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TEATRO  GALLICO, 

O VERO  LA 


MONARCHIA 

Di 

LUIGI  XIV- 


Detto 

LUIGI  IL  GRANDE 

Parte  Quarta. 

Dfaifa  in  Otto  Libri. 

Quali  comprendono  tutti  i (uccelli  di  quella  Guerra,  dal  fine  del  1690. 
fino  al  fine  del  1691.  con  tutti  li  principali  intrighi  del  Cabinetto,  Ma- 
neggi, Negoriati,  Congrefii,  Natura  e fiato  dell’ Armi  di  ciafeu- 
no  de’Prencipi  Collegati,  efito  delle  Campagne  per  Terra,  &c 
cuvenimend  fui  Marc , con  molte  particolari  oflcrvattioni,  Se 

annotatdoni  politiche. 

Scritta  da 

GREGORIO  LETI. 


AMSTERDAM  O, 

Apreflo  Guglielmo  db  Jonge,  1694 , 


Alt  Ilt“.  mio  Signore  Padrone  Colendi  [fimo. 

Il  Signor 

DON  GIOVANNI  DALMEYDA? 

V E A D O R E 

Della  Cafa  Reale  della  Maclta  del  Rè  di  Por- 
togallo, Sic. 


On  c coftume  degli  Auttori  di  dedicar  le  loro  Opere, 
& appogiarle  alla  protettione  di  chi  non  conofcono , on- 
de in  virtù  di  quello  ufo,  potrej  cfTer  ccnfurato  di  rom- 
per le  regole  ordinarie,  fc  pur  la  cognitcione  confiftc  folo 
nella  vicinanza,  e negli  occhi.  Già  è lungo  tempo  che  va- 
do trattenendomi  nello  sfogliettar  dell’  Hiftoriecon  ligloriofilììmi  An- 
tenati di  V.  S.  Illuftrittìma,  difendenti  de’primi  Conti  d’Abrantc,  c di 
quel  coli  rinomato  Don  Francefcod' Almeida,  primo  Viceré  dell’  Indie, 
che  con  le  Tue  tante  arcioni  heroiche  refe  il  fuo  nome  immortale  nell’  Hi- 
ftorie  : e non  meno  famofo  fi  farebbe  reio , come  pur  fi  refe  a baftanza , 
DonPedro  d’  Almeida  Conte  de  Ajurnar  degno  Padre  di  V.  S.  Illuftrittìma, 
fe  bavelle  havuto  più  lunga  vita  nell’  Indie,  dove  mori  Viceré  fono  già 
17.  anni  in  circa,  e veramente  con  le  fue  rare  qualità  s’era  refo  l’Idolo  de1 
Barbari  ifteflì  in  quel  Reggio  Governo  : c tra  gli  Antenati  fi  veggono 
{ottener  come  glorioli  Tronchi  l’Albero  coli  carico  di  frutti  foaviffimi 
in  ogni  virtù  , d’una  cofi  celebre  Famiglia,  Don  Lopez  et  Almeida  primo 
Conte  d’Abrantes  nel  Regno  di  Don  Alfonlo  V.  Don  Giovanni  d’Al- 
meida  fecondo  Conte  nel  tempo  del  Ré  Don  Giovanni  fecondo,  c nel 
Regno  di  quello  Re  ideilo  vi  fù  Don  Lopez  d’Almcida,  terzo  Conte 
d'Abrantes,  tutti  tre  Vcadori  della  Reggia  cntrara,  che  tanro  c a dire 
Prtfidenti  : dimodoché  V.S.  Il  luftrillima  non  può  pretendere  dal  La- 
to Paterno  un  fangue  più  ricco  di  meriti , più  riguardevole  in  antichità , 
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c più  illuftrc  nc’  Parti-,  c fe  canto  rifplcndc  folo , quanto  più  Io  farà  con 
l'inferro  de’  più  confpicui  maritaggi  delle  Spagne;  e veramente  il  fuo 
lato  Materno  , non  può  effer  più  riguardevole,  havendo  V.  S.  Illuftrif- 
(ima  per  degna  Madre,  la  Figlivola  digniffima  di  Don  Ferdinando 
M ascarenhas,  Conte  di  T orre,  e Fratello  del  Marchefe  di  Fron- 
tiera, fogettodc’più  qualificati  non  folo  rifpetto  a quelle  tante  glorie 
chcs'cra  acquiftatocon  le  Armi , ma  in  riguardo  di  tanti  nobilitimi  Im- 
pieghi nella  Corre,  dove  foftcnnecofì  degnamente  il  Carattere  d’uno 
de’ più  principali  Miniftridel  RcD  o n Pietro  hora  Regnante.  So- 
gettoclie  havea  pochi  pari  nel  fuo  genere.  Cavaliere  di  Spada,  eCap- 
pa;  di  Cabinctco , e di  Campo. 

Dunque  informato  di  tutto  ciò  dall’ Hiftorie , nel  confederare  V.  S. 
Jlluftrifiima  difendente  d’Antcnati  di  tanto  grido,  mi  vado  pervaden- 
do che  nella  fua  Pcrfona  vi  fìano  raccolte  tutte  quelle  virtù  che  fanno  gli 
Animigrandi,  cgcncrofi,  non  folo  ncllecolc  generali,  ma  nelle  par- 
ticolari che  riguardano  la  protettione  delle  Lettere.  Siamo  in  un  Secolo 
nel  quale  non  regnano  che  Armi,  e Soldati,  e le  Lettere  che  fono  il 
Simbolo  della  Pace  appena  fi  guardano  da  quei  che  non  hanno  alerò 
ogetto  che  quello  delle  ruberie  della  Guerra  : c come  il  folo  Portogallo 
quali  gode  le benediteioni  della  Pace  , bifogna  che  gli  Scrittori  racco- 
mandino le  loro  fatiche  alla  gencrolà , e benigna  protettione  de’  Porto- 
glieli. Già  è lungo  tcmpochc  hò  elpcrimcntato  con  mia  fortuna,  c dirò 
vantaggio,  in  molti  Cavalieri,  eMinillriRcggidi  Portogallo  , una  ini- 
clinarionc  delle  più  ftraordinarie  verfo  le  Letccrc , & una  Bontà  delle  più 
ammirabili  nel  proteggere  i Letterati , onde jo  limile allaFarfalla,  non 
fo  aggirarmi  elicali’  intorno  diquellaluce  che  m’hà  tempre  colmato  di 
tanto  fplcndorc. 

Hora  havendo  dato  fine  al  mio  Quarto  volume  del  Teatro  (Jal/ìco , che 
comprende  gli  cuvcnimcnti  & i luccccfli  dell’  Europa  del  1691.  dopo  ha- 
vcr  premeditato  di  racomandarlo  ad  un  Protettore  condegno,  la  mia  for- 
tuna m’hà  fuggeriro  l'ardire  di  confagrarlo  agli  aufpici  favorevoli  della 
gcnerofa  Bontà  di  V.S  iUuftriffima,  non  folo  in  riguardo  del  credito 
che  può  dargli  lo  fplendor  della  fua  nafeita,  e quel  nome  gloriofo  di 
tanti  fuoi  decantati  Antenati , ma  in  confidcrationc  del  fuo  merito  par- 
ticolare , ha  rifpetto  al  iuo  carico  di  Vcadorc , che  gli  apre  la  ftrada  alle 
Rcggiegratie,  cchegli  fà  guadagnar  la  Rima  di  tutta  la  Corte,  non  fo- 
lo perche  coli  conviene  alla  natura  dell’  Officio  in  fe  fteflò  flimatiffimo , 
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cdilommohonore,  mapcrla  dcltrczza,  per  la  prudenza,  per  la  fa- 
viezza,  per  la  maravigliofa  condotta,  e per rante sgradevoli  maniere, 
conle  quali  V.  S.Illuftriflimal’adopra,  e l’efcrcita  che  l’accattivano  l’af- 
fetto,  e la  lode  di  tutta  la  Corte  : ma  dirò  di  più  in  confidcratione  de’ 
Tuoi  doni , e doti  particolari,  e bada  che  informandomi  da  un  certo  Si- 
gnor Portoghefe  del  merito  di  V.  S.  Illuftriflìma , mi  reftrinfc  quel  mol- 
to che  poteva  dirmi  nel  riftretto  di  quelle  compcndiofe  parole.  'Doti 
Giovanni  dlAlmctda  è un  Signore  di  tutta  perfetti  otte , civile , affabile , corte fe , 
getter  ofo , virtuofo , amatore  di  Belle  Lettere , mode  fio  nel  parlare , e nel  cotiver - 
fare,  intelligente  dell ’ bidone,  gmdiciofo  negli  affari  politici , e degno  non  fio 
delT  impiego  ch'efrcita , ma  di  altri  Carichi  anche  maggiori , efjcndo  certo  che  con 
le fue  virtù  e con  lefie  nobili  maniere , di  procedere , contribuì fee  non  poco  dalla 
fua  parte  a rendere  fempre più  accreditata  la  nofra  Corte. 

Altro  non  aggiungo  a quello  per  non  far  torto  con  i miei  rozzi  con- 
cetti, agli  altrui  eloquenti  raporti,  Applicandola  nel  nomedi  quella 
affettuofa  benevolenza  che  conferva  vcrlo  le  Lettere , c di  quella  genc- 
rofa  Bontà  con  la  quale  fuol  favorire,  c proteggere  i Letrerati , d’ag- 
gradire cheinlìemecol  fagrificio  di  quella  Opera,  gli  fagrifichi  tutto  me 
fteflo,  e gli  dechiari  hora  per  Tempre  che  fono,  cfarò 

Di  V.S.lUuftriflima. 


Amfterdamo  ijl  \ 

Marzo  1694.  v 
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Divotiffimo , U bbidentìjjimo  Servidori 


GREGORIO  LETI. 
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LETTORE. 

ECcoti  il  Jguarto  Volume  del  mio  Teatro  Gallico , che  comprende  i fùcceffi , gli 
affari  polititi , t maneggi , ; nego  fiati , gli  intrighi  de' Cabinati  y lunatu- 
ra & efito  delle  Campagne , e le  disgrafie  di  quefla  infelice , e mal  condotta 
Guerra  perii  Collegati , di  tutto  qucjìo  anno  i6?i.  Cjtà  ti  h avevo  promeffo  Let- 
tore la  continuati  ione  della  Monarchia  di  Luigi  XIV.  non  ejfendo-vi  altra  differen- 
za che  della  Torma , perche  in  luogo  del  ‘Duodecimo , <~viene  a trovarti  in  ^uarto7 
e con  una  ragione  che  t’ho  (limato  tndiffenfabtle , & è che  allora  che  jo  diedi  alla 
luce  la  mia  Monarchia  di  Litici  in  due  piccioli  Volumi , non  mi perfuadevo , né  mi 
farei  mai  perfuafo , che  le  cofe  dell ’ Europa , diven /(fiero  tali  che  poi  divennero , e che 
i/Teatro  di  quefìo  Guerra  rapprefent  offe  Scene  co/i  Tragiche , e cofi frane , e ma * 
ferie  infinitamente  più  ampie , yw.v  ricche  neh  male , £ nel  bene , f abbondanti 
nelle  differenti  offervationi  degli  affari  -,  accortomi  che  volendo  jo  continuare 
l'intr  apre  fi  mia  rifòlutionc  di  fcrivcre  lo  flato  dell'  Europa  in  quefla  calamitofit 
guerra  con  una  Tcnna  da  vero  hiflorico , che  vuol  dire  con  gli  occhi  chiufi , fenza 
guardare  in  faccia  a ntjfuno , che  ciò  farebbe  flato  un  rendere  li  Volumi  alT  infinito , 
facili  a smarrir  f 7 c di  ninna  buona  apparenza  in  un  Cabinetto , prefi  altra  rifolu  - 
tione  dandomi  à comporre  quefìo  Teatro  (fallico  , che  è una  ifieffa  cofa , come  fi 
fivoleffe  dire  la  Monarchia  di  Luigi  XIV.  profetando  al Lettore , che  tutto  quello 
ches'èpoflo , echejo  credevo  di  mettere  nella  £ Monarchia , tutto  è compre  fio  in 
quefìo  Teatro  (fallico , eh' è la fiejfa  Opera  della  d Monarchia . 

Non  defìdero  Lettore , né  mi  muove  altro  ogetto  che  di  fcrvire  a quei  che  vivo- 
no , e di  non  ingannare  la  Poflerità , di  quei  che  devono  vivere  dopo  di  Noi.  Scrivo 
con  mio  rifehio  per  non  tradir  la  verità , ancor  che  verità  non  fa  J limeranno  quei 
che  h avendo  qualche  piaga  fentono  fcommoverla  dalla  mia  Penna , come  Je  foffe 
(Ir omento  di  cirurgo . Vivi  fimo , e compiaciti  di  confederar  quel  che  taccio . 
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l'Ole  1 IL  GRANDE, 
f ARIE  Q.U  A R-T  A.  LIBRO  PRIMO. 


• Si  deferivano  in  qutfio  i maraviglio (ì prodigi  del  Rè  di  Francia  di  combatter* 

.Jolo  contro  tanti  : le  Rapprefentattioni  de'  Confederati  a'  Sui&zerì  per  fari 
. li  de  chiarore , e particolarmente  degli  Holandefi : diverfe procediture  del  Con 
Inviato  del  Ré  Guglielmo  j e quanto  fuccedefie  toccante  la  /fediti  ione  del  f 
Hervart  con  la  qualità  diRe fidente  in  Geneva , con  molti  detti  notabili $ & 
ojierv atuoni r are , ecuriofet  non  meno  che politiche  , & induttive. 

Ai  Campagna  alcuna  nel  Mondo  fini  con  tanta 
gloria,  per  qualfifia  altro  Conquiftarorc , oLt>(J?(Ic, 
Monarca,  com  prefi  gli  Anibali,  gli  Alaflandri,  RLuw- 
i Pompei,  iScipioni,  iCcfari,  come  quella  t(9l- 
del  1690.  in  favore  di  Luigi  il  Grande.  E fi  può 

dir  fenza  taccia  d’adulattionc,  che  tutte  le 
Opere  heroiche  di  qucfti  cofi  famofi  Hcroi  in- 
ficine, nonpoflonocontropefarfi  al  merito  di  cofi  gran  Monarca 
in.tal  Campagna , poiché  fimile  non  ne  hanno  veduto  i Secoli  paf- 
futi, equcllofia  perriufeire  a’  futuri  fon  fegreti  incogniti  a noi.  * 
Sono  già  iz.  anni  che  jo  diedi  alla  Luce  il  Panegirico  in  lode  di  que- 
llo Rè  in  ti  colato  la  Fama  gelofit  della  Fort  un  a,  dove  tra  le  altre  colè 
cofi  fi  legge.  Non  yi  è cofa più  naturale  al  biondo  che  la  publicattione 

delle  lodi  nella perfona  de*  Prcncìpi , poiché  ejfendo  qucfti  Luoghitenentt  del 
Creatore  del  Cielo  in  T erra , di  cui per  ejfere  eterna  la  Cj loria  non  può  che  fol - 
levarji  all  infinito  la  Reai  SMaefià  della Jùa  Celefie  Grandezza , non  fi  dc~ 

•yono  reflringere  i Fregi  del  loro  merito , nel  jolo  circuito  della  Terra  , ma 
inalzarli  nel  vafio  giro  del  Cielo  , perpoterfi  tanto  meglio  ammirare  le  vere 
Im  agim  di  Colui , le  di  fui  Glorie  per  ejfiere  inconprcnfibilijcmprìs'augumen - 
Scarte  IV.  ’*•  A tane. 
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tana. . *T>a  quinafce  cb{  conofcendojt  nel {Mondo  un  debito  naturale  de ’P*» 
poli , il  crede?  fimpre  vite maggiori  leìpdi  de'Trencìpi,  non  falò  nervanna-’ 
gli  ruttori  pub  (ican atri  "Fatti  con  druivo  pecchia  della  verità , per  meglio  ■ 
rapprefintar  la  Copia  corrifiondcnte  alt  Originale  \ ma  di  più  fecun  efejfir 
meglio  creduti , già  che  tutto  fi  deve  credere  quel  che  riefce  di  gloria  a ’ {Tren- 
dpi , non  basendo  rielP  Archivio  della  loro  Eloquenza , altre  lodi  da  palli- 
ne njanno  formando  della  lor  vita  Temami , e Scencche  liapprefcn* 


care 


tattioni fu  i Teatri , onde  fi  veggono  deferitte  in  file  beroico , , e rapgrefen  ta- 
te in  apparato fuperbo  di  Scene , iCìri,  gli  Artaferfi , ,i  Pompei,  i Ce fari y 
le  Clcopatte,  te  Cajfandre , le  *Artcmifie>  le  S emù  amidi  , (p  altre , e 
nelle  quali  campeggia  un  cumulo fmifurato  di  favolo  fi  ornamenti , tra  poche 
gemme  di  {incera  hijloria  > né  quefio  lajcia  di  nodr.ire  i {enfi , ejfendo  natura- 
le a*  Topoli  il  compiacere  P udito  alle  lodi  de  Prencipi , tanto  piu  , quanto 
più  grandi » Corrono  altre  ragioni  nella  ‘Terfina  di  Luigi  il  Grande  ^poi- 
ché le  fùe  fortune  fon  pervenute  al  cumulo  di  mifure  non  mifur abili  : le  fue 
Glorie  arrivate  in  un*  altezza  cof  fallirne  j il  fdo Aderito  in  un  colmo  cpfi 
immenfo , e le  (ite  lodi  in  una  vafhtà  cof  infinita , che  per  ejfere  credute  in 
parte , niceffariamcntc  in  luogo  di  moltiplicarle , di  creficrle , e diaugumen- 
tarle , come  fi  fa  cPordinam  negli  altri  Prencipi  ; conviene  fmcmbrarle% 
{mozzarle , diminuirle , altramente  rapprefintandofi  nel Jùo  proprio , e 
naturale  ejfere  -y  non  vie  giudi  ciò  benché  disintercfato , {potuto , cbcpojja 
imaginarfile  vere ; . ejfendo  in  qualche  maniera  Luigi  nelle  fue  numcrofe  For- 
tune fimile  al  Cielo , che  per  ejfire  troppo  pieno  di  Stelle , nonfa  dare  et  mor- 
tali che  una  fola  ombra  di  confufione  nel  numero , e quei fi  abbagliano  il più , 
che  più  fi fiffano  a numerarle,  (fran  fortuna  per  gli  altri ‘Prencipi,  poiché 

mancando  in  Effi  le  lodi , fi  ne  aggiungono  dalle  Favole , ohe  fa  crederle  ve- 
re \ {pinLuìgiilGr&ridefincofirarenelleraritài  c cofi infinite  levere, 
* m che  Jbnbr ano  incredibili  alla  Favola  tflejfa,  fi  pure  nonji  dwi'miu fono  nel 
rapprejentarle  agli  altrui  finft\  onde  non  è "Nocchiero  Hijìorico  che  ardifca 
ingolfar fiperfilcar  col  remo  della  fua  Penna  il  Mar  delle  , gfiriofi  Fortune  di 
Luigi  il  Grande. 

Giàallora.che  fi  conchiufe  la  Tripìcallianza  dall*  Rnperador, 
rtmprore-  ^aMa$Pagn3>  c dall’ Holanda , che  fecondo  al  comune  fcntimcn- 
”r°s<kto  t0  (co^tonc  f°rfc  *1  mio  fole)  doveva  affo  rbi  re,  non  che  divorare  in 
aw!  ' pochi  mefi  la  Francia , nell’anno  ftefiò  appunto  havendo  jo  dedi- 
utx.  cato  3 quello  Monarca  l’Italia  Regnante,  gli  diede  per  titolo  quel- 
lo et  Invincibile,,  coli  corto  ero  pcifuafa  che  non  laiù  vinto,  c per 
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PARTE’  QUARTA.  Libro  1 , 

•Hisgratiariufcì  troppo  vero  iJ  mioprefàggio,  poiché  nonfolonor* 
ifo  vinto,  ma  in  cinque  anni  di  guerra  combattendo  contro  quella 
Triplealiianza  vinte  fempre,  onde  conchi  q là  fi  una  Pape  con  vari-? 
tagiolà  per  Lui , quei  che  haveano  trovato  tirano  tal  Titolo , co- 
Blindarono  ad  approvarlo  ; che  esinanirai  poi  ad  aggiungere  nel 
Panegirico  ^ la  Francia  eyaun  Regno  tnefjtugn  abile y e tale  Fera  moflrato 
in  tutti  i tempi , ma  hard fatto  il  dominio  d'uri  Rè  Invincibile , bafava  a 
darle  LeggtalP  Europa  ^ roficome  Roma  Shavea  dato  altre  volte  all'  Vni- 
voerfò.  -E  coti  continuai  da  quel  tempo  in  poi  a dar  lo  ftcflb  titolo 
•d'invincibile  a quello  Monarca.  Benchcmolti  nemici , .&  Invi- 
diofi  della  Francia , Icvcdcflcro  di  malocchio,  e particolarmcn- 
-gli  Ugonotti  dopo  tilcici  di  Francia,  con  tutto  ciò  nascondevano 
la  fiamma  dona  tale  amarezza  (òtto  le  ceneri  del  (jlentio.  Ma 
quando  poU’intefe  farri  vo  del  Prencipe  d’Orange  in  Londra , & 
i tuoi  felici  progceffi  in  Inghilterra;  la  Conlcdetaccionc  di  tutto 
l’Imperio ,' deila  Spagna , con  tutti  i iuo  Stati , delPHolanda* 
dell*  Inghilterra , Scaltri  controil  Re , che  da  me  (ma  meglio  dal- 
la fua  Fortuna,  c dalla  fua  condotta)  era  flato  in  vellico  del  titolo 
d* Invincibile , allora  fiche  mi  vidi  fofibcato  dicenfurc,  di  critiche^ 
•e  di  rimproveri,  c dietro  le  (palle,  dicolunnie,  di maldicenze,  e 
d’ingiurie.  Alcuni  divennero cofi  irritaci  contro  di  me  per  have- 
Tcjo  dato  gli  anni  a dietro,  come  fi  vedeva  in  divertì  mici  Libri 
tal  titolo  al  RèChriftianiffimo,  che  lènza  altra  caufa,  oltre  agli 
oblighicbe  mi  havevano,  fi  mutarono  in  nemici,  almeno  no» 
mi  parlavano  che  con  sdegno  , & in  faccia  fi  facevano  lecito  didir- 
mi. Dovè  farà borali  Vvflro  Invincibile  ? jQueJlo  Tiranno  che  voi  ba- 
vete  canonizzato  per  Invincibile  converrà  che  domandi  la  fìfffenxa  al  Rè 
gugUAmo  che  l'opprimerà  come  merita . Quello  che  da  Voi  è (iato  riputata 
Invincibile  traTrencipì,  farà  niccffarìo  che  fi  vegga  vinto , e dtff  ronzato 
da  tutti  gli  Huomini.  Queflo  Vojlro  Monarca  cofì  Invincibile , appena 
troverà  chi  gii  dia  minimo  a/ilo , dopo  tante  dùgratie  che  Sopprimeranno 
in  breve . Gii  altri  poi  che  volcvanp  fare  i più  moderati , fingen- 
do d’ifcu  farmi , e d’havercompaflìonc  di  me,  rifpondendoaquci 
che  mi  rimproveravano  nelkClompagnic,  per  havere  jodato  un 
tal  titolo  al  Re  di  l rancia  ; che  come  jo  non  ero  Profèta , non  potevo  fa- 
pere  gli  euvenìmenti  futuri  : che  fe  jo  havejji faputo  che  il  Té  di  Francia  do  • 
yevaeffère  combattuto , battuto , gr  opprejfo  dalla  fortunali  Prenci pe 
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i'Orange , fenza  dubbio  che  bavere i ferino  altramente  : ma  c/te  bavere r 
fenza  dubbio  portato  rimedio,  coi /crivere per  ? avvenire.  Luigi  ^Infeli- 
ce, il  vinto}  da  Guglielmo  il  Grande  l’Invincibile.  J© 
che  vedevo  pericolo/©,  edi  poco  Pano  coniglio  di  cozzare  con  un 
torrente  di  tali  /entimemi  che  sboccava  per  tutto , con  voce  mo- 
derata ri  fpon  devo , ‘Dìo  voglia  che  cefi  fia,  perche  cofr  lode  fiderò  ± ri 
Tempo  ci  infiruird  meglio  del  tuno  perche  è un  gran  Miaeflro  di  tutti . 

Ma  vediamo  la  Scena  terza  di  quefta  Opera  j.  che  légni  nei  iéj>o.  * 
MutJtionc  nel  fine  della  Campagna;  non  s’era  vifta  mai  in  Mufica  alcuna, 
«Menti-  una  cofi  gran  divertita  di  tuono  di  voce}  allora  che  cominciò  ciaf** 

QJCUII,  O 

cuno  a toccar  con  mano , che  non  oftante  tante  Confcderattioni, 
tanti  Nemici,  tanti  Eferciti , tanti  Congrefli,  tante  Flotto^  c 
tante  minaccio  contro  la  Francia  : non  oftante  tante  rifòlutrioni, 
tanti  progetti  , tanti  difegni,  tante  alce  fpcranzc-,  tajite  macchi- 
nattiorti,  e tante  concepite  vittorie  contro  il  Rè  Luigi  ; che  eoa 
tutto  dò,  queftaFranciachedovcae/Tereridocta  in  cenere,  e que- 
llo Re  chedovea  eflcre  fagrificato  al  furore  d’una  Confederattione  . 
di  tanti  Potentati , & allo  sdegno  vendicativo  della  fortuna  d’uri 
nemico  irreconciliabile,  qual’  era  il  Ré  Guglielmo-,  che  dovea 
perire  in  Irlanda  * fuggire  dalla  Gerpiariia,  eflcr  battuto  in  Pie- 
monte, flagellato  fui  Marc,  & intieramente  diftrutto  in  Fiandra: 
fiqueftomedefimoRé;  obligail  fuo  maggiore  nemico,  ad  ab- 
bandonare laflèdio  di  Limcric,  batte,  c /caccia  i nemici  dalMa- 
re  ; porta  per  due  meli  non  menò  apprenfione , che  timore  all’  In»* 
ghilrerra-;  fpogliailDucadiSavojadelfuoStato,  cd’alcune  Piaz- 
ze dopo  battuto  in  Campagna}  ottiene  ^Fiandra,  la  più  fègnà- 
Jaca  vittoria  chefi  folle  mai  vifta,  pafla  il  Reno  in  faccia  degli  Ale- 
manni, econcontributtioni,  &incendi  mortificala  loro  conce- 
pita fperanz.1}  &infommachefipuòdlrpiir*  diviene  il  terróre,  ri 
flagello,  eloipaventodc’/uoincmici,  e refo formidabile fpande 
il  fuo  terrore  da  per  rute©},  fia  quello  delle  fuc  Armi , in  Mare, 

& &in  Terra. 

Cofì  fono  ftravaganci  certi  Huominichenon  hanno  cPhutnano 

Sentimenti  1 t rr  i »*  . 

«iflivro»*- cnc la  paflione,  che  credono  di  primo  tratto  quanto  conccpiko- 
lioxxL  no,  cnon  conceprfcono  colà  che  non  fia  per  riufeire,  fccdftdo 
ttfi  alla  forza  della  loro  imaginattionc.  Quando  s’intefc  che  dal  Re 
di  Francio^’cra fatta  una  Campagna  di  tal  natura,  che  i Tuoi.  Ne- 
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miei  'y  cofi  numerofi  e potenti , non  haveano  potuto  impedirli 
dèflcrvcrgognofamènre  battuti  dà  per  tutto;  ‘quei  che  m’havcva-' 
no  fatto  gli  occhi  biechi , c che  ^guardavano  a traverfo,  acau- 
li che  hàvevoffritto  che  il  Re  di  Francia  difficilmente  poteva  effer 
vinto  da  niffuno,  fcrnel  primo  cominciar  delia  guerra  non  H fa- 
tèfle  uno  sforzode’  più  terribili  ; & in  oltreche  haveano  ftrepita- 
to  con  tante  maldicenze  contro  di  me  per  rifpetto  chchavevadato 
titolo  d’invincibile  a Luigi  if-Grandc,  cambiato  di  tuono  co- 
minciarono a guardarmi  con  feorno  di  loro  Udii,  proteftando  che 
mai  alcano  l’haveva  indovinato  nregUodi  me;  poiché  quello  Ré 
con  tante  vittorie  era  folo  divenuto  degno  di  mcritareil  titolo  d’in- 
vincibile nel  mondo;  & un  certo  Mercanta  mio  amiciilìmo,  dal 
fine  del  Novembre  del  1690.  in  poi,'  ognivofta  che  milèonrra  po- 
llali la  mano  fui  volto  mi  dice , 'voglio  ejfirc  un. fisima  fi  ardi  fio  guar * 
darvi  più  dopo  haver  gridate  la  mia  patte  [opra  all ’ errore  che  voi  bavevare 
fatto  di firi-vere  e parlare , che  la  Trancia  era  inefiugnabile  & il fino  ‘Rè  In - 
Vincibile  cb'ì  pur  troppo  vero  per  no/lra  mi  feria.  Ma  che  dico  ? Que* 
FranccfiRiruggiati  che  dalla  fmifurata  paffioncs?erano  lafciati  ca- 
dere ad  invaginarli  indubitabilmente  che  dal  Rè  Guglielmo  fi  fà- 
rebbe  ristabilito  l’Editró  di  Nantes  con  privilcggi  piu  ampi , che 
il  Re  Luigi  farebbe  rrftrctta  nc’  Tuoi  antichi  limiti,  e ligaco  con 
Leggi  dipendenti  dall’  arbitrio  dell-'  Inghilterra^  che  rcltarcbbe’ 
l’arbitra  dell’ Europa;  quelli  mcdcfimidico  bora',  pieni  di  ver- 
gogna di  quelli  loro  (entimemi  fondati  fenza  giudicio,  parlano 
con  altri  concetti,  e cadono  con  m$  d’accordo  che  Invincibile  è il 
Ré  Luigi,  & Inelpugnabile  la  Francia.  Altri  dicono,  che  non 
èifogna  metter  più  la  fieranzà  alla  matto-  degli  Huomini , non  potendo  la 
Trancia  effer  battuta  che  dal  braccio  filo  di  ‘Dio.  In  fomma  fi  conchiu- 
dc  anche  da’  fuorpiù  appalfionati  nemici,  che  quelle  Re,  quello 
Luigi,  era  paflàto  ad  un  colmo  di  gloria  cofigrande,  ad  un  meri- 
tò coli  infinito  nelle  Vittorie,  ad  una fortunaccll gloriola  & uni- 
ca ì -in  che  mai  altro  Monarca  nel  Mondo  c pervenuto,  che  l’elo- 
quenza degli  Huomihi , quando  anche  rifulcitafle  quella  degli 
Oratori  di  tutti  Secoli , none  capace  di  fare  un  Panegirico  degno 
a quello  Ré;  & un  Predicante  Rifuggiatoch’cllato  lenire  di  len- 
timcnto , che  il  Ré  Guglielmo  farebbe  Coronato  Ré  di  Francia  in 
Parigi , prima  del  fine  della  Campagna  del  1690.  fi  ha  lalciato  ho- 
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ra  pia  volte  dire,  che  per  /crivere  gli  Elogi  di  quefio  ^Monarca  Luigi  il 
Grande , toltone  la  morale , conveniva far  defeendere  dal  Cielo  una  Legione 
intiera  et  àngioli , perche  lo finito.)  .e  la  penna  degli  //uomini  non  era [uf- 
ficiente. Et  in  fatti  s’é  hora  avanzato  ad  un  tal  pofto  il  concetto 

diqucdoJFlcchc  i fuoi  più  giurati  nemici.,  c quei  che  con  pili  paf- 
iìone  giuravano  inevitabile  la  fùa  diftruttione , e la  Tua  ruina,  van- 
no  dicendo  per  le  Piazze  publicke  ; veramente  la  Terra  da  che  è Hata 
creata  tale non  ha  veduto  un  Rè più glorio  fi, 9 e più  fortunato  di  quefio  nella 
natura  e qualità  de' fio  i pr  egre  (fi  nell'  Armi , oche  a Lui  [oh  fi  pojfono  ap- 
plicare le  glorie  dellc  Conqmfie  di  tutti  gli  altri , fenza  rimprovero  etadu- 
Untone . Per  me  confedò  il  vero  che  come  ferivo  i fuccelfl  cor- 
renti, c che  fono  per  confcgucnza  obligaco  deformarmi  più  di- 
dimamente delle  circondanze  dell*  Attioni,  & cuvcnimcnti  di 
queda  guerra,  nclvedcre  falita  lafortunadell’ Armi  di  quedo  Mo- 
narca inun  grado  coli  fublime,  che  nella  fua  fpecie  non  ne  perven- 
ne mai  altro  nel  mondo , foglio  dire  in  certe  Compagnie  dove  in- 
tendo lodar  talfortona , che  in  quanto  a me  fefojfi  Conigliere  di  Luigi 
il  ([rande  glt  darci  per  Configlio , di  far  fagrificare  fe  fiejfo  alt  immortalità 
bora  che  ha  finito  una  Campagna  delle più  formidabili , e delie  piùglonofi  che  fi 
fa  fatta  mai  tt  altro [Monarca.,  poiché  fi  direbbccan  ragione , e con  giufii- 
(Itti  a , ctìe  morto  il  più  Invincibile , < fortunato  Conquiflatorc  che  h abbia ~ 
'no  ^veduto  i Secali  tutti  : dove  che  cominciando  un  altra  Campagna , po- 
trebbe cjjere  abbandonato  dalla  Fortuna , e morir  poi  con  meno  gloria.  Può 
Agni  uno  credere  eh  ecometri  limili,  benché  dabiliri  fopra  un  fon- 
damento afin  Col  ido,  non  li  pronunciano  che  facetamente  come 
appunto  jol’hò  facto  ; ma  però  alcuni  amici  nel  vedere  il  princi- 
pio , c l’apectura  di  quella  Campagna  deli  691.  con  progredì  più 
maraviglio  lì  come  quelli  della  prefà  di  Mons  , in  faccia  d^un  Con- 
grdrochc-comnncmcmc veniva ftimaco  il  flagello  della  Francia, 
mitiiuprovcrantula  buon  Lenno,  cbeilmio  configlio  farebbe  fiato  in- 
giufio , mentre  le  Fortunate  littorie  di  quefio  gran  Monarca  ben  lungi  di, 
diminuire , fi ez>amorendendo fimpre pibmconprenfibib. 

Mettiamo  da  .parte  la  palliane , ancarclieiìamolro  radicata  nel 
petto  di  molti  per  poterlo  fare,  maparlocon  quei  chchaveranno 
quella  modcracione  da  farlo.  Chi  mai  ha  fatto  la  guerra,  tutto 
lolo  contro  il  Mondo  tutto,  evincerci  dico  vincere  da  per  tutto, 
e non  folo  tenere  1 fuoi  Nemici  lontani  dalle  fue  Terre,  ma  batter- 
li 
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Udcntro  fioro  Stati,  epcrMare,  e per  Terra,  incenerendogli 
’ uni,  & obligando  gii  altri  a Contributtioni ? Mai  alcun*  altro 
nel  Mondoche  fi  folo  Luigi  XIV.  Troppolunga  farebbe  la  ferie, 
©troppo  nojofo  il  ParalelTo  della  natura  delle  Vittorie  di  quello 
Re',  con  quelle deglraltri antichi  Conquillatori  della  Grecia,  e 
eon gli  altrrcofi  mimerofi  tra  Latini  : ma  balla  folo  il  dire  che  le 
Gonquiftei  e Vittorie-dei  Rè  Luigi  nelle  fue  circonllanze,  fono 
molto  più  maravigliole  di  quelle  de1  Romani;  Qual  Potenza  fu 
più  fiera,  più  grande , più  fortunata  > più  guerriera  j più  formida- 
bile, più  vittoriofa,  e più  potente  di  quella  di  Roma?  c pure- 
nelle  Gucrredel  Re  Luigi  vi  fono-maraviglic  che-  meritano  gloria 
molto  maggiori?  Legganfi  le  Hillorie  de?  Romani,  o fiano  le 
Gnerrc  di  quelli  co*  Sanniti,  co’-  Tarenrinf,  con  Pirro , co’Cartagi- 
nefi,  congli  TnCubrii  co’Siragufani,  con  Anibaie,  con  Alimi 
baie,  con  Siface,  co’  Galli , con  gli  Allobrogi , con  Jugurra , 
co’< T uringi , co’  Cimbri , co’  T eutonici , con  Mitridate , & in 
jfbmma,  e nell*  Alia,  enei!’ Africa,  c particolarmente  nell*  Eù- 
, ropa  eoa  tanti  Popoli,  e Porco  taci,  econ  tante  Armate  ; Campali; 
©Navali,  eli  vedrà  che  mai  iKomani,  nèdi  quelli  poi  i primi  Imi 
pcradori  combatterono  lènza  bavere  congiuntamente  con  loro  al- 
tri Confederati , o pure  lènza  perdere  in  un  luogo , lè  trionfava- 
no in  un’  altro  : e non  pacarono  mai  agrandi  progredì , prima  di  » 
vcrlàr  fiumi  dr  fangue. 

Ma  Luigi  il  Grande  ha  fatto  veder  nelle  lue  Armr,  maraviglie,' 
e prodigi , che  non  lòlo  forpalTanonclla  lofolpecic  a’  Fatti  più  prò-  “«**■ 
digiofidc’Romani,  ma  di  più  che  fono  tali  che  la  mente  ifte Ha 
non  può  comprenderli.  Mi  difpiaceditrovarmi  obligato  a Ieri-  VtZ°u. 
ver  colè  che  quantunque  hora  vilìbili , c palpabili , pure  come  fi  è 
accennato  in  altro  luogo  di  quella  hilloria  per  altro  rancontro,  . 
quando  la  Pollcricà  (ara  remota  haurà  della  difficoltà , amti'deU* 
impoRìbiltà  apoterlclopcrfuaderc,  per  elfcr  cole  uniche,  e lenza 
elempioncl  Mondo.  Non  è una  favola  ,’  né  unainventione  quel 
che  ho  detto  di  lòpra , chei  Rè  Luigi  fa  la  guerra  lòlo,  e fempre~ 
vittoriofocontroil  Mondo  tute*  : fon  verità  che  le  tocchiamo- 
con  le  nollre  proprie  mani , c con  mortifìcattione  del  cuore  Pam* 
miriamo  con  gli  occhi.  La  Conlederattione , l’Allianzallabili- 
tafi  contro  la  Franciaè  un  miracolo  della  Previdenza  divina  tra  gli 
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Huomim  ; già  che  mai  nel  Mondo  né  anche  contro  i Turchi , àlj. 
lora  che  più  minacciavano  la  Cbriftianhà*  fifonp  Confederati  in- 
fame la  metà  di  .quefti  Potentati  che  bora  fi  trovano,  congiunti 
con  tro  la  Francia.Ma  chi  fono  liNcmici^i  quella  che  la  combatto- 
no?La  Monarchia  di  Spagna  (mal  governata  però  canto,  peggio  per 
Lei)  che  tiene  13..  Corone  lui  Capo  del  Tuo  Rèi  un  Perù  nell’  Indie,  e 
tanti  altri  Prencipati  in  Europa  : un  Regno  d’Inghilterra,  .che 
ha  fornito  al  fuo  nuovo  Re  per  quella  guerra  contro  la  Francia 
fra  lo  fpatio  di  due  anni,  più  di  cento  milioni  di  Lire  Tornei!  llraor- 
dinari  : una  Repnblica  d’Hoianda  che  da  che  cominciò  laveria 
iinoal  prefente,  ha  Tempre  mantenuto  al  loldogiornale  So.  mila 
Soldati,  e 60.  Navi  di  guerra,  olerea  tanti  full!  di  forniti  a Con- 
federati : un’ Imperadore  Leopoldo , il  più  felice  c potente  Im? 
peradore  in  Stati , che  da  Carlo  V . in  qua  habbia  veduto  mai  Gerir, 
mania.  M.achedico?  l!Imperio  tutto,  che  non  vi  c memoria 
tra  mortali,  elicli  fia  mai  coli  ben  congiunto,  come  in  quella 
volta  conti  o la  Francia  ; Scincheconfiflcqueflolmpcrio?  inlec- 
te  Elettori  che  vanno  del  pari  co’ Ré,  im.7.  Prcncipi  liberi  v in^c, 
Vcfco  vi , & Abbati  Soprani , in  13.  Città  Imperiali  che  fon  comi 
Republichc,  in  più  di  3.0.  Conci,  c Baroni  dell’  Imperio,  con 
Stati  mediocri , e con  giuridictiopi di  Soprani  j c di  più  di 36.  No- 
bili che  godono  buoni  feudi,  c tfriteidi  Soprani  ri,  c tutti  quelli 
armati  contro  la  Francia.  Sp  chcalcuni  mi  diranno,  chelamag- 
gior  parte  di  detti  Soprani  non  tengono  che  forze  ben  mediocri  3 
lo  confettò  ancorajo  : ma  conviene  con (ìdcrare,  che  più  quadrini 
bjlo^n  foM^mQJtiSddi^QScudo,  c poi  più  fondi  la  doppi! 
della llefiamrnicra,  molte  picciolcfotze  unite  inlieme  ne  com- 
pongono una  ben  grande.  Il  Duca  di  Savoja  non  .è  Potenza  da 
difpre^zarfi,  già  che  non  folo  tiene  luogo  .tra  li  Ré,  ma  di  più  Y 
,Du chiedi  quella  Cala  hanno  fatto  (pedo  foli  la  guerra  con  Potenta- 
ti ben  grandi , Se  hora  quello  Duca  lic  pure  confederato  con  eli 
altri  contro  la  Francia  : lafolavocc,  non  che  le  forze  di  tutti  que- 
lli Nemici  uniti  inficine con  nodo  cofi  indilfolubilc  come  fouo 
dovrebbono  col  lolo  lòffio  (coli  njp  l’andava  perfuadendo  un  Te- 
defoo)  prccipitajre. in  giù  il  Ré  Luigi , quando  anche  folTc  più  maf- 
hccio  del  ColofTo  di  Rodi.  Quei  che  vogliono  haver  la  curiofirà  di 
indurare  la  leda  degli  Stati  che  pottedouoi Confederati,  .con  quei 
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del  Ré  loro  Nemico  ; troveranno  che  gli  Staci  de’  Confederati  fo- 
no d’una  Itela  di  tre  terzi  più  grande  agli  altri  del  Dominio  del 
RcChriftianilfimo. 

* 4 In  oltre  fi  confiderino  degli  ani,  e degli*  altri  il  numero  delle 
Rendite,  c de’  Popoli,  fc  fi  vuol  rendere. fempre  maggiore  la 
maraviglia-,  la  Germania  fecondo  a quello  che  fi  ferìve  da  tanti  rati  motto 
Scrittori  Tedcfchi , cioè  li  fette  Elettori , i’Impcradore , e gli  al-  magKloru 
tri  Prenripi  Titolati,  Vcfcovi,  Conti,  Baroni,  Città  libere  ^ Ab- 
baci,  Valeri  che  formano  li  dicci  Circoli  del  l’ Imperio,  fanno  un 
numero  tutti  inficine,  di  18.  milioni  di  Anime,  e no.  milioni  di 
Hre  Tornefidi  rendita.  La  Corona  diSpagna  ne*  fuoi  Regni , « 

Stati  dodeci  milioni  d’Anime  c di  Rendita  73.  milioni  per  anno. 
L’Inghilterra  lei  milioni  d’ Anime,  eda  che  cominciò  la  guerra, 
il  Ré  Guglielmo  ha  cavato  per  lo  meno  45.  milioni  per  anno  Gli 
Holandcfì  formano  un  corpo  nelle  lètte  Provincie  di  tre  milioni 
d*  Anime,  incirca;  e da  quella  ultima  guerra  in  poi  per  la  ftcfla 
guerra  hanno  fpefo  almeno  cinquanta  milioni  per  anno.  Il  Duca 
di  Savoja  hapiu  di  due  milioni  d’Animc  (almeno  l’haveva  quando 
•cominciò  la  guerra)  elette  milioni  di  rendita.  Di  modo  cheil  Rè 
di  Francia  fi  trovacombatcutodall’  Armi  di  160.  cpiu  Soprani,  e 
tra  quelli  ifi.  Regni,  e dicci  che  vogliono  andar  del  pari  con  le  Tc- 
fleCoronatc,  e cucci  inficine  fi  trovano  havere  51.  milioni  d’Ani- 
mc,  lòtto  al  loro  dominio  ,e  372.  milioni  di  Lire  di  rendita.  Dal- 
la lua  parte  la  Francia  non  ha  che  ij.  milioni  d’Animc  al  più  lottò 
all’  ubbidienza  del  Ré,  c di  rendita  115.  milioni,  ma  da  quella 
guerrain  poi  tra  la  Rendita  ordinaria , & cllraordinaria  ne  può  ca- 
vare 140.  milioni  per  anno  : in  quella  maniera  il  Rè  Luigi  fi  vede 
obligaro  a far  la  guerra  controa  160.  Soprani,  dico  per  lo  meno, con 
due  terzi  piùTerritorio  che  Lui, due  terzi  e mezodi  Suditi  di  più,& 
una  Rendita  di  due  terzi  di  pitgc  pure  non  fole  refille, non  folo  lì  di- 
fènde y non  folo  cozza  vivamente  con  tutti , ma  di  più  combatte,  e 
vince  da  per  tutto  con  Vittorie  inuditc , con  prcle  di  Provincie,  # 
diStati,  e delle  principali  loro  Fortezze,  oltre  ch’efcc  lemprc  il 
primoadafialirli  in  Cafit  loro  per  Marce  per  Terra  , & in  Cala  lo- 
ro vuol  che  lucrnino  li  KjoiElcrciri;  c come  potranno  crederf»  fat- 
ti fimili  dalla  Pollcrità?  - 

Ma  dirò  più  oltre  , per  maggior  prova  di  quello  ho  già  detto 
- - "Parte  IV.  - B che 
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*>  TEATRO  (JALL  ! c 
che  Hi  Francia  combatte  fola,  contro  l’Europa  tuttaehcil  Noftro» 
Mondo.  Non  bìfogna  perfuaderfi  che  concfoalRècombattono* 
foIamentciNemici  palefidi  lòpracccnnati  che.  gli  hanno  già  de- 
chiaratO'Ia  guerra,  perche  li  Nemici  occulti*.  & i Prenci  pi  gclofL 
dcllafua  fortuna,  vorrebbono  fargli  maggior  male  forfè  degli  al* 
tri , mao  fia  il  timore,  o la  mattima  di  non  impegnarci  ad  un#1 
guerra  di  gran  (pela,  c di  niuo  vantaggio  al  proprioparticolarc , o 
Sa  per  altra  ragione,  Tene  Hanno  alla  neutralità  , e quelli  tali  paf*- 
fono  dirli  mezi  Nemici  , inconformicà  del  comune  affioma , chi 
none  per  Noi , c contro  dt  Noi.  In  olcrc,  il  Re  di  Danimarca  ha  af- 
fittito il  nuovo  Ré  d’Inghilterra  di  6000.  Soldati , oda  quefto  s’ha 
lafciato  impedire  il  traffico  deiifuo  Regno  con  la  Francia  , e pure 
protetta  neutralità,  e qual  neutralità  è quella  d’affiftere  l’uno , e 
con  Lui  trafficare^  e di  non  poter  neanche  ha  ver  comercio  con 
l’altro?  Il RédiSuctiaha datoSuflidi  di  Miiitie  all’  Imperadore, 
«di  Militic c Vafcelli agli Hoiandefi,  & in  tantodal  Rè  d’Inghil- 
terra , venne  impedito  il  traffico  de’  fuoiPopoIi  in  Francia , c que- 
fta è neutralità?  Il  Redi  Polonia  non  foio  maritò  al  Tuo  figli  volo, 
tafiglivola,  o fiala  fòrclla  del  maggiore  nemico  della  Francia,  e 
Cognata  dell’  imperador  Leopoldo , ma  di  piùconttnua  la  fua  al- 
leanza con  quefto,  per  tenere  in  dietro  il  Tu  reo,,  c renderlo  cara- 
to più  potente  contro  la  Francia,  c quefta  fi  dirà  neutralità?  Li 
Vcnetiani  hanno  pure  confirmato  con  Piraperadorc  la  Confede* 
rattionecontro  il  Turco  , per  indebolire  le  forze  di  quefto  nell’ 
Ungaria,  acciò  tanto  più  force  (offe  Celare  fui  Reno  contro  la 
Francia,  e che  neutralità  è quefta?-  Li  Suizzeri  hanno  lafciato 
ufeirc  alla  sfilata,  fic  anche  in  Truppe  e proviftid’  Armi , cdiMo- 
niteioni  piò  di  4000.  Vodefi,  e Franecfi  Rifuggiaci  per  pattare  nel-  . 
le  Valli  contro  il  Rè  in  favore  del  Duca  di  Savoja  \ di  piò  hanno 
fatto  due  Trattati  col  Re  Guglielmo,  con  la  prometta  di  4000. 
Huomini,  c ne  farebbe  faccetta  l’Efecurionc  fc  fotte  arrivato  il 
danaro  promctto  j c quell’  andare  di  continuo  aprendo  le  orecchie 
alle  tante  rapprcfencaccioni  dell’  Imperadore , della  Spagna , e de- 
gli Hoiandefi,  cquei  tanti  dubbi  in  quello  che  dovevano  fare,  di 
qual  danno  non  potevano  riufeire  alla  Trancia?  dunque  anche 
quefta  è una  neutralità  confala-  Si  fa  da  tutti  che  Innoceorio  XI. 
eliaco  nemico  dcllaf rancia  de’. piò  atroci , per  ila  ver  contribuito  a 
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PATITE  QUARTA.  Libro  1. 
rtirarli  altri  Nemici,  & a privarlo  d’un’ amico  in  Inghilterra,  efta 
Ibilire  un’  alrro  Re  Nemico  ; & in  oltre  minò  Io  Stato  Ecclcfialli- 
co , e la  Datarìa , c Tcforctia  di  Roma , per  prò  vedere  Celare  di 
immemfiSullìdi  lòtto  coloredi  far  lagucrra  al  Turco,  ma  in  fatti 
per  fervicene  contro  la  Francia  * & Alcllandro  Vili,  benché  eoa 
tnano  più  fcarfa  per  non  dare  /bandaio,  fu  forza  lèguirc  l'efcmpio, 

•nella  fpedittione  di  fullìdi  allo  fteflò. 

In  loramacome  la  Francia  accrebbe,  & irrigò  l’Albero  de’ Bor- 
boni in  un  cumulo  di  Rami  co/ì  in/bgliati  di  prolperi  euvenimcnti, 
che  fece  ombra  grande  di  gclofia  a tutta  l’Europa , per  quello  non  «°  ,ut“ 
"Vi  fu  alcuno  che  non  deli  Jerafle  di  vederlo  sfogliato , col  icrvirfi  Tmce* 
anche  de’  mezi  piu  edremi  ; e coli  quei  che  non  htnno-contribuitp  ,<,f* 
icon  le  Armi , l'hanno  fatto  con  i configli , fia  col  tenere  legrcta*  , 
mente  la  mano  all’  Opera , non  volendo  ni/Tuno  porgere  qualfifit 
'minimo  vantaggio , neanche  legno  di  buona  amidtia  alla  Francia,  ‘ 
pernonportarpregiudido  al  dilègno  di  tagliar  qualche  Ramo  a 
■quello  grande  Albero  per  indebolirlo , e metterlo  in  (lato  da  non 
portar  più  ombra  a ni  Ha  no  : dunque  o palcfi , o occulti  j odi  ma- 
no , odi  Lingua  i o direttamente  o indirettamente,  non  vi  c nell* 
Europa  né  Soprano,  né  Feudatario  ; né  Ecclcfiallico , né  Seco-.’ 
lare,  néNobile,  nc  Plebeo,  che  non  concorra  alla  guerra  contro 
allaFranria.  Son  ficuro  che  nn  Scrittore  che  ha  tanto  fcritto,  di 
tante  differenti  materie  hillorichc,  e politiche,  farà  reputato  d’ha- 
vcr  molto  letto,  né  s’ingannano,  cpcrquello  porto  dire,  di  non 
dbaver  letto  in  tante  Hillorie,  che  fili  a trovato  mai  Prencipc  alcu- 
no nel  Mondo , che  habbia  fattola  gurra  folo  contro  molti , len- 
haver  qualche  Confederato  dalla  fua  parte  : e molto  meno 
d’haverla  fatta  contro  di  canti.  Si  legge  come  gran  maraviglia  la 

vLcgadi  Cambrai  quafi  di  tutti  i Potentati  deli’  Europa  contro  .! 

• Vonctiamnch<fo9.  che  furono  obligati  di  lòllcncr  foli  tale  procel- 
la : ma  non  durò  chepochi  meli Icioltofi  in  breve  per  gelofia  di 
Raro  il  falcio  de’  Confederati  : dove  che  tutto  al  contrario  fon  giù 
-tre  anni  che  il  nodo  di  quella  Confedcractionc  delle  più  terribili, 
ancorché  di  poco  terrore  alIaFranda,  fi  c andato  lemprc  più  an- 
nodando.1 Certo  c che  quclloc  un  privilcggio  , o lia  un  prodig- 
io della  Natura , rifervato  dàlia  Previdenza  Divina , per  confon- 
derela  fpcranz* degli Huoroinifopra  la  Tetra:,  nella  Pedona  del 
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li  TBA'TRO  G A L L r C <*, 
folo LuìgiilGrande,  non  e (Tendo  fi  villo  che  Lui  folo , combatter* 
contro  tanti , e vincer  tutti , con  vittorie  iaudite  nelle  Tue  circon* 
ftanze.  Che  lo  credano  o non  Io  credano  i Secoli  ; i*'Nemici  che 
lo  veggono  bifogna  che  lo  credino  a loro  confuftonei 

Un1  altra  co  fa  portagran  maraviglia  nella  gloriola  condotta  ,3  9 
N«iuihi  nella  profperità  coir  inimitabile  dell*  Armi  di  quello  gran  Monar- 
STLam.  ca  ; poiché  quantunque  vedeflè  che  contro  di  Loi-fi  follcva va  una 
*“*  cofi  terribil  tempefta;  con  tutto  ciò  non  chicle  da>nilfono  ajuto 
per  ridurli  nel  Porto  ; nè  mai  domandòakroa’fuoi  amici,  c veo 
* . chi  Confederati  che  la  Neutralità  verfo  tutti  ; non  volendo  che  lì 
difguftalTcro-co’luoi  Nemici  per  abbracciare  il  filo  partito,  né  mai 
Huói  A mbafeia tori  orarono  lòpra  altro  articolo  nelle  Corti  ftra- 
nieri  che  lòpra  a quello  della  Neutralirà  r fia  che  lì  conofceflc  aliai 
bene  a cavallo  per  correr  contro  molti  Nemici  ; o lìa  che  volellè  far 
▼édere  la  grandezza  del  Ino  Animo,  dinon  voler  permettere  che 
perfaaconfiderattione.fi  i n gol  f a fleto  i fa  oi  Amici  in  un  Mare  irato 
delle  Ipcfed’tinagranguerra,  contentandoli  che  quei  che  non  ha* 
▼evanointereflì  proflìmi  per  eflerli  Nemici,  fe-ne  Haflcro  remoti 
in  una  fincera  Neutralità.  Ad  contrario  i Confederati  cioè  l’Iov- 
peradorc  % Plmpcrro,  la  Spagna , l'Inghilterra , c l’Holanda , 
che  formanoil  Corpo dellaConfederattione  pcrJa  guerra  contro 
Ih  Francia,  non  lì  fono  contentati  che  gli  altri  lì  tcncflcro  nella 
Neutralità,  ma  conrapprcfentattioni,  amproraefle,  c con  mi- 
nacele, dopo  le  preghiere  , hannaprcrefo  hora  verfo  gli  uni  , 5 1 
hora  verfo  gli  altri,  che  tutti  lì  dechiaraflcro  loro  Partiggiani  con- 
tro la-  Francia  ; fino  a eonfifcarli  i Vafcelli  per  non  poter  negotiarc 
in  Francia  , acciò  fi  rifolvcflèro  tanto  più  tollo  ad  abbracciare  il 
loro  partito.  Mao  fia  che  credettero  più  fàciled’oppugnatcione 
da  quella  parte;  oche-  ftimaflcro  più  niceflario  quello  Baloardo 
dalla  loro  banda  in  lorodifelà;  fi  diedero  a fare  Io  sforzo  maggio- 
re nella  Strizza  , dove  l’Impcradore  vi  fpedì  il  Conte  di  l\aunuz  che 
haveafatto  miracoli  in  Colemia , ma chenon  potè  dare  rie  anche 
•-dell*  acqua  benedetta  in  quella  Ambafciata  : il  Redi  Spagna,  né 
Incaricò  l’Opera  alCovte  Cafati  \ c gli  Holandefi  vi  fpedirono  il  Si* 
gnorK<t%»/Vrchcgli  uni-,  e gli  altri  fi  diedero  a picchiar  le  porte 
de’  cuori  de’  Suizzerr,  con  martello  di  Legno , che  non  dura  mol- 
to, efapoco llrcpitOi  dovechclWW^  -'  nbii:u;tore di  Iran- 
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PARTE  QUARTA*,  tibfo  L *j 

eia  appena  picchiava  che  (e  gli  apriva,  perche  il  Ilio  martello  era 
d'oro , & il  Tuono  dell*  oro , Tuoi  far  Tempre  un  grande  -eco  in  mc- 
zo  alle  (èlve.  Quando  s’intefe-che  dagli  Holandefi  s’era  mandato 
in  Suizta  il  Valkenicr , ciafcuno  comineiòa  perfuaderfi  che  in  bre-  * 
ve  fi  Tenterà  la  dechiarartione  di  quella  contro  la  Francia , per  l’r* 
maginattiorre  che  ciafcuno  havea  concepito,  che  il  detto  inviato 
fbfifc  venato  provillo  di  numero fe  -,  e ricche  Lettere  di  cambio , ma 
poi  reflò  ciafcuno  disabufato  quando  scintele , • che  non  havea  por- 
tato altro  che  lunghi  fogli  d’ampie  Memorie-,  havendone  prcicn- 
tata  la  feguente  nel  fine  dell’ anno.1- 

Potentissimi,  Sovtffirm,-»  molto  Magnifici  Signori'.  Sgonfie  mal 
•vedutala  C brifli  ani t*  dalla  [uà  fondazione  in  poi  y immerfain  co(ì  duri , e iTv*i& 
cefi  lacrimevoli  congiunture  di  guerra , come  fi.  trova  al  prefiate  : benché  s^òù 
fin  fiata fimpre fitto  polla  a ftmtli  rivoluzioni  y- con  tutto  ciò  non  ne  ha  mai 
rifiatilo  di  cofi  atroci , come  quelle  fitto  alle  quali  s'ha  vifio  da  mezo  ficolo 
in  qua%  di  modo  thè  fuori  le  Stgnerte  Vofire,  non  fi  trova  difficilmente  alcun 
Vaefi  che  pojfa  vantarfi  di  non  havernefijfcrto  t fitoi fanelli  effetti.  Sopra  a ' 
tuttoquejla  ultima  rivoluzione fimbra  precedere  quella  che fi  vede  al  prefitta 
• te  di  molto  j trovando fi  quafi  tutta  l’Europa  impegnata  in  una  publt  cacca *•’ 
lamico  fa guerra.  D^orvedtamo  di  Popoli  * e di  Orazioni  intiere , benché  ' 
timo  centi  facciati  dalla  lor  Patria  ; dove  fi  erano  fermati  eUgenerattione  in 
generazione , &•  intieramente  defolatitanto  dal  fuoco  y che  dalla  fame , C* 
altre  mifirie.  "Noi  vediamo  già  de’  IRegni , e di  belhjfimi  Vaefi  defilati^ 

delle  Città)  antiche f e famore  (ber  li  Pagani , -&*  infedeli  haveano  rifiorì 
miate  altre  volte , ridotti  in  cenere  da'  Chrtfiiam , che  fi  fanno  la  guerra  tra  ' 
di  laro  ; a ( egnocbenon  refia  vefiiggro  alcuno  za  di  loro  della  loro  memoria^ 
ù Templi)  e li  Luoghi fagri  per  il  fervido  divino-  difirutti  finta  alcun  ri- 
guardo della  Religione , b Santuari)  e tutto  quello  che  fi  trova  di  più  finito-,  • 
r Venerando  caipejìrato , lo  Stato  Ecclefiafiico  malzattato , e fipolto  nelle 
mifirie  cofi  bene  che  lo  Secolare , fin^a  difi  me  ione  di  perfetta , di  merito  y di 
Fa  miglia , né  etvintenati.  Col • meta  duna  crudele  prigionia , e et  un’  empia 
rapimenti  didiverfi  buont€hrifiiani,ne''  Taefi firanierr,c  la  condotta  di  mol- 
ti nelle  Galere  fi procura  et introdurre  una  fibiavit  ^condannata  in  ogni  tem- 
po da'  Chrifiiani , e filo  praticata  da’  'Barbari)  de?  Pagani,  cela’ Turchi , e 
tanto piwabomineroole,che  Ci forzano  quelli  tali  di  pigliar  le  Armi,  e di  firyirt 
contro  i loro  éMagt fretti , contro  li  loro  Amici , e contro  la  loro  Patria , eh’ è 
etra*  attione  abbonita  dal  Barbari i(l effi,  e che  confideremo  comb  uri  delitto  Co- , 
t . B * * . p k *~ 
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pitali.  Finalmente per  altre  procedure  di fimil natur adatta  la  Terra  fi v eie 
piena  di  tenibili  defolattioni , con  dolore,  edifiiacere  del  Cbnfii&nifmt* 
t con  grave /canda  lo  de'  giudei,  de'  dMahomettani,  e de' Pagani, 

Jgttei  che  non  veggono  che  mediocremente  chiaro  negli  affari  delle  congiun- 
ture prefènti,  non poffono  con  tutto  ciò  impedirfi  di  confeffare  con  giuflitia 
che  quelli pretifi  Chrifitam , hanno  incitato , efiinto  tl  Nemico  giurato , 
t comune  della  Chrifitanità  contro  li  Chnfiiani,  & in  oltre  t hanno  ajfifii- 
Co  di  configlio , e di  fatti  alP  eterna  mina  delle  poVare  Anime,  che fono  con- 
dotte in  quel (la  mtfera  Servitù -,  potrei  allegare  diverfè  ragioni  per  prova  di 
que (la  verità,  che f afferò fitto filentio,  per  non  abufare  della  patienzadi 
jquefla  veneranda  Affemblea.  Tutte  Ce  Trofie  che  arrivano  d>  Vngaria  fan  * 
vo fede  degli  effetti fùnefiì,  che  hanno  cogionato  quefie  tngutfìe  affi  (lenze  -,  O* 
tigni  /duomo  di  giudicio fi  accorge facilmente , quanto  la  Chrifitanità  tutta, 
<€ particolarmente  la  Ttgligione  Catohca*Tpmana  deve /offrire  da  tali  proce • 
Attore  indegned'vgni  Cbrifiiano.  •Perejfer  cofà  nota  a ciafcuno , farebbe 
inutile  di  rapprefentare  minutamente  a quella  illufire  Raunanza , tutti  li 
top  più  enormi  che fono  (lati  praticati  dagli  effetti  duna  ambitione  perfònale 
da  molti  anni  in  qua.  Si  fa  già  di  qual  natura  fono fiate  le forprefe , e le  Ufur - 
pat  tieni  degli  Stati , c Vaefi  vicini , quali  fono fiate  fatte  con  firade  ingiufle , e 
•còme  finalmente  fi  è accefò  quefio  terribile  fuoco  della  Guerra , che  tncene- 
rific  ancora  tutta  l’Èuropu  in  un  tempo  che  i Confederati , /f  ingono  da  una 
parte yigoro fernette  le  loro  tArmt  Vtttoriofe  contro  il  Nemico  comune , per 
vantatore  luTedc  Chnfeana,  -e  che  daW  . altra  parte  fi  mantenevano  ite 
Stata  quo.  intanto  fiero  che  mi faràpcrmefjo  d' aggiungere  al  di  fopra- 

cennato , che fi procura  di  coprir  e quelle. terribili  atiwni  fiotto  un  manto  di 
politica,  e di  giufhficarle  con  una  nuova  maffima  che  fi  chiama  Ragipn  di 
G uerra , e ch'idei  tutto  meognitaatutte  le  Nattioni  più  urbanizzate , e 
eh  tv  fattivo»  òche una  Violenza fenzaragionet  dimodoché  non  fi  porta 
furale  labro,  che  un  bel fembtante  di fincerità , e di giu/htia , e nel  cuore  il  ve- 
leno delle  Turbarle,  e dell'  Impofiure*  Che fe  li  venerandiCantoni  fono  al  pre- 
ferite follecitati,  efeardtfeo  drreencenfetipiùche  mai  da’ Nemici,  e che  "Dio. 
gratta  non fono  fiati  ancora  attaccati , non  bt fogna  per  quefio  attribuirlo  alla 
laro  amiritia,  mani  difetto  delP  occaffione , poiché  certo  che  appettala  trova- 
rebborn,  che fivedrebbononafeerenel  tempo  ifieffo  le  pretent ioni,  come  fi  cono- 
fee  chiarameate  dalla  pericotofadomanda  che  gira  bora  fui  Tapcto , col  difigno 
di  chiudere,  imbrigliare  di  più  in  più  li  lodevoli  Cantoni ,e  dt  firafetnarU  m 

una  dipendenza  con  pregiudicio grande  della  loro  Sopranna , t Libertà . 

Per 


PARTE  QUARTA,  tiferò  E ,T 

Perquefio  dunque  le  Signorie  Voftrt  rannate  al  preferite  M Carpo  con  gran 
prudenza , fecondo  dia  loro  naturale  Saviezza,  hanno  prefo  njblut  itone  di 
non  Ufctdrjì dijìornare  dalla  conferv anione  della  loro  fìcurtà , col  mtzo  degli 
fiatiofipretejh  di /inceriti,  con  fiderato  che  Vambit  ione generale  dì  quefii  Nemi- 
ci non /olendo  efer  limitata  nè-  dalle  preme fie  r nèdd  Giuramenti,  nè  dall * obli - 
gattioni  folentù , doveva  tJSer  recinta  dalle  rifilutuonigenerofe  e dalle  violen- 
ze rijòlute  { pere  beffano  talmente  allontanate  dalle  Uggì  Chrtfiiane  , e Ma- 


làfciarfiligare  da  un  boccone  di  carta.  Per  prova  inconteft abile  di  quefia  ve - 
rwà  , non  hanno  indifpenfabilmente  tmpegnato-in  quefia  bombila  guerra  li  Po- 
Untifiimi  Stati  Generali  miei  Signori  t contro  U Giuramenti  de ’ Trattati  eli 
Pace,  e di  Tregua  i contro  li  ver* principi  della  Ragione  ; coltre  U Leggi  dir 
vane , & humane,  e contro  il  Dritto  comune  ricevuto  dalle  Natimi  meglio  re. 
golate.fiuza  dee  biaratt  ione  precedente  dt  guerra , con  il  rapimento  violente  dj 
quantità  di  Perfine,  di  tieni,  e diVafcelti , che  afcendoùo  a milioni  ( per  non  far 
meni  ione  di  diverfe  altre  disgrafie,  & altre  attieni  abominevoli  della  qual 
guerra  fono  ancora  obligaù  continuamente  a procurare  di  ritirar  fi  a rtfcbiodtU 
labro  Vita,  e de' loro  Beni , della  ruma  e perdita  di  divtrft  migliajade ’ lord' 
fedeli  Suditi , ambe  con  l'amf chiare  tutta  la  loro  Republica.  Sonficuro  dei 
Nemici  laveranno  horrore  di  quello  che  jo  avanzo , 6?  in  che  potrebbono  ag. 
giungere  molte  altre  cofe , ma  dall' altra  parte  mi  affi  curo  che  il  mondo  fine  ero, 
efiisinterefito , mi  renderà qtufiagiufitùa  d'approvare  il  tutto  come una  veri, 
tàuotoria  adogniuuo  ; confidato  nel  tempo  ifiefio  che  non  troveranno  frano 
cbeinquejla  veneranda  AJJemblea  d’tma  Reptiblica  afi aiuta , Ìndipendente 
Soprano , e eh' é àncora  nella  neutralità jo  dechiaro  alla Juelata , fenza  n afe  hi ! 
ra  in  un'  affare  giti  fio  quanto  gli  aitr  i fanno  con  grandifftmo  pregìttdicio  del  ben 
Publicoj  fecondo  labro  ingiujhtia  ordinaria  : gidc  he  da  quefia  guerra  in  poi 
jo  fono  ilprtmo  che  mi  trovo  hotior alo  delle  Lettere  di  Credito  de'  miei  Poten- 
tini mi  Stali  in  qualità  di  loro  Inviato  Straordinario  , qppreffo  i veuerabiliffmi 
Cantoni , con  quefio  ordine  efirefio  di  affienarli  dalla  loro  parte  dell - amici tial 
e del fetvitio  dell ’ dite  Potenze' loro  -,  e che  come  detti  Potenti  fimi  miei  Sig  no* 
ri  in  riguardo  della  Libertà*,  dell' ' fnterejjc  della  Confirvattione  , e della  for- 
ma del  Governo  Republicbtfie  , reciprochi  Efii  non  hanno  cofa più  acuore , che- 
di  r innovar e-l' antica  amie  ab  , e confidenza  con  li  venerandi  Cantoni  Concede* 
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e piglierà  cura  in  quello  Paefi  furante  qualche  tempodelPlnterejJe  t 
mime fecondo  al  picciolo  mio  talento  > per  fervuti  di  tempo  in  tempo , in  tutto 
quello  che figiudicheràefiere  ilpiùvantagiofi  da  quefiaparte alla  comune  caie, 
fa.  In  quanto  a me fupphcoinfiantemente  le  Signorie  Voflre  di  credere,  che prò. 
cvrerdfempre fecondo  alle  mie f or  zed' impiegarmi  a refiringere  l'amicitia , eia 
confidenza  reciproca , filmando  amio  particolare  honore , quando  potrò  fare 
qualche  cofa  d'aggradevole  Jirvitio  alle  Signorie  Vofire  Venerande,  fervendo 
mal  tempo  sfiefj oli  Potè  nifi  imi  Stali  miei  Signbri.  Pel  rejio  mi  raccomando 

* _ , 4F'*- 
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cffettuofamntc  alle  lor grafie  ,I£a'  loro  favori  reftandojcmprc.  Delle  Sigm - 
rie  Vojtre  venerande.  . Affetùonatifiimo  Servidore 
% , Pietro  Valkeniet. 


Memori» 
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Fu  trovata  veramente  un  pocoacc'rba  quella  Memoria,  non  co- 
turnata la  natura  moderata  de*  Suizzeri , di  aggradire  nel  loro 
Corpo eipreflìoni  di  tal  natura  : parendo  in  oltre  a molti  flrano, 
che  fi  trattale  in  qudl’AfTemblca  co»  ingiù  rie  cofi  atroci  un  Mo- 
narca, cofquale  tenevano  flretta,  .ebuonaamicitia,  e verfo  di 
c.ui  vi  era  apparente  difpofitione  almeno,  & almeno  per  la  Neu- 
tralità , di  modo  che  non  potevano  concetti  Umili  riufeire  di  mot- 
ta efficacia,  c per  quanto  mi  venne  fcritto  da  buon’amico , un  cer- 
to Deputato  di  Berna  nelieggere  tal  Memoria  in  particolare  con 
alcuni  fuoi  Amici  fi  lafciò  dire,  conqucfia  Memoria  fi  è perfa  Carta # 
che farebbe  fiata fuff dente , a far  io.  buone  Lettere  di  cambio  in  Amftcrdfr 
mo\  & un  certo  Gcntil-huomo  deila  Cafa  del  Nuntio,  nel  veder 
U flcfla  Memoria  in  mano  del  Segretario  dell’  Ambafciator  di  Spa- 
gna facetamente  diflc  j Scflnviato  d ({olanda  nonba  portato  altra  mo- 
neta che  di  quefia  Natura , per  Negotiare  con  li  Suizzeri,  non  tronuerd 
gran  credito  nelle  SMercantìe  che  pretende.  Fu  confignaca  in  breve  la 
Copia  all’  Ambafciatore  Amelot,  .che  tnoflrò  di  burlarfi,  cop 
tutto  ciò  non  mancò  di  parlarne  con, i dovuti  lamenti  a .mólti  De- 
purati in  particolare;  &:  in.capoa  cinque  giorni  preferito  all’  AÈ 
fèmblea  lafégucnceRifpofla. 

Maghi.eicj  Signori , le  Scritture  diffamatorie  che  fono  [late  prefintate 
ìioib  alla  Voflra  ìllufire  Ajfimblca , convengono  co  fi  poco ' , non filo  ad  un  Mini - 
Fanccfc,  firo  publtco , ma  ad  ogni  rPerfina  civilmente  nata , che fi  rendono . del. tuffo 
u,i.  indegne  d,irìflofia\  «-f*  fi  fono  beniffmo  perfiafi , cbcvti  medefimi  ne  fitte 
fiati  offe  fi.  tonfino  dette  Scritture  che  un  mefiuglio  d'ingiurie , odi  Eur- 

borie , delle  quali  i Nemici  del  Re  mio  Signore  fi prevaghono  per  fifienere  la 
loto  caufit  co  fi cattiva.  Sono  dico  un  mefiuglto  ripieno  di  Veleno , ch'ètan - 

to  piti  amaro,  O*  odio  fi,  quanto  che  proviene  da  una  Repubhca,  che  do- 
vrebbe guardar  fimpreil  rifletto  che  deve  a'  Grandini,  a fopr a tutto  a 
quelli  alla  di  cui protettioneElla  fi  trova  debitrice  della  Sopranni.  Cofa  in 

vero  moltofirana  che  quelle  Genti  che  hanno  accefi  il  fuoco  della  guerra , nello 
/cacciare  un  ReCbrfliano , e legitimo  dal  Trono  dalfuo  (/entro  ifiejfo^  ar - 
dtfiono  ancora  parlare  {finir aprefi  ingiufie , e di  rivolùtioni  di  Stato.  In 
fimmafi fi  fa  matura  rjfiejfione/opra  alle  maniere  che  fi  praticano  ut  quefia 
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PARTE  QUARTA.  Libro  L v, 

fftar4  dall* una , e Poltra  parte,  non  Infogna  altro  tefìimonianza , che 
<P intendere  i lomenti  degli  Abitanti  di  Suobia , Fiandra , ' "Piemonte  , 

cbcpubltcano  altamente , cér [offrono  inconpar abilmente più  dagli  Aleman- 
ni loro  amici , </*  Fr ance  fi  Nemici . 

; Non  fi  nega  che  4al  Signor  Valkepier  non 'fi  fia  operato  con 
ogni  calore  , & accoppiato  con  gli  ajtci  Miniftri  de*  Confederati  , s,ofS  fi 
cioè  dell*  Imperadore , del  Re'  di  Spagna , e del  Re  Guglielmo  , & v°ó  "o*1 
anche  folo  per  veder  di  tirar  prima  li  Cantoni  ad  unirli  con  gli  altri  quel  che  lì 
Confederati  alla  caufà  comune,  poi  per  obligarli  di  (occorrere  il TUol#‘ 
•Duca  di  Savoia,  acciò  ricntrallène’fiioi  Stati  di  dove  era  (lato  (cac- 
ciato, e finalmente  procurò  di  ha  ver  gualche  n unsero  di  Milìrie 
col  danaro , ma  non  potendo  ottenere  alcuna  delle  domande , al- 
meno delle  rapprefèntattioni  fu  forza  contentarli  d’aggradire  la 
dechiarattfonccne  li-Cantoni  fecero  della  Neutralità,  con  parola 
di  non  porcar  nè  danno,  né  beneficio,  né  agli  uni,  nc  agli  altri,  o 
ugual proportionedi Militic con lo  sborfo  del  danaro,  ch’era  ap- 
punto quello  che  havea  domandato  la  Francia,  c che  l’ottenne, 
riavendo  affai  in  mano  di  che  contentarli , mentre  fi  trovava  il  Ré 
Luigi  fino  a atfooo.  Suizzerial  fuo  (crvitio,  -&  i Colonnelli,  de* 
Regimenti  ch’erano  delle  Famiglie  principali,  de’  Cantoni , come 
ancora  li ‘Capitani,  ,pcr  conlèrvar  complete  le  loro  Compagnie, 
làpevano  beniflìmo  trova rei  mozzi  da  farlocol  tirar  gente  alla  sfila- 
ta , lenza  che fc ne  accorgeflèro  non  loloi  Nemici  della  Francia, 
ma-il  comunc-iftcflb  della  Suizza  : dimodoché  non  poteva  ad  al-  > 
tro  alpirare  quello  Monarca  die  ad  una  tale  Neutralità,  egli  altri 
non  potendo  havere  quel  che  volevano,  fu  niccflario  contentarli 
di  ricevere  quel  che  potevano,’  e quello  vuol  dire  che  la  Francia 
hebbe  tutto  con  poco  ftrepito,  eglialrricon  tante  Memorie,  eoa  * 
tante  rapprefeutattioni,  con  tanti  Manifcfti,  c con  tante  minac- 
cienicntc. 

Come  quella  guerra  e fiata  la  più  firaordinària  nelle  fue  circon- 
flanzc  clic  riabbia  mai  veduto  l’Univcrlo , coli  fi  può  credere  che  r^hes 
/Iraordinarie  s’andavano  ordendo  le  trame  da  ciaìcuno  in  luo  prò- 
prio  vantaggio,  e per  conlcguenza  fi  può  credere  che  Io  sforzo 
maggiore  fi  faceva  dalla  parte  della  Suizza;  havendo  quella  fortu- 
na (fe  pur  forcuna  può  dirli)  li  Cantoni,  che  fuori  li  Francefi  che 
{anno  quanto  la  Suizza  pefa  fino  ad  un’oncia,  & in  chcconfifto- 
Parte  IV,  C no 
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no  le  fuc  forze  firioad  una  dragmà;  del  r e ftog  1 ì al cri1  Pò tentàri ’fb* 
no  talmente  imbevuti,  e con  fcioccamentc  peffuafi  della  natura 
delle  forze  de’ Suizzeri  che  credono  eccedenti  di  molto  e molto  » 
quello  che  fono  in  effetto , che  mi  vergogno  in  me  fteflò  quando* 
confiderò  li  difeorfi  che  mi  fono  flati  tenuti  da  certi  Miniftri  di 
Stato,  & Ambafciatore  di  Cefàre,  del  Rè.  di' Spagna,  di  quello 
d’Inghilterra*  degliHolandcfi , 6c altri  Potentati  poiché  fi  dati'* 
no  a credere  che  volendo  i Suizzeri,  pofiono  inondare  il  mondò 
tutto  di  Soldatefchc,  echebaftarebbono  Effi  Ioli  a far  la  guerra 
contro  la  Francia,  e rapportarne  vittorie.  lDà  quello  nafee  ché 
non  fi  toftb  fi  ecominciata  qualche  guerra  contro  il  Chriftianiffi* 
mo , che  fi  fono  veduti  correre  gli  Ambafciatori  m 'Strizza , con 
lealine’piedr,  e-negli  Homerr,  c veramente  fono  andati  cofi  le- 
gieri  che  lè  loro  propofte  non  hanno  fatto  che  volare  nell^ìaria  -,  ma 
gli  Ambafciatori  di  Francia  hanno  tempre  fatto  tutto,*  perche  fo- 
no andaticon  manto  d’oro,*  ccohguanti  dVrgentó  : comunque 
fra  con  Pinfaniadaimaginactioric  nel  Capo  che  li  Suizzeri  poffono 
molto  ; che  fono  fu  Sei  enti  a dare  il  tracollo  a qualfifia  Potenza , 
fc  Elfi  fe  gli  au  ventano  contro;  chele  loro  forze  fono  innumeraì 
bili,  c capaci  da  render  formidabile"  ogni  partito  benché  debole, 
che  da  Elfi  fi  abbraccia*;  con  quella  perfuaflva  dico,  cbn  quella 
cofi  fajta  credenza  hanno  tempre  procurato  i nemici  della  Franria 
atirarli  dalla  loro  bandai  c come  cofi  atroce  è-ftàta  la  guerra  in 
quella  volta,  per  quello  più  che  mai  fcfono  veduti  terribili  li  ten- 
tativi per  guadagnarli  ; ma  il  maleù  che  fi  fono  dati  abattere  pet- 
ti duri , c cede  di  ferro ^ con  mani  di  Cartone , ccon  lanciedi  car- 
ta, onde  non  c maraviglia  te  fi  fono  veduti  obligati  di  voltar  la 
Prora , dove-haveano  indrizzato  la  Poppa-,  e d’haver  lo  feorno  di- 
haver  levato  Pallàdio  duna  Fortezza  ch’eranoandati*adclp  ugnare. 

Ma  chche  arriva  di  quello  ? che  dopo  haver  tentato  inutilmen- 
te, dirò  con  mezi  impropri  alla Nattione,  lepretcnrioniodiMi- 
litic , o di  Confederati, . vedendo  o irrcfoluti  odifpofli  alfa  nega- 
tivali  Suizzeri , cominciano  a gridar  per  lePiazzc  contro  di  loro* 
con  ingiurie  atrocilfime,  e con  beflemic  ctecrabili;  epermecon- 
feflò  che  ricevo  mortificattionc  ben  grande,  nell’  intendere  di  qual 
maniera  fi  (traccia  la  riputattione*.  ePhonorde’  Suizzeri,  eda  Te* 
defchi , e da  Spagnoli , e da  Inglefi  ,,  odagli  Holandefi,  e non  me- 
no 
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t»  da*  Piemonte!! , trattandoli  da  Mercenari  % da  ff uomini  venduti 
alla  Francia , da  (jentc  intercfata finza  honore , da  Perfine  cieche  che  non 
reggono  il ptecipìtio  che  gli  prepara  la  Francia  y e da  Republichifli  infirmati 
che  non  fin  tono  il  giogo  che fie  gli  aggrava  fui  collo.  Credetemi  pure  Si- 

gnori Confederati , e voi  dico  in  particolare , che  coli  acerbamen- 
te laceratili  Suizzcri  nelle  Piazze,  almeno  lalorariputattione,che 
non  fono  cefi  (ciocchi  come  voi  li  credete,  c-chc  fatinole  cole  con 
più  prudenza  di  guelfo  che  voi  vi  imaginate.  Ma  che  cofa  dico 
pretendete  Signori?  Che  piglino  c dift  rugghino  Huninghen  : che 
taccino  rendere  a viva  forza  la  Contea  di  Borgogna  al  Rè  di  Spa- 
gna, .elaSavpjaalfuoDuca.;  che  lì  aliala  libertà  alle. quattro  Cit- 
tà Forafticre  di  pigliare  il  partito  deli’Imperadorc;  cheli  rimetti 
nel  pofeflò  dellaLorcna  il  fuoDuca  Legitimojchc  li  Franccfi  sfrat- 
tino di  Strasburgo,  cdalI’Allàtia,  e per  far  tutto  quello  fi  pre- 
tende chei  Suizzcri  mettalo. in  eampo-con  gli  altri  Confederati 
un’  Efercito  di  quaranta  mila  Huominiper  lomcno.  Li  Suizzerì 
hanno  il  Cprpo  troppo  maflìvo , per  Iafciar  volare  lo  (pirico  a chi- 
mere fimili , . e fono  aliai  maturi  e gravi  ne*  loro  Configli , per  con- 
fonderli lamento  nel  fabricar  Cartelli  in  aria.  Quei  che  fennopro- 
poficioni  come  di  (opra,  mi  credano  che  (e  li  Suizzerì  conofccflè- . 
roefier  colà  potàbile  da  poterli  fare  che  lo  farebbono,  e fe  non 
tutto  in  parte,  e che  dalrempain  poi , che  hanno  veduto  coli  pro- 
spera la  fortuna  dellaFrancia da pcr-tutto,  eie  fuc bandiere  fuen- 
tplar  vittoriole  in  Borgogna , in  Allàtia , in  Huninghcn,  in  Cafa- 
lc,  c più  in  particolare. in Savoja,  hanno  pacato  più  veglie  tra 
Pappandone,  e il  timore,  e Dio  là  quanti  amari  fofpiri  hanno 
inghiottito  ne’  loro  Configli , nel  maturare  la  disgrada  comune. 

Mi  diranno  qui  alcuni  , ma  perche  dunque  non  vi  hanno  por- 
tato, e perche  non  procurano  ai  portarvi  rimedio  ? perche  non 
sfodranoanchclorolafpadaconglialtri  ? perche  meglio  degli  al- 
tri conofcono  il  forte  della  Francia,  & il  debole  della  loro  Nat- 
tione  meglio  dcglialtri-  : perche  non  è proprio  ddloro  humore  di 
fare  un  fuoco  di  paglia  j di  accender  lamiccia,*  «nonhaver  polve- 
re nel  Cannone}  di  gridar  Vittorie , Vittorie  lènza  mezi  di  far  la 
Guerra}  di  minacciare  nn  Nemico  coli  potente  (opra  fperanze 
malfondate,  & in  Comma  non  è proprio  d’una  Gente  che  vive  rra 
le  Selve  rimbarcarli  Icnzahifcotto  tra  le  onde  procellolc  d’un  Ma- 
- ' C x ■ TC 
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re  irato  fopra  un  Vafcello  mal  provi  Ho,  con  più  véle  che  Rèmi; 
Particolarmente  cominciarono  a chiuder  le  orecchie  alle  lufin* 
ghc  di  tante  inftanze  che  li  facevano  i Confederati,  allora  che  vi- 
dero con  efperienza , e che  in  telerò  con  difpiacere , che  daLRè  di? 
Francia  con  fortuna,  e con  Vittorie  inudite,  erano  ftati  battuti  i 
fuoi  Nemici  da  per  tutto,  c per  Marc,  eper  Terra,  Scinltalia;  & 
in  Fiandra  3 che  il  Ré  Guglielmo  crollato  obligatodi  levar  l’afle» 
dio  con  moka  perdita  da  Limerick,  e con  fommo  preci  pitio  ritor- 
narfene  in  Inghilterra-,,  per  portar  qualche  rimedio,  al  timore  & 
alla  apprenfìonc  che  portava  la  Flotta  Francete  ne?  fùoi  lidi , dopo 
haver  diftrurta  l’Holandelè,  &obIigataa!la  ritirata  l’Inglelè,  ol- 
tre alliprcparativi  per  l’aflcdio  di  Nizz*,  di  Villafranca,  e di  Mo- 
migliano, per  l’in felice ftato  nel  quale  era  fiato  pollo  il  povero 
Duca  di  Savoja  -,  il  quale  dalla  fua  Dechiarattione  contro  la  Fran- 
cia, fino  al  pentimento  d’h  averlo  fatto*  non  tralcorlcro  che  po- 
chi giorni.  Ideato  chi  et  altrui fi  cafliga * e tri/lo  chi  rimane  cafligato , 
dicevano  li  Suizzeri  con  l’antico  proverbio  r di  modo  che  confi- 
dcratolcfempio,  rifolvcrono-di  profittare  dell’  altrui  caftigo,  e 
ftarfene  cheti  nelle  loro  rane.  Forfè  (dicevano  li  Suizzeri)  entra- 
* remo  Noi  alt * unione  con  gU  aieri per  incorrer  la  fiejfa  disgrafia , e farci  come 
gli  altri  battere  ? Quell'  Importo  che  facea  il  conto  di  trovar  maggior  far • 
tana  contro  i Trattcefì , che  contro  i Turchi , e- con  più  rapidità  di  quello  ha - 
tea fatto nelfiacciare  quelli  dàlP  Vngar'ta , fcacciar  quelli  dalP  *Alfattay 
dalla  Lorena , f dalla  Borgogna , non  può  nè  anche  impedir  fi  d'effer  defilato 
con  incendi^  e contrtbuttioni  tn  cafà propria  ì-  Quel Rè  Guglielmo  che  do- 
*ì tea  effere  coronato  in  Parigi , non  può  fcacciare  il  fio  Nemico  da'  Lidi  din - 
gbilterraì  Quegli  Holandcft  che  fili  hanno  combattuto  contro  gli  Inglep,  0 
Tran  cefi  uniti  infieme  bora  perdono  tl  filare , & unitamente  con  gli  lnglefi 
. Jilafiiano  battere  in  {Mare , ipfiin  Terra  da’ foli  Francesi  Quella  (Monar- 
chta  di  Spagna  che  havea  nominato  i (governatori , nelle  Provincie  che  ere - 
dea  di racquifìate  in  breve , foffre  bora  che  le  ne  pano  fme mirate  dei T altre  ? 
Quel  *Duca  di  Savoja  che  pdato  alle promeffe  d Invincibili  affluenze  s'tnca~ 
minava  ab'  acquifto  del  * Delfinato , e della  ‘Provenga , fiat  ciato  dalla  Sa - 
Voja  non  pfltma fìcuro  né  anche  in  Torino  3 e Noi  ci  decbiararemo  contro  là 
Trancia  per  cader  nelle  fìcjfe  disgrafie  ì 

Rifpondono  a quello  i Confederati  , che  per  la  (Iella  ragione 
dovrebbonoi  Suizzeri  muoverli,  e fenza  più  lunga  dilatione  di 

tem- 
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tempo,  unirfì con  glialtri  stila  caufa  comune,  poiché  quanto  piò 
fi  laida  crefeer  auefta  coli  grandeprofpcrirà  della  Franda , tanto 
maggiormente  le  gli  apre  la  ftrada  alla  Monarchia  Univcrfalc , e fi 
rendono  più  imponìbili  negli  altrii  mezi  di  poterli  portare  impedi- 
mento. Nc  la  prudenza  de’  Suizzcri  deve  permettere  che  lì  ac- 
cenda il  fuoco  nella  lorCafa/  ma  correre  vivamente  pcréftingucr- 
lo  in  quella  degli  altri.  Se  dunque  non  nolfono  i Confederati  fen- 
za  l’aggiunta  d’altre  forze , impedirli  a’cflcr  dalla  Francia  battuti  ^ 
converrà  alla  fine  fare  una  pace  vergognolà , con  vantaggio  c glow 
ria  di  quella;  equalficurtà  vilaràpiùperlaSuizza?  Se  bora  non 
fi  muòvono  con  gli  altri , quando  quelli  faranno  lacerati , c divi- 
fi,  & elfi  foli  aflaliti  dalla  Francia?  qual  vita  più  lunga  può  (perar  la 
loro  libertà  ? Non  poflono*  ne  devono  per  confegucnza  li  Suizzc- 
ri, ritardar  più  nè  pure:  un  momento  di  dcchiarar  la  guerra  alla 
Francia,  & unire  a- Confederati  un’Efcrcito  di  50000.  Soldati  al 
meno.  Ecco  le  ciancie  del  volgo?  Ecco  alte  fperanze  in  pitturai 
Ecco  un  fondamento  di  Legno , per  una  Macchina  di  ferro?  Que- 
llo c un  voler  combattere,  un  voler  diftruggere  un  Nemico  che  tie- 
ne un’  Armata  Reale  in  Campo , con  un’  Elcrcito  in  Cifra  : poi* 
che  ih  fatti  quelle  fmifurate  forze  che  fi  danno  alla  Suizza, fon  gran* 
di  nell’  altrui  Lingue  , ma  ben  picciolc  ne’  propri  effetti.  Si  do- 
mandi alla  Francia  evi  dirà  quel  chcpuoonon  può  fare  la  Suizza; 
e per  quello  fon  tan  ti  anni  cne  la  brava , che  l’incatena , che  l’in- 
ceppa , e che  la  volge  a fùo  modo  : perche  non  la  teme  molto. 
Nc  1 terzo  volume  hò  già  fcritco,  che  non  vi  celcmpio  alcuno  nell’ 
HiRorìe  che  i Suizzeri  nelle  loro  maggiori  neeelfità  habbino  pollo 
in  campo  al tro*E lèrci toche  di  18000.  Huomini  al  più , le  non  folle 
nel  tempo  della  guerra  col  Duca  Carlo  di  Borgogna,  che  haveari- 
fòlutodi  foggiogarli  intieramente,  havendo  per  quello  riunite 
forze  terribili , ondefù  forza  che  li  Suizzeri  facelTcro  anche  loro 
l’ultimo  forzo,  che  fu  quello  d’andare  contro  il  Duca  con  13000. 
Soldati,  e nc  ottennero  quella  fegnalata  Battaglia.  Ma  horlù  che 
q uefìra  Nattionc  facci  miracoli  per  contentare  i Confederati  ; e di- 
rò meglio  per  favorire  la  cauta  comune;  che  mettano  in  campo 
(che  fon  ficurochc  non  potranno  farlo  15000.  Huomini  dove  fono 
gii  Officiali  per  comandarli?  In  Suizza  non  ne  hanno  nc  pure  uno 
che  meriti  titolo  di  Comandarne,  o d’Officiale  di  vaglia , non  el- 
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fendo  ulc>  di -tal  Nattionedi  lafciarli  otiofi  in  Cala  ; trovandàfi  tut- 
ti al  preicntc  al  icrvitiodi  Francia,,  comcancorai  migliori  Soldati, 

*'  di  modo  che  non. .fi  làrfcbbc  pdfliito  raunarc  che-ufi’  Elcrcitò'di 
gente  nuova,  che  mal  comandata  da  Officiali  mediocri  in  nume- 
ro, e di  pochiffima  efpcricnza  nell’  Armi , non  haurcbhono  pofi- 
futo  (ènrire  che  di  corifufione,o  di  portamantdlojicllc  Battaglie.! 
©ifficoiii  Diranno  qui*  alcunilenzadubbio , *che  il  Re  di  Francia  fi  trova 
a^uo Serviti©  zoooo.  c più  Suizzeri; con  piu  di  800. Officiali  mag-1 
Txufpe.  giori,  e minori  della  lidia  Nattione , tutti 'di  lunga,,  e ben  lima- 
ta elpcrienza,  onde  chiamata  quella  Gente, . che  icoza  dùbbio" 
bifognarebbe  chiamarla , fubito . -dechiarata  la  guerra,  farebbe 
quella  fola  fufficicnte. a fendere  inevitabile  la  mina  della  fiera,  « 
nuova  Monarchia , che  adanni  di  tanti  halftsbilito  il  Ré  Luigi; 
poiché  fmembrati  zoooo.  Suizzeri,  Se  otto  cento.  Officiali  dall* 
Annate  di  quello  Monarca , ch’é  il  fiore  della  fua  Gente,  che  gli 
dà  tanti  frutti  di  Vittorie,  Raggiunti  li  llclG  all’ Armi  dò’.  Conm-1 
derati,  farebbono maggiori  miracoli  contro  quello  Ré  di  quelli’ 
ch?cglihrfatto  contro  degli  altri.  Ben  detto,’  ma  gli  Italiani  mi- 
(leriófi  nelle  loro  fentenze  fogliono  dire  che  dal  detto  al fatto  vi  è un 
gan  tratto.  Se  f offe  coli  facile  di  fabricare  una  Cittadella , c di  man- 
tenere una  buona  Guarnigione,  come  di  formarne  il  difegno , -e 
di  concepirne  il  pcnficFc , nel  mondo  non  vi  làrebbono  che  Citta- 
delle. Li  Suizzeri, .&  Officiali  di  quelli  ,fono  nella  maggior  par-^ 
tèo  nati  in  Francia,  o da  lungo  tempo  riabiliti  q con  Cale,  econ 
Famiglie  Abitanti,  & in  buona  parte  maritati  con  Donne *Fràn- 
ccfi , Che  però  non  c cori  facile  di  caftrar  gente  limile  da  un  Regno 
come  quello  di  Francia,  dove  fon  ben  mantenuti.,  .e  ben  pagati; 
e lenza  dùbbio  che  fi  burbrébbono  degli  ordini  che.poreÙero  ve-? 
nirgli dàlia Suizza , e .ferva I’elèmpio  delle Militielnglc^,  &éfcoz- 
zeli  chiamate  dal  Ré  Giacomo,  non  efTendolènc-  trovati  che  po- 
cliilfimì  che  volelTero  ubbidire.  InòlrrcaduntalcavifoilRépru-  t 
deptifijmo  nella  fua  condotta,  pigliarebbc  a tempo  debito  le  fuc 
mifute , e li  dilponerebbe  in  modo , che  nifiuno  ardirebbe  dire  jo 
voglio  partire;  tanto  più  che  tutta  la  gente  nuova  cheli  tira  dall-  * 
laSuizza  per  l’accrefcimento  dèlie  Truppe' Sùizzere,  li  mettono 
nelle  Cittadelle  difpcrfe  qua,  e la , dove  rifanno  dèrcitare  per.tnoì- 
tianni,  cavandoli  Tempre  per  il  fèrvido  della  guerra  gli  altri  che  ** 
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fono  già  Elèrcitati , 8c  intelligenti  nella  difciplina. 

Ma  poniamo  calo , ; che  fi  polla  far  dell*  imponìbile  jpolfibile; 
che  da’  Suizzeri  fi  dechiari  la  guèrra  alla  Francia,  che  (1  mettano 
fiifooo/Huomini  in  Campagna-,  che  G chiamino  le  Truppe  di  mfoiw 
Flarìcia,  cchcvenghirio;  vi  domandò  fiora  Signori  Con  tède-  MiIit'e‘ 
rati  co’  Suizzeri,  chi  pagherà,  chi  manterrà  -,  chi  pfovederà  tutta 
quella  Gente  di  mòrtittiotìi  e di.  viveri  ? Li  Cantoni  fon  poveri  r 
cràfcuno  di  Eflì  in  particolàre  appéna  tiene  (ufficiente  Tendita-,  a fi*, 
disfare  alle  fpefe  del  lóro  trattenimento  : quali  tatto  le  Famiglie  Ir 
{Òftcngdno,  col’bcneficio  che  tirano  dalla  Francia  negli  Offici  tra 
Te*  T ruppe  Suizzere  y snelle  Levate  di  ’ tempo  in  tempo  di  gente  , 
pure  per  li  Franccfi  che  pagano  bene , e che  regalano  meglio,  & i ; 
Cantoni  più  ricchi  ricètto  a’Baliaggi  che  pòfledono,  'tutto  il  pro± 
fitto  entra  nella  bòria  de’  particolàri , & il  publico  refta  Tempre  ‘ 
efàufto,  e queftipàrtfcolari  non  (bno  coftumati  a Pentirli  picchiar 1 
Taportada  gravi  aggravi  j e pér  conclòfionc  lì  13.  Cantoni  tutti  in* 
fiémenonpottebbono  mantenere  (non  vi  èefétripiod’havcrlo  fat- 
to in  queftò  Secolo,  «menòrieU*  altro)  per  un’  anno  nooo.-Sofi* 
dati  al  foldo , cori  tutto  quello  ch’c  nicellàrio  ad  un’  Eièrcito,  per 
infilino  continuo  lènza  ridurli  eflàngue  ; parlo  in  una  guerra  con- 
tro la  Frància',  poiché  manca  ro  il  profittò  chericevono  dà  quella 
parte,  e bifognarfdòfpenderc il  proprio,  i a Dio  la  Saizza,  reftà- 
retb'ccomeun’òiro  fpolpato.  Ma  però  li  Suiveri  potrebbóno  ’ 

/ài  levata  al  doppio  di  gen  te'pcrfar  la  guerra  in  favore  della  Fran- 
cia contro  altri  e mautenerlaV  e 'tirate  anche  vantaggi  c profitti. 

Mi  diranno  altri , li  Confederati  provederarino  i Suizzeri  di  quan^ 
nicellàrio  e per  le  Levate,  e per  il  mantenimento,  e per  lelpo*' 
/c’nicelTarie.  Don  Emanuek  Enriquez' effondo  fiato  Ipedito  Amba.- 
ftiatorc  irfSùizzada  Filippo  11.  fò  leva  dir  nel  fuo  viaggio  che  fi  ne 
arrrfava  per  infinocchiar  quella  buona  Genti  t cioè  per  girarla,  e volrar- 
iaa  filò  piacerci'  ma  ni'  fòrza'  clpérimentare  il  contrario,  perche 
con  tutto  il  fuo  Ipirito  Spagnolo , e la  Tua  politica  Filippina , fu  for- 
za ri  tornarfetìc  infinocchiato  Lui  ttiedefimo r,  lenza  navcr  po fiuto 
ottenere- colà  alcuna,-  di  quanto  ferapropòfiò,  onde  nel  ritornò' 
andava  dicendo,  ■ m'harveyano  detto  chei  Suizzeti  non'  erdno  buoni  ad 
altro  cheabcrvèréy  ma  treyo'che  intendono  il  fatto  loro  megCio  di  tutti  Vo- 
j0ó  dirchciSuizzcnnqn'foaocqfir  lciocchi  di  perdere  il  proprio 
• ’ * ""  per 
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per  l’appellativo,  e di  cadere  negli  altrui  errori,  per  non  faperfi 
prevaler  degli  Efempi  co  fi  frefehi.  Come  dunque  li  Suizzeri  fi 

fideranno  alle  promette,  alle  fpcranzc  de’ Confederati  ? dechiare- 
ranno  la  guerra  alla  Francia,  leveranno  un’  Efcrcito,  s’incami- 
neranno  nel  Campo  fidati  al  danaro  che  verrà  dalla  parte  de’  Con- 
federati ì fi  tireranno  fui  dolio  l’odio  d’nn  cofi  gran  Monarca , con 
la  fpctanza  che  faranno  foftenuti , c protetti  da’  Confederati?  Do- 
no un’  Efcmpio  limile  a quello  delDucadi  Savoja,  che  cofa  pof  • 
fono  pretendere,  che  di  cadere  nella  fua  fletta  fortuna  , feguendo 
la  fuarifoluttionc  ì Quali  promefle  non  fecero  i Confederati  a que- 
llo infelice  Prencipe  ? Huomini , Danari , Ajuti  d’ogni  forte,  Pro- 
gredì, Acquifti,  corrcvan  le  polle  veriò  il  Duca  con  le  più  belle 
parole  del  mondo,  fino.allafìia  dechiarattione  contro  la  Francia, 
& appena  quella  fegu»,  che  fi  vide  mano  melfo  dall’  Armi  de* 
Francefi,,  ,c  benché  aguifa  deli*  Anime  del  Purgatorio  gridale 
quello  povero  Prencipe  Mfercmini  mei  t Mifercmini  mi  faltem  Vos 
tAmici Mei  : con  tutto  ciò  fi  lafeia  in  abbandono  del  dovuto,  c 
prò  metto  foccorfo  d’Huomini,  c danari , onde  fi  vide  in  br^veca* 
duto  nell’ ultima  rifoluttionc,  .{cacciato  dalla  Savoja,  battuto 

travementein  Staffardaj  mezzo  attediato  in  Torino  , buona  parte 
cl  Piemontein  contributtione,  eie  fue  migliori  Fortezze  cadu- 
te in  mano  de*  Francefi.  Eccofin’ bora  tutto  il  premio  della  fua 
dechiarattione  contro  la  Francia,  & a quelle  disg rade  dicono  li 
Suizzeri  vorrcblftno  indurrcanche  Noi  ? Non  fiamo  cofifeiocchi. 
Giàla  voce  c comune,  e nelle  Corti , c nelle  Piazze  ; c nc’  Con- 
greflì,  e ne’ Configli,  che  da’  Confederati  non  poteva  fcontraifi 
la  più  bella  congiuntura , di  quella  della  dechiarattione  del  Duca 
di  Savoja,  poiché  da  quella  parte  fi  trovava  l’apertura  piu  facile, 
anzi  Tunica  apertura  d entrare  in  Francia , & aprirli  la  firada  a 
confidcrabili  progredì  nel  Dclfinato,  e nella  Provenza;  cquefla 
fu  veramente  la  ragione,  che  da’  Confederati  fi  fece  l’ultimo  sfor- 
mo con  le  piu  foatio/c , & ampie  promette  che  potettero  concepirli, 
ina  promette  di  lunga  Lingua , di  larga  bocca , e di  fina  rettorie*, 
ma  lenza  gambe,  fenza  braccia,  poiché  appena  & gli  da  un  terzo 
di  quel  tanto  che  fc  gli  era  prometto , & anche  troppo  tardi  4 & è 
certo  che  fe  nel  principio  della  Dechiarattione  fi  fotte  foccorfo  que- 
llo Duca,  di  uooo.  Huomini  tra  la  Spagna  c l'imperiò,  e di  mezo 
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ìtàtliorte  di Lire  dagli  altri  Confederati  fi  làrebbono  refe  infallibili 
le  vittorie  io  Francia , e pare  era  flato  accurato  di  fòccorfì  molto 
«maggiori.  Ecco  l’elèrapio  che  molle  li  Suizzeri  a dechiarar  con 
'precipitio  la  Neutralità , che  non  fìi  poco  per  li  Confederati  j vo- 
gliono che  Noi  ci  dechiariamo  dicevano  quelli,  echi  pagherà  le 
noftrcTrappe  l’Inviato  Gox , con  quellc.fue  ampie  promefle  di 
dee  milioni?  * 

Hora  eccoci  entrati  infcnfibilmcnte  ad  un  grande  articolo  ch’c 
quello  dell’  Inviato  predetto  che  ho  l’honore  di  conofcerc  a pieno, ,^*nr"uix- 
c per  lunghi  meli  in  Genova, & in  Londra,  il  detto  Signor  Cox . , fi- »o>  ,ef“» 
gtivolod’un  Medico  inLondra  che  haveà  molte  pratiche,  chete- 
nea  fpeflo  Tavola  ad  Amici  5 odiofo  al  nome  ifteflo  della  Corte , lS9U 
perrilpcttodcl  Duca  di  Yorc;  e ncmicilfimo  di  quello  per  éllèr. 
Catolico , eflendo  égli  di  quei  Presbiteriani  piu  zelanti.  Confettai 
ehequandojointefichedal  Re'  d’Inghilterra  Guglielmo  III.  erg" 
flato  nominataall’  Arabafciata  in  Suizza  il-Cox,  rellai  lòrprefo 
perche  non  vi  c Huomoforlè , che  meglio  di  me  conofca  il  Paefe;, ; 

& il  naturale  de’ Suizzeri , & inftrutto  in  oltre  della  natura,  dei  me- 
rito , e de'  talenti  del  Cox  non  potei  augurarne  alcun  buon*  efito 
ne’  Tuoi  Trattari.  Ma  come  quella  efpreflìoni  può  havere  doppi* 
fignificattione,  mi  dechiarero un  poco  meglio.  Non  nego  anzi 
affirmo , che  il  Signor  Cox  non  manca  di  quei  talenti , c doti  che  „ 
fi  ricercano  per  formare  un’  Ambafciatore,  poiché  ha  fpiritoy 
lettura  ncIlUiiflorie,  in  che  jo  tempre  l’efortai  mentre  fu  mio  Di- 
fGepolo}  cu  ridondi  è belle  lettere  : prudente,  e deliro  nel  con-  • 
verlàre,  molto  civile  nel  procedere,  chiaro  nell’ efprimerlì,  non  ha 
vizi  da  biafimarlì , non  manca  di  virtù  degne  di  Lodq,  epartico-, 
larmente  in  tutto  quello  chela , ha  nel  cuore  l’honore,  & il  zelo. 
D’altramanieranontepreirendcr.giufliria  ài  merito  di  quello  Si- 
gnore, -alla  di  cui  Cala  mi  confeflo  obligaco  -,  ma  quei  talenti  che 
nella  pcrfonad’urfSogetto  fon  propri  ad-etercitare  un’  Ambafciaria 
in  un  luogo,  nonfonobuonipcrnn’  altro,  Sopraaquello.parti- 
eolare  joiiebbi  un  giorno  lungo,  e familiare  difeorfb  col  Signor 
tAìglionby  nell’  Haga  Segretario  dell’  Ambalciata,  e degno  in  fatti 
per  li  Puoi  ottimi  talenti  d’ogni  celebre  impiego  , c per  non  adop- 
piare le  parole,  &i  concetti,  aggiungo  quii  1 mio  trattenimento  . 
con  quello  Signore»*  chcfetvirà  di  dcchirattionc all’ accennato. 
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fa  non  fi veramente  chi  ha  confidato  illtiVafiro  Signore,  f-neftrtr* 
Ducerlo  Stathouder  di  mandare  in  tempi fimtli , edi  cafi-gran,  configpenza  forviato  ' 
udì1  Aut-  \n  Stazzati  Signor  Cox , « /«*  vado  tmagtnando  che  quei  che  C hanno  fatto,\. 
SlT  non  cono feonoa  fondo  It  Sm^eri , uè  la  natura  della  capacità  del  Cox  per 
ifpcdiaio-  funtioneintal^aefi,  ma  fi potrebbono  accorgere  cPliaver  mal fat- 

to dall y efito  degli  affari,  Non  nego  mio  Signore , che  non  (la  il  Cox  dotata1: 
dimaniere  degne , e di  talenti  propri  per  qualche  altrh  Ambafifota  fo>  Corte 
di  Prencipe , dove  la  cortefia  ha  gran  luogo  ; eia  difficoltà  dt  combatter  e un 
fol  capo  , e di  guadagnare  P affetto  di  pochi  Jlifiujbrinon  co/i  difficile,  - *Ma 
nella  Suizza  corrono  altre  ragioni , mentre  quivi  dirada  fare  con  Cervelli  di 
ferro , che  amano  Poro  t fi tratta  di  combattere  con  quei  che  hanno  differen- 
ti fotereffidi  Religione  ; e molto  diverfi  le  muffirne  neUegelofiè di  fiato  : coa> 
Huonnni  che  amano  diveder  prima  gli  effetti  * che  d?  oprar  le  orecchie  alle  pa- 
role : con  Gente  che  femprefofictta  che  voglfoo  gli  altri  ingannarla  : con 
‘Ber fine  che fe  emeepifiono  unavaltafinifiro  penfiero  verfi  queiche  negotianer 
con  loro  non  vi  è mezo  da [cancellarlo  \ con  Sagetti  che  ci  vogliono  foduffm 
molto  grandi  per  tirarli  dalla  bocca  una  parte  di  quel  che  vogliono  fare , e mag- 
giore per  efinmerfi  di  quel  che  devono  din,  Effi preftano  le  orecchie  a tutti 9 
e non  negano  mai  niente  a niffùno  didove  nenafie  la  confafime  di  tutti  nelle 
finanze  che  ciafcuno  ha  et  ottener  qualche  domanda  : non  figliono  rifilvere 
te  cofi più gravi  che  nelle  maggiori  efiremità ,uè  mai  fenza  certezza  di  quel 
•ohe  Je  gli  promette  i onde  co»  ragione fileva  dare  il  éMazzarfoo , che  non 
bifognava  mandarcinSuizza  per  negotiare  Mioiftri,  che  non  ù 
fia  ficuro  d’havere  uno  {pirico  doppio  come  quello  che  domanda- 
va Elifco  ad  Elia  > poiché  non  era  poco  d’ha vere  a fare  con  tredi- 
ci Soprani  in  una  volta , che  maneggiano  i loro  intcreflr  più  come 
Mercenari  che  come  Prencipi.  ‘Da  queflo procede  che  U Ré  fartunatOj 
t [opra  tutti  gli  altri  Prencipi  che  hebbe  mai  il  mondo,  prudente  nella fua  con - 
dotta  ; non  ha  fiedito  mai  tAmbafciaton  in  Stazza , che  Sogetti  delia-  pile 
matura , e della  più  raffinata  efierienza  dei  fuo  *vafiiffmo  Regno.  Ó^ej 
tempo  che  dovea  cominciare  la  guerra  nel  1 6yi,  contro  gli  Holandefì , e che 
previde  la  lega  che  doveva / ar fi  contro  la  Francia,  e lo  sforzo  che  fi  dovea 
tentare  contro  lifùoi  fot er effi  in  Suizza , vi  mandò  Ambafciatort  l'Abbate 
di  San  ‘Ritmano  Sogetto  di*  un  merito  qualificato , che  bavea  Efer citato  molti 
impieghi , e terminati  con  gloria  mola  Negotiati  de' più  [cabro fi,  e come  in 
• fatti  riufeì  in  tutto  quello  che  tentò  appreffo  i Cantoni.  Crefciute  le  Vitto- 
rie, le profieritdy  &Ì progreffi  dclTQ  dubbtoficbe.fogelofyi,  e premuti 
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^uh^erinoncadejffiroaqualche  rifiluttione  di  pregtudtcio  alla  Trancia, 
■" richiamato  il  San  Romano  , vtfiedt  il Signor  Gravella  ch'era  (luto  2,1.  an- 
imiti continue  Ambafciarie,  Sgottati,  e maneggi  nelle  Viete,  e Certi 
, éeìP  Imperio,  che  parlatala  Lingua  Tedefia,  cometa  propria , e che  fi *- 
feacomevivire,  come  bevete,  e come  domefiicarfi  co*  Suturi,  onde  di 
primo  tratto  reeife  tifilo  a qualche  finanza  che  kavean ^concepito  i 'Trend- 
pi  delle  Trip  leu  Manza , £9*  affafcinò  gli  ocehi  dà. tutti  i Cantoni  acciò  non  ve- 
dejfiro  il  giogo  che  ilRè  Luigi  gli  attaccala  fui  collo,  conia  fabrica  della 
Cittadella  di  Huninghen.  Morto  poi  quefio  Minifiro  fece  poffare  àOa  fiejja 
Ambafctata  il  Signore  Amelot , raffinato  nella politica  più  fina , offerto  ne- 
gli affari  piti  fcabrofì , oche  oltre  ad  altri  Ambafciarie  bavrva  ejer citatoti 
teorico  diSegretariodelP  Ambafctata  in  Venetia. 

Al  contrario  dal  Re  Guglielmo  flfiedùce  in  Suizzaper /ito  Inviato  in  ótn 
riempo  dellepiu  gravi  emergente,  eehe  dovevano  premer fi  co'  Cantoni  cofe 
tdella  maggior  confeguenza , il  figliolo  d*un  ^Medicò  come  fi  aduna  cefi  gran 
imaladia,  bafiaffeiltoccareàlpolfi  ad  una  Natitene , che  non  vuol  che  fi 
gli  tocchi  che  Umano,  come  fifa  dall' Infirmo  guarito  al  Medico y e baffo 
fifoffcfiatoprovìfio  de'  mezi  di  comporre  una  l Medicina , 0 Ttllale  argenta* 
:te  proport tonate  al  male , & al  naturale  di  quella  Gente.  Vico  tl  veto 
kbe  mifinto  pieno  duna  momficattioneben  grande,  rifietto  al  zelo  che  coni 
fervo  verfo  la  taufd  comune,  a hntereffe particolare  del  Rè  Guglielmo , nel 
cedere  che  da  quefio fi  manda  in  Suizza  in  tempi  fimili  un'  Inviato , fìnta 
minima  efierien^ttfinzafutvermai  havuto  impiego  alcuno  nella  Corte , fen- 
zahaver  maneggiato  affari  nè  con  JUinifiri  di  flato , ne  con  vimbafcUto - 
ri,  fen^a  alcun  grado  di  Nobiltà  0 di  titolo  honore^ole,  fenza  efercitio 
'•nelle  Segretarie  dirrlievo , -efen^a  conofiere  U Suizza  che  dipaffaggio.  Non 
Vego  che  il  Signor  Cox , certo  nò  che  non  lo  nego-,  non  b abbia  zelo  ben  gran- 
de per  il  Tf,  grandiffttm  per  Pintertffe  comune,  fiimo,  prudenza,  intelli- 
genze di  TSelle  Lettere , evhrtuofo  quanto  bifigna , maxi  vogliono  altri  ra- 
lenti, altri  doni,  & altri  requifitiper-un*  Ambafctata  affi  fcabrofa  come 
quella  di  Suizza , in  un  tempo  nel  quale  fi  trattava  di  maneggiare  affari 
della  maggior  confeguenza.  Ma  quel  che  più  importa  che  conduffe  fico  un 
Segretario  detto  tl  Signor  Boachcrcau  , nonpiù  efierto  di  Lui  negli  affari 
come  Lui  intcMgentenell*  Medicina  ; come  Lui  ver  fitto  nelle  belle  Lettere  , 
~<on  ottimi  co  fiumi , e-con  tutte  quelle  qualità  che  fi  ricercano  ad  un  Galant- 
huomo  ; madel  refio  Inno  ’,  e l'altro  cofì  propri  a funi  toni  di  tal  natura , & 
in  maneggi  danUmportam+cofigrande,  mun  Taefe  Ornile  ; come  è prò • 
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trio  uà  Ffttomo  di  cortayita , che  non  ha  mai  imparato  Urte,  .e  che  Hon  fi 
fin*  et occhiati a 'fare  Un  Horivolo  fino  de  più  ptccoliniì  $ual  varavi, 
alia  dunque , e qual  mormorio  non  fuccederà  nell*  Europa , [opra-  tutto  tra 
i Confederati,  allora  chefifenthrd  che  que fio  Sonore  non  fard  mente  in  Sua, 
2, a , per  mancanza  di  talenti  capaci  da  ben  riufcire  ? - ^ ’ rVl 

I in  fomma  un  R^pprclcntantepubliconelP  Hàga , che h^vca  co, 

oro, & ai-  nofciuto  HO»’,  e che  conofceva  il  (uo  Segretario , 

ue  qualità. jn  UIWCompagnia\  dopo  haverli  lodati  in  auro**  che#  Re  ha, 

tiri,  yct-va fatto  forfè  un*  errore  d?  haverli  mandati  «forfè  ef  due  per  bavere 
accettato  taleimpiego , poiché  uri*  Huomo  deveconofeere  il j uo  naturale , per 
non  incaricarfi d' un pefo eccedente  alle fue  forze , exttus  atta-probat.  Dun- 
que non  bifogna  hora  maravigliarfidi  veder  coli  ben  riufdre  iFran- 
cefi  nc’  loro  negotiati  in  Strizza  i é quafi  con  feornp , e vergogna 
maneggiati  gli  altrui  intereffi.  So  che  mi  rifpotidcra  alcuno , che 
i Franccfi  riefeono,  perche  non  vanno  mai  in  Suizza  che  col  dana- 
ro in  mano  j & in  abbondanza  grande;  dove  che  il  Cox  appena 
fuprovifto*  &<a  tempo  debito  di  quello  che  gli  era  niceliario  per 
vivere  lobriameme , e xcligiofamentc , in  -riguardo  d’un  Paefe, 
éove  la  prodigalità*  e la  lautezza  dcllaTavola,  non  cpicciol  fon- 
damento ad  una  buona  Ambafciata.  Confeflòxhe. l’oro  e la  vera 
elea  che  con  l’Hamo  dW  Ambafciata  fi  pelcanoin  Suizya  an- 
che iPcfci più groffij  echeconlc  Reti  d’argento  un’- Ambafcia- 

torepuòaccatturarcgli  Uccclloni piò  grandi  j,  ma  tutti  li  Caccia- 
tori noncicfGonocohbenc.aftendcr  le  Reti  con  deprezza;  a luo- 
go, a tempo,  c ne’ lìti  dovuti:  ne  tutti  iPefcatori  fanno  far  buo- 
na Pelea , eflendo  niceflàrio  di  conolccr&la  natura  del  Mare , .cer- 
ti tempi  proportionati  da  gettar  PHamo , la  maniera  d’attaccar 
l’elea,  & altre  colè  limili  j didovelpeffonalccche  molti  vengono 
dalla  Caccia,  e dalla  Pefca  con  Pcfcaggione,  e Cacciagione  abbon- 
dàntillìma,  & altri  con  le  mani  vuote*,  Gracchi,  .e  laflì  d’havcr. 
molto  Iridato  infruttuofam ente.  Ad  un  buon  Cuoco  con  poche 
Droghe  riclcono  di  tutta  pcrfettionc  le  falfe,  c gli  intingoli,  &C 
al  contrario  un’ altro  lenza  pratica,  c lènza  efpcrienza,  benché 
in  abbondanza  grandiffima  le  gli  diano  le  Droghe,  non  fa  fare  in- 
tingolo alcuno  ben  faporofo.  Non  credo  che  vi  fia  niccflario  de- 
primermi piò.oltrc , diròfòlo  chela  Maeftà,  la nafcita^l  autrorita, 
& il  credito,  e concetto  che  porta  leco  un’  Ambalciatorc  di  fo- 
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getto  di  grande  elpcrienza , c di  grande  capacità  negli  affari , gli 
4p(%  una  gran  porca  allaforcuna  de’  Ncgotiaci  * eficndo  falla  quel- 
la maflìma  che  ii  Carattere  fi  fa  cofi  bene  rifpetrare  in  una  Perlona 
•che in  un’  altra , menrre  riguarda  il  Prencipc  che  rapprefenta , non 
il  Miniftro chelo  foftienc.  Jotionnegochc  nella  fua  natura  non 
fiafofisllo  un  Carattere  inguai  luogo  che  fi  trova  : ma  un  vino 
jjretiofo  non  differire  di  natura  in  un  vafo  di  terra  tutto  mal  fatto, 
che  in  un’  altro  di  Criftallo  ben  lavorato  * ad  ogni  modo  vi  c gran, 
differenza  di  bevfcre  quello  medefimo  liquore  nel  fudecto  vaio  di 
Terra,  che  nel  Biccuiere-di  finillìino  criftallo , poiché  il  primo 
fonaufea  prima  di  beverlo  ; < dove  che  nell’ altro  appecifce , diletta, 
epcnetra  congufto  nel  più  profondo  delle  vilcere; 

Molti  fon  quelli  quali  lì  fono  dati  a credere  che  il  SigriorCox 
havendo  lo^ipirito  vivo  , l’iojaginacciohc  non  mediocremente 
forte  i ■ fogetto  al  la  disgrafia  degli  altri  Huomini  del  mondo  che  fi 
&imatiolempre  più  abili  di  quei  che  fono  in  effetto,  fe  ne  palio  in 
Strizza  con  quella  maliìmay>c  con  qucl  difcgnoconccpito  da  Don 
Emanuele  Hcnriqùcz , che/è  ne  andava per  infinocchiar  quella  buona 
-gente.  Jo  non  vaglio  concepire  un  tal  lèncimento  di  Lui , ma  que- 
fo>è‘vero  chela  nacura,.eL’efitode’iìioi  maneggi,  Ila  per  disgra» 
«a  di  qualche  cattiva  condotta , fia  per  gli  artifici  troppo  accorti,  c 
deliri  de*  Franccfi  * o fia  per  altra  ragione , ceno  c che  fi  vedono 
ne’ffuoinegotiaùnon  foche  disordini , che  danno  molto  da  lo- 
spettare  che  fi  foffe  imaginato  non  difiùnili-  difegni , cioè  di  poter 
volgeree  rivolgere  a fua  fantafia  quei  Cantoni,  c che  fia  ch’Egli 
Phavcffc  detto  dopo  concepito,  oche  altri  che  lo  conofccvano 
cofi  lèdo  foffero  imaginato , balla  che  appena  partì  d’Holanda  per 
•la  voltadi  Suizza  , che  le  Gazzette  d’Holanda  cominciarono  a 
cantar  l’Hinno  prima  che  folle  canonizzato  il  Santo*  Comunque 
(incerto  c che  non  mancò  (per  tralalciarlccolèecreraoniali)  certo  è 
che  arrivato  m Zurigo  j non  mancò  di  cominciare  i fuoi  negotiati 
Con  premure,  con  diligenze,  con  zelo,  e con  ottima  volontà , 
ma  meffe  coli  gran  numero  di  vele  al  Vafcello  della,  fua  condotta  j 
che  fece  darlo  nello  icoglio,  prima  d’entrare  nel  Porto*  onde 
hebberagionc  i’Ambalciatorc  di  Francia  Amelor,  quando  intefe 
la  natura  de’negotiati  dclCox»e  mezzi  de’  quali  fi  fervi  va  di  dire  co- 
me beffandoli , chcnon  era  poco  per  uno  che  non  era  (iato  maiacavdllo  di 
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córrere*  biglia fcioka  la  prima  volta.  Sento  mortificatuone  dVflcee 
obiigato  a fcrivcrc  d’una  perfona  chehonoro  un’  articolo  ,chenon 
può  riufcirgli  di  fom ma  gloria,  ma  la  Legge  dell’  hi ftor ia  non<  v uol 
che  (1  tradifea  la  poftericà  per.  tjualfifia  riguardo.  In  ibmraa  con* 
chiufc  un  Trattato  del  quale,  eccone  qui  fatto  il  primo  Articolo. 
'Prima  (Fogni  cofa  il  *Ri  Cj agite  Imo,  rimetteràindepofìto  un  Milione  di  lare 
fornejì’,  la  metà  (Putì*  altro  MUone  di Lire  Ira feimeft , e dt  la  a due  an- 
ni ancora  un ’ altro  meteo  Milione  ; quali  due  Miioni  remeranno  nel  poteri 
de ’ Signori  di  Zurigo , edt  Berna , durante  la  vita  del  Ré  Guglielmo  e dell* 
Regina  Maria , & anche  15.  anni  dopo  la  loro  morte  : e fe  in  Cafo  di  necef 
fitàfojfero  obligati  difervirjto  di  tutto , 0 d'una  parte  di  tal  danaro fi  óbìigbe- 
ranno  di  refittuirlo.  JEcco  il  T rateato  con  nove  altri  articoli , perla 
levata  di  q ualchc  nu  mero  di  Milicic  , . che  dovevano  levarli  in  ler* 
vitto  del  Re  Guglielmo , c elie  portava  ancora  la  Confcdcrattioue 
con  quello  altro  articolo  più  in  particolare  : Tutto  il  Corpo  Helreth 
co , efitoi  Confederati  bareranno  un  articolo  particolare  nel  trattato  dell* 
Pace  (generale , sbaveranno  tl libero  comercio intatto F Imperio , cornei n 
tempo  di  Pace. 

Il  Signor  Cox  tratta  come  Inviato  d’un  nuovo  fé , non  del  tue? 
to  ancor  ben  fondato  ne’  Tuoi  Stati , & obliga  tutto  l’Imperio  a.ri* 
cevere  il  comercio  libero  dclii  Suizzerì , come  fc  folle  Pienipoten* 
tiario  di  tutta  la  Dieta  di  Rarisbona.  Speditali  in  Londra  la  copia 
di  quello  Trattato  ftelb  a lungo  per  eflcr  confitmato  dal  Rè,  con 
una  Lettera  dell’Inviato,  nella  quale  per  quanto  mi  é {lato  riferì* 
to  da  Cavaliere  Inglcfè  di  lèmma  auttorità  nella  Corte,  Ci  vede* 
vano  ctpecflìoni  che  ecftimoniavano  un’,  allegrezza  , come  leiia* 
vede  fatto  il  più  bel  colpo  del  mondo , -e  venuto  a capo  di  maneg- 
gi coft  Icabroli , c voramentc  potevadirc  il  Cox  d’havcre  cfercita* 
to  una  Plenipotenza  alla  quale  non.haveva:havuto  l’honore  di  per* 
venire  mai  alcun  Favorito,  «è  Sòpremo  Méniftro  di  {lato  j né  fi 
trova  efempio  nell’  biftorie  che {jfoflc<nai  dato  la  Libertà  ilConte 
Duca,  ilRicbelieu,  il  Mazzarino,  o altri  MiniRri  di  tal  portata 
d’impegnare  laparola.dcl  loro  Prencipc,  nell’obligaredi  sd orlare 
nè  anchcun  mezo  milione,  lenza  darne  parte  al  ;Prcncipe  , & al 
ConCglio;  & hpra  tnrro  al  contrario,  il  Cox  fcmpiicc  Inviato, 
fenaa alcuna  Plenipotenza flraordinaria,  lenzaminimo  ordine  in 
quello  della  Corte,  fenza  darne  prima  avito  al  Rcj  obliga  fca 

MaeRà 


Digìlized  by  Guog 


PARTE  QUARTA.  Libro  V 3r 

Màeftà  ad  un  Depofito  di  un  Milione,  lenza  il  danaro  da  sborfàr- 
15  per  le  levate,  perii  viaggio  in  Inghilterra  j e per  la  paga  delle 
MilitiechedovcvanofcrVirein  qncfto  Regno,  o nella  Scoria,  o 
veto  t’Irlanda.  Il  Re  naturalmente  benigno , e clemente  quando 
imcfel&Letturad’un  tal  Trattato;  c lo  deprezzo,  e colera  che 
moftrava  il  Gon figlio,'  rifpole,  Infogna,  tfcufarlo  perche  ha  creduto  di 
perbene  \ fono n ha  faputo  far  meglio >’  Et  in  fatti  il  Configlio  che 
moftròful  principio  difpiaccre;  d’urr  tale  impiego  f che  noi?  era 
nèdcitagloria,nè  dell’  irftercflPe,nè  della  forza  del  Rè  in  tal  tempo  di 
perdere  in  un  depofito  inutile  un  milione',  & un’  altro  me 20  fra 
feimefi,  poftofi  poi  a ridere  ricalo  l’innocenza  dell’ inviato , che 
Ri  Perito  della  ratifitatrionej  ohrealle  rifate  che  fe  ne  fecero  nelle 
Piazze , non  lòlo  d’Inghilterra  ; ed’Holanda  ,•  ma  di  tutte  le  Cor- 
ti dell*  Europa  * & Àa  quella  di  Francia  fervi  di  traftullo  per  più 
giorni;  ,,wr  > ... 

Sonoandatoconfidètandoalle  volrequeftcgravi  accufi?  di  mal- 
condotta che  fifònodate  al  Cox,  (òpra  alla  licenza  datali  in  un 
• trattato cofi  ridicolo,  e trovato  ancora  di  che  ifcufarlo,  poiché 
come  intelligente  della  Medicina  ; applicò  ad  una  infermità  eflrc- 
raa,  up  rimedio  de*  più-violenti,  che  fpeflò  fuccede  lènza  infori 
raarfi  troppo  delle-  regole  Medicinali,  come  egli  fece  agli  occhi 
chiufi  delle  politiche,  vedeva  i Suizzeri  vacillanti;  l’Ambafciatore 
Amclottroppo  accreditato- nel  loro  fpirito,  il  danaro  della  Fratri-* 
eia  corrivo  nella.  Suizza  : la  ncceffità  d’haver  quella  nattionc  o 
partiggiana , o neutrale grandiffima  : il  bilògno  di  cavar  milirie 
non  mio  per  iervirlene,  ma  per  impedire  che  non  le  ne  forniflcrò 
a>Fran cefi  non  meno  grande  y la  Gente  del  Paelèimpoflìbilc  di- 
lettarli che  con  oro  ; ethe  altro  poteva  farei!  Signor  Cox  in  rimi- 
le congiuntura  che  dar  nell’  eftrcmo?  almeno  fi  andò  imaginanda 
chele  altro  effetto  non  poteva  fare  un  trattato  di  tal  nature,  farebbe 
quello  di  dar  tempo  al  tempo  agli  altri  Miniftri  de?  Confederati  dr 
negotiare  il  bene  della  cauli  comune,  etérrebbe  per  lungo  tempri' 
fofpelì  gli  Animi  de'  Suizzeri,  fino  alla  ratifìcattioné.  Altri  por 
fi  fono  maravigliati  che  quefei  Popoli  non  coftumari  di  negotiare 
die  col  danaroin  mano  che  fi  fidaflero  ad  una  promefla  che  non  ha-' 
vfea  alcun  buon  fondamento,  con  la  fola  certezza  del  depofito 
d’nnafomma  coli eccedente,  che  non  dove  va,  nc  potè  va  farri , & 
■iùi:  M have- 
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^avevano  giudo  (bgctro  di  conofcerlo , percheic  non  fi  mandava 
al  Cox  danaro  (ufficiente  da  poter  comparire  con  un  poco  diiplcn- 
didezza,  ercgalarglumici  con 'lautezza.,  per.acquiftar  meglio 
l’altrui  affetto  con  tal  concetto,  come  potevano  perfuaderfi  uriie 
figettafie  un  milione  e mezoin  un  depofito  inutile.,  « m un.  tempo 
-che  il  Re  Guglielmo  fi  trovava  nelle  penurie  maggiori  del  danaro* 
per  mancanza  del  quale  fi  falciavano  in  abbandonò  gli  intcreffi  piu 
• gra  vi  de’ Confederati,  «particolarmente  il  Duca  di  Savoja,  dalla 

di  cui  foffiftenza  dipenfleva  l’apertura  a qflei  colpi  Lchc.  fi  fate  va  il 
conto  di  dare  alla Francia.Ma icmbta  cheli  Suizzeri  col  Cox  hanno 
Étto  come  fogliono  fare  i dueBuffoni,o  fiano  i ducT ruffaldini  della 
Comedia,  che  non  hanno  per  fcopo  che  la  fpeculativa , c fottiglicz» 
za  d’ingannarfi  l’uno  con  l’alrjo,  ,e  IpefTo  reftano  dalle  comuni  in? 
(ìdie  ingannati  ambidue.  Non  mettevano  in  dubbio  i Suizzeri* 
che  quella  prpmefla  che  faceva  l’Inviato  Cox , non  fofTe  una  cer? 
ta,fantafia,  &^inyenrioncdelfuo  bill’  ingegno*  lontana  dal  pen- 
fierc  della  Corte,  col  difegno  dilettarli  per  dar  tempo  a terapia 
agli  affari , c come  qucfto  appunto  era  il  loro  vero  difegno  cioè  dt 
prolongace  il  tempo  a quelle  tante  domande,.  & inftanze  che  g& 
facevano  i Confederati , e (òpra  tutto  il  Ré  Guglielmo , volontic-, 

. ri  moftravano  di  predar  le  orecchie  a trattati  cofi  inutili , per  van- 
taggiar meglio  ,le  pretcntioni  de’  Francefi , e (limolarli  con  talc; 
apprcnfioncapparente  a (largar  la  mano  a’  vantaggi  verfo  la  Nattio* 
ne^i.  c benché  tiufeiffe  il  difegno  ciò  non  fu  per  timore  di  qucfto 
trattato,  ma  per  maggior  loro  cautela,  poiché  rAmbafciatore 
nel  mandar  copia  del  Trattato  fudetto  alla  Corte , fcrifle  del  teno- 
re (cgucntc,  mando  a V.  M,  la  farza  che.il  Prencipe d' Orante  ha  fatte, 
rapprefentare  in  Sui  zza,  dal  Cox Juo  Inviato.  , i 

j Non  vi  fu  alcuno  che  non  fi.maravigliaflè,  che  dòpo  un  trattato 
/Uro  uit-di  tal  natura,  non  ratificato  dalla  Corte.,  ediffaprovatoda  tutti 
niro.1'1’  nonveniflefubito  richiamato  il  Cox,'  efpcdiruealtro  in  fijo  luo- 
go , (limandoli  da  tutti  nicefTaria  una  tale  mutattione,  c come  non 
fcguì , (ècondo  fi  credeva  fi  (ollevo  un’  altro  bisbiglio  cioè-,  che  dal ’ 
s'tra  mandato  in  Suizza  il  Cox  per  mancanza  <C altri  fegetti  di  maggior 
vagita , O*  bora  fiUfcia  continuare  non  olUnte  li  fuoifyropofìti  ne ’ negai 
fiati)  per  non  trovare  alcuno  che  voglia  fermio.  Ecco  come  parlò  il  fo- 
glietto di  Parigli,  In  tanto  il  Co*  aguifa  de’  buoni  Tilori  , che 

non 
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non  fi  perdono  mai  d’animo  nelle  maggióri  tempefte;  fuanito 
quello  trattato  con  generai  derilione  nell’  Europa,  procurò  di 
conchiuderne  un’ altro  per  la  levata  di  4000.  Huomini  per  il  fervi- 
do del  Ré  Guglielmo,  chein  farti  corichiufc,  ma  con  condittio- 
nicofi  oncrofc,  che  arrivato  in  Londra  per  la  ratificattionc,  fiì 
trovato  cofirtrà vagante,  che  mólti  furono  i<u>nfigliéri  R.eggi, 
chcdilTeroad  alta  voce  che  tale  trattato  era  di  còli  gran  prcgiudicio 
alla  gloria  del  Rè,  &:  all’  honore  della  Nattione,  che  non  poteva 
in  conto  alcuno  approvarli  5 di  modo  che  anche  qucfto  Trattato 
fene  andò  infumo  j -c  pure  erano  ftati  giù  (pedi ti , & arrivati  in 
Sftizza  60060.  Scudi  , de’  quali. cóftò  molto  il  cambio  per  farli* 
paflàre,  e non  meno  per  farli  ritornare:  & in  quella  maniera  non 
vi  furono  che  li  Mercanti  che  tirarono  qualche  profittoj  & in  quella 
maniera  dico  li  Suizzcri  per  non  farli  più  burlar  di  loro , vedendoli 
déiuli  in  due  Trattati  di  tal  forte,  prelcro  l’ultima  rifoluttionc  di 
ftarfenc  nella  neutralità,  e far  prima  palpare  la  gente  già  levata  al 
fervido  del  Ré  di  Francia.,  per  augumento  de]lc  loro  Mmtic.  Fa- 
ceva grande  llrcpitoin  qucfto  mentre  la  Lettera  feruta  a’  Cantoni 
dalla  parte  dell’  Impcradofe,  c dell’  Imperio,  e dalla  Dieta  di 
Ràtisbona , & è languente.** 

Noi  habbiamo  ìntefi  con  mólte particolarità  dalla  Rifiofla  Che  loro  altri  Si* 
gnor  i ci  hanno  inviato  gli  otto  d' Aprile  dell'  anno  trafeorfi  , là  confiante  cer- 
tezza che  ci  danno , come  ancora  all ' Imperio  tutto , non  filo  d'ima  buona  ami-  d'attlì'- 
citta , e d'un  buon  vicinato. , ma  ancora  d'un'  honorevolc  t e fedele  manteni-  ho»i 
mento  £ unioni che  hanno  con  la  Cafa  d'Auflria . In  oltre  ci  danno  ad  intende - Su  “fn‘ 
r^di  bavere  tfiólto  ben  comprefi  V importanza  delle  nojlre  propofle  delli  fette 
Marzo  1689  .fin  za  bavere  /cordato  li  Trattati  che  lì  loro  Vrcdeccfiorì  hanno 
fatto  con  la  Corona  di  Francia  , e che  gli  hanno  (pefio  giurato , havendo  aqne- 
jlo fine  richiamato  le  Militie  che fi  trovano  al fuo fervuto  da'  Luoghi , e Piaz- 
ze , che  non  devono  fervire , come  fi  vede  piti  ampiamente  nella  fudettqrifpofta. 

La  fiopradetta fic  urtai  e Dechiarattìone  è fiata  molto  ben  ricevuta  dagli  Elet- 
tori y Prencipij  e Stati  dell'  Imperio  t noflrì  Signori , Principali  e Soprani  , 
giÀchelafieffa  ferve  a mantenere , G?  a cimentare  una  buona  corrìfpondenza 
tra  li  •vicini  y eh' è del  tutto  nictfiaria , e /aiutare.  In  tanto  hanno  udito 
allat  o che  vi  penfavatto  il  meno  che  le  Signorie  Voflre  non  filo  hanno  afficurato 
fa  loro  Allìanza  con  la  Corona  di  Francia  , contro  la  n offra  principale  doman- 
da, ma  ancora  conceffo  fino  a quejlo giorno,  contro  la  loro propria  fìcurtà , che 
un  gran  numero  di  Militie  della  tòro  Nattione  fi  trovano  qui,elà  nell ' Imperio , 
c he  la  Corona  di  Francia  ha  ufurpato  da  alcuni  anni  in  qui , cioè  negli  Efer ci- 
ti cG uarniggiom  de'  Francefili  come  ancora  nella  Città , e Cittadella  di  Ca- 
lale , ch*èriconofciutofeudetdell' Imperio , che  il  RéChriJUaniffimo  ha  smem- 
J'  'Parte  IV.  E brg- 
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brato  dèli'  Imperio  pochi  anni fono  nel  mezo  d'una  Pace , e per  (frode  indire  fi 
te.  Hanno  ancora  operato  da  nemici  nella  battaglia  ultima  che  fi  diede  a Fiori,  - \ 
nel  Circolo  déBot  gogna  che  dipcitde'tlaW  Imperio , e dato  ogni  forte  di  foccorfir 
alla  detta  Corona  , pervia  di  altri  drverfi  meta',  tanto  dalla  parte  dell * Al* 
Jianzo,  che  de' loro  membri  particolari , con' gran  difpiacere  dell ’ Imperi e. 
Seriche  le  Signorie  l'offre  nella  loro  Lettera  dell'  ultimo  tr afe  or fb  anno feruta  a 
S.M.Icofi  bene  che  nellanoftra  riconofcono  la  Francia , o ilfuo  Rè per  il pri- 
mo Agr efiore , e' che  con  le  unioni , & Allianze  perpetue  , fatte  tanto  con  - 
qutjìa  Corona  che  con  la  Cafa  d'Aufhria  ; QJ  anche  con  drverfi  altri  Trattaci  è 
fecondo  l'Articolo  XX IL  del  trattato  fatto  con  la  Francia  , BJJi  non  poffono  m ' 
alcuna  maniera  afitfieregli  Agrtfiori  che  violano  le  Pace.  Gli  é difèfo.  difar- 
lo j all’  eccettione  degli  Stati , e Piazze  delle  quali  godeva  nel  tempo  del  Trai- 
tato  del  1663.  In  conformità  di  quello  reftó  rifilato  nelle  Diete  ramiate  in  Ba- 
da nel  mtfe  di  Marzo  s e di  Giugno  ultima,  e confirmato  nell ' altra  chef  è t& 
nutafucceffw  amente  nel  meft  di  Luglio  nel  luogo  medefimo,  quali  rifai  ut  ioni 
portano , che  ninno  fudito  dell'-  Alleanza , 0 d' appartenenza,  non  potrà  por- 
tarle Afrm  contro  1‘ Imperio  , né  meno  nelle  Piazze  che  la  Francia  pqjlede dal 
1663.  in  poi.  Benché  tutto  qutflo  e tutto  quelle  chela  uccelliti  ha  pofiuto  ri- 
cercare fi  trova  di  dentro  nella fudetta  nojlra  Lettera , oche  le  Signorie  Vofire 
accennano  ntUalor od' havtr  molto  ben  compresi  lafìejjacofa  é fiata  propofla 
nell  ultima  Dieta , per  la  cura  cofì  infaticabile  negjli  affari  che  piglia  fua 
Maefii  imperiale. 

Noi  (periamo  che  le  Signorie  Fofire  in  qualità  d' Amici , t di  vicini,  non 
havtr  anno  occasione  di  vedere  dalla  nojlra  parte  che  della gì  ufi  itia , e della  ra- 
gione, in  tanto  che  la  Francia,  conlefue  procedìture  improvife,  & efiraor- 
dinarie,  e piti  in  particolare  quella  che  viene  bora  di (copiare  contro  gli  Stati 
delDuca  di  Savoja , fa  vedere  chiaramente , il  fondamento  che  fideve fare fò- 
pra  l'ami  citta  de'  Fr'ancefi,  ch'è  inconfante,  e pericolofa  nel punto  ifiefjo , U 
quale  non  fi  appoggia  che fopra  la  fua  propria  utilità , e fuo  proprio  vantaggio,  e 
non  Iqfcia  agl*  altri  che  il  Beneficio  dell’  ordine»  e della  dilcuffiope.  Noifpe . 
riamo  ancora  che  loro  altri  Signori  firifohi tramo  da  lorofief  i a ricufare  ogni 


ches'augumentagiomalmente  , e dip  iù  fifpera  che  richiameranno  fettza  per» 
dita  da  tempo  , e fiotto  a gravi pene  le  Militie  che  tengono  al fervuto  della  Fran- 
cia in  Caf  ale,  enei!  Imperio,  non  accorderanno  alla  Francia  alcuna  Levata , 
né ac  cr ef cimento,  né  altro  vantageio , né  direttamente , né  indirettamente , 
néallajùelata  né  fotta  mano,  per  tutto  il  tempo  che  farà  in  guerra  con  l’Imperio, 
coni  Imperadore , e con  gli  altri  Confederati.  Con  tutto  ciò  le  Signorie  Foffre 
permetteranno  alle  t_Armi  dell  Imfer aderì , del?  Imperio,  e da?  fuoi  Confe- 
derati di  poffare  liberamente  nelle  [loro  Terre,  t né  loro  Paefi,  fenza  fare  il 
minimo  danno,  e ricuftranno  laftejfagratia  al  nemico  comune  dell’  Imperio  9 
per  efiere  riconofciuto  Agrtjfore.  Di  più  Noi  (periamo  che  le  Signorie  Soffre  . 
rtumrannolcloro  Armi  a quelle^  dell  Imperio,  e ,de'  loro  Confederati,  fenz a- 
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.depntrle  fitto  aduna  P actgtner ale  ferma, fiabile , & appoggiate ] opra  un  buon 
fondamento,  (he  nonfiqper  riufcire  infelice  & infaufia,  come  le  altre  del  1648. 
.del  16  f 9-  e del  1679. 

Ma  più  in  particolare  continueranno  la  guerra,  con  gli  altri  fimo  che  tutti  li 
.Paefi , e Stati  dell  imperio  , ó’  altri  che  fono  fiati  opprejfi,  e defolati  contro  il 
.Trattato  della  tace  di  Munfter , delti  quali  livenerandi  Cantoni  fanno  una par • 
te  riguardevole fìano  rifiabiliti  nel  loro  primo fiato , » e che  li  Paefi,  e Stati che 
f.  fono  congiunti  di'  Imperio  Per  la difefa , per  la  Protettone , per  l'alliamza  , 0 
per'  qualche  altro  mezo , habbiano  ricevuto  dalla  Francia  una piena  refi'ttutùo - 
ne,  ofòdisfattiont.  Noi  nel  nome , e da parte  li  nofiri  Signori  , Prencipi , e 
Soprani , quali  infime  confina  Maefii  Imperiale  , entrano  nel  mtdemo  fenti- 
mento  d’equità,  facendovi  lafieffa  domanda,  alla  quale  .voi  dovete  tanto  me- 
glio condejcendcre  , poiché  tutto  quello  che  fi  è detto  qui  di [opra , toccante  IAI- 
liana*  della  quale  fi  tratta  tra  l'Imperio , la  Cafa  tPAuJhia,  e venerandi  Can- 
toni , contro  la  Corona  di  Francia  é utile  e nicejjdria  a'  Trattati  di  Pace,  ed1  AL* 
fianca , (0  alla  loro  reciproca  confervattme , e profferiti,  come  noi  non  du- 
V baiamo  che  no*. fianole  Signorie  F offre  tutte  apparecchiate  a dichiarar  fi  fiprà 
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pajuuutf  vu , sa  it  itJcjvTio ancora perjuaji  enei  imperio  . 

ptgnerà  d'ajjifierli  vigorojamente  in  tutte  le  occafiioni  che  fi prefinteranno, 
preghiamo  Iddio  eheiì guardi,  & qfftfia. 

Capitata  quella  Lettera  alla  Dieta,  non  {pio  non  venne  molto 
àjpplaùdità fi  ma  di  più  dalla  fola  ultima  cónclufione,  fi  prefe  mo- 
tivo di  chiuderla  nel  Registro  e lafciarlà  in  rjpola,  con  le  altre  Me-, 
morie  ,c  Lettere  de’  Confederati.  Et  in  fatti  alla  conclusone,  di 
quelle  parole.^  l'Imperio  s'impcgncrd  ttaffifierli  vigorojamente  in  tutte 
le  occafiioni , conchiudendo  tradì  loro  unanimamente,  fecondo 
che  fu  poi  riferito  all’  AmbafciatoreAmclot , che  ne  fparlè  la  voce 
al  publico.  Sei  Imperio  non  ha  pojfuto  difendere  fi fiejfom  una fola  occafi 
fiorie  datante  c tante  che  gitene  ha  dato  la  Fronda  > conta  'violenza  delle fine 
Àrmivittotiofi , fin  nel  centro  della  Germania , porlo  fiatto  di  più  di  $6. 
anni  \ e come  bora  difènder à a Noi  in  tutte  le  occajfiom , horache  la  Fratta 
da  é divenuta  ai  doppio  formidabile  di  quel  che  fu  mai  ? Di  modo  che 
cònfidcrato  quefto  articolo , non  fi  fermare  no  molto  a maturare 
il  retto  delle  rapprefenrattioni j contentandoli  di  chiuderla  nell’ 
Archivio  della  dìmenèicanza^  lafciando  un  luogo  (patiofo  per  ag- 
giungere lòtto  alla  fteflfa  le  ampie  Memorie,  che  andava  giornai- 
-mcntepcefcnrandó  alle  Diete  de’  Càntonììl  Signor  Inviato  Val- 
ìccnier,  errale  altre  prefenrd  lafegucnte  li  11.  Deccmbre  1690, 
per  rifpofta  alla rifpofta  dell’  Ambasciatore  Amcloc  : ma  per  dire 
il  vero  come  qucftà  Memotia  c Iunghiffìma,  rifolvo  di  -rcftrin- 
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geme  in  una  quarta  parte  tutta  la  dia  vera  (oftanza. 


■f'tV 


Che  il  detto  Inviato  Valktnìer  ère  flato  molto  forprefo  nel  vedere  che  il  Si- 
Memori»  gnore  Amelot  non  betveva  in  modo  alcuno  riffoflo  alle  verità portate  nelP  Ar - 
prcic-rirar»  ^ * ma  aj  contrario  ha^veva  procurato  di  renderle  più  o/cure  del  Carbone 

iflejfo , per  impedire  che  non  fojfcro  troppo  'Vtfìbtli,  che  in  quanto  a Lui  fot - 


»'  Cantoni  T6nVd 
Jil  Vaikc- 
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to  poneva  il  contenuto  della  fua  Memòria , fa  della fua  Arrenga  al  giudici* 
di  tutto  il  mondo , ejjèndo  pienamente  perfaafò  y che gli  (le fi  Trance  fi , e non  l 
meno  li  ? artigiani  della  Trancia , non faprebbono  trovare  qualfifìa  minima 
falfità.  Che  ciò  non  ofiante  T Ambafciatore  Amelot  non  ha  fatto  fero  polo  di 
rinnovare  la  j olita  Politica  della  Francia , eh' è quella  di  dare  di  falfi  titoli  , 
alle  cofe  più  notorie , e di  far  pajfare  per  ingiurie  le  verità  più  chiare , for * 
pajfando  in  queflo  tutte  le  altre  9(attioni  deh'  Vnivcrfo.  Che  non  bìfegna- 
va flupirft  di  ciè  che  non  d'era  riffoflo  a tali prete fe  ingiurie , già  che  inutil- 
mente nel  mondo  f oppugna , e combatte  la  verità  : che  queftoè  un  confejfa* 
re  tacitamente  una  cofa  nel  mane  ardì  ragioni  per  convincerla , . e particolar- 
mente in  riguardo  de ' Trance  fi,  che  fono  avezzfa  non perdonar  nijfuno  (al* 
lorachc pojfono  bavere  in  mano  la  minima  apparenza  di,  Cfiuflitia  nelle  coft 
ehe  li  riguardano*  Che  il  detto  Amelot /finge  nella  fua  <L Memoria  la  flrava- 

ganza  cof  oltre  fno  a trattare  innanzi  i lodevoli  Cantoni  di/candalo  e d'in- 
giurie le  verità  più  incontra  (labili , pretendendo  di fare  compar  ottone  della 
loro  equità,  conte  Turbane  della  Francia  : che  farebbe  di  me/heri  inventar  . 
di  nuovi  titoli  per  dipingere  al  naturale  le  anioni  abominevoli  de * Trance f t 
per  la  ragione  che  gli  efempi  della  chiarezza  maggiore , devono  portare  il  no- 
me di  più  gravi  Impoflure , che  queflo  è un  volere  darle  Leggi  al  Mondo  tut- 
to , mutar  le  calunnie  in  ruirtù , & aprir  la  flrada  deW  ingiuflitic  maggiori  % 
il  voler far  poffare  per  ìngiufla  la  caufit  de'  Confederati , che fono  flati  affali- 
ti,  e combattuti , fènza  che fi faceffe  prima  precedere  alcuna  dechiarattione 
di  guerra  : che pero i venerandi  Cantoni , detono  fare  f opra  le  loro  guar- 
die, già  che  alcuno  non  pud , nè  deve  afficurarfl  d'un  vicino , dominato  da 
una  fmifùrata  ambitione , il  quale  non  ha  he  Legge , né  fede  che  fidamente 
per  quel  tempo  che  l'accommoda , e che  gli  piace.  . , 

Che  dal  «! Mondo  tuttofi  fa  quello  che fi  è fatto  dal  Trancefi  da  x o.  anni  in 
qua  y & in  quale  (lato  hanno  poflo  l'Europa  con  la  prefa  della  Lorena  , della 
Contea  dì  'Borgogna , di  éMontptgliard , di  Strasburgo , delP  Alfatia,  0* 
altri  l>aefl\  & inoltre  di  più  jrefeo  con  lefortificattionid'Idùmngen,  con 
la prefa  della  Savo  ja,  e del  tTaefe  di  Seiablaù , e di  (fieneva,  e col  circon- 
dare ancora  come  duna  meza  Luna  la  Republica  de'  Venerandi  Cantoni  , 
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(ponendo  in  quella  maniera  Hafilea , e Genera,  te  chiari  più  importanti 
f delle  loro  Signorie  alla  dùcrett ione  della  Francia  co/t  piena  d' inganni , anzi 
pajfando  più  oltre  pretefero  farfabricare  di  nuore  Fortezze  a Creut^nach,  & 
a Landskroon , &*a  roler  far  talmente {largare , e fendere  li  Larari  di  Hu  • 
ningben , che  ri p potefero  alloggiare  15000.  Soldati , £7*  l'hattrebbono  fat- 
to fe  li  Venerandi  Cantoni  Confederati  non  ri  fi fojfero  oppofti , con  una  ri - 
falutione  cofi  rigonfia.  Che  quefii  medepmi  Cantoni  devono  con  la  maggior 
maturità  confiderai , che  non  ofiante  la  loro  neutì  alita , li  Fr ance  fi  con  la 
prefa  di  Sufa  harendofi aperto  il pajfaggio  nel  tMtlanefe , non  mancarono  di 
procurare  di  fiabiùrfi , per  chiuderli  tanto  meglio  da  quella  parte , & obli- 
garli  infenpbilmenu  a dipendere  dagli  intereffi  della  Francia , anzi  ad  impe- 
gnarli allaguerra-.  Che  in  quanto  alla  Republica  cP  Ho  lan  da  , che  l'Amba- 

filatore  rimprorira  che  dere  il fitto fiabtlimento  alla  Francia , che  nel  fio  Un - 
gaaggto  vuol  dire , cb'éobligataanafcondere  la  'verità-,  però  è chiarijfimo 
che  laCorona  di  Francia,  bavera  ricevuto  affificn^e,  & era  fiata  fecon- 
data non  meno  dalla  ^Republica  contro  la  Spagna , che  la  Republica  era  fiata 
daOa  Francia  contro  la  Spagna  y p certo , e (Cuna  tale  maniera  che  fitto  il 
■ ^Regno  di  Filippo  IL  laFr ancia  farebbe  (lata  indubitabilmente  rumata , fi 
non  fojfe fata  fòccorfit , £r  affifhfia  dal  valore  di  quefia r Republica  : la  quiàl 
co  fa  renne  confidata , e corfirmata  dalP  Inviato  éMorlans  dalla  parte  ctHeu- 
rico  IP.  nel?  Afjcmblea  de'  Fot ehtiffimi  Stati  Generali  nelP  Haga  li  undecì 
Settembre  del  1593.  In fomma  tutto  quello  che  quefio  tAmbafiiatore  avanza 
neùafua ^Memoria,  cioècheilprecipitiochepè  dato  dal  Trono  ad  un  Rè 
Chr fiiano  y e legitimo dal  fino  proprio  Cjenero,  bavera  accefo  il fuoco  della 
Guerra  , non  era  in  modo  alcuno  conforme  alla  verità  -,  perche  il  *3^  di  Fran- 
cia s'era  già  refi  Signore  della  maggior  parte  del  Palatinato  nel  mefi  di  Set- 
tembre del  1688.  due  mefi  in  circa , anzi  paffuti  prima  che  il  Riè  della  (grande 
Brettagna  delprefente  fi  foffe  imbarcato per  l’Inghilterra. 

4 Queftaéla foftanza della  lunghiflìma Memoria dclSignor Val- 
kenier,  che  diede  motivndi  lunghi  difeorfi  nelle  Corti  dell’  Eii-  9®"?*-ra 
rópa.  Uno  di  quei  Satraponi  di  Zurigo  che  aififteva  come  Dcpu-  Sbliufli'' 
tato  nell’ Aflcrablca  , ncli’ufcir fuori  feontrato rinviato  gli  difle,  MwBon“ 
habbiamo  lecco  una  lòia  parte  della  Tua  Memoria , & il  dopo  pran« 
fò  finiremo  il  rcfto , e col  commodo  poi  ne  faremo  lerifleffioni  do- 
<yute,  &in  tanto  gli  dirò  del  mio,  che  omne  nimuim , eflntiofum. 

Ma  non  fu  menocuriofàla  rifpofta  che  diede  il  Valkcnicrad  un’al- 
,-tio  Rappiefcntante^  che  gli  diceva  che  nella  fua  Memoria  vi  era 
r*t  • . , ' •-  ' E , " * “ gran 
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gran  fuoco , & a cui  co/l  rifpolc,  la ftaggtone  è cop fredda  utJP  éffem- 
bica  de  Cantoni , , che  fé  Noialtri  non  facci  animo  gran  fiamma  , prevaler} 
il  Gelo  ordinario  della  H attiene  : vero  c però  che  l'altro  che;  conofcea 
. J’h  umor  del  Paefe,  non  mancò. di  loggiuogerli.  Ben  detto , mala 
Carta  e l'Eloquenza  delle  parole , non  fono  Legna  proprie  a ftptldar  li  Sviz- 
zeri. Jo  ho  vitto  una  Lettera  che,  veni  va  da  Soulcrne/critta  da  un- 
Gcntil-huomo  della  Cala  dell’  Ambafciatorc  Amelot  ad  un  luo 
Amico  qui  in  Amftcrdamo,  c tra  le  altre  cofc  fi  andava  Ichcrzan- 
do  Copra  alla  Memoria  fudetra , alficurandofi  che  da’  Suizzeri  non 
Colo,  non  era  fiata  letta , ma  ancora  deprezzata  come  pura  ladra 
contro  la  Francia.  Dipiu  era  aggiunto,  che  parlandoli  in  Ta- 
vola dell’  Amba/ciatorc,  dovevi  erano  moiri  Signoristranieri,  & 
alcuni  Deputati  de’ Cantoni,  dellagrandc  & importuna  lunghe*-, 
za  di  detta  Memoria,  l’Amba/ciatore  pigliando  tutto  arilo,  fog-r 
giunfc  dalla  fua  parte  $ che  non  btfòguava  marayigliarfije  dal  Valkemer 
fi  facevano  cofi  lunghe  le  fi#  CMempne , e più  in  particolare  di  ciò  che  cop 
lunga  p era fatta  quella  ultima , poiché  egli  parlava  dalla  parte , o*  in  nome 
di  tutti  i Confederati  contro  la  Francia , de  quali  il  numero  era  cofi grande 
che  quantunque  lùnghtjfima  la  Memoria,  appena  nel  part  aggio  refiavano 
tre  Righe  per  ciafiun  Confederato.  Che  però  vi  era  della  cariti  d'tfcufar lo , e 
£ aggradire  quefla  politica , non  havendone  altra  migliore.  \, 

La  verità  c quantunque  li  Suizzeri  compiacevano  l’Ambalciav 
norcino. c *or  ^ Francia , ne’  Cuoi  lamenti , clic  lì  permetteflc  che  lì  prelcn- 
pcrche  non  tallero  in  un  Corpo  cóli  làgro , &augufto  come  quello  dell’  Afi 
nmeduco.  dé’ Cantoni  libelli  coli  diffamatóri,  & ingiuriosi  contro 

ad  un  tanto  Rè  loro  buon  amico,  e Confederato , col  dargli  per 
rifpofta,  che  non  lì  faceva  alcuna  rifledìonc,  con  tutto  ciò  era 
certo,  che  ogni  Memoria ]i  metteva  un  gran  Polccall’  orecchio. « 
che  li  faceva  tornarci!  Capo,  « tanto  più  che  conofccvano  il  male  \ 
al  quale  fi  vedevano  cfpoffi , fnachc  non  fapeano  trovar  mezi  pro- 
portionati  ad  un  buonremedio.  Si  vedevano  inchiodati  dalia  Fran-^ 
eia,  efemprepiùdifpofta  a meglio  inchiodarli.  Confidcravano l 
.cheaugumentandofi  li  Progredì  dei  Re  Luigi  contro  i Confederava 
ti , c nella  Savoja , & in  Fiandra , e quelli  del  T ureo  con  tro  gli  Sta- 1 
ti  dell’  Imperadorc,  che  in  breve  converrebbe  ricever  le  Leggi 
dà  quello  Monarca,  e pagar  tributo  alla  Francia.  Cadevano  ; 
d’accordo  che  conveniva  metter  argini  ben  forti  ad  un  tal  Torrcn- 
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tfci  perimpeditlo  ad  inondare  più  oltre*:  mail  punto  (^àva  di  tro- 
var leffni;  eferri  adequati  perfàbricar  cali  Argini.  Ne|i’  inten- 
dere clic  i Franccfi  erano  vittoriofi  per  tutto , e che  l’ultimp  sfor* 
zo  delle  Forze  di  tàntc  Potenze  non  era  fiato  fuffieicntc  ad  impedì» 
reche  non  reftalTeroi  Confederati  battuti  per  tutto  lidavadclr  ap- 
prenfione  ben  grande,  e del  manifcfto  timore  Pelempio  del  Duca 
diSavója;  Scacciato  dal  fuo  Pacfe,  con  Ja  perdita  delle  fue  mi- 
gliori Fortezze , eciò  pereflère  delufo,  & abbandonato  dall’ alft- 
ftenza  de*  Con  federa  ti,  dopo  tante  ampie  promeffe,  (gii  fc  n’è 
accennato  qualche  cofa  ajtfovc)  di  vantaggiefì  foccorfi  ed’Hyomi- 
ni,  c didanari.  Li  Cantoni  cortofccvano  Piropoffibiltà  di  mette-' 
rcunCorpod’Armataalorofpefc,  per  non  c/Terc  accoftumati  i 
. loro  Popoli  ad  aggra  vi , & anche  aggravati  non  haveano  mezi  da 
pagarli  , ci  erario  pubJicocfaafto da  per  tutto;  & il  fidarli  a di- 
chiarar là  guerra  alla  Francia  lotto  alfa  confidenza  delle  promeflie 
de’ Confederati , ciò  era  un  voler  volontariamente  cadere  nello 
. ' disgratiedell’  accennatoDuca;  perche  era  vrfibile  che  i Confede- 
rati, non  battevanoad  altro,  che  a farli  entrare  nel  Ballo,  e poi 
lafeiàrfi  foli  alla  danzi.  Che  per  far  la  guerra  alla  Francia  conveni- 
va chiamar  le  loro  Truppe,  ehc  fi  feontrarebbono  le  difficoltà  già 
accennate  per  havcrle;  & havcndolefimpofiìbilità  di  loftcnerlc: 
efiendo  quello  l’unico  mezo  di  dcfolar  del  tutto  la  Sili  zza , cioè  il 
chiuderla  porta  a quelle  gran  Renditcchecol  traffico  di  tali 
rie  vengono  dallaFrancia*  & ri  voler  foftencre  una  guerra  contro  • 
quella  lènza  danari , e fenza  fpcranze  di  foccorfi  che  formati  nelf 
aria.  Intanto-il  Signor  Valkenicr  continuava  a prefentar  delle 
Memorie,  egià chetiamo  fuqueftoaiticolo,  per  non  ripigliarlo 
ancora  una  vol  ta , aggi  ungerò  qui  la  Memoria  che  pccfen  co  li  2.6* 
d’ Aprile  di  quello  anno.  -4|k.y_  ' . 

Illustrissimi  Signori.  Non  vi  é alcuno  che  non fippia  di  qual  maniera  H 
Potentatifimi  Confederati  adiravo  con  ogni  ardore  ad  una  ver. a neutralità  dd  AhraM 
Venerandi  Cantoni , per  poter  con  quefìo  mezoreprimere  le  transgrefiiom , eie  morìa  del 
tttjr  attieni  della  Francia.  A ciafiuno  è noto  ancora  che  le  Signorie  Vojlrt  hanno. 
condannatopiùvolte  le  fudette  transgrejftoni , come  ìngiufie,  & irragione- 
voli , non  filo  di  bocca , ma  con  fcrittura , e che  in  oltre  ne  hanno  promefio  la 
transgrefètone  d'una  maniera , che fi  ne  poteva  compromettere  la  certezza , ma 
Tefecutione  ha  bavuto  cefipoco ficee  foche  i Confederati fino  fiati  obligatiafa . 
re  un'  (fpe rienza  molto  diyerfa  con  loro  gran  prtgiudicio  , fempre  che  fi  n'i 
;«  prefentata  l'oc  cantone.  Infatti  la  Francia  non  ha  lafciatoperquefio  di  rauna- 
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re  un  gran  numero  di  Militi e Suizzere , che  tiene  nel fuo firvitio , ® impiegar* 
le  nell ’ afiedio  di  CH  ons , con  grave fraudalo  di  tutti  li  Confederati , « foprà 
tutti  della  Spagna , diche  ho  ricevuto  hieri  la  fera  avifo  dagli  Stati  Ge- 
nerali miei  Soprani , con  ordine  diiamentarmi  altamente  con  le  Signorie  Fo- 
fire  j e di  chiederli  s'è  una  co  fa  che  pofia permetter  fi  con  ragione  , in  un  tempo 
che fi  vive  in  una perfetta  neutralità  con  i Confederati.  Certo  che  l'antica  ami- 
f itia , e la  ragione Jlefia  domandano  qualche  altracofa  : .dimodoché  non  vi  è 
per  fona  di  buon fermo  che poffa  approvare  Un  tal  procedere , t molto  meno  che 
potè  fi  e imagtnarfi  che fi f off  e fatta  qualche  rifie frane , fopra  la  Memoria  dell * 
Ambaf 'datore  dt  Francia  degli  nove  Marzo  ultimo , perche  fi  rifiuta  da  fe fiejfa 
*o fi  bene  con  le  fue  afiurdità  , che  non  ho  creduto  che  valefiela  briga  di  rifon- 
dervi j e con  tanta più  ragione  j .-che  da'  eJMintflri  di  Francia  fi  èfcmprc  tifa- 
to di  dare  altri  titoli , alle  cofe  che fonolepiù  notorie  > di  modo  che  ilamentifatti  : 
in  riguardo  delle  CMMtic  Suizzere , che  hanno  fcrvito  alla  Battaglia  di  Fleti • 
ri  égiuftijfima  ; ma  la propofitione  dilli  8.  c fiìiàrzo , che  non  vi  duna  fola  pa- 
rola di  falfitafecondo  al  loro  credere  é tutta  piena  d'inganni.  Dicono  che  gli 
. affari  dell’  Imperatore , con  quei  della  No  fra  Republica  non.  hanno  alcun  rap- 
porto tra  di  loro  , non  ofìante  chefiano.  tnfieme  tn  alleanza  > e che  frano  fiati  m- 
giuffamente  attaccati  dalla  Francia.  Si  aggiunge  che  allora  che  fi  domanda 
femplieemente  l'abolit  ione  delle  controvcntioni  publiche , nel punto  tfiefio  fi  fan- 
no dinnanzi  con  le  rifpofie  che  noi  vogliamo  dar  le  Leggi  agli  altri , e renderci 
gli  Arbitri  di  tutti.  * ' 

Di  più  dicono  che  V ultima  inv  afone  che  fi é fatta  nel  Paefeji  fVaes, . e tb'é 
notano  al  mondo  tutto , nella  quale  vi  fono  flati  diverfi  Battaglioni  di  Suizze- 
ri  é una  co  fa  inventata , benché fia  cofa  faciliffmo  di  far  vedere  tl  contratto., 
CAlcuni  Cantoni  non  fanno  che  pur  troppo  bene , che  la  Francia  ha  confiretto 
molti  Officiali  a fi  t'V  irla , cafri  in  Fiandra  ? che  in  Catalogna  > non  orante  U 
prohìbiùoni  e (p  refi e de' loro  Padroni , in  tanto  i Fr ance  fi  trattano  tutto  que - 

fio  di  falfità.  L' Ambafciat or e di  Francia  rapporta  ancorai  che  quefia  è una  ti- 
rannia inudita , allora  che  le  Truppe  deir  Imper odore , e dt  Spagna , che  fono 
nel  Monferrato  j e nell'  altre  Ter  re  del  Due  a di  Mantovai  hanno  punito  con 
mezi  Militari , in  luogo  d'urta  Camera  ardente  alcuni  Fa  falli  dell'  Imperado- 
tji  che  hanno  auvelenato  il  vino , che  ha  fatto  morire  un  gran  numero  di  Sol- 
dati e diche  Ipfieffc Prencipe Eugenio  n'era  flato  ammalato , h avendo  voluto  ri- 
mettere altri  al  loro  dovere,volendo/7far  credere  che  tali  genti  erano  innocenti 
ma  in  tanto  non  parla  delle  Città  innocenti  {befano fiate  de  folate,  e demolite  fa- 
gli ordini  crudeli  del  Ré  fuo  Signore  J non  oflante  lì  trattati frttqftritti  dalla, 
propria  mano  del  Delfino.  Finalmente  lo fìefjo  Ambafciatore pretende  guiflifi- 
care  le procediture  della  Prancìa.con  quefta  ragione,  che  le  Armi  del  Ré  fuo  Più 


1 ‘V  w sii  mi  ua,  fs.e  juv  i »- 

dronefono fiat  e felici  nella  Campagna  paffuta , . come fi  bifognaff e giudicare  della 
gi ufi  tua  duna  cau fa  dall’  euvenimento , perche  San  Giovanni  Chrififlomo  6 
d'un'  fent mento  del  tutto  contr ario  col  dire  t Nihil  quicquam  iniquius  m mun- 
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una  confa  molto giujla  % dove  che  tutto  al  contrario  non  è lungo  tempo  che  fareb- 
bono fiati  gettati  nei  fuoco , & intieramente  confumati  3 come  una  verga  di  co. 
figo , fecondoV havevano  meritato feliFranceJìnonVhavefl ero  liberati  da  tal 
mina , e pena , & anche  afffliti  dal  loro  Conjtglio , e da'  loro  mezi.  LiFran - 
eefinonfìfirvtrebbono di teftimonianze cojifalje , e co/ì deboli,  fenoli  haveJSe- 
roperfo  ogni  qualunque  vergogna  : per.queflo  dunque  i miei  Soprani , con  tut- 
ti li  Confederati  infume [perano  che  le  Signorie  Fedire  , tanto  pet  la  giufiitì a 
della  confa,  che  per  V ojjervanza  d'una perfetta  Neutralità,  e la  confervaU 
tiont  del  Fojtro proprio  honor e y e riputatone, far  anno  ceffonai  piti  tofto  , non 
fole  con  la promejfa  delle parole , ma  con  Vefecutione  degli  effetti , ogni  qualun - 
quejorte  di  transgreftone , a che  faranno  tutto  quello  eh* è di  piti  ragionevole , 
acciò  in  mancanza  di  queflo  non  [i provi  con  Pejferien  za  quel  tanto  che  l'jimba- 
[datore  ài  Francia  , f ebbe  l'audacia  di  dire  nellafua  Memoria , cioè  che  pre- 
gava le  Signorie  Foftre  di  non  mef colai fì.  ^ fpetto  ima  pronta  riffpfia  pofi 
tiva,  & in  tanto  fono. 

Si  maravigliavano  tutti , che  havendo  l’Imperadorc  per  fuoMi- 
riiftro  fflSuizza  il  Conte  di  Lodroh , Cavaliere  di  gran  portaci , la 
^.Corona  di' Spagna  il  ContcCafati , da  lungo  tempo  nel  carico 
d’Anibàfciatore  in  Suizza , c per  conlèguenza  pratico  dell’  bumor  <kic. 
di quella  Gente,  H Duca  di  Savoja  anche  Lui  un  Miniftro  di  va- 
glia., come  lì  c detto  a fùo  luogo,  che  non  lì  fèntiffe  far  (hepito 
cpn  un  prófluo  di  cofì  lunghcMcmoricper  la  cauli  comune  che  al 
jolo  Inviato  d’Holandà  Valkcnier,  appunto  come  fe folle  (lato  Plc- 
nipotentiario  di  tutti  gli  altri  Confederati,  echc  i Miniftri  degli 
altri  folTcro  lenza  mani , c lenza  lingua.  Ma  non  haveano  mara- 
vigliaalcuna  quei  òhe  pcnctravano-più  nel  fondo  il  midollo  degli 
affari,  tirando  da  ciò  argomento  d’una  ‘raffinata  maflìma.  Era 
(lato , come  fu  poi , e come  farà  fempre  il  difegno  de’  Confedera- 
ti d’impegnar  PHolanda^Ua  (pela  maggiore  di  quella  Guerra,  j con 
I’obligar  quella  Rcpublica'a  portare  il  pefo  più  grave  della  Croce 
per  tutti  inlìeme,  che  però  (opra  il  fuo  dodo  s’andavano  sgravan- 
do gli  altri  del  loro  proprio  gravame  : non  di  (piacendoli  che  $*an- 
d alierò  impegnando  gli  Holandelì  con  i Suizzeri , median retante 
inflanze,  cpremure,  acciò  che  di  tutto  quello  che  occorreva  di 
più  potettero  i Confederati  dare  il  ricorfo  a’  Suizzeri  per  le  pretcn- 
tioni  dallefpele  fatte  oda  fare,  (opragli  Holandelì,  chenchavea- 
no  fatto  le  inftanze  maggiori , & il  Signor  Va&enicr  che  non  ben 
penetrava  quella  magagna,  s’incaricava  volentieri  di  quella  Com- 
mifboncdi  parlare,  c chiedere  in  nomedi  tutti,  (limando  di  gran 
gloria  alla  fua  Patria  ? di  (ottenere  il  dritto  in  nome  di  tutti.  Di  più 
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vi  era  la  ragione  che  havendol’Holanda  la  riputationc , & il  noracr 
di  poffederteforiimmenfi,  non  Emetteva  in  dubbio  da’  Confe- 
deraci , che  le  inftanze,  e le  perfuafive  d’una  tale  Republica , non 
fodero  per  riufeire  le  più  accreditate  nel  petto  de’  Suizzeri , e però 
facevano  picchiar  la  Porta  al  Valkenier.  . • - t-* 

La  Città  di  Geneva  che  non  è che  un  picciol  zero*;  nella  figura 
Gene™  jci  Prencipaci  dell’  Europa  , non  ha  làfciato  tal  volta  di  fervire  ap- 
nsuatde- punto  di  zero,  nel  moltiplicare  il  numero  degli  anari  di  maggior 
conlcguenza.  Le  colè  picciole  non  fono  da  deprezzarli , perche 
3<,x*  accompagnate  con  le  grandi  fanno  molto-,  & un  picciol  vermicel- 
lo bafta  fpedò  a rodere  un  grande  Albero  per  leccarlo  ; 8c  una  fpi* 
netta  che  perla  fua  picciolezza  non  può  quali  vederli  dall’  occhio*, 
balla  a pungere &a  far  piaga  mortale  nel  corpo  di  qual  lilia  mag- 
giore Gigante.  Benché  picciola  Ga  la  Città  di  Geneva,  e più- 
picciola  Tempre  per  il  padato , poiché  mai  G accrebbe  Gno  a quello 
fiato  nel  quale  fi  trova  al  prelènte;-  con  tutto  ciò  é certo  che  mai* 
Città  di  tal  naturaha  fatto  negli  cuvenimenti  del  mondo  maggior 
figura-,  nè  mai  altra  più  di  queftac  fiata  tanto  amoreggiata  e dc- 
fiderata.  Non  encrarò  qui  ad  andare  odèrvando  con  l’occhialone- 
giunga  vifta  le  cofe  remote,  c gli  interelfi  che  in  quella  Città  heb- 
beroCefare,  Carlo  Magno,  c Martino  V.  Pontefice , e di  quai 
privileggi  la-dotadèro,  rimettendomi  a quanto  da  me  G è fcritto  lo- 
pra.ciò  in  tante  altre  mie  Opere.  Dirò  folo  che  Carlo  V.  Im- 
pcradore  di  tanta  fama , la  ftimò  d’una  confeguenza  cofi  grande  , 
agli  intcrcdì  dell’ Imperio,  che  oltre  ad  una benigniffima  Lettera 
Ieri ttale per  efortare  i Tuoi  Cittadini  a confermar  la  propria  Libertà  r 
c la  fede  verlò  l’Imperio  -,  ladcchiarò  con  ampiflìma  Patente  Cit- 
tà Imperiale,  invcftendola di  molti  Privileggi.  Come  fi  trova  nel 
mezo  della  Suizza,  dell’Italia,  e della  Francia,  G può  dir  Tachia» 
ve  di  tutte  infieme , c però  da  ciafcuno  viene  riguardata  con  un’oc- 
chio di  gclofia  molto  grande  ; di  dove  nafee  in  gran  parte  l|i  fua  li- 
bertà; poiché  farebbe  l’interclTe  di  ciafcuno  ad  haverla  , e dicia£ 
cuno-l’interedfe  ad  opponerfi  che  altri  non  l’habbino.  La  Riformi 
ftefe  più  ampiamente  il  fuo  credito  ; perche  gli  Ugonotti  di  Fran- 
cia la  confideravano  come  un’  Afilo,  c Rifuggi©  alle  loro  disgra- 
do che  prevedevano  ; li  Chitoni  Proteftanti  un’  Antemurale  alla 
loro  fatate  > e per  la  ftcdà  ragione  i Proteftanti  di  Germania  l’han- 
: - - no 
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no  ftimata  il  loro  Scudo;  perche  dcfolandofi  Gcneva,  a Dio  la 
Riforma  in  Suizza  ; c non  vi  effondo  più  in  Suizza  Riforma,  la  Re- 
ligione ProccRantc  in  Germania  rcRarebbe cfpofta  all*  ira  dc^  pre- 
potenti leguaci  di  Roma.  La  Francia  vorrebbe  Genova  per  fuoi 
intereffi;  il  Duca  diSavoja  per  lodisfare  le  fue  pretcntioni  : c U 
Suizzerilavorrcbbonohaverc,  per  levarli  meglio  il  dubbio  che 
altri  non  l’habbino. 

QtieRe  coli  fatte  dilpofìtioni  hanno refo  il  Governo  di  Gcneva 
in  quello  che  concerne  le  mallìme  di  (lato,  il  più  difficile,  &il  più  Ggjj* 

imbrogliato,  tra  quanti  mai  Rcpublichc  Kebbc  fUniverfb  -,  & jo  miracolo, 
che  fono  (lato  anni  confecutivi  in  quella  Città , c fempre  con  poiltìcL 
il  dilegno  di  Icriverc  I’hiRoria , c però  oculato  ad  oflervarc minu- 
tamente le  cole  tralcorlè  e le  prelenti , pollo  dire  d’eflcrc  Rato  in- 
formato , e d’havcr  veduto  fucccffi  del  tutto  miracololi  nel  buon* 
ordine,  c nella  raffinata  prudenza  di  quel  Coniglio,  enclla  con- 
dotta delle  fue  maffime.  Dico  miracololi,  perche  nell*  altre  Repu- 
blichc,  ochenon  hanno  gravi  gelolie,  e materie  feabrofe  da  ma- 
turare^ digerire,  o vero  che  il  Configlio  che  li  maneggia  è com- 
poRo  di  perlòne  d’una  grande  clperienza  negli  affari  ; lia  per  cllcrc 
Rati  Ambafciatori  in  più  Luoghi,  lìa  per  havcrpolfeduto  Gover- 
ni, lia  per  cllèrc  Rati  di  Corpi  d’altri  MagiRrati,  oltre  agii  Rudi, 

& a certi  clèrcizi  particolari  in  materie  politiche,  che  li  fògliono 
fare  jp  Accademie  di  Belle  Lettere.  Ma  in  Gcneva  al  contrario  le 
Gelolie,  iSofpetri,  le  Pretcntioni , l’Invidie  formano  un  labc- 
* rinto  di  Dedalo  nelle  maffime  di  Rato,  facile  ad  imbrogliarli  e dif- 
fìcile ad ufeirne.  In  canto  il  Coniglio  che  li  regge,  cheli  gover- 
na, chelimatura,  cheli difpone,  cchelifcioglieè  compoRo  di 
perlòne  nella  maggior  parte  lenza  Rudio,  fpclTo  altre  tanto  ricchi 
di  zelo,  e di  fede , che  poveri  di  cfperienza,  c d’inRruttioni  pro- 
portionati  agli  affari , lenza  clercizi  di  alti  maneggi , di  modo  che 
IpefiTopaffimo  da  un  Icmplicc  Rato  d’una  vita  privata , a giudicar 
le  maffime  più  recondite  di  quello  che  fi  deve  fare  per  liberarli  dal- 
le gel  olle,  e pretcntioni  con  le  quali  li  vanno  tellèndo  inlìdie  le 
maggiori  Potenze.  'QueRo  lì  che  iGcnevrini  hanno  naturalmen- 
te lo  (pirico  portato  nella  (èmplicità  iReflà  a fare  il  fatto  loro,  c tan- 
to più  quello  del  publico,  con  applicatone , e con  ottima  volon- 
tà; che  fa  un  gran  fondamento  alla  ragione  che  d ricerca  nella  co- 
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gnittione  degli  affari,  &joho  fcritto,  elèmpre  detto;  cheapro- 
portione  di  numero , vi  fono  più  Perfonedi  (pirite , di  buona  fe- 
de, di  Audio,  di  buon  giudicio,  e di  talenti  proportionati  nella 
Città  di  Geneva , che  in  qualfifia  altra  Città  deli’  Europa,  e di 
quedo  fon  ficuro  che  non  m’ingannov 

0i  qualunque  maniera  che  itala  compofitione  del  Coniglio  di 
silibera  Genevra , da*  (uoi  euvenimenti  miracolo!!  nella  condotta  degli  af- 
bTOr.afua  fari  più  fcabrofi,  bifogna  crederlo  afltftito  dalla  dircttione  d’una 
JJ0*»  particolar  Providenza  Divina , lenza  la  quale  farebbe  flato  impol- 
fìbile  di  Icioglierfi  coli  felicemente  da  tante  infidic*  e»da  tanti  in- 
v%t.  viluppi  orditeli  giornalmente  da  quei  che  invidiano,  e che  forma* 
no  intereflì  di  pretcntioni  fopra  a quefta  picciola  Republica  per  per- 
derla, e ridurre  in  fchiavitù  la  (ua  libertà.  Gonfeffo  che  vi  fono 
molte  T ette  nel  Configlio  di  (ano  e ben  forte  cervello , tanto  più 
maravigliofo , quanto  che  diftillato  e formato  nel  limbicco , o da 
Diftillatojo della  propria  Patria  , affai  (cario  di  mezi  d’una  con- 
venevole materia  agli  efercizi  dovutici  e che  gli  altri  fpiriti  più  de- 
boli , benché  di  non  inferiore  buona  volontà , hanno  natural- 
mente quello  dono , di  conòfcere  e foguire  quel  parere  che  convie- 
nealfatto,  c che  ricercali  bene  publico,  propello  dalle  Tede 
più  malficrie.  Ma  per  dire  il  vero  a (offrir  martellare  delle  più  ter* 
ribili , ci  vogliono  tede  di  ferro  delle  più  indurite  negli  affari  delle 
più  alte  confogucnzc  : e di  tale  fpecic  bilogna  credere  alcuneTe- 
ftc  del  Configlio  di  Geneva,  poiché  mai  altro  Governo  hance- 
vuto  martellate,  c diro  colpi  più  pericolofi,  c più  mortali  di  que- 
fio , nè  mai  contro  altro  fi  fono  ordite  tante  cabale  per  perderlo  -, 
con  tutto  ciò  ha  làputo  snodarli  da’  nodi  più  intrigati , e fchermir- 
fi  da’ colpi  più  feroci , con  quello  di  più  ammirabile,  che  nella 
fua  condotta  il  Configlio,  s’ha  fempre  difefo  con  gran  zelo,  ma 
con  una  certa  modeftia  che  pareva  timore,  cioè  più  fo  danza  che 
parole;  più  midollo  che  Icorza;  & ha  fempre  Antodi  fare  il  Co- 
niglio, allora  che  adorava  un’ ardore  di  Lione, & un  Capo  di  Mac- 
chiavello.  Gran  virtù  per  ben  maneggiarli  un  Debole , allora  che 
non  ha  forze  da  minacciare  il  Forte  che  lo  molefla. 

} Legganfi  leHifloricdel  Piemonte,  de’  Siri,  de’  Brufloni,  de* 
fidiaud,0’  Te  fatiti , degli  tAgoftom della  Cbie/d , de* éMattbicu , de*  Mercuri Frati - 
comi  .uo.  deUe  vite , e Mini  Aeri  de’  Ricbellicu , e de’  Malanni , c tante 
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altre  hiftoriee  fi  vedranno  quante  Cabale , qilantc  orditure,  quan- 
te trarne,  quanti  maneggi,  quanti  Trattaci,  quante  promette, 
quancéconrrominc , quanti  inviluppi , e quante  propoli  rioni  tt  fo- 
no fàtre*  per  perder  Gcneva,  fia  nel  Configlio  di  Francia,  fia  in 
qtiellò  di  Torino,-  fia  nella  Corte  di  Roma  ; c quanti  viaggi  filo--' 
no  latti  da’ Vcfcovidi  Gcneva,  refidemi  in  Anniffi,  lenza  minima  ' 
gtaridittione  in  quefta  Città,  & in  Roma,  Se  in  Torino  ,&  in  Pa- 
rigi per  tentare  il  ritorno  in  Ifraelle.  Quanti  difegni  fi  fono  conce- 
piti da7  Duchi  di  Sa  voja,  e quanti  fenefonopropofti  alla  Francia, 
periàt  prevalere  le  loroantiche  precenttioni  ? Quante  inftanze  ha 
fatto  Roma  a’  Ré  di  Francia  ì quante  promette  di  foccorfi  a Savo- 
ja,  per /cacciare  (ecco  i concetti  di  Roma)  dalla  Città  di  (/enerva  tempia  ' 1 ’ 

mojlro  àelThere/ìa  ? Quante  fatiche  fi  fono  impiegate , per  difiìpa- 
re  dal  petto  dclli  Suizzeri  la  gelofia  che  cofi  (petto  concepivano!  nel 
veder  cofi  calda  la  prò  tee  rione  del- Ré  di  Francia  verfo  Geneva,  c 
quante vegliefi  fono adoprate,-  percorre  dal  petto  de’  Ré  Chri-  * 
ftianiffimi  i finiftri  fofpctci  che  havcaùo  nel  veder  cofi  Uretra  Pai-  * 
lianza  di  quefta  Città  con  taSuizza,  c d’una  Città  che  credevano  * 
obligata  a dipendere  dalla  fola  gencrofa  protettióne  di  qucfti-Mo-  ‘ 
narchi  ? Quanti  fudori  fi  fono  andati  verfando  per  rompere,  è dii*  ' 
fìpare  quelle  continue  Intraprcfe  che  fi  fono  andate  formando-con-  ; 
tro  la  libertà  di  quella  povera  Città,  cofi  niceflària  agli  interefit  1 
comuni,  più'volte  in  Torino  con  l’unione  di  Parigi-,  più  volte  ia  1 
Parigi  con  la  congiuntione  di  T orino;  e bcnefpeflo  dalla  fola  Fran-  " 
eia  IcnzaSavoja,  per  fuo  propri  omcercflc,fr  dal  la  Savoja  lènza  la  ‘ 
Francia  con  la  Ipcranza  di  far  piu  fola  che  accompagnata  con  Pai-  * 
tra,  e forfè  che  non  fono  fiate  inferiori  li  lùdori,lc  fatiche,  eie  ve-  * 
gire  adoprate  per  liberarli  o da’  difegni  effettivi , o dalli  ben  matu-  ’ “ 
rati  fofpetti  che  haveano  concepito  più  volte  ; che  temendo  i Suiz- 
zeri che  non  fotte  quefta  Città  ch’era  la  Chiave  della  loro  fatate*  * 
per cadere  nel  potere  o della  Francia,  odcllaSavoja,  che  procrn.  ~ 
raderò  per  quefto  di  forpjenderla  come  Amici;  che  non  dubito  * 
che  tali  difegni  non  fi  fiano  formati  più  volte  dalla  naattìma  di  fiato  • 
del  vicino  Cantone  di  Berna.  . 

• Son  ficuro  die  farei  ftupire  il  Lettore  della  làvia  condotta  del  v;r0no 
Configlio  di  Gcntva , anzi  della  Protcttione  della  Providenza  Di- 
Yina  verfo  di  Lui,  nellàperfi  tra  tante  ccmpeftc,  e procelle  ridurli 
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in  un  Porto  ficuro,  & evitar  con  tanta  deftrczza  tanti  naufraggh 
dico  che  farci  inarcar  le  ciglia  al  Lettore,  non  Polo  rapportando 
qna parte  di  quei  tanti,  e tanti  e/empi  che  (opta  a tal  materia  ho 
raccolto  dall’  Hiftoric , e manufatti  di  Gcncva, . e dalla  bocca  di 
molti  Configlieri , e Copra  tutto  di  quella  del  famofò  Signor  Sin- 
dico  (jiavanvi  Dupan , che  veramente  era  l’Idolo  del  Configlio,neI- 
la  condotta  degli  affari  politici  piu  fcabro/i,  e più  politici } ma  di 
quei  molti  e molti  che  jooffervai  coni  miei propri  occhi,  c che  ne 
intefi  i fucccffi  con  le  mie  proprie  orecchie,  & quorum  pars  magna, 
fui , non  ottante  che  non  riavevo  dico  parte  alcuna  nel  Configlio, 
adognimodoc  certiffimo  che  nello  /patio  di  n.  anni  della  mia 
Abitartionc  in  Genova  ho  vifto  arrivare  un’  infinita  d’efempi  della 
maggioreimportanza , in  cofe  che  Genevaera  minacciata,  e dall*, 
apprendono  di  dentro,  c dalle  rempefte  che  fé  gli  fu/citavano  di 
fuori, della fua al timaruina,  oalmenodi  qualche  lunga  calami? 
tà , odi  qualche  guerra  manifefb,  imponìbile  da /ottenerla,  e mala- 
to più  difteile  da  terminarla  lènza  perder/!  : in  tanto  fi  difefe.  Tem- 
pre con  lo  feudo  cfuna  deftrczza inconprenfibile , poiché  in  ogni 
rancontro  di  finiftri  fucce/fi  ha  laputo  troncare  il  filo  agli  altrui  di- 
fegni,  e /oftenere  le  fuc  ragioni  con  honore,  e vantaggio,  con 
tanta  maggiore  ammirattione  che  fpcfto  conveniva  fidarli  ad  una 
certa  amiciti^  finca,  che  lotto  pretcfto  d’eftingucrc  il  fuoco  delle 
diferepanze  chehavcano  con  laSavoja,  /opra  all’  inoflèrvanza  di 
quefta  nel  Trattato  di  San  Giuliano,  l’accendeapo  tanto  più , on- 
de. vedevano  crcfcer  Je  fiammcdeUc  pcricolo/e  di/cordic , lenza  ben 
penetrare  il  vento  che  Je  foffiava.  Non  dico  nulla  poi  delle  pre- 
tendoni  che  Zìi/citò  il  Vcfcovo  d’ Anni/li  più  volte  fopra  Geneva, 
foftenuto  dalla  protettione  di  Roma,  del  Re  di  Francia  , cdiSa- 
.voja,  e della  deftrifiìma  prudenza  nel  ragliare  il  filo  a tali  trame  : 
nc  meno  vogliofarmentionede’difpareri  che  contro  gli  fufeitò  il 
Cantone  di  Berna , il  quale  rifpecco  alla  vicinanza  de’  /uoi  confini 
con  quefta  Città , che  veramente  tiene  ja  chiave  della  fua  làlute  in 
particolare,  ha  tempre  havuto  l’occhio  acuto  d’una  ftraordi- 
• natia  gclolìa  verfo  di  quefta  havendo  pcrciòfpcffo  facto  delle  Luc- 
ciole lanterne  : non  havendo  la/ciato  d’intorbidar  le  acque , allo- 
ra chcdoveail  più  affaticar/!  per  rifchiararle.  Ma  comunque  (la 

i Gene  vrini  hanno  lempre  faputo  cofi  ben  nuotare , che  fenza  an- 
dare 
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dàrc  a fondo  fi  fon  vedaci  galleggiarle  ita  le  onde  più  tcmpeftuolè 
degli  affari  ; di  modo-che  bilògna  credere  che  il  Con  figlio  di  que- 
fta  Città  è fiato  affittito  da  una  particolar  Providenza  Divina  da  un 
Secolo  in  qua,  poiché,  fi  è veduto  fottopoftoa  cali  intrighi,  6c  a 
tali  inviluppi,  chclècondoamczi  human  i conveniva  crollare,  e 
piegare,  quando  anche  haveflchavuto  la  forza  delle  più  raffinate 
maffime  di  Macchiavelloi  c l’efperienza  del  Fregaci  Veneto. 

Ma  le  mai  fi  videro  rpovcri  Gcncvriniimmcrli  in  un  pelago  de* 
più  motivi  di  grave  apprenfione,  c più  vicini  all’  orlo<d’ùn  lagri- rcricofo 
mevolc precipitici  fi  pud  dir  checiò  feguiflc  dall'anno  1690.  in  poi  IT^Ge-; 
e quei  che  li  videro  ondeggiare  in  un  Marc  coli  turbato;  polli  traneTa* 
Stilli  ccarridi;  poiché  ihtH<rpavor,extr4  timor , non  hebbero  diffi- 
coltà (parlo  gli  Amici  ; e quei  che  -havevano  inrerefle  grande  alla 
loro  conlervattione)  di  lagrimarli  col  dire,  che  già  era  venuto  il 
tempo  di  rompere  in  uno  Icoglio  de’  più  terribili,  il  Vafcello  de! 
loro  (avio  Governo , nella  condótta  della  loro  Republica.  E qua!  • 
haufraggio maggiore  potevano  alpcttarc  ; quale  fcoglio  più  duro,  > 
qual  pericolo  più  manifefto  ? Gene  va  ha  tempre  vilfuto,  e Tempre 
gli  ha  fervito  per  prima  baie  alla  fuaconfervattionc;  la  gran  gelo-?' 
fia  vertente  a cauta  di  Lei  tra  la  Coronadi  Francia,  c Duca  di  Sa-" 
vojar  nóneflendo  dell’  intereflc  del  Duca  il  permettere  lenza  gra- 
ve oppofittione,  checada  tal  Città  nelle  mani  del  Duca  : dimo-* 
do  che  la  fua  principal  maffima  confiftcva  nella  vigilanza,  acciò  * 
non  venifle  lorprefà  dall’  una,  o l’altra  di  quelle  Potenze;  d’andar 
eonlèrvandoconpiùdeftrezzalaftcffàgelofiatraambidue,  col  far 
eonolccre  quella  pendenza  convenevole  da  quella  parte  di  dove  *' 
maggiore  era  la  protettione , e minori  le  pretentioni. 

None  un’ apprenfione  da  cralcurarc,  né  un  timore  da  non  far- 
cene rifleffione , il  vederli  la  povera  Città  di  Geneva , coli  all*  im-  Cenjra 
provilo,  c quando  meno  vi  penlàva,  non  dico  circondata,  ma-  coS1 
Ugnata , inchiodata , o almeno  imprigionata  da’  confini , da’limi- 
ti,  edair  Armidella  Francia.  Altre  volte  ha  veva  la  Savoja  da  una  ,6„r  , 
parte  , e la  Francia  dall’  altra , ma  caduta  quella  al  potere  di  que- 
lla , eortie  fi  c detto  nel  terzo  volume,  fenza  minimo  oftacolo," 
venne  per  confegucnza  Geneva  a rcftatchiufa  da’  confini  del  Do- 
minio Francete  fino  alle  fue  porte , non  reftandole  di  libero  palfag-  - 
gio  chela  sboccatura  dei  Rodano,  «fiauna  lingua  del  lago,  pure 
- - * lott<* 
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(òtto  ad  un  giallo  fogetto  d’apprenlìonc , rilpetto  al  poreicello  di 
Bcllariva,  &al  Vilaggiodi  Verlòy,  che  per  clTerdirimpettOi  Pano 
all’ altro,. poflono formar-duc Batterie,  con  la  congiuntione  de’ 
tiri,  oltre  che  entraci  i Francefi  al  polcflb  di  quelle  Barche,,  che 
appartenevano  prima  al  Savojardo , veniva  anche  con  quelle  a chiù* 
der  la  Città  da  quella  parte  ; di  modo  che  o bilogna  dipendere  dal* 
ladifcrectionc,  &arhitriod!unManarcacofiformidabiJeqgal*  era  • 
il  Rè  di  Francia  , o liberarli  da  tal  claufura,  col  pigliar,  parato  ad 
una  manifeflagucrra,  c chi  farà  quello  che  sfodera  la  Spada  perJi- 
b crar  Gene  va  da  tal  prigionia  , contro  ad.un  Rè  il  falò nome  delle 
di  cui  Armi  {paventa  i Nemici  ? ,e  chi  intraprenderà  a cozzar  con 
capo  di  carta  contro  aduna  Teftadi  ferro  le  chi  ardirà  format  pre- 
mendone da  poter  batrere  ad  uno-che  co  fi  batte  pitti  ; Gene  vada  fe 
fteHa  non  era  che  piccio la  Mofcha,  a petto  d’un’  Elefante-,  e, li 
Suizzeri  erano  divenuti  favi  a fpelèdel  Duca  di  Savoja;  e piccò- ri- 
soluti più- tofto  a piegarli  con  la  Francia,  .che  a romperli  con  gli 
jtltri.  Continuarono  dunque  li  Gcnevrini  con  la  lolita  loro  pru- 
dente condotta  a follenerc  li  loro  interelfi,  e la  loro  libertà , coni 
Sòliti  mezi  di  non  difprezzar  laUìllcnza  de*  Snizzcri , di  fortificarli 
dimeglioin  meglio  nel  loro  anguflo  circuito,  c di  moftrar  d’am- 
bire , c voler  dipendere  dalla  protettone  di  Francia , con  qualche 
aggiunta  di  maggior  fommidìone  di  quello  li  faceva  prima,  per 
eflcr  crclciuta  la  necejdìcà  da  farlo  ; e della  qual  maxima  li  trovaro- 
no i Gcnevrini  ottimi  Mercanti , ha  vendo  ottenuto  dal  loro  nuo- 
vo, c prepotente  cullode  che  li  circonda,  maggiori  vantaggi 
che s’erano imaginati,  jc che  moflra vano  le  apparenze;  vivendo 
in  quanto  al  rello  lènza  alcun’  aggravio  al  loro  Governo,  tolto 
quello  dell’  apprenfionedcll’  animo  perche  non  può  dormire  in  ri- 
pofo  quello.cne  li. vede  pendente  fui  capo  una  Spada  sfodrata , c.ta* 
gliente,d’un  gran  pelo,  c Cécile  da  cadere. 

Mentre  in  quella  maniera  lène  viveano  i.Gcnevrinij  .in.luogo 
to  d’clfer  compatiti  e lòccorli,  li. videro  in fcnlìbil mente  polli  tra 
te-  l'Incudine , &,il  Martello ; rifpetto  alla  rifoluttionechc  prele  il  nuovo 
Re  d’Inghilterra , di  Ipedire  in  Gcneva  per  fuo  Refidentc,  il  Si- 
gnor d'Herpare'Desmares.  Francete  Rifuggito,  e figlivolo  cPun 
Padre  che  havea  làputo  metter  la  fua  Cala  in  una  honorevolc  fortu- 
na , con  la  deprezza  ,.e  fugacità  del  fup  ingegno.  Già  s’era  Jparfà 
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quella  voce  d’una  tale  miflìra  di  là  a pochi  mefi  che  il  Ré  Coglici- 
. ino  era  fatico  al  T rono , c non  folo  fi  aflì curava  dalle  Lettere  parti- 
colari di  molti  Mercanti,  ma  dalle  Gazzette  iflefic  d’Holanda, 
che  più  ordinari  affermarono  che  il  Signor  Hcrvart , nominato  dal 
Re  della  Grande  Brettagna  per  andar  Refidente  in  Genova,  doveva 
partire  fra  pochi  giorni.  -Ecco l’Incudine.  Qual  nuova  pervenuta 
all’  orecchio  del  Refidente  di  Francia  ch’è  il  Signor  Ibervillc , già 
da  lungo  tempo  ftantianteinGcncva,  cominciò  a farli  intendere* 
ne’difcorfi  particolari,  e con  alcuni  del  Magiftrato  ifteflo,  che 
ogni  volta  e quando  chercniffe  mandato  dal  Preaape  dOrange  per  Mini- . 

(ho  in  quella  Città  t Hervart , o altro  , e che  dal  Con  figlio  ventjfè  riconojcit* - 
toin  minima  colà  con  grado  dì  Rapprefcntante puhlico , ch'egli  teneva  ordi- 
ne di  partir fuhito , e di  quello  che foffè  per  {Uccider ne  ne  lafcianja  la  cura  a' 
Signori  di  Genera  di  con/ider orlo.  Ecco  il  Martello.  Et  ecco  i poveri1’ 
Gencvrini  pofti  nel  mezo.  Con  tutto  ciò  fervendoli  di  q uella  maf 
lima  ordinaria  Quod uhi fieri  non  w,  alteri  nefectrù , fi  diedero  a con  « 
trapelare  gli  altrui  fenrimenti  (òpra  a’Ioro  propri , e come  effi  non 
havrebbono  voluto  tentar  cofe  di  tal  natura,  coli  non  potevano 
hnaginarfi  che  altri  volcffcro  tentarle  3 che  però  fi  ripofarono  nel- 
la fperanza che  quella  folle  una  voce  dì  Gazzette,  o pure  che  il 
nuovo  Re  Brittanicohavefie  dato  qualche  commilfione  al  Signor 

* Hcrvartverfo  il  DucadiSavoja,  e forfè  per  paffare  a fpalleggiare 
quei  delle  Valli  del  Piemonte,  non  vedendo  nè  ragione,  nc'  neccflì- 
rà , nè  motivo  alcuno  che  pofcllè  obligare  il  Ré  Britcanico  a fpedire 
unRcfidentcinGencva,  ccon  tal  confideratione credevano  falla 
tal  voce,  nonoftanrcches’andaffcaugumentando. 

Ma  per  maggioreintelligcnzadi  quello  Affare,  prima  di  paffa- 
re  oltre  farà  bene  di  conofcere  Io  flato  di  Geneva  nell*  economia  in-stato* 
teriorc  con  l’clleriorc.  A cialcuno  è noto  che  quella  Città  non  tie^-  0c"eva 
ne  territorio,  che  della  lunghezza  di  pòco  più  d’un  mìglio  dalle  u,t 
due  Porti , e dalla  terza  appena  cento  palli  ; onde  per  la  Icarlezza  di 
Territorio  fi  è veduta  obligata  di  cercar  qualchevanxaggio,anzi  di-  - 
rò  qualche  trattenimento  di  profittevole  piacere;  di  modo  che  con 
il  concordatodcl  Trattato  di  San  Giuliano,  rellò  concedo  a Cit- 
tadini di  Geneva  di  poter  comprate,  e godere  Beni  {labili  nella  Sa- 
voja  ; c con  un’  altro  concordato  con  Henricol  V.*con  il  privi  leg- 
gio della  Cittadinanza  a’  Gencvrini  in  Francia  li  venne  concerta  la 
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fteflà  facoltà  ; che  però  da  quel  tempo  in  poi  non  hanno  falciato  r 
Gene vrini  perdere  alcuna  occasione  per  comprar  qualche  Podere 
o in  Savoja,  o in  Francia,  ne’  luoghi  di-maggior  vicinanza,  a Pe- 
gno che  fon.  pochi,  e ben  pochi  in  Genova  i Cittadini*  che  non 
polfedàno  qualche  Bene  (labile  o in  Francia  * oinSaVoja-,  di  dove 
fa  maggior  parte  delle  Famiglie  ne  cavano  l’intiera  loro  folTi (len- 
za. In  oltre  quella  fcarfezzadi  Territorio,  mette  in  una  indifpen» 
labile  neccflìtà  la  Città  a tirar  tutta  la  fua  folli  (lenza  d’ogni  qua- 
lunque vitto,  efopra  cutco  di  grano  o dalla  Francia,  o dalla  SÌ 
voja,  8chorachclaSavojaèdivenutaFranciai  bifògna  dipende- 
re lènza  altro  rimedio  dal  buon  piacere  d’un  coG  gran  Monarca  : 
e quello  Monarca  cofi  formidabile  chefatrematc  i fuoi  Nemici  pji- 
ma  di  combatterli  fi  disgufterà  d’un  (bl  peloJ  e quello  Rè  che  può 
perder  Geneva  lènza  sfodrargli  contro  la  Spada  s’irriterà  di  molto 
in  una  cofi  piccioia  bagattella , dopo  le  dechiarattioni  del  Ilio  Re- 
fidente  ? Balla  che  Luigi  il  Grande  con  un  folcenno  ordini  che  al- 
cun Genevrino  non  entri  ne’  luoi  Stati,  e che  cofa  minima  no|t 
efea  da  quelli  per  entrare  in  Geneva  : quello  Ibi  cenno  è fufficien- 
te  a delolar  Geneva  in  pochi  giorni , . & a ridurre  tra  le  lagrime  in 
una  miferaconllernattionc  un  tanto  Popolo. 

Ma  di  gratia  qual  male  potrà  mai  fare  ilRc  d’Inghilterra  a Gc- 
Mtitobc  new2iì  ncpurd’unpclo.  Qu^lbene  gli  potrà  portare  con  la  fua. 
•cchc°Por.  Protettionc  ì ne  pur  del  valfcnte  d’una  Spilla  ; ansala  protettione 
ìouoùìc.  maniftj(iantj0(lp0crcbbc  pcr<Jerla,  per  la  gclofia,  che  ne  concepi- 
rebbe la  Francia,  e per  la  faciltà  di  quella  di  vendicarli,  conl’cfc- 
cuttionedella  maggiore  vendetta*  Di  più  qual  profitto,  qualglo-* 
ria , qual  van  raggio  potrà  mai  cavarne  il  Rè  Inglcfc  dalla  Refidcn- 
jw  d’un  fuo  Refidcnte  in  Gene  va  ? Nilfuno,  ma  niffuno.  E perche 
dunque  mandarlo  ? Per  fuegliare  un  Can  che  dorme, che  con  brevi 
latrati  s’auvencerà  con  acerbe  morficature  contro  a quelli  innocen- 
ti Cittadini  che  ridurrà  diàngue.  Se  dunque  il  Rè  d’Inghilterra 
non  può  far  nè  pur  minimo  male  , nèminimo  bene  a Geneva-;  &.U 
Re  dì  Francia  gran  bene , e maggior  male  perdio  compiacere  quel» 
loia  colè  che  a nulla  gli  giovano  ; edilpiacer  l’altro  in  un’  affare  dr 
poco  rilievo,  ma  ch’egli  (lima  di  gran  confegucnza  ? Dicevano 
alcuni  (particolarmente  dopo  il  fuccelTo)  c per  qual  raggione  fi  pcr- 
T'.crtcrà  un  Refidente  al  Re  di  Francia  ch.’è  Catolico  in  una  Città  ' 
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Protellante , c non  già  ad  un  Ré  d’Inghilterra  ch’é  Protèflanté , in 
una  Città  della  Tua  Religione  ? Per  primo  non  ha  nulla  da  fare  quel- 
lo ch’é  dritto  divino , con  quello  ch’é  di  dritto  delle  Genti;  e que- 
llo dritto  delle  Genti  che  riguarda  laRefidenzapublica,  non  fi  ula 
adoprarfi  inutilmente,  lenza  qualche  fine;  bora  il  Rè  d’Inghil- 
terra  non  havendo  interefiè alcuno  in  Geneva,  ne  direttamente, 
né  indirettamente  che  haveflè  rapporto  alla  (uà  Coróna,  non  po- 
teva per  ciò  ha  vere  alcun  fine  che  potefTc  obligarlo  a fpcdircfuo 
. Refidente  in  Geneva;  dove  che  tutto  ai  contrario  il  Rè  di  Francia 
s’havca  Tempre  lodato  del  titolo  di  Protettore  della  Città  di  Go- 
neva,  SciGenevrini  non  folo  non  l’haveano  sdegnato,  ma  ambi- 
to. Di  più  per  eflèr  Città  neTuoi  confini , Se  hora  in  mezzo  a’  Tuoi 
Stati , e dentro  a quali  havendo  quei  [Cittadini  tanti  Beni  (labili, 
rendeva  gli  intcrclii  della  Tua  Corona,  indilpenfabilmentc  con- 
giunti a quelli  di  detta  Città , oltre  ch’éilèndo  quella  lotto  la  lua 
protettione  ,•  c coli  llrettamcnte  confederata  con  la  Suizza, 
navea  giallo  fogetto  di  vegliare  agli  andamenti  de’  Gcnevrini  ; tan- 
to più  che  non  lirinuovellavacolaalcuna,  già  ch’crano  dicci  anni 
^hc teneva  Rcfidentc  in  Geneva , Se  al  contrario  l’Ingleleintrodtt- 
. ccva  una  novità  fuor  di  tempo.  J v * 

Si  faceva  riflcllìonc  lopra  al  zelo  grande  verfo  la  Religione  del 
Prencipe,  havendo  teRimoniato  nc’  Tuoi  manifefti  eflerfi  mollo 
adunalntraprcfacofipericólolà,  cd’unaconlègucnza’cofi  gran- 
de,’col  principal  feopo  di  follcncre-,  e proteggere  la  Religione 
Protcllantc,  Sé  havendo  Iddio,  benedétto  ifilói  dilegni,  clollc- 
vatolo  al  Trono.,  non  permétterebbe  che  fi  fulcicaflero  caufe,  e 
mòri  vi  di  difturbiinuna  Città  come  quella  di  Geneva,  Rimata  dà* 
Luterani  ideili.,  nonchcda’Calvinilli  la Balcprincipalc,&  l’An- 
temurale più  foli  do  della  confètvattionc  della  Religione  in  Suizza, 
& in  Germania,  e che  perdendoli  quella  s’aprirebbe  la  minaccila 
detta  Religione  Protellante  da  per  tutto , c tanto  più  che  haven  '* 
do  il  Ré  Guglielmo  accoppiato  col  zelo  verfo  la  Religione,  un  lèn- 
no  maturo  negli  affari  del  mondò , conolcendo  che  la  Ipedirtionc 
d’un  luo  Rcfidentc  in  Geneva , darebbe  gelofia  grande  alla  Fran- 
cia, epcrconfcgucnzagravi  torbidi  alla  Città,  per  quello  non 
vorrebbe  cfporla  alla  vendetta  d’un  Rè  che  have*  la  mano  troppo 
graveie  troppo  vicina.  Inoltre  non  fi  metteva  in  dubbio  die  per- 
Hfci  G a fuafo 
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Taafoda  Fungo  tempo  il  Rè  Guglielmo  , anche  offendo  Prencipe  d’Grange, 
del  zelo  ardcntilfimo  che  haveano  femprcteftimoniato  1 Genevrim  verfola  Tua 
CafaeFcrfona.Screniffima,  e tanto  più  hora  divenuto  Ré,  che  contento  di 
ciò  aggradirebbe  la  continuatrione,  fenza  tentar  cofa  minima  che  poceOc 
fcommovcre  il  Tuo  ripofo.  Et  in  fatti  due  cofe  fono  da , . confiderai  m quello 
articolo  toccante  Geneva , Antenore , cl’efteriore  } il  Cuorc,c  le  Apparen- 
te. Circa  all’  Interiore,  certo,  e due  volte  certiflimo  che  tutto  il  cuore  de  Gè- 
nevrini  dal  maggiore  , fino  al  minore , dal  più  grandefino  al  più  picciolo , j 
nell’  uno , e l’atoo  feflò  è tutto  intieramente  del  Ré  Guglielmo  , accefo  del 
maggiore  ardore,  non  trovando  né  pure  uno  che  non  volcffe  fagnfiar  mil 
le  volte  la  fiia  vita  per  la  fua  gloria , e per  il  fuo  fervitio,  e piaccfic  alddio  che 
fimffe  foffe  il  aelocU  tutti  gli  altri  perche  le  colè  dell*  Europa  palTarcbbono  in 
altra  maniera , né  crederci  di  far  tortoa  mfluno  coldire , che  il  zelo  de  Gene- 
vrini  verfo  il  Ré  Guglielmo  forpaffa a quello  di  tutti  gli  altri  Popoli  Protelhn- 
V comprefi  Iìigleli , Se  Holandefi  , c la  ragione  è chequeftì  col  zelo  hanno 
involte  le  gclofic  di  fiato,  e di  Governo,  che  fecondo  agli  euvenimcntUo 
fcaldano  , e lo  raffreddano  / dove  che  tutto  aLcontrario  i Gencvrini  non  .bar 
vendo  intereffe  alcuno  da  ingelofirfì  gli  hanno  feropre  fagtificato  , e lagri bea- 
no mito  il  cuore  pieno  d’un  zelo  disinterefato,  c lineerò.  Circa  all  citeriore, che 
vuol  dire  alle  apparenze , la  vicinanza  con  la  Francia  ,1’haycré  i Cittadini  rut- 
ili loro  Beni,  negli  Stati  di  quello  Monarca } la  neccfìicà  di  non  poter  méttere 
i piedi  fuori  della  loro  Città,  fenza  pattar fopra  le  T erre^di  quello,,  omento 
altre  mallimc  e notòrie,  e recondite  jobliga  fenza  alcuna  riferva  i Genevrim, 
non  dico  folo  a maneggiai  con  prudenza , e con  deff  rezza  con  la  Francia,  mà 
dico  di  dare  a quello  Monarca , con  la  maggior  vencrattionc-tutre  le  appartai, 
ze  efferiori , e torgli  dal  petto  ogniminimo  pelo  che  potette  dargli  ombra  ai 

gelofia , delle  più  minime, compiacendoloin tutto quelcheii può.  Il  Con* 
figlio  di  Frància,  il  Ré  Chriftianilfimo,  non  è cofifciocco  , come  per  disgra- 
da degli  altrij  fi  vede  troppo  bene  dalla  fua  condotta  » egli  fa  che  i Genevtmi 
non  poffono  né  per  gelofia  di  flato  > nepe  ragionedi  Religione  dare  allaFtatt- 
eia  il  cuore , c però  gcnerofamente  fi  contenta  dell’  citeriore.  Di  quella  raate- 
ria  ne  habbiamo  difeorfo  nell*  Haga  coll*Ambafciator , Conte  d Avaux,  di- 
verfe  volte,  & in  una  tm  le  altre  mi  ditte  in  Italiano  le  precife  parole  >HRi'  mio 
^'Signore  non  domanda  a’  Genevnni  il  cuore  che  non  poffono  dargli  , per  haver 
gravi  confido' atti oni  che  li  fanno  in  ciò  oflacolo , ma  ben  fi  Vejferiore , e,  quelle 
compiacenze  che  non  pfiano  negargli.  E quelli  fcnrimcnci  fi  conofcono  da  tut- 
ti i Ftancefi.  Hora  fe  con  ranca  grandezza  d’animo  il  Ré  di  Francia  li  appa- 
ga, e fi  nodrifcedeU’  apparenze  efferiori}  perche  con  più  raggione , c con 
generalità  non  menogrande , non  fi  fodisfera  il  Ré  Guglielmo , del  cuore  di 
quelli  Popoli , fenza  metterli  in  pericolo  con  la  Francia, nel  volere  anche  l’e- 
fteriorc  che  non  fe  gli  può  dare , tanto  più  che  il  darglielonon  gligiova  a nul- 
la, & afiicurarcbbe  gli  altri  d’uu  gran  male  ? Ecco  la  ragione , che  non  poteva 
pervaderli  Geneva  che  fivoleffe  dal  Ré  Inglefe  mandare  un  Refidente  in 
quella  Città,  c tanto  più  fi  mette  lo  fpirito  in  ripofo,  nei  vedere  che  non  fene 
parlava  quali  più  , forfè  che  dubbiofo  V&rvart  di  qucL  che  poi  gli  fiicccflé 
, , " onda* 
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andava  maturando  alla  lunga  quello  che  dovea  farli.  Ma  come  tal  volta  Omne 
molimi  ab  Aquilone  -,  fi  può  fare  che  fi  fiano  fconcrari  Cittadini,  c forfè  del 
Configli©  iddio  del  100.  che  poco  oculati  alle  maflìmc  che  fi  dovcano  ufaré 
• verfo  la  Francia  * defideroft  di  moftrar  maggior  zelo  al  Ré  Guglielmo , e di- 
mando in  oltre  forfè  di  far  ferviggio  e non  danno  alla  Patria  , fol  licitarono  con 
lettere  di  premura  il  viaggio  per  quella  fua  Reiìdcnza  all*  Hcrvarc. 

;!  In  lomma  non  odante  la  confidenza  grande  che  il  Configlio  di  Geneva  ha* 
vca  rifpetto  all’ accennate  raggioni , che  la  venuta  di  qudto  Rclìdentc  fotte 
una  voce  volante , o pure  propoda  fènzaefccuttione , e che  non  poteva  cade- 
re  nel  pendere  del  Rè  Brittanico  r la  volontà  di  volere  efporre  allo  sdegno  , e jjf'  »mpc- 
^vendetta  d’-un  RccoiPpotente,-e  formidabile  una  Ciucche  bavea  tanto  zelò  nBudJr 
per  Lui,  «che  potea  in  un  momento  ridurla  nell*  ultima  angònia  j pure  fu  Hcmit. 
forza  veder  riulcire  differenti  ifucceili dalie  concepite  fpcranze,  con  ingan-  1691. 
no  delle  proprie  congetture.  Sueloifi  quedo  imifterq*,  per  chiamarlo  cofi,  col 
mczodella  Lettera  d’un  particolare  di  San  Gallo , ad  un  Mercante  di  Geneva, 
con  tale  efprcfliorje , che-  havea  fornito  alcune  Lettere  ài  cambio  al  Signor 
JJervart  Desmares  che  fe.  m pajj'ava.in  Geneva  con  la  qualità  di  Rejìaente 
del  Ré della grnndt'Brtttagiia.  Avifatodiqueda  Letterali  ConfigUo,  fi  tro- 
vò in  una  peipleflirà  di  penderi  non- mediocre , -de  in  una  inquietitudine  di  fpi- 
rito  molto  grande  -,  c conofciuto  grande  il  male , anzi  inevitabile  la  mina , len- 
za alcun  minimo  vantaggioal  Ré  Britramco , nè  nella  gloria,  né  negli  intcref- 
it  .*  fu  {limato  fano  configlio  d'andare  all’  incontro  d’un  lampo  che  minacciava 
funefte  procelle  ; & a queftò  fine  fenile  il  Configlio  Lettere  alli  Signori  di 
Zurigo»  e di  Berna  pregandoli  di  voler  pattare  officio  con  il  Signor  d’Hervare 
- acciàbavendo  il  difegbo  di  venire  in  Geneva  con  la  qualità  di  Reddcnte,  di 
volerfcnc  diftornare,  notando  nelle  dette  Lettere  le  raggioni  che  doveano  muo-  • 
verloafarlo,-  o almeno  che  fopra  fedefle  il  fuo  viaggio,  fino  che  vi  fotte  il 
tempo  d’informare  S.  M.  B.  delle  raggioni  che  hayea  la  Città  di  rifiutare  una 
.«tal  ricettione.  La  lctteradi  Zurigo  non  hebbe  effetto  alcuno,  per  edere  l’Her- 
.vart  paffato  incognito  e prima  dell’ arrivo  di  quefta  : ma  l’altra  di  Berna  pro- 
ci affé  , che  i Signori-di  quefta  Città  gli  parlarono  conformemente  alla  pre- 
ghiera ricevuta  da’  Genevrini  dando  in  rifpofta  > che  non  havea  ne  pur  mini - • 

mopénfiere , di  dare  di/p  tacere  alcuno  a Geneva  ; che  la fua. qualità  di  Re  fiderà 
t,  W#  non  poteva  nocerli  ; e che  tfuoi  ordini  particolari  portavano  di  non  far  cofa 
- alcuna  chepotejft  tirargli /ìnijlro  affare.  Nel  tempo  ifteffo  era  paffato  in  Ge- 
neva un  tal  Signor  de  Miramont , fpedirodal  Signor’  Inviato  Cox,  gpr  pre- 
ienrire,  fefoffe  per  aggradirli  la  venuta  del  Signor  Hervart  con  la  qualità  di 
Refidente  di  S.  M.  B.  & arrivato  non  folo  ne  tenne  confcrenze  particolari  eoa 
alcuni  principali  della  Città  (etra  li  quali  alcuni  anche  Io  fpalÌcggiayano)mà 
eon  li  Signor»  d’Obrekam  , e Sturler  Deputati  di  Zurigo,  e di  Berna  : e gli  uni 
e gli  altri  gli  rifpofero  , che  quejla  venuta  dell'  Hervart  con  tdlqual'Uà , mette- 
• va  a tnamfefto  pericolo  di  perdita  quella  Città  re  he  bifognava  confiderarjì eh' e* 

. ra  circondata  dalla  Francia  t che  il  Rendente  diqntjlat  havea  minacciato  più 
> volte , e protejlatol'ìndìgnattionedel  Chriftianijfimo fopra  di  Noi , CfJ  haruendo 
d/»*** timo  • 
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ragioni,  diede  fpcranze  che  dal  Signor  Hervart  fi farebbe rotto  il  dilegua  * 

Ciò  non  ottante  in  breve  fi  trovò  molto  forprefo  il  Configlio  nell*  intendere 
. l’arrivo  in  Geneva  , con  Barca  dalla  parte  del  lago  del  Signor  d’Hcrvart  e ne 
4n  -Genera,  portò  l’avifo  al  Sindico  della  Guardia,  un  (Jiovine  del  Faefe  ch'era  venuto  con 
Lui.  Benché  a’  cuttodi , & alle  fentinelle  non  il  face  fife  nominare  con  titolo  di 
* Refidente  , pure  l’apprcnfione , e l’inquietitudinc  fu  grandittima.  Raunatofi 
il  Confìglio  ai  i $ . con  tutta  diligenza , venne  rifoluto  di  convocare  quello  di 
Settanta.  Avifato  tra  quetto  mentre  il  d’Iberville  Refidente  diFrancia  dell’  ar« 

. rivo  dell’  Hervart , ordinò  (per  render  piu  .grande  agli  altri  il  timore)  che  fi 
preparaflero  le  Tue  robbe  per  la  partenza , proiettando  con  fegni  apparenti  di 
colera,  benchcd’ordinario  moderato , che  nel  punto  ìjìejfo  che  fi  facefit  men» 
tione , o fi dafic  tnditio  di  ricevere , e riconofcere  l}  Hervart  per  Rapprefcn* 
tante  del  Prencipe  £ Grange , ch'egli  teneva  ordine  dipartirti  non  con  altra  lu^ 
cenza  che  quella  fola  di  far  fapere  al  Coniglio  V indignai  tionc  del  Ré  Jòpra 
d'cjja.  In  tanto  il  Settanta  dopo  qualche  hora  di  matur  ità  fopra  a quello  ch’era 
da  farli , per  fuilupparfi  da  Umile  laberinto  conchiufe  efier  cqfa  tmpojjibile  di 
ricever*  il  Signor  d' Hervart  con  la  qualità  di  Ref  dente , fenza  aprire  le  porte 
allo  sdegno  del  Rè,  & ad  una  per  loro  manifefla  ruma.  Ma  il  punto  ftava  la  dif- 
ficoltà di  trovar  rimedio  per  lciogliere  un  nodo  cóli  intrigato  : il  timore  che 
haveano  da  una  parte  d’un  Ré  cofi  formidabile,  che  li  teneva  chiù  fi  come  in 
prigione,  -non  metteva  in  dubbio  la  rifoluttiope  della  negativa  verfo  l’Het? 
vart  > e dall’ altra  l’Amore  che  portavano  al  Re  Guglielmo,  che.  con  tanta 
affetto  honorava  quella Città  della  milfivad’un  Tuo  Refidente,  dava.il  voto, 
,alla  ricettionc.  :>.■ 

Dopo  molte  diverfìtàdi  fentimenti , e non  picciola  difficoltà  di  cadere  ad 
. una  rilolutionccon  pluralità  di  voti,  reftò  finalmente  dal  Settanta  concimilo, 
S"  ‘ di  pregare  li  Signori  Stnrler  , e d'Okrekam , di  volere  parlare  ai  Signor  d’Her- 
Scdanu.  vare,  per  farlo  rifolvereo  dipartire,  odi  volerli  cenere  come  privato,  come 
1(?l.  in  fatti  fecero , conriviftìme  dimoftractioni , fenza  ottenerne  altra  rif polla,  ffte 
havendo  ferii  to  al  Ré  fuo  Signore  ì fopra  a quello  che  doveafare  toccante  le  dijft- 
colta  d*una  tal  Rtfidenza , da  Lui  affettar  ebbe  la  riffcfla ,,  & in  tanto , rejla - • 
rebbe  come  particolare.  Quelli  fuccefli  arrivarono  appunto  ne’  primi  giorni 
dell’anno , mentre  il  Configlia  era  immerfo  nelle  indifpeofabili  fatiche  della 
. creatione  de’  nuovi  Magittrati , con  tutto  ciò  : trovando  troppo  ambigua , la 
^ . .rifpoftadata  a* Signori  Deputati  Stnrler,  & Obrekam.,  conchiufero  di  fp> 
dirgli  per  farli  parlare  li  Signori  Antiani  SindxciChabrty ,e.  Lefort , non  ottan- 
te che  fiefponeficro  con  tal  commiffione  le  perfonc  di  primo  grado  .nella  Ma- 
; gìttratura  * di  sdegnare  il  Kefidcntc  di  F rancia  col  fargli  falcar  la  mottarda  nel 
nafo  perla  partenza } con  tutto  ciò  vennero  fpediti,  ma  in  manierache  occorri 
. .rcndoil  bifognopoteflero  ifcufarfid’haver  fatto  ciò  per  coranlifìióne  dei  Pn*r 
blico,  che  in  fatti  non  portava  altro  che  di  veder  di  penetrare  al  fondo  qual 
fotte  il  difegno , e render  le  ragioni  dovute  per  perfuaderlo  a quel  ch’era  di 
maffimaalla  Città.  Quella  Commiffione  riufeì inutile,  perche  non  vollel'Her-» 
vart  feoprirfi  in  colà  alcuna  particolare , reftringendofì  Tempre , che  nonfareb-f 
be  nulla  c^e  nonfofe  dafarji.  Ritornati  con  tal xilpoftai  due  Antiani  Snidici, 
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s'accrebbe  al  Configlio  rapprendono  » e I’Inquictitudine } cbe  fi  accrebbe  poi 
con  la  rifoluctionecheTHervarc  prefed’andarc  a trovare  il  Primo  Sindico  a 
crii  rimefie  una  Memoria  (òtto  fcritta di  Tua  mano  , Hervart  Desmares  3 Refi, 
dente  di  S.  CH.  B.  li  contenuto  di  quella  era  breve  , e portava  in  lolla  n za, 
D’efiere  egli  refiato  in  quella  Città  erano  gii  alcuni  giorni  incognito , e conte 
perfine  particolare  j e forfipiddi  quello  che  permettevano  gli  inttrejfi  del  Réfuo 
Signore , e cbe  però  era  obhgato  di  decbiaràre  di  volere  egli  prefintare  le fue  let- 
tere di  credito  i e cheprtgava  il  Signor  Primo  di  darne  avifi  al  Configlio. 

Non  farebbe  partito  a quella  cllrcmità  il  Signor  d’Hcrvart  fé  non  forte  fiato 

• beniffimo  informato , {e  dagli  fieflì  ftimolacoj  che  molti  erano  quei  nella  Cit-  Divertì  » 
ti  j e dirò  nel  Configlio  fteflo  , che  o mal’  accorti , o acaecati da  ufia  certa  pai- daroeuu' 
fione  di  creder  di  far  meglio  , premevano  per  la  fua  ricettionc.  Bada  che  il  wu 
Primo  Sindicoch’era  il  Signor  Fabri , zelante , e prudente , proci* rò  d i prolun- 
gare il  cempoi  col  largii  intendere , che  trovandoli  l'uno , e Patirò  Configlio 
involti  all*  cletcione , dral  folito  crivello  de’  Maghi  rati non  era  pofiìbilc  di  * 
confultare  con  il  tempo  dovuto  un’  affare  di  coli  grande  importanza  ; ma  che 

però  non  mancarebbe  di - farne  rapporto  al  Configlio  : e dal  quale  venne 
convocato  il  Duecènto  che  dopo  quattro  Scflioni , due  il  Giovidi , e due  il 
vennerdi,  reftòconchiufo,chcfi  mandarebbe  à pregare  il  Signor  d’Hervart  • 
di  volere  afpsctar  , che  lì  mandaffero  con  ogni  diligenza  maggiore  Deputati 
per  confettare  con  li  Signoridi  Zurigo  i'ctii  Berna  loro  Confederati.  Rifpofe 
a quella  propolla  l’Hcrvart , Che  in  tanto  che  fi  confutava , e rifolveva^cbt  : 
fi  ricevejj'ero  almeno  le  fite  Lettere  di  credito  col  deputare  quattro  Perfine 
del  Lonfigho , all'  ufi  finito  per  accompagnarlo  nel  prefintar  le- fue  Lettere; 

• 11  Refidente  Ibervìlle  non  parlava  pii!  ma  ben  fi  teneva  le  fueValiggieinor-  • 
dine,  &i  Tuoi  Cavalli  quali  imbrigliati,  perufeire  della  Città  al  primo  mo-  v . , 
vimentochefi  farebbe  in  favor  doli’  Hervart:  che  al  ficuro  farebbe  fiata  l’ul-- 
cima  deferiamone  di  Geneva.  Informila  fu  rifoluto  che  non  fi  farebbe  funtio- 

ne  di  qualfifu  forte,  fopra  a quello  particolare  feoza  prima  confultarne  coni  • 
due  Cantoni  di  Berna , cdi  Zurigo,  e gli^urono  fpediti  li  Signori  Antiarti  • -v 
Sindicide  laRive,  c Lefort  par  fargli  lapere  tal  rifolfttione,  e ciò  fegul  il 
Vennerdi  fera , clamatina  poi  del  Sabbato  partì  THcrvarr  per  acqua,  non  ' “ 

lenza  Iafciarfi  dire  nel  luogo  dove  era  alloggiato,  e per  firada  ancora  fino  a 
+.  Zurigo  , che  di  quefio  affronto  che  facevano  al  fuo  Ré  li  Signori  di  Geneva  fi 
ne pentirebbono  col  tempo . Ben’  6 vero  che  vi  fu  uno  che  gli  rifpofe , ma  fi  fa. 
rebbero pentiti piutofio  , tconptù gravi  dami [evi  havefitro  ricevuto.  Ince- 
lali tal  partenza  fpedirono  fubiro  li  Signori  del  Coniìglìo  lenza  perdita  di  tem- 
po li  Signori  de  la  Riva , c Lefort  per  informare  li  Cantoni  di  Zurigo , e di  * 
Berna,  di  quanto  era  paflàto;  che  l’uno,  e l’altro  cadero  d’accordo , che 
non  fi  poteva  fate  altramente  , LHcrvart  con  quel  folito  fuoco  di  Ca« 
fiagna,  fece  qualche  ftrepitoj  ma  tutro  andò  in  fumo  , fenza  feguimc  altro. 

Ma  forfè  chelarà  bene  didar  qualche  efplicactione  un  poco  piu  chiara,  è « pigli»  * 
jpiu  corri fpondenteal  fatto.  Rifoluto  dunque  il  Signor  d’Hervart  di  prefen-  tempo  i 
tar  lafua  Memoria,  fi  portò  in  Perfona  dal  primo  Sindico  Fabri.  Quefio  che 
non  eder’  più  mal’  cfpettinfc’giri , c ragiri  ddJMondo , c che  fi*  la  maniera  da 
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pefcar  le  mafllme  migliori»  nel  Mare  ifteflTo  turbato » fece  per  primo-rifpon- 
dere  che  non  era  in  Cafa , o pure  che  in  Cala  non  fotte,  oche  in  Cafa  non  vo- 
Jcflc  eflcre , baila  che  in  Cafa  lafciò  1- Her  vart  la  Memoria  , appunto  venner- 
di  primo  Gennaro,  ftile  Antiano  } Convocato  il  Configlio,  c dal  quale 
«j  Itali  la  Memoria,  reftò  conchiufo,  ch’era  colà  imponibile  vitto  lo  flato 
nel  quale  fi  trovava  la  Città  per  la  nuova  Elettionc  de’Magiftrati , e parti- 
colarmente de’quattro  Sindici,. che  doveva  farli  Domenica  mattina  da’ voti 
di  tutta  la  Cittadinanza»  di  potere  maturare  , confutare,  e rifolvcre  colà 
alcuna  fopra  un’aftàrc  di  coli  grande  coufequenza,di  modo  che  ritornato  il 
Signor  d’Hervart  per  la  rifpofta , dal  Primo  Sindico  gli  vennero  raprefenratc 
tali  ragioni  e pregato  di  volere  afpetcare  ancora  otto  giorni  quali  prima  di 
-trafeorrere  prometteva  il  Configlio  di  pigliar  la  refoluttione  più  convenevole, 
cfarglielo  fapere.  Domenica  dunque  mattina  rifece  relettione  defnuovi 
Sindici  foretti  veramente  di  lunga  e matura  efperienza  negli  altari  e tutti  qua- 
tro  tette  maificcie,  di  grati  probità,  e particolarmente  il  Signor  Giacomo 
Gremì , primo  Sindico  d’età  di  76.  anni  e più , ma  con  una  fermeza  di  fpirito 
ben  grande , con  un  petto  di  ferro  difficile  da  eflere  feofiòche  dalia  raggirine  » 
p con  un  dono  ammirabile  , niceflàrio  ad  ogni  capo  di  Repuhlica,  e ch’egli 
conferva  particolare  fopra  ogni  altro,  cioè  di  trovare  efpedienri,  emezi  per 
maturare  e rifol  vere  gli  affari  con  brevità  : di  modo  cheècomuneil  fentimen- 
•to  d\’  allora  ch’egli  prefide  fpedifee  più  affari  in  una  marina  di  quell#  che  altri 
fanno  in  otto  gioriji,  & in  qucfto  la  fua  grave  età  fi  ringiovinilce  dalla  forza 
grande  deizelo.  Ho»  mercordia  fera  finiti  Teletticni,  .&  il  crivcllo  di  Ma. 
gittrati, -fu  trovato  a propofito  di  convocare  il  Configlio  di  aoo*  comcs’é 
accennato  per  raaturaree  rifolvcre  un’  affare  di  cori  alta  importanza , con  un 
* Configlio  cofi  numerofo  e foprano , dal  quale  dopo  quattro  Seflioni , venne 
rifoluto  il  veoerdi  quel  tanto  che  fi  è detto , cioè  di  fare  intendere  al  Sigoor 
d’Hervart ,.  che  la  rifolutione  di  quel  Configlio  eradi.fpèdire  in  tutta  diligen- 
za due  AntianiSindici  in  Zurigo,  & in  Berna,  per  confutare  'congiunta-, 
mente  con  quelli  Chitoni  l’ ultinja  rifolurioneda  pigliarli  fopra  il  Tuo  affare  , 
come  in  fatti  ne  vcnntfdel  tutto  partecipato. 

, rowderc  Haveva  premuto  col  mezo  de’  Tuoi  Aderenti  l’Hervart , acciò  che  in  que- 
, improprio.  mentre,  fi  ricevettero  le  fue  Lettere  Credcntiali , con  la  Mifliva  di  quat- 

tro  Senatori  per  accompagnarlo  nel  prefentarlc,  infegno  di  ftima  verfo  fua 
Maeftà  Brittanica,  che  non  fu  cofa  mal  penfata  per  lui  poiché  fi  farebbe  fat- 
to un  patto  in  fuo  favore,  o imponibile,  ,0  almeno  difficile  di  retrocederlo, 
che  fu  la  caufa  che  i Signori  di  Geneva  non  vi  predarono  la  orecchie , ttando 
fermi  alla  refoluttione  di  non  far  cofa  alcuna  che  col  parere,e  confulta  detti  due 
Cantoni.  Ma  il  Signor  d’Hervart, con  fua  licenza,  fece  conofcereche  non  in- 
cendeva molto  il  Ceremoniale , poiché  domandò  una  cola  chenon  doveva  né 
poteva  domandarla  : cioè  d’eflere  accompagnato  da  quattro  del  Configlio , fo* 
lamente  per  prefentar  le  fue  Lettere.  Gli  Ambafciatori  * gli  Inviati,  i Refi- 
denti , non  confignano  mai  le  loro  Lettere  con  minima  formalità , fatandoli 
t . iolamcncerimeterealMaeftrodiCeremonie , dove  ce  n’è  oad  un  Segreta- 
rio di  Stato, e dal  quale  fc  nealpetta  poila  rifpofta  perl’udjcnzaific  ho»  al  con. 
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trario  il  Signor  d’Hervart , domanda  a prefentar  le  fue  Lettere , accompagna- 
to da  quattro  del  Configlio.,  prima  di  nfolvcrfi  la  Tua  ricetrionc  ; e quel  che 
importa  che  quandoanche  folte  flato  ricevuto  non  poteva  pretendere  altroac- 
compagnamento.  Dunque  non  havendopofluto  ottenere  tal  domanda,  e non 
Volendo  aggradire  quella  d’afpctrar  la  consulta , e la  rifoluttione  de’  Suizzeri 
cominciò  il  vennerdi  ifteflòad  andar  per  la  Città , portando  lamenti  grandi  al 
Popolo» del  pocazelo  che  inoltravano  i Configli,  verfo  la  protettionc.  c i’ho- 
noreche  li  faceva  un  coli  gran  Rèi  quale  era  il  Rè  Guglielmo»  la  di  cui  amicitia, 
cconfedcrattione  s’ambiva  generalmente  da  tutti  Carolici,  e Protettami,  e che 
la  -fola  Città  di  Geneva,  difprezzava  l’afTetto  di  tanto  Rè.  Corfe  voce  (che  per 
me  non  pollò  affamarlo)  che  fotte  ftata  l’inrentione  del  Signor  d’Hervart  di 
fcommovere  la  Plcbbe,  perfuafodcl  zelo  grande  che  quella  conferva  per  il  Ré 
Guglielmo  , la  quale,  follevata  per  quietarla  farebbe  ttato  niceflàrio  riceverlo 
alP  udienza.  Ma  per  dire  il  vero  il  Popolo  di  Geneva  è fedele,  e rifpettuofo 
/opra ogni  altro,  verfoifuoi  Magiftrati,  coli  certo  è del  loro  zelo,e  della  loro  fa- 
via  condotta, che  però  non  vi  fu  nè  pure  uno  che  li  movette  a nulla-,di  modo  che 
•rrovòa.propofìto  il  Signor  d’Hervart  di  partire  fabbato  matinacomefì.é  detto. 

• Gravi  furono. le.voci.contro  Geneva,  eJipuò  credere  che  (limatili  otteli 
-l’Inviato Cox,  vChcfofteiicvalcpretentioniddl’Hervart,  e quello  dettane-  a uttore di- 
nari va  alla fua  ricettione,  e dello  feorno  d'havcr  rentaro  fenza  effetto,  non  man- 
careno  di  portarne  lamenti  alla  Corte  j c più  acerbamente  di  viva  voce.,  an- tenera, 
«orche  hora  accommodano  li  difcorli  al  tempo.  Cerroè  che  i meno  politici,  o 
quei  che  non  fanno  accompagnare  il  -zelo  con  la  difcrcttionc,  condannavano 
Geneva  con  le.  parole,  con  più  rigore  di  quello  fa  Roma  gli  Hcretici  con  gli 
«fletti  » & joche  non  ho  pattìone  verfo  quella  Città , anzi  tutto  al  contrario 
giudo  fogetto  di  lamentarmi  di  molti  particolari , & in  qualche  maniera  del 
Publico  ìfteflò , non  potendo  tolerar,  come  Hiftorico,  ringiuftitia  che  fi  faceva 
x quella  povera  Città  di  lacerarlacon  acerbe  accufe,  cominciai  ad  ufeire  fuori 
del  mio  ordinario  per  le  .Piazze  .per  le  Borfc , c per  le  Botteghe , dove  vi  era 
maggior  concorfo  di  gente  a difeorrere,  rendendo  ragioni  tali  a quei  che  ne 

{tarlavano  alla  cieca , che  fodisfatti  guardavano  le  cofe  con  due  occhi}  e non  fo- 
0 ne  informai  divertì  Magiftrati  qui  in  Amfterdamo  ch’erano  (lati  mal*  infor- 
mati, efopratutti liSignori Borgomacftri  Witzcn  ,Opmer, Korver , & Six  , 
ma  di  più  feci  un  viaggio  appofta  fenza  alcuna  altra  minima  necelfaà  nell’  Ha- 
ga,  per  ditti  par  quelle  voci  che  in  quella  volavano  con  più  atroci  fentimenti 
contro  Geneva } e misforzai  di  mendicar  le  occaffioni  per  infìnuarmi  adifcorlo 
con  molte,  e molte  perfone  graduate,  e tra  gli  altri  ne  parlai  allungo  con  li 
Milordi  Devonshircc  Dambó  ch’erano  con  fua  Maettà  j e con  diverlì  altri  Ca- 
vai ieri àngioli con  il  Signor  Opdam , Capo  della  Nobiltà,  con  altri  del  Cor- 
po degli  Stati}  con.quatt  tutti»  Rapprelentantipublicij  col  Signor  General 
Fatti,  e con  divertì  PrcncipiSerenittirnij  che  tutti  hebbero  acaro  di  fentir  la 
yeragiuttitia  detta  cauli  : anzi  il  Signor  Ambalciacor  di  Spagna  Colomna, 
che  mal  ittimo  informato,  esdegnato  contrai  Gcnevrini  riputati  da  Lui  ven- 
duti atta  Francia , per  non  haver  voluto  ricevere  l’Hervart  li  lafciò  dire  nel 
principiochejo  cominciala  parlargli  di  quello  articolo  Todosa  la  Hucrcaslos 
s,. Sarte IV.  H Pi- 
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Picaror , ma  come  Cavaliere  di  gran  fenno,  di  grande  cfpcrienza  cdrgtau 
gentilezza,  reftó pienamente  fodisfatto  della  (come pur  tutti  gli  altri  con  li: 
quali  hebbe  l’honore  di  decorrere)  buona  condotta  de’  Genevrini*  & in  que- 
llo poiTo  dire,  che  ho  havuto  non  meno  difficoltà  di  perfuadere  alcuni  Citta* 
dini  flefli  di  Geneva,  che  andavano  accufandofenza  giudicio  la-loro  Patria; 
devo  però  renderli  quella  giuftitia  quantunque  non  li  nomino,  perche  non 
facevano  ciò  per  mancanza  dalla  dovuta  fedeltà  verfola  Patria  j quello  nò  » 
ma  per  un  certo  zelo  troppo  appaffionato  verfó  il  Rè  Guglielmo , che  non  li 
lafciava  ben  conliderare  quello  ch’era , e che  non  era  da  farli. 

Mafeciafcunomi  permette  di  dir  la  verità  che  domanda  rHi(toria,la  dirò 
.j  allafuelata,  e quello  vuol  dire  che  gli  uni,  e gli  altri  hanno  mancato.  Per 
primo  mancarono  quei  che  diedero  tal  configlio  al  Ré  Brittanico , fenza  con- 
liderare che  il  fuccelTo  doveva  indifpenfabilmente  efler  tale,  e che  non  era  né 
* della  carità  Chriltiana , néd’alcuna  ragione  nel  buono  ordine  dellaSocietà  ; c 
contro  ad  ogni  buona  maffima  di  flato , l’efporre  una  Città  limile  ad  una  ruioa 
inevitabile,  & in  una  cola  che  li  vedeva  vifibile  il  male  , fenza  minima  appa. 
renza  di  bene.  Ma  cui  bono  un  Refidente  del  Ré  d'Inghilterra  in  Geneva  i e 
perche  efporre  la  riputatione  d’un  coli  gran  Ré , in  un’  affronto  che  bifognavà 
fuccedere infallibilmente?  e perche  non  confiderate  che  il  Ré  dì  Francia  che 
tenea  Geneva  tra  le  Unghie  , che  havea  profetato  Tempre  la  protettione  ma. 
nifella  di  quella } che  1 Genevrini  non  potevano  non  dipendere  da  quello  Mo- 
narca, e perche  non  erano  in  flato  di  cozzare,  e perche  quanto  ha  ve  vano  in 
quello  mondo  era  tutto  nel  fuo  potere , e fotto  alla  fua  Soprana  Giuridittione» 

Sc  ia  oltre  per  efler  chiufi,  e polli  come  in  una  Gabbia  della  Francia.  E per- 
che non  confiderai  che  un  ral  Ré  non  permetterà  mai  che  in  una  tal  Città  vi 
rifeda  un  Refidente  del  luo  maggior  nemico  ? e fe  fi  confiderà  perche  inalidir- 
lo ? fe  non  vi  era  che  uno  di  due  mali  certi , o dliavcre  il  Ré  raffronto  di  nóh 
vederlo  ricevere  ; o di  veder  perdere  la  Città  ricevendola  Quel  ch’é  più  ma- 
ravigliofo  che  i Signori  di  Geneva  fono  flati  accufati  in  quello  che  hanno  fat- 
to di  buono , ma  non  già  in  quello  che  hanno  mancato  di  cattivo.  Allora  che 
il  male  preme^ion  bi fogna  far  lunghe  confultei&  è maffima  abbracciata  da  tut- 
ti perche  è buono  di  prevenir  lempre  il  male,&  impedirli  di  non  efler  dal  male 
prevenuto  : oltre  ch’é  gran  prudenza  di  sradicar  Nordica  quando  é picciola, 
perche  crefciuta  nel  volerla  sradicar  punge.  Quando  li  Signori  di  Genova  ili-  * 
tefero  che  il  Signor  d’Hervart  era  flato  nominato  a tale  impiego , non  doveva- 
no trafeurare  il  rimedio , ma  fcrivere  alla  Corte  in  Londra  per  ra pprefentar  le 
loro  ragioni,  e fare  intendere  a quello  Signore  , che  non  potevano  in  contò 
alcuno  riceverlo  j & era  quello  appunto  che  flava  afpettando  THervart,  ha* 
vendo  prefo  il  filcncio  di  tanti  meli  per  un’  approbattione.  Ecco  il  primo  er- 
& il  fecondo  che  havendo  intefoil  fuo  arrivo  nella  Città  dovevano  al 


rore. 


primo  aviforifol  vere  la  negativa,  e fenza  tanti  giri  di  parole , pregarlo  di  vo- 
lerli ritirare  al  più  rollo.  Gli  eflrcmi  mali  ricercano  cflremi  rimedi.  11  troppo 
vento  benché  favorevole  perde  il  Vafcello  : la  prudenza  quando  dà  nell’  ec- 
cello diviene  vitio.  Li  Signori  di  Geneva,  per  voler  maneggiare  con  troppo 
precauzione  il  loro  zelo  verfo  il  Ré  Guglielmo,  & il  loro  dovere  verfo  il  Ré 

Lui- 


PARTE  QUARTA.  Libro  I.  J9  . 

Luigi  fi  fono  polli  in  rifchio  di  perderfi , c non  fono  fiati  difcofii  d’un  pelo  del- 
ia loro  mina  ; e farebbe  fenza  dubbio  arrivata , fe  folle  fiato  un*  altro  Refiden- 
redi  Francia , più  ardente  nel  zelo , c meno  moderato  di  quello. 

Non  fi  può  acculare  d'errore  il  Refidente  di  Francia , fenza  render  maggio-' 
re  quello  de'  Signori  di  Gene  va,  colpevoli  fenzacolpa  j edelinquenti  fenza  Errore  del 
-delitto  , non  in  altro  degni  di  biafimo  , che  haver  voluto  eccedere  in  una  fa  via  Radente 
condotta  di  /divaria  Capra  ,ó“i  Cavoli , fecondo  al  proverbio  volgare.  Cer-  * ^I4nc*a* 
to  é che  ilRefidcnce  mancò  al  fuo  dovere , in  virtù  dell’  efatto  zelo  verfo  il  ca- 
rico  j e .verfo  il  Ceremorualc  j poiché  dal  primo  momento  che  vide  arrivare 
l’Hervartin  Geneva , e che  intcfe che sanda Vano  pigliando  mifure  , e che  nel 
Configlio  di  Settanta , s’andava  maturando  (e  fapca  pur  tutto)  fe  doveva  rice- 
verli o non  riceverli.  Ma-che  dico?  dal  puntoificlfo  che  feppe  che  dall’  Her- 
•vart  era  fiata  prefentataal  Primo  Sindico  una  Scrittura  da  Lui  fotto  fcritta  còl 
nome , e titolo  di  Refidente  del  Ré  d’Inghilterra  , che  dal  Primo  Sindico  era 
■fiata  ricevuta , e prefentataal  200.  e che  da  quello  dopo  più  Seflioni  dubbiofc 
vie’  voti  tra  il  riceverlo  , o non  riceverlo  , s era  data  la  rifolutione  di  mandare  .a 
pigliare  il  parere  de’  Cantoni  di  Zurigo,  e di  Berna  -,  nel  punto  ifteffo  dico  do- 
veva ulcire  della  Città , o almeno  fingerecon  sdegno  di  far  caricar  le  lue  Rob- 
vbe  e montare  a Cavallo  col  lafciarfi  dire;  Dunque  qnefto  è il  rifletto  che  tiene 
' Geneva per  lina  Corona  fitto  alla  di  cui  protetttone  ha  fempre  vijfuto  ? queflo  é 
iVobhgo  che  devono  bavere  verfo  tl  Rè  mio  Signore , che  può  continuare  a fargli 
del  bene  come  gliene  ha fatto , e dal  cui filo  cenno  dipende  la  intiera  ruina  di  qué~ 
fli  Popoli?  Drnque  non  fifa  altro  cafi  dell ’ amicitia  d’un  tanto  Ré  che  li  c ir  con- 
■da  ì dunque  fi  mette  in  compromejfo fi  fi  deve  ricevere  alla  refden&a  il  Minijhro 
di  un  Prencipe fuo  nemico  giurato  ? Dunque  s’ha  co  fipoco  riguardo  a quel  che  fi 
deve  al  mio  Ré  che  fintene  in  dubbio  la  negativa*  che  Jenxa  confata  doveva 
darfiall * altro  di  primo  tratto.  E con  quelle  e limili  ragioni  più  acerbe  doveva 
il  Relidente  Francefcufcir  della  Città  , o almeno  fingere  d’ufcire,  percheal 
ficuro  che  l’havrebbono  pregato  di  fermarli,  & in  pochi  momenti  gli  farebbe 
■fiata  data  fodisfattione  difare  ufeire  l’altro  della  Città.  Con  tal  procedere  ha- 
svrebbe  refo  più  formidabilcil  nome  del  fuo  Rè  in  Geneva,  e dato  da  penfarea' 
fuoi  Cittadin  i,  acciò  non  mctteflero  più  in  compromefiò  qualfifia  minimo  inte- 
reffe  diquefto  con  ogni  qualunque  maggior  vantaggio  con  altri , e tanto  meno 
in  cofe  nelle  quali  grande  era  laconfiderattione , e la  necellità  difodisfarc  . e 
contentare  il  Rè  Chriftianifiimo  in  tutto,  fenza  volgere  nè  pure  gli  occhi  alla 
pretentìonecofi  remota  dell*  Inghilterra,  vaglia  il  vero , chi.  Cai  vó  Geneva  da 
quella  tempefta  nella  quale  il  Configlio  andò  fluttuando  tanti  giorni  fenza  ri- 
solute ione  ? La  buona  politica,  e la  favia  condotta  dei  Ré  Luigi , alla  quale  vol- 
le accommodarfi  il  Signor  Refidente.  LaFrancia  non  curatde  mìnimis.  Quc- 
fia  batte  al  folido,  cerca  il  cibo  etralcurala  feorza^jobo  havuto  Toccafilonc, co- 
me é pu  r noto  a tutti  di  frequentare  in  particolare  molti  Ambafriatori  F rancefi, 

€ tra  gli  altri  li  Signori  Graveìla,Bari!lon,Conte  d’Avaux,c  Rcbenac,&  in  mot* 

‘te^e  molte  occalfioni  ho  fcopcrto  per  efperienza  eh’efli  lapevano  beniflimo  che 
la  Francia curai  de  mìnimis , amavano  meglio  di  vincere  l’effentiale , che  il  • 
figurativo , & amavano  meglio  di  far  prevalere  l’auttorità  che  il  nome  del  loro 

Hi  Rèi 
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Réj  e pure  che  fi  riveriffe  , e temette  la  Spada , poca  importava,  che  fidifprez- 
Zaffe  il  fodro.  AI  contrario  ho  conofciuto  molti  Ambaìciatori  Spagnoli , che 
havrebbono  perfo  tutta  la  foftanza,  per  un  fol  picatiglio.  S’é  vero  che  i Signori 
di  Geneva  fi  confettano  fodisfatciflìmi  della  difcreta , e moderara  maniera , eoa 
la  quale  fié  governato  verfo  di  loro  il  Signor  Refidente  di  Francia,  al  fecur» 
. che  più  che  mai  pofìono  farlo  al  prefente , poiché  in  fatti  ogni  al  ero  che  Lui 

havrebbe  fatto  nafeere  un  gran  catarro  al  petto  de'  poveri.  Genevrini , & im- 
merfi  in  un  foflo,  che  Dio  là,  fe  mai  fe  ne  foflero  potuto  ritirare , e quel  che  im- 
porta che  havrebbe  pofliito  ruinare  Geneva , ogni  qualunque  altro  Refidente , 
non  con  altra  maniera  che  col  fare  il  dovere  del  fuo  Carico , poiché  in  fatti  li 
Signori  di  Geneva  gtiaprirono  una  porta  aliai  vada  allo  sdegno , con  quei  tanti 
configli , con  quelle  dilattioni  adilattioni  ; con  quei  dubbi  fe  dovevano  rice- 
vere, o non  ricevere  I’Hervart  : con  quella  rifoluttione  d’afpettareil  parere  de’- 
Suizzeri.  Talvolta  mentre  fi  confulta  allungo  l’Infermo  muore,  li- fuoco  era 
all*  intorno  di  Geneva,  & i Genevrini  vanno  cercando  d'eftinguer  quello  ch’e- 
ra tante  centinaia  di  miglianafcoftoche  non  fi  vedeva , e che  li  poteva  credere 
che  non  folle  per  accenderli.  Comunque  fia  come  tutto  è ben  riufeito , fenza 
Crepito,  fenza  confufione,  fenza  alcun  minimo  fucceiTo  finiftro , ébenc  di  lo- 
dare la  condotta,  e la  prudenza  di  ciafcuno , fenza  andar-troppo  crivellando  fo- 
pra  a quello  che  fi  é fatto  di  male,  e quel  tanto  chepoteva  farli  di  meglio.  A'/'/u 
caji per  fortuna , optr  Ingegno  > II  vincer  femore  fu  hudabilcofa, 

Conchiudo  quello  articolo  d’un  tanto  fuc ceffo  inficmecon  quello  primo  li- 
prima  ra.  bro,  con  alcune  brevi  oflèrvateioni  fopra  alle  ragioni  che  haveficro  potuto 
SSiiìnT*  muovere  il  Ré  Guglielmo  alla  mittiva , o fìailpcditionc  d’un  Refidente  in  Ge- 
rieir  Hcr*  he  va,  già  che  molte  furono  le  voci,  che  andarono  correndo  tra  il  volgo,  e diffe- 
renti i pareri  tra  le  Pedone  publichc , e Statilli  iftdfi.  Per  primo  fu  detto  che 
quello  nuovo  Ré  involto  tra-tanti  gravi  affari  de’  fuoi  nuovi  Acquilli , d’una 
Guerra  coli  terribile, e della  cura  diconfervare,&  accrelcerc  una  Confederat- 
tione  delle  piu  maravigliofe  che  fi  folle  mai  villa , non  penfava  molto  ad  una 
Città  coli  difeofta  che  non  poteva  fargli  né  male  , né  bene  » ma  che  il  Signor 
d'&ervart>difccndcntc d’u n Padre, fcmpreimento  ad  avanzarla  fua  fortuna  in 
qualche  maneggio  publico,  e con  un  fpirito  fagace , e deliro  a procurare  impie- 
ghi per  renderla  maggiore,  e non  menodel  Padre  accorro  , & alìmiliinclinac- 
tioni  portato,  bavelle  per  via  d’araicifatto  proporre,  e rapprefentatoal  Ré,  che  » 
farebbe  di  fua  gloria  il  mandare,  & il  mantenere  un  Refidentcin  Geneva,  e che 
per  facilitarne  meglio  lelecuttione  fi  fotte  efibito  di  ricevere  tal  carattere  egli 
ileflò,  c foftcnerlo  con  decoro,  con  poche  fpefe  della  Reggia  Teforeria^cìPera 
appunto  quello  che  fi  chiedeva)  impiegando  quel  che  haveva  del  fuo , & il  cre- 
dito che  teneva  appreflò  altrii  e feppc  coli  bene  far  prevalere  la  fua  rettonca  che 
nc  ottenne  l*intentOi  non  vedendo  il  Configlio  alcun  male  a farlo*  ma  il.  Signor 
Hervart  parla  altramente.  • . 

Da  molti  e molti  venne  creduto  che  veramente  il  Ré  Guglielmo  bavette  ha- 
ruto  il  penfiere  d’honorar  Gfcneva  con  la  refidenza  d’un  fuo  Miniftro , per  cor- 
rifponderc  al  zelo,  che  queftà  gli  haveva  Tempre  teftimoniato, acciò  cheli  Pro 
tettanti  conofceffero  ch’egli  non  haveva  meno  affetto  verfouna  Città  funiledi 

quello 


rarr. 
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quello  che  pretendeva  reftimoniare  il  Ré  di  Francia  con  l’a  (Hi  lenza  d’un  Tuo 
Mimllro  i accoppiandofi  altre  confidcrattioni  ancora,  cioè  per  fpalleggiare  gli 
; interefli  dei  ritorno  de*  Vodefi  nelle  Valli  del  Piemonte,  Se  il  palleggio  che  fa- 

cevano i Francefi  Rifuggiati  nelle  ftelTe  Valli  infieme  con  gli  altri , Se  inoltre 
per  poter  fervire  quello  (ho  Miniftro  in  Gene  va  (non  era  ancor  nota  la  dechia- 
rattione  del  Duca  di  Savoja) di  qualche  ftromento  a*  maneggi  che  s’andavano 
i adoprando  in  Torino  con  quella  Altezza.  Ma  quando  non  vi  folle  Hata  altra 

eonliderattione  grande  Ultima  quella  di  poter  ricevere  più  ficuri , & efatti  avifi 
di  quello  che  ft  operava  dal  Rendente  di  Francia  in  Geneva , degli  andamenti 
de*  Genevrini  verfo  quello  Corona,  & anche  de*  movimenti  de*  detti  Vodefi,  e 
Rifuggiati  tanto  più  che  nel  vedere  la  Francia  la  residenza  in  Geneva  d’un  Mi» 

* niftro  del  nuovo  Rè  d’Inghilterra , fi  farebbe  ritirata  in  dietro  di  molte  preten- 
(*;;  rioni  , fopra  tutto  di  fare  ufeire , Se  citrarre  gente  da  quella  Città , per  l’accref- 
cimento  delle  lue  Militi  ; di  modo  che  non  volendone  i Genevrini  darne  al 
Rè  Inglefe , al  fedirò  che  non  ne  havrebbono  dato  nè  meno  al  Francefe. 

Ma  quei  che  fono  in  fatti  li  più  politici , o che  vogliono  controfarli  per  coli 
dire  ; ne  fonoandati  cavando  altri  aforismi,  non  mettendo  gran  dubbio  a per» 
fuaderfi  , che  il  vero  difegno  della  midi  va  deli*  Hcrvart  con  tal  carattere  in  Ge-  Tcm* 
neva , non  bavelle  havutoalcro  feopo  che  quello  di-  cercar  garbugli  in  quella 
Città  tra  la  Francia , Se  i Genevrini  /. per  facilitar  tanto  meglio  la  dechiarattio* 

;;  ne  de1  Suizzeri.  Tal  difegno  fi  crede  che  non  folle  veramente  fui  principio,ma 

acceflorio  poi  agli  nitri  euvenimenti  : anzi  fu  (limato  divèllendo  fuccefiala 
nomina  dell’-Hervart  a tal  refidenza  fin  dal  principio  del  iÓ9o.etrafcorfi  poi 
canti  meli  fenza  parlarli  più  del  fuo  viaggio  fi  cominciòad  incalorire  poi,  quan- 
dofi  vide'erelcere  la  fortuna  dei  Ré  di  F rancia  con  tante  vittorie  per  Mate , e 
per  Terra-,  Se  in  particolare  conia  prdnddlaSavoja  ; la  qual  cola  fece  crede- 
re al  Congrefìo  che  fi  teneva  nell’  Haga  de’  Minili»  de’  Prencipi  Confederati/ 
che  mceffariamence  Infognava  premere , per  la  dechiarattione  de’  Suizzeri } e 
* che  peraflicurar  meglio  un  tale  articob,  già  che  coli  ollinati  fi  mollravano  ta» 
li  Popoli , con  veniva  facrificar  Geneva  >e  fenza  dubbio  fi  farebbe  lagri  fica  toaU 
b sdegno  vendicativo  della  Francia , ogni  volta  che  fi  mandarebbe  dal  Rè  In» 
glefeunRefidcntc  in  detta  Città,  &à  quello  fine  (fecondo  al  credere  di  tali 
politici)  fi  diede  ordine  all’  Hervart  di  follecitare  il  fuo  viaggio , per  andare  al» 
la  fua  refidcnza,  con  la  certezza  che  appena  giunto , sdegnato  il  Francefe  udi- 
rebbe dalla  Città , anzi  che  volontieri  ì Francefi  abbracciarebbono  quella  oc- 
casione , per  haver  più  pronto  il  prcccilo  di  bombardar  Geneva  $ la  qual  cola 
obligarebbeindifpenfabilmentciSuizzeriafia  loro  dechiarattione  contro  la  - 
Francia,  per  non  effere  inghiottiti  dal  Torrente  delle  vittorie  di  quella.  Co- 
munque fia  le  cofe  hebbero  altri  eu  venimenti , Se  altra  faccia  -,  Se  ha  vendo  i Si- 
gnori di  Genova  ìcrictone  al  Velcovo  di  Salisburi  ,ch’è  il  Dottor  B umettacelo 
rapprefentaife  a-fua  Maellà  le  loro  ragioni  il  Ré  Guglielmo  fece  conofcere  con 
fomtna  beaignitàyohe  i Genevrini  erano  ifcufabili , e da  compatir. fi.  E per  dire  il 
vero^ion  fecero  poco  di  ridur  fi  in  ficuro  porto,  in  mezoa  tante  tempelle } e fu 
ben  grande  la  fortuna  , ePingegnoi  di  fare  il  fatto  loro,  e contentar  due  R» 

- cofiemufi,  e nemici» 
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Mentre  mi  trovavo  un  giorno  nell'  Haga  a render  vilitaad  un  Barone  Tede* 
feo  Inviato,  e Plenipotentiariod’unPrencipe,  che  faceva  gran  figura  nclCon- 
greflò,  e con  ragione  per  ha  ver  graia  capacità  , é grande  efpericnza,  e mentre 
eravamo  appunto  in  difeorfo  (òpra  gli  affari  correnti  della  guerra  contro  la 
Francia  ,e  della  mia  Monarchia  di  Luigi  XIK.  che  facea  tanto  ftrqpito  ricevè 
una  Lettera  di  Gene  va  fcritta  da  un  fuo  Nipote  ,che  li  fermava  in  quella  Città 
per  gli  efercizi  Cavallerefchi,&  il  quale  q che  folle  mal’  in  (trucco.,  o che  havefi. 
le  ricevuto  qualche  disgulto  d’alcun  Cittadino.,  balta  che  riferiva  la  partenza 
dell'  Hervart  da  quella  Città , disguftato , acculando  il  Configlio  di  Geneva  , 
con  ragioni  dioiun  fondamento , (era  un  giovine  di  18.  anni  per  quanto  poi  mi 
difle  il  Signor  Barone)  in  fomma  dopo  havermi  quello  Signore  efplicata  la 
lettera,  imbevutode’concctti  del  Nipote , foggiunfe  confegni  di  molta  colera, 
e con  qualche  ingiuria,  che  per  edere  fporca  non  conviene  alla  penna , Quefii 
Vojlri  Genevrint  meritar ebbono À’ejfer  tutti  mandati  incatenati  di  mani , e piedi 
al  Ré  Guglielmo  fendendoli  indegni  d'uno  de’  maggiori  honort  che  potefiero pre- 
tendere  in  quejlo  mondo , col  fare  affronto  ad  un  cojigran  Monoi  ca , qual'  e il  Ré 
Guglielmo , col  rifiuto  di  ricevere  un fuo  CMinifiro . Per  non  dn gufi  are  la  Fran- 
cia jji fono  tirati  fui  do  fio  l'odio  di  tutta  l' Europa,perche  non  vi  farà  nijf uno  tra 
.Confederati  che  non  l'habbia  per  V avvenire  in  hotrore  ypottndofi accufare  di  eà- 
gionar  gran  danno  alla  caufa  comune,  poiché  al fìcuroche  in  breve  partito  il  Re- 
fidente  di  Francia,  con  la  ricettione  di  quello  d’Inghilterra  fi  fognava  che  intut- 
te  maniere  fi  dechiarafiero  lì  Suizzcridel  noflro partito  %per  metter  freno  alla 
colera  che  havrebbe  concepito  il  Ré  noflro  Nemico } dove  che  un  tale  efempiodd 
Ginevrini firvirà  ad  aggiunger  timore  alla  loro  appr.  enfiane . 

Tralafcio  diverfe  altre  ragioni  che  m’andó  allegando,  cebe  tutte  fi  reltrin- 
gevano , in  una  conci  ufionc  che  i Genevrinicon  quello  procedere,  chiudeva- 
no laporra  a’ Suizzeri  di  dechiararticontro  la  Francia,  e rendevano  inutili  gli 
offici,  che  con  tanto  calore  andavano  paflandoi  Confederaci  per  farli  dechia- 
xarc,  per  eflerd’una  grande  neceflltà  l’havcr  concatenati  iSuizzeri  agli  altri  ne-  • 
mici  della  Francia.  Confeflò  che  reltai  al  quanto  forprefo  d’intendere  ragio- 
namenti di  ral  natura,  nella  bocca  d’unTerfonaggio  da  meilimato  d’un  meri- 
togrande,  negli  affari,ed’un  giudicio  molto  maturo  ne’  maneggi , ecome  ha 
inoltrato  grande  inclinanone  d’affetto  verfo  di  me , & in  diverfe  occafiionifat- 
to  ancheconofccre  fegni  di  molta  confidenza , .con  qualche  franchezza  con-  «> 
giuntaa  termini  rifpettuoii  cofi  gli  rilpofi. 

Signor  Barone  ,jo  non fi  vedere  qual  male  hàfattoGeneva  di  non  voler  rice- 
vere il  eJMiniflro  del  Ré  Guglielmo,  alla  caufa  comune , mà  ben  fifeopro  vifibiL 
mente  un  gran  bene , e mi  pare  che  Iddio  Jjà  injf  irato  la fivia  condotta  di  quel 
Con  figlio  a procedere  in  quella  maniera , e V.  E.  vedrà  eh  laido  prudenti  fimo 
. il  Ré  Guglielmo  , maturato  con  lafagacità  del  fuo (p trito  il  tutto , ben  lungi  di 
concepire  odio  contro iGenevrini  approverà  benignamente  la  loro  condotta. Nel- 
lo fiato  dove  fino  gli  affari , la  ricettione  dell'  Hervart,  e per  confeguenza  la par- 
tenzadell’  lberville,  nonhaurebbepofjvto  che  aggiungerei  Confederati  un * al-' 
troojjo  da  rodere  da  quella  parte.  Li  Signori  Confederati  vivono  in  un  grande 
errore  ,fiji  lafcianoperfuadere  che  guadagnando  i Svizzeri, faranno  gran for- 
tuna 

* 


PARTE  QUARTA.  Libro  I.  e, 

tu**  *'  l°r*  mttreffi  contro  la  Francia.  No»  é Profitto  diquefta  Nati  ione, Signor 
Barone  y d'abbatter  la  Francia  chegltarricchifce , e protegge,  ptrfolUvàrla 
l Ctfa  d' Auflria,  che  non  può  che  impoverirli,  & opprimer  li  r //petto  alleine  pre- 

tendoni  /opra  la  Suizza.  Non  fino  cqfi /ciocchi  come  altri  fe  li  pervadono  i 
Svizzeri , intendono  la  natura  , e la  forza  de'  loro  intere/i  meglio  di  quello for- 
ft fanno  altri  Popoli , che  tnilanfano  ingegno , e fpeculativa  negli  affari.  Il  dir 
j che  t Suizzerifono  in  flato  di  richiamar  le  loro  Militie  che  hanno  in  Francia  , 

fon  bagat  elle -,  né  è loro  maffimad'arrifchtarne  la  chiamata,  né  il  Ré  di  Fran- 
cia d'h umore  di  darli  , nè glialtri  in precinto  di  ritornare.  eJMaconcefioche 
queffi  Popoli  s'immembrino  con  i Confederati , qual  profitto  fe  ne  pretende  ? Son 
ciaucie  dt /ciocchi , d'ignoranti  f di  matti,  e di  Gazzettieri  quelle , che  i Suiz- 
zeri  poffono  armar  cento  mila  Huomini  in  *4, bore,  se  quejla  Nat  ione  pud  ar- 
marne 10.  mila  in  tre  me  fi,  non  è poco  -,  ma  poniamo  caffo  che  fìa poffibile  fcht 
però  non  è ) d’ armarne  2 j . mila  , chi  li pagherà  ? La  loro  Nat  ione  ? Qqefio  nò. 
Li  Svizzeri  non  fìnodrifeono  col /uovo  delle  monete , e con  le promefje , voglio- 
no la  boìfa  in  mano  prima  di  muover fi.  Al  fiotto  che  nonfarebbono  mai  dechia - 
fattone  alcuna , néalcima  levata  , prima  di  vedere  il  danaro  in  Suizza , per  la 
paga  d'un'  anno  per  un  numero  doppio  digerire  chi  lo  manderà ? niJSuno.Vodeci 
milioni  al  meno fono  altre  tanto  facili  di prometter/,  quanto  difficile  da  irovarfi. 
Alla  Germania  Signor'  Inviato,  non  mancherà  mai  gente  fe  abbonderà  il  danaro 
e temo  grandemente  che  più  lofio  che  gente  , mancherà  a' Confederati  il  danaro. 

tìorjùvi fìano  in  ordine  milioni  a baflanza , e già  arrivati  nella  Suizza ,ch'é 
un  fogno  di /empiici  il  credere  che  ne  pofìmo  venir  nè  pur  due , e la  maggior par- 
te in pì  omeffeimamcttiamoci  nello  ffiritoche  ne  fumo  arrivati  dieci,  che  ì Sreiz- 
zerifif tatto  dechierati  acerbi  nemici  della  Francia , e che  il  loro  Efercito  di  2^. 
mila  Soldati  fia  in  marcia  con  le  Bandiere f /(titolate , quid  inde  ? quali  grandi 
progrefftfe  ne  compromettono  da  ciò  li  Confederati? Le  fette  Provincie  Belgiche , 
Signor  barone, non  fanno  che  due  milionid' anime  al  più , S?  appena  la  metà  dell ’ 
Holanda  fatutta  la  Suizza  che  al Jicuro  non  fi  che  poco  più  Pope  lattone  della 
Città  di  Parigi  , che  vuol  dir  500.  mila  Anime , e fecondo  al  calcolo  di  quei  che 
. fcrrvono  dell i Arte  militare  fife  ne  cava  uno  d'otto  capaci  à portar  le  Armi  in 
una  Città,  di  modo  che  in  virtù  di  quefto  conto  tuttala  Suizza  farà  60.  mila 
Huomini  capaci  a portar  le  Armi,  che  noncredo:  ma ftafififorfe  che  queffi  60. 
mila  che fon  buoni  aportarle  Armi  andar  anno  tutti  alla  Guerra?  Et  i Capi  di 
famiglia,  & i Dottori,  eglìEcclefiaflici,  & i Letterati,  egli  Infermi , e gli 
Jiropp  iati onderanno  nella  Guerra?  Ma  fi  conceda  qutflo  Ef ère  ito  di  2 j.  mila 
Svizzeri , fi  dai  àper  que flagrati  ten  ore  alla  Francia  ? Al  contrario , queffo 
farebbe  un  gran  male  per  li  Confederati , poiché  con  quejla  (peranza  di  2 y.  mila 
Svizzeri , non fi penferàpiàa far  levate  in  Inghilterra , gli  Spagnoli  fe  ne fa- 
ranno nelle  lor  Caffè,  a far  Caflelli  in  aria,  gli  Alemanni  goderanno  le  loro  Stufe  - 
coti  la  pippa  tn  mano  ,e  gli  holandeft  diminuir  anno  il  loro  Efercito  in  Fiandra 
per  poter  dai' e il  danaro  àfar  la  levata  di  quello  de'  Sutzzeri.  Mi  creda  signer  • 
Baronesche  il  Ré  Luigi  havendo  danari, hanràSoldati  quanto  vuole, dr  baveri- 
do  Soldati  non  mane  ber  imai  di  danari, pere  he poftofifempre  il  primo  in  Campa- 
gna, onderà  a r acrome per pagare  ifuoi  Soldati , con  angariofe  contributiini , ’rn 
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Catalogna,  in  Fiandra,  in  Germania.  La  Francia  comprefaja  Lorena, la  Contea 
di  Borgogna , l'Alfatia , & altri  Paeficonquijlati , fi  trova,  bavere  una  Popola- 
iione  di  ij.  Milioni  d'^yitiime  , con  un  numero  infinito  di  Nobiltà , e Ingente 

■ qtiafi  tutta  ^Armigera  Ay  in  una  necejjità  di  non  afpirar  che  alla  guerra,  di  mo- 
j do  che Je  t Confederati  armeranno  ij.  mila  Soldati  dipiù, il  Ré dibranciane  met- 
terà 50.  mila , & a proporzione gli  onderà  moltiplicando , a mifura  che  ne  molti - 
filtcheranno  t Conf  ederati , (£?  in  qtiefia  maniera  farà femfrepiù forte  degli  altri . 

. PrtgoF.Edì  voler  refiar  perfuafa  chetpenevrini  con  lalorofuvia  condotta  in 
queflo  affare  ben  lungi  di  far  male  alla  caufa.  de ' Confederati  hanno  refo  un  gran 
fervìggio  alla  caufa  comune.  La  Citta' di  Genova  perjafcarfezza  del  fuo  Terri- 
iorio,  tiene  i fuoi  Cittadini  nella  neceffità  di  mendicar  conia  compra, qualche  fia- 
bile in  Francia, , e nella  .Savoja , a fegno  che  fon  pochi  quei  che  non  hanno  qual- 
che pezzo  di  terra  che  gli  dà  a vivere  in  Sav.oja  yovero  in  Francia.  Plora  che 
(ofa  ne farebbe  arrivato  , ,fe fifqfie  ricevuto  l’PJervart , e per  confluenza  par- 
tito sdegnato l'ibervillef  Forfè  che  il  Ré  Luigi  havrebbe  inghiottitomi'  affron- 
to di  tal  natura  ? Havrebbe  confi  fiato  tutti  i Beni  de*  Gencvrìni  che  Co  no  in  Sa- 

■ voja , & in  Francia , e eh* è la  maggior parte  del  loro J angue  i havrebbe  difefo  il 
negotio  , cól  bandir  fottofena  della  vitai  Ginevrini  dalle  fue  Terrefii  modo.che 
far  ebbe  fiato  nicefiario fiarfene  come  Agnelli  innocenti  eh  tufi nel  loro  Ovile  , fen- 
za poter  (porgere  le  tefìe  dalle  lot  o finefire , e come  vivere  una  Città  cofi popolata, 
& in  tempo  di  cartjlìa fenza  negotio , e fenza  beni  ? Ma  che  dico  ? havrebbe  fat- 
to poffare  il  Cattinat  col fuo  Esercito  nel  verno  iflejfo,e  dalla  parte  della  Collina 
di  San  Cerva  fio , in  meno  di  i^.hore  havrebbe  con  le  fole  bombe  incenerito  la 
. Città  tutta.  cMafon ficuro  che  i Cittadini  benché  zflantiffimi  deliziar  libertà 
non  havrebbornf  affettato  quejìedugratie , & una  cofi  intiera  ruma.  Forfè  che 
verrà  a foc  correrli  il  Ré  Guglielmo , che  appena  pub  difendere  i fuoi  lidi , e fa 
Fiandra'fchidunqueliSuizzeriìQttefìi  che  hanno  la  fi  iato  incatenarfi  con  la  pre- 
fa della  Francia  Contea, fenza  djr  parola  ? quefii  che  hanno  la  fi  tato  metterfi  un 
giogo  cofipc fante  come  gufilo  dtllaFortezza  d' Huningen, fenza  muoverfi , ver- 
ranno bora  a foc  correr  Geneva  t Son  donde  del  volgo.  Li  Suizzerifarébbono 
fiati  i primi  ag  ettar  la  pietra,  con&oj poveri  Ginevrini , & ad  accufarli  d'im- 
prudenti , di  traditori , fii  nemici  della  loro  Ffltria , e di. caufa  principale  della 
loro  ruma  : poiché  è coffa  certa , che  prima  che  i Suìzzeri fi mov  (fiero  il  Ré  ha- 
vrebbeprefo  Geneva,  faccheggiato,  & incendiato  tutto  il  Patio  di  VauxJrtt 
quello  dì  Bafilea  dalla  parte  di  Hunningen  : & jo  .rmi  dubito  che  tutto  quefìo 
non f offe perfide  edere  queflo  vemoiflefio. . Che  bel  vantaggio  affa  caufa  comune* 
e fopra  tutto  Prote fidate  > di  vedo' perder  Geneva  eh  'è  la. Chiave  della  Suizza, 
Chiave  della  falute  della  Germania.  Didamo  dunque  che  con  quefia  buona  con- 
dottali Gcnevrmi  hanno  impedito  che  non  fopr  agiunga  a'  Confederati  l'aggra- 
vio di  qualche  nuovo  Catarro , poiché  fon  futuro  che  i Suiza  eri  nemici  di  quella 
poi  idea , d'abbraedare  il partito  debole , per  liberarfi.d  1 perir  dei  tutto , e forfè 
ptrfalvar  Geneva  havrebbono  lornato'leloro  Armi  in  favore  della  Francia , 
contro  la  Cafa  d'Aufhria , qual  maggior  disgrafìa perii  Confederati  ? Per  me  be- 
nedico quejta  condotta  di  Geneva,  tanto  più  che  mi  pcrjuado per  infallìbile , come 
F .E.  lo  ve  irà,  c hetl  Ré  Guglielmo  con  lafuagenerofi  prudenza  la  loderà. 
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In  quefto _ fa  anno  defer /vendo  tutte  le  pàrticòlarita  piti  niceffarie  alla  diluci- • 
dati  ione  di  quel  tanto  che  fuco  effe  nella  confpirattione  in  Inghilterra  di  MU 
'lordPrefton,  con  alcune  particolari  offervattioni  fopra  agl/  euvenmènti9 
nellafuafuga  ,rìtentione  3 proceffo  t e fentenza  , conte  ancora  del  Cavalieré 
Jlsthon , e ragioni  adotte  nella  difefa. 


E colè  del  Mondo  fono  coli  mutabili , e coll  {ottopo- 
de, c dipendenti  da  tanti  cali  fortuiti,  & accidenti 
■ spinati , chcilfargiudiao  del  futuro,  ciò  cun  vo-  ▼onocc«r 
fi  ufurpare  una  Divinità  che  non  conviene.  Quefto  tiriL 

«fi* 


inopinati 

lerfi  ufurpare  una  Di  vinità  che  non  conviene.  Quefto 
nafte  per  non  conoftere  quell’  elpericnza,  che  pur 
troppo  bene  in  legna,  che  quali  Tempre  le  congetture  de’  più  lavi 
fon  fallaci.  Però  non  lì  loda  il  configlio  di  quelli  che  tralcurano 
Ja  loro  fortuna  con  l’induftrie  del  prefcntc,  perpavra  di  non  feon* 

. trare  un  male  futuro  : chi  temei!  male  futuro , mette  a - rifehio  di 
non  confcrvarcilbencprclcnte.  Non  vie  fortuna  tra  gli  Huomini 
. che  non  Ila  ftata  prodotta  da  qualche  rilchio , di  modo  che  il  de- 
prezzare i rifehi , cioè  un  moftrar  poco  cuore  per  tentar  quellaibr- 
tuna  ch’c  naturale  agli  Huomini , c che  non  può  tentarli  lenza  ri- 
cchi. Ne’mortali  la  Patienza , eia  Riloluttione  con  coraggio , fon 
cole  baftanti  a partorircele grandi  j la  prima  vince  col  dar  tempo 
al  tempo  all’  occallìoni } e la  feconda  facilita  le  colè  difficili  forzan- 
dole. Da  quefto  nalcono  quei  comuni  proverbi , che  chi  temi  d' an- 
negar p non  radi  a nuotare  \ e chi  ha  parta  della  morte  non  evadi  alla  guer- 
ra, molte cofenonricfconoalPHuomo,  perche  fpclìò  le  fà , piu 
tolto  per  Cupidigia, che  per  honore,  e più  per  inliinto  di  leguirc 
parte  IV.  I ...  « 
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il  fuo  ime r elTc  che  il  Tuo  dovere.  Tutto  riunirebbe  agli  Huoraini 
ft  operalTero  per  quella  fola  ragióne  dèi  debito  e dèli*  honorc , per- 
che quelli  hanno  per  bafé  il  zelo , che  per  efler  tutto  occhiuto  ri- 
fchiara  la  mente , dove  che  l’inccrclfc , e la  Cupidiggia  che  fon  modi 
dalla  paffionc  offufeano  gli  occhi  eia  mente,  cambiando  alia  cic- 
ca. Per  riufeire  in  quello  che  s’intraprende  ci  vuol  fortuna  c vero, 
ma  quefta  per  lo  più  fuol  comprarli  a collo  di  una  buona  condot- 
ta: chi  manca  di  auefta  manca  della  fortuna,  e riulccndo  nelle 
fuc  intraprefedi  rado  può  cónlèrvarle.  Tal  volta  riefeono  le  cofe 
per  certe  vie  non  conofciutè}  due  lì  getteranno  , o cafualmentc 
cadcranno  lòpra  una  ftefla  ftrada , il  primo  da  una  fineftra  altillì- 
ma,  & il  fecondo  da  una  bada  -,  quello  lì  romperà  il  collo  nel  pun- 
to iftellb,  c l’altro  non  Giara  alcun  male  r &il  perche  farà  inco- 
gnito a tutti , benché  non  li  laida  d’allcgarfcnc  differenti  raggioni, 
della  ftcflà  maniera  un  Politico , lia  un  Mercante  maneggiarà  un9 
Affare,  lia  un  Traffico  con  affili  dapocaggine  e riefee,  & un’ altro 
con  tutta  la  maggior  prudenza  del  Mondo  e perde.  Il  Lettore  col 
fuolànogiudicioncfaràl’appIicattionealfuccclTo  di  quefta  con- 
fpirattionc. 

Vi  fono  delitti  che  polTonoelfcr  compatiti,  perche  poflònoha- 
Divpratìc  vere  qualche  fondamento  fecondo  all’  Immanità , & all*  ufo  della 
&&*'**’  ragione , fe  non  delle  Leggi  e dell*  auctorità.  Chi  confiderai  fuc- 
cefti  dell’ Im prefa,  cdclla fortuna  del  Prén ci pe  d’Orange  in  In- 
ghilterra ; eia  caduta  del  Re  fuo  Suocero  dal  Trono,  non  può 
che  col  dito  alla  bocca  ammirare  gli  effetti  della  Providenza  divi- 
na 5 cqueichehannohumanitànonportbnochecompatirelcdis-’ 
gratie  altrui.  L’affetto,  & il  zelo  de*  Suditi  verfò  il  Prencipc,  non 
può  cftinguerfi  che  con  la  morte.  Le  violenze , gli  accidenti , l’al- 
trui fortuna,  le maflimc  di  Stato , le  confiderattioni  di  Religione* 
fono  ceneri  che  coprono  un  fuoco  che  non  può  eftinguerfi  che  col 
girar  del  tempo.  Sono  da  compatirli  quegli  Inglefi , che  non  han- 
no pofTuto  di  coli  primo  tratto , fpogliarfi  del  zelo , e dell’  huma- 
nità verfò  il  loro  Ré  che  haveano  riconofciuto , c riverito,  follevai- 
to  nel  Trono  dalla  natura,  dalle  Leggi,  e dall’ applaulò  del  Popo- 
lo ; e poi  in  un  batter  d’occhio  vederlo  precipitato  dal  Trono  * Gc 
cliliato  dal  Regno  , c qualificati  rubelli  anche  quei  che  volellcro 
Rendergli  la  mano  per  cavarlo  dal  follò.  ConfeUochefi  deve  n&- 
^ vigar 
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vigarcol  vento,  perche  altramente  non  è fano  coniglio , di  met- 
terli a rifehio  di  perderli  per  voler  navigar  contro  il  vento,  e coti 
picciola  Barchetta  falirc  un  sboccato  torrente.  Ma  i configli  fon 
facili  da  darli , però  difficili  da  riceverli.  Per  faldar  le  piaghe  alian- 
do fon  grandi  ci  vuol  tempo , perche  tal  volta  li  apre  piu  nel  vo- 
lerla guarire.  Mentre  vivrà  il  Rè  Giacomo  non  gli  mancheranno 
mai  Partiggiani  in  Inghilterra.  Ma  vediamo  un  poco  i tentativi 
di  quella  Confpirattionc , che  bavea aperto  altcfpcranze  alla  Fran- 
cia in  Inghilterra,  e che  crcdca  apertala  porca  a*  Tuoi  difegni. 

Non  vi  era  alcuno  che  mectefiè  in  dubbio,  che  folle  polfibilc 
d’cftinguere  incoi!  breve corlb  di  meli , quell’  amore  che  s’era 
vifeerato  per  un  lungo  cofo  d’anni  verlo  un  Re  naturale,  per  darlo 
inticramenrcadunoftranicrc,  nonoftancele  dimoftrattionicofi  1 It 
ardenti  che  lì  andavano  facendo  dell’  obligo  verlo  la  Religione, 
ch’era  ftata  tradita  dal  Rè  Giacomo,  e del  dovere  verfo  il  Prenci- 
pe  d’Orange  che  n’era  il  protettore , e che  do vea  riputarli  natura- 
le, c non  foraftiere  : comunque  lia  non  era  polfibilc  di  transfor- 
mar coli  prefto  il  fanguc  in  acqua , e di  fcommovcre  un  Regno  in 
novità  coli  grandi,  fenza  veder  forgerc  novità  da  novità  j di  mo- 
do che  fuori  qualche  appalfionaco  o d’affetto  verfo  il  nuovo  Rè 
Guglielmo,  o d’odio  verfo  il  Rè  Giacomo,  non  vi  era  alcuno, 
che  non  folle  perfuafo  che  da  momento  in  momento  fi  Icoprireb- 
bono  ri  voluteioni,  e con  fpi  rat  rioni,  dilpofti  quali  tutti  ad  afpet-  . 
tarli}  e quello  chedava  più  motivo  a crederlo,  era  il  confiderai 
la  natura  degli  Inglelì  pendente  naturalmente  all’  inconftanza , & 
alle  mutattioni.  Tuttavia  le  perfone  più  fcropolofc  della  Reli- 
gione Proteftante,  checaminavano  con  la  loro  buona  fede  non 
potevano  comprendere  chevifoflcro  nella  Patria  genti  coli  perfi- 
de , che  volefTcro  tradir  loro  fteffi,  & il  Publico-,  fondando  quello 
loro fentimcnto  lopra  due  cole,  la  prima  rilpetco  a quell’  odio 
acerrimo  che  dalla  Riforma  in  poi  haveano  invHcerato  gli  Inglelì 
nel  petto  cóntro  alla  Religione  Catolica  ; e non  potendoli  riftabi- 
lire  il  Rè  Giacomo,  fenza  mettere  ad  una  inevitabil  rumala  Re- 
ligione Proteftante,  pareva  impoffibile  che  alcuno  peniate  di  vo- 
ler contribuire  a diftruggcrc  quella  ch’era  coli  pretiola  al  Regno , 
e coli  cara  alla  falutc  de’  Popoli.  In  fecondo  luogo  come  il  Re  Gia- 
como pretendeva  il  Tuo  riftabiljnento  col  mezzo  delie  forze  del  Re 
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di  Francia , ch’entrato  di  dentro  havrebbe  voluto  fare  in  Londra 
quel  che  altre  volte  fecero  in  Pàriggigli  Inglefi,  pareva  un’  ima* 
ginattionechc  fi  trovaflero  Huomini,  che  voleflcro  mettere  in 
compromcflb  la  libertà  dell’ Inghi(terra,e  nell’  ultima  dclòlattione 
tutto  il  Popolo,  che  farebbe  il  tutto  arrivato , fc  fi  fpallcgeiava  la 
Francia  nei  fuo  dilègno  di  (cacciare  dal  T rono  il  Rè  Guglielmo. 

La  rifoluttione  del  Rè  Guglielmo,  ofiadcl  Prencipc  d’Oran- 
gc  di  volerla  Corona  lenza  fanguc,  per  torre  agli  Inglefi  quel  cat- 
tivo concetto  d’cflèr  fanguigni  per  comfpondere  alla  lua  clemenza 
naturale,  e per  sfuggir  Io  fcandalo  nei  monda  d’havcre.  (cacciato 
dal  Regno  il  Suocero,  e pollali  la lua  Corona  fui  capo , volcflc 
poi  conlcrvarlcla  con  le  violenze,  e eoi  (àngue.  Quello  coli  facto 
procedere  dico  accrebbe  l’audacia,  & il  dilegno  in  quei  che  non 
potendo , o non  volendo  comprendere , che  quello  Prencipc  era 
(lato  portato  alla  Corona , dalla  Providenza  Divina,,  per  fai  varia 
libertà  degli  Inglcfi , c la  lor  Religione  vacillante , continuavano 
il  loro  partito verfo il  Re  Giacomo-,  approvando  Pafliltenza  del 
Rè  di  Francia  , periUuo  rillabilmento  ; di  modo  che  molti  fi 
contentarono  d’appagar  loro  llclfi  , concerti  prctclli  più  (empii- 
ci , facendo  conofcerc  che  il  Prcncine  doveva  crearli  Reggente , e 
nonRè,  pcrnonromperc  il  dritto  filo  a quel  ch’era  naturale  alla 
Corona?  altri  prò  rollarono  di  non^voler  prellarc  il  giuramento  al 
nuovo  Rè,  per  havcrlogià  fatto  ad  un’ altro  ch’era  ancor  vivente: 
molti  dicevano  di  non  trovare  aliai  farci  le  raggio  ni  per  torre  |a  Co- 
róna al  Rè  Giacomo,  edarlaal Prencipe  d’Orange , cche  quan- 
do ne  faranno  meglio  informati,  faranno  quello  che  làreboc  di 
più  convenevole  alla  confcienza.  Finalmente  ve  n’erano  di  quei 
che  dubbiofi  del  rillabilmento  del  Rè  Giacomo , per  vederlo  pro- 
tetto da  un  cofi  gran  Réqual’era  il  Francefc,  e temendo deoolc 
Poppofitionedal/a  parte  del  Re  Guglielmo , non  volevano  incor- 
rere la  disgrada , cne  lenza  dubbio  incorrerebbono  quei  che  le/ 
guivano allacciata  il  partito  del  nuovo  Ré  rillabilicò  il  vecchio-; 
che  però  inoltravano  gran  disintcrellènegli  affari , col  rifiutare  gli 
Impieghi  che  li  venivano  filtri,  c col  llarlcnc  ritirati  nella  Campa- 
gna in  una  vita  privata.  Ma  per  dire  il  vero  tutta  quella  Ipccie  di 
gente  con  tali  lenti  menti-,  impiegavano  Io  (pirico  del  nuovo  Ré  # 
edclfuoConfigltoincercilòlpetri,  lenza  ingolfarlo  nel  timore, 
; v-  per- 
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perche  come  quelli  ch’crano  conolciuti , e che  fi  vedevano  troppo 
manifcfti  li  loro  andamenti , era  facile  il  portarvi  rimedio , col  ve- 
gliare fopraalle  loro  ateioni , come  pur  fi  faceva  norcc , e giorno* 
olcreches’andavarammemorandoilfententiofoprovcrbió  volga- 
re, che fpeflò corri fponde negli  euvenimenti,  ene’ (uccelli,  che 
Il  Cane  che  Utra  non  morde , cflendo  pur  vero , che  l’Huomo  che  mi- 
naccia molto  fa  poco  male  i & il  Cacciatore  clic  grida, poco  preda. 

Davano  ad  ogni  modo  molro  logetto  d’apprendere  quei  Partii 
giani  occulti  che  nuotavano  fottoacqua  , e che  fìngevano  un  gio- 
co per  farne  un’altro  i c de’ quali  non  fi  dubitavache  grande  non  ?c"con-U 
folle  il  numero  ,.  perl’impombilitàd’eftingucreun  gran  fuoco  ìnfpintoti’ 
breve  tempo.  Quefli  cali  s’andavano  raunando  di  tempo  in  tém-  i«9*» 
pò focto differenti  nomi,  eparcici  gli  uni  d'vWigsc  gli  altri  di  To- 
ni, econfultatotradi  loro  fi  andavano  sforzando  drperlùadère 
almeno  gli  fpiritipiù  deboli;  che  il  Re  Giacomo  poteva  efTcre  ri* 
ftabilito  lènza  che  la  Religione  Protcllantc , -ne  foffrilfe  alcun  dann- 
ilo; poichedivenutoMaeftroa  fue  (pelèi  ricuperato  il  Regno; 
col  mezo  delle  forze  della  Francia , in  breve  s’unirebbe  con  l’Ho- 
lànda , per  non  cllèr  da  quella  tiranneggiato  & opprellb , di  mo«* 
do  che  non  gli  reftarebbe  nel  cuore  , che  una  vera  rilòluttione 
d’evitar tuttigli  accidenti  di  filmile  natura  alla  fua  Poftcrità,  Se 
• allìcurar  la  Tua  Corona  col  mezo  della  protettone  che  darebbe  al-’ 
là  Chielà  -,  &:  allo  Stato;  econlaficurtà  della  quale  alficurarcbbe 
lcLcggi , c la  Libertà;  riducendoil  Regno,  & il  Popolo , nello  • 

Rato  nel  quale  l’ha  ve  va  trovatoallora  che  prefe  la  Corona;  Sopra  * * 
fondamenti  di  tal  naturaftabilivano  ilorodilègni,  Scaltri  'fonda- 
vano il  zelo  che  haveano  verfo  la  redenttione  nel  Régno  del  Rè 
vGiacomo,  augumentandofì  dalla  deftrezza  dc’Francclì  la  loro  in-1 
clinattione , rendendo  il  fuoco  più  accclb,  con  le  promeflè  di1 
' fòccorfi  invincibili  ; Se  in  fatti  gli  uni  (limolando  di  fuori , c gli  al^ 
trìadoprandofi  di  dentro,  modero  le  colè  fopraad  un  tal  punto , > 
come  li  conobbe  poi  col  ccftimonio  di  dimfe  Lettere  , che  nonf* 
fi  metteva  più  in  dubbio  la  loro  in traprefa,  benché foflc  mancato 
ri  dileguo allora  che  dopo  la  vittoria  lui  Mare , s’era  andata-  fcr* 
rimando  la  Flotta  di  Francia  per  tante  Settimane  rie*  Lidi  d’Inghil* 
terra , col  fareanchc  sbarco  a T urbay  per  dar  maggiore  vigore  a’ 
Corifpiratoji;-  Q^fti  havevano  fatto  una  lillà  elatta  di  tutti  li  Va* 
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7o  TEATRO  GALLICO, 
fedii  di  guerra  del  RèGuglielmo , con  Io  (laro  di  cialcuno,col  da- 
re avifo  alla  Corte  in  Parigi , che  con  molte  induftrie  s erano  ado- 
peri acciò  in  ogni  Vafcello  vi  folle  o qualche  Capitano , -o  qual- 
che numero  di  gente  della  divozione  del  Rè  Giacomo , c di  quel- 
lo di  Francia,  acciò  che fircndefle  tanto  più  facile  la  vittoria  nel 
dar  battaglia.  Sipaflàvacorrifpondcnzaperimezi  da  dègù  ire  idi- 
legni  , Cubito  che  il  Rè  Guglielmo.foflc  partito  per  l’Holanda , do- 
vendoli la  Flotta  Franccfe  tenere  all’  ordine  per  metterli  in  Marc 
verfo  il  fine  di  Marzo,  in  un  tempo  che  la  Flotta  Inglcfc  non  po- 
teva efiere  del  tutto  apparecchiata  nel  numero,,  e mal  prò  viltà- 
de’  nicclfari. 

Per  venire  a capo  di  tutti  quelli  grandi  difegni , o fianoproget- 
reiS*’  c per  poter  trattenere  un  comcrciolegreto  con  iFranccu  fi  fer- 

vivano  di  molte  ftratàgerame.  Scrivevano  di  Lettere  concepite  (in 
terrnini  di  Mercanti,  configliando  a*  loro  corrifpondenci  di  pigliar 
Fattori , fiano  Opcrari  capaci , & arditi , propri  o formare  un  di- 
fegno , & a feiegliere  un  mezo  convenevole  pcrcfcguìrlo  per  eflèr 
la  vita,  & il  mantenimento  del  negotio,  e fopra  tutto  fi  racco»., 
mandava  la  diligenza  nella  fpedittione , per  clTcrvi  pericolo  nel  ri- 
tardo. Altri  fpcd ivano  le  loro  Lettere  con  la  fopralcritta  di  qual-, 
che pcYfona diqualità,  auvertendofì  quei  a*  quali  erano  inariz- 
zàte,  che  diverfi  Abitanti  eraifò  .malcontenti  delle  cole  che  li, 
pacavano.  Et  in  fommachi  lòtto  un  colore,  chi  focto  un  altro  gli 
uni  egli  altri  fi  sforzavano,  di  manifcftare  quello  ch’elfi  opera- 
vano, c quello  che  volevano  che  gli  altri  opcraflcro.  In  oltre  li 
fèrvivano  d’un  buon  numero  di  Cifre,  e di  Caratteri  occulti  de* 
quali  neteneano  la  chiave  comune,  e col  mezo  della  quale  pote- 
vano cfplicarfi  più  facilmente.,  econ  meno  pericolo.  Sopra  tutto 
fi  fervivanodi  quelle  tre  Lettere  A.  B.C.  la  prima  lignificava  il  Rè  , 
di  Francia , la  feconda  il  Rè  Giacomo , la  terza  il  Prcncipe  d’O-  % 
rangc  coli  qualificandolo;  e coli  ancora  altre  Lettere  dell’  Alfe-; 
beco , altri  Nomi  di  parti  interefiate.  Certo  c che  haveanoiCon- 
ipiratoriprcloa  maraviglia  le  loro  mifure,  per  impedire  di  non  • 
eflère  Icopcrti , e la  trame  non  poteva  edere  meglio  ordita , nè  piìi  - 
numetofa;  ch’è  Hata  veramente  una  colà  maravigliofà  che  tra  un  *•' 
aumerocofi  grande  diperfone  che  haveano  parte  a tal  conlpirac-., 
^ionc , che  non  ve  ne  ua  fiato  nc  pure  uno , che  Labbia  dilcoperto . 
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il  difcgno , canfervandofi  il  fegretopcr  molti  mefi , lenza  che  ab 
cuno  domandato  l’impunità  ; anzi  che  fenza  l’accidente  della  prì: 
gionia  de’  principali  complici  /coperti  come  per  miracolo , làrcG-  . 
bc  con  facile  fortuna  (uccella  l’efccutrione  ; e non  ottante  la  pri- 
gionia de’ più  delinquenti  come  fi  dirà  qui  Torto,  con  rutto  ciò 
ciafcuno  fi  tenne  nel  Tuo  fegreto  ; con  la  fpcranzà  forfè  di  non  eto- 
re  (coperti  da’  Complici  prigionieri  ; e come  qucfto  è un  (uccellò 
de’  più  flrani  che  fia  arrivato  in  tutro  quefto  euvenimento  d’In- 
ghilterra, farà  bene  di  vederne  quelle  particolarità  che  potrebbo- 
nocontentarc  il  Lettore  nel  prclentc,  e che  non  difpiaceranno  al- 
la Pofterità , che  (ènza  dubbio  bavera  giufto  fogetto  di  (lupi re  di ; 

, /uccelli  cofi  ftrani. 

Dunquedato  fincato  mifure  prefe , che  (limarono  convenirli 
.per  far  riufeire  li  loro  progetti , dopo  dico  che  le  Perfònc  più  qua-  Compiiti 
1 i fi  cate  confpiTanti  diedero  delle  ficurtà , c delle  prò  tette  con  (crit-  852J? 
ture  (òtto/crittc  di  loro  mano  j Milord  di  Signori  Mag-C 

giore  tAsthon , & Eliot  fi  apparecchiarono  per  patore  in  Francia , c 
render  conto  di  quel  tanto  che  haveano  conchiufo , c fatto  con  un 
tal  loro  Miniftero.  Per  quefto  effetto  bifognava  havereun  Vafccl- 
Jo,  è trovatolo  trattarono  il  nolo  con  il  Padrohe  da  cui  gli  venne* 

. ro  chiede  di  primo  tratto  zoo.  Lire  Sterline , mediante  le  quali  gli 
havrebbe  sbarcato  nel  lido  di  Francia  dove  defidcravano  ; c cofi 
dopo  alcune  difficoltà  nell’  accordo  lo  conchiufero  perii  prezzo  di 
100.  Livre  Sterline , qual  danaro  fu  rimdTo  nelle  mani  della  Si- 
gnora Bttrdet.  Nel  punto  ifteflò  il  Padrone  dilpofe  le  cofc  nicctoric 
p$r  il  viaggio;  & il  tutto  apparecchiato  li  (ùdetti  Complici  fi  re- 
fero la  (èra  fili  tardi  per  evitare  fo  (petti*  Surripreigt.  dove  prclcro 
una  Barchetta  dentro  alla  quale  fi  metterò  tutti  tre,  con  il  Padrone 
del  Vafcello,  & un  Camaricrodel  Prcfton , c cialcuno  con  un  Re- 
mo in  mano  fi  mefléroa  vogare , eccetto  il  Prcfton  che  havendo 
freddo  per  etorc  allora  ccceflìvo , il  Padron  della  Barchetea  gli 
pretto  la  fuaCalacca.  In  quella  maniera  giunterò  in  un  certo  luo- 
go detto  Haranghefalfi  dove  trovarono  il  Vafcello  che  gli  afpctta- 
va  , dentro  al  quale  entrarono , & il  Padron  della  Barchetta  fu  co- 
{ ì a/frecato,  cne  (cordò  la  fuaCafacca,  ma  però  accortoli  ritor- 
nò in  breve  per  domandarla , ma  vedendo  il  Prefton  che  ne  have- 
va  di  bifogno  la  guardò  col  dargli  qualche  altra  cola  per  il  prezzo. 
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In  tanto  il  Vafccllo  fcnza  vele  col  folo  favor  del  vento  ch’era  forte  , 

,c  della  corrente  fi  portò  fuori  l’imboccatura  del  Tamilà  vicino  al 
lliogo  detto  Long  Reakjùovc  una  Fregata  Reggia  detta  Giorgio  era 
fu  l’Ancora,  la  qual  colà  diede  non  picciola  ombra  al  Prefton, 
.ch’era  il  capo  principale,  e benché  follerò  tutti  trasvefhti  in  abito 
di  Marinari,  con  tutto  ciò  trovò  il.  Prefton  a propofito  di  oalcon- 
.derfi , efiendo  fiati  dal  Padrone  del  VaLcello  polli  nel  fondo  lotto 
a certe  intavolature,  dove  non  refiarono  che  fino  a tanto  che  pcr- 
derono  di  villa  la  Fregata  ; & ufeiti  da  tale  incommodo  nafeondi- 
glio-,  appena  s’auvicinarono  a Cfrewefant  che  trovarono  a propo- 
sto di  riafeonderfi  ancora , fino  che  finilTcro  di  pallóre  quello  luo- 
go, pieno  di  Vafcelli  dall*  uno,  c l’altro Jido,  oltre  all’  Abitazioni. 

In  tanto  che  (è  ne  ftavano  eoli  nafeofti , ceco  au  vicinarli  al  Va-^ 
scopeni  & (cello  una  Peota,  o fia  Barca  a Remo  con  gente  armata  : il  Padro- 
impnRio-  nc£jcj  Vafcello  fi  diede  a credere  che  ciò  folfc  per  obligare  i fuoi 
Mannari  a pigliar  partito  per  fòrza  loura  qualche  Vafccllo  .della 
RcggiaFlotra , :corac  fi  coftumava  allora  di  fare  non  trovandone 
^baftanza  volontari  i & in  fatti  il  Bil/op  Capitano  della  Peota  gli 
dechiarò  che  veniva  con  quello  difegno,  inoltrandogli  a tal  fine 
la fua  Commilitone,  havendogli  in  oltre  chicfto  , fe haveva altre 
Perfonc  nel  fuo  Vafccllo  ? c pcrxifpofia  gli  foggi unlè  chc  .tcnca  un 
Pafiaporto  per  Lui , c per  la  fua  Gente.  Replicò  il  Billop  allora, 
che  fentiva  difpiacerc , non  oftantc  il  luo  Pafiaporto  di  cflerc  obli- 
gatoavifitare  minutamente  il  fuo  Vafccllo  : e dc.tto  quello  entra- 
to dentro  con  gente  armata , trovòil  Prefton , e gli  altri  due  naf 
colli,  onde  non  hebbe  difficoltà  a crede#  che  vi  folle  nafeofta 
.qualche gran  magagna,  .clic  però  trovò  buono  di  primo  (lanciò 
.ai  vifitarli  per  vedere  fe  havcflcro  fopra  di  IoroSctitturc , e Lettere. 
In  tanto  uno  de’  Marinari  s’acco rie  che  VAsthon^  aafeondeva  non  r 
fo  che  nel  fuo  feno , c di  che  qe  avifò  il  Capitano  BiUop  da  cui  ven- 
pc  chicfto  che  pofà  ciò  folle?  e fcnza  moftrar  ftordimenro  alcuno 
rispofe  Asthon,  che  nonera  altro  che  il  fuo  Fazzoletto,  ma  il  Bil- 
lop  non  trovando  a propofito  di  fidarli  a tal  rispofta,  s’allìcurò 
della  fua  perfona,  ccercatolo  con  più  diligenzagli  trovò  un  pac- 
chetto di  Lettere , che.poi  lcr.vì  molto  a convincerc  i Delinquen- 
ti, &a  far  vedere  manilella  la  confpirattione , acaulachc  vi  crail 
contenuto  di  cuttc  le  macchine,  conimezidacfeguftlcj  il  tutto 
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dra  ligneo  con' filo  dentro  una  (carola  di  piombo  , e tutto  ciò  facto 
col  difegno  di  gettarlo  in  acqua  in  cafo  di  disgrada.  Ma  la  Pro  vii 
denza  Divina  dispone  altramente , perche  s’erano  detri  Conlpira- 
tori  nalcolti  nel  fondo  del  Vafcello , dove  (coperti , &c  arrecati  non 
potevano  efeguire  tal  dilegno.  In  oltre  fu  trovata  un’  altra  cola 
nella  biiaccia  dell’  e Asthony  che  non  fervi  poco  a convincerli  cioè 
ducSigilli  appartenenti  a Milort  Prefton,  l’uno  era  il  Sigillo  del 
(ho  Carico  ai  Segretario  di  Stato  del  Re  Giacomo , c l’altro  il  fuo 
proprio  am  icarmi  della  fua  Cala.  Quanto  reftaflè  attonito , pal- 
lido, c confufo  il  Ptefton , non  è.pofiGbile  il  poterlo  clplicare;  in 
fomma  per  più  di  mezza  hora  rimale  lolpcfo  lènza  parlare,  & in 
•buona  parte  tutto  tremante.  In  unto  furono  fiuti  paflàre  nella 
•Peota  del  Capitano  Billop , ch’era  aliai  per  accorgerli  che  voleva 
.condurli  prigionieri , dopo  havefli  intercetto  le  Scritture , .e  li  Si- 
gilli; con  tutto  ciò  non  falciarono  di  pregarlo  con  civiltà  di  voler 
^difcenderc  a terra  per  rcfriscarG  con  elfi  loro,  quello  che  non  volle 
fare  il  Capitino.  Nel  paflàr  dalia  Nave  alla  Peota  il  Prefton  diede 
qualche  danaro  ad  alcuni  Marinari  del  Vafcello,  pregandoli  di  di- 
re venendo  interrogati,  che  il  Vafeello  doveva  andate  inJFiandra, 
e non  in  Francia , anche  cattivo  indirio.  * 

Non  fu  meno  grande  l’inditio  dcll’ofiroiattoal  Billop  di  ccntoi 
Ghinee,  per rcftituirgli  le  Scritture,  afficurandolo  che  poteva  .0 
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•farlo  lenza  feropolo  di  edere  (coperto  dagli  altri  Marinari , a caufa  prigionia! 
che  havevano un’altra fcarola  umile  di  piombo;  -e  non  havendo  tttu 
. prevaluro  quello  mezo;  ne  tentarono  un’  altro  che  fu  quello  di 
perfuadcrlo,  che  farebbe  un’ attioncgcncrolà,  e degna  di  Luidi 
volerli  unire  con  citi  Ioro,e  feguirli.  Mali  (contro  coli  collante^ 
c ferma  la  fededel  Capiuno , che  non  potè  edere  fcolTa , (perando 
in  oltre  di  tirar  maggiori  vantaggi  con  il  prefcntc  d^una  ui  preda 
al  Rè  Guglielmo;  onde  con  grandilfima  diligenza,  & a viva  forza 
di  Remi , li  condudeil  lungo  della  Tatuila  contro  acqua,  nel  Wit- 
hal , dove  sbarcati , c fempre  ben  cuftoditi  il  CapitanoBillop  fe  ne 
palio  fiibito  a trovare  il'C  onte  di  Nottingham  Segretatiodi  Stato, 
per  rimettergli  le  Scritture  che  havea  prefo  a’  Sudetti , che  non  fo* 
lo  furono  lette  da  Lui , ma  dal  Marchefc  di  Camatthen,  c dal 
Lòrt  Sidney , eportateal  Rè  ;.trovandofi  affai  chiara  la  Conlpirat- 
tioné , vennero  tutti  tre,  & ilScrvidoreinandati  in  prigione  ; do- 
' Parte  IV.  K veri- 
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ycndofi  fapcrc  che  il  Prcfton  era  (lato  liberato  dalla  Oefla  prigione- 
non  erano  che  poche  Settimane*  pure  per  fofpetti  di  corrifpon- 
denzacon  la  Francia.  Il  Vennerdi  poi  irf.  Gennaro  Rii  Vecchio* 
furono  condotti  innanzi  il  T ribunale  detto  old  'Baile ^ verfo  li  die- 
ci della  marina  j e quivi  vennero  accufati  dal Conte  de éMidlefcx, 
fecondo  alle  informattioni  de’  Gran  Giuri,e  di  che  ne  diremo 
alcune  particolarità.  Ecco  il  difeorfo  chegli  fece  ilGrefiierc , o fia 
Curiale  della Giuftitia. 

I Milord  Tre  fon  alza  la  mano , aliatela  anche  voi  giovarmi  Asthon,. 

Edmondo  Eliot.  Poi  peto  accufati  [otto  i nomi  di  Riccardo  Grahme , 
innanzi  il  Viceconte  di  Preflon  nel  Regno  di  Seotia * abitante  nella  Parecchia  di  Santa 
Tribunale.  ; j.  q jovannj  Asthon , abitante  nella  Parecchia  di  San  'Paolo  nel 

comune  Giardino * : e ^ Edmondo  Elio  t abitante  nella  Parocchia  di  San 
# Giacomo-,  tutti  tre  nella  Città  di  fPeflmunfler',  Contado  dé  éMiddlefcx , 

pèrche  come  empi  Traditori  verfo  PUluftrijftmi  Prencipe , e Prencipejfa  il  Rè 
Guglielmo,  e la  Regina  Maria,  'Ré , e Regina  d>  Inghilterra,  'Dtfenfori 
della  Fede , e ve  fri  Soprani  non  havendo  timor  di'  'Dio  innanzi  gli  occhi , 
nè  confderattione  alcuna  alla  fedeltà  che  dovete  bavere  alle  Maelìà  loro  ,ma 
tjfendo  flati finti , e [edotti  dall ’ inffigattioni  del c. Diavolo , vi  flètè  eflrat - S 
ti  da  quello  ajfettecordiale , di  quefla  ubbidienza  naturale , vera e Ulti- 
ma 3 che  tutti  li  buoni,  e fideli  Sudai  di  queflo 'Regno  devono  al  Rè,  & alla  ' 
'Regina  bora  regnanti,  voi  havete procurato , e di  tutto  il  voflro  potere  la- 
vorato a turbare  la  Pace , e la  tranquillità  di  queflo  'Regno  d'Inghilterra  a 
• [commoventi , eccitarvi , e procurarvi  la  Guerra,  e la  ribellione  contro  il 

Rè,  eia  Regina  noftri  legnimi  Soprani,  a cambiare , e rinverfare  il  loro . 
Governo , a privarli , e dep  oneri!  della €. Dignità  Reale , &•  a farli  perdere  la 
Corona  Imperiale  di  queflo  Regno  d'Inghilterra  ; e finalmente  a far  perire  e 
morire  il  Rè  e la  Regina . Voi  Riccardo  grahme,  Giovanni  Asthon,  & 
Edmondo  Eliot  havete  malitiofamente , perfidamente , e diabolicamente 
tonf  irato , confultato , e mifurato  li  19.  del  mefe di  Decembre  ultimo , itjfc 
condo  anno  del  Regno  delle  éMaeflà  loro , con  altri  Rubelli,  e Traditore  in- 
cogniti a*  giudici,  diverfi giorni  prima,  e dopo,  mila 'Parocchia  di  San 
Clemente  di privare  con  la  forza,  e con  le  armi  il  Rè , e la  Regina  vofiri  tegiii - 
mi  Soprani  della  'Dignità , delT  Honore , della  Corona , delpotere , e del  go- 
verno del  loro  'Régno  d Inghilterra  : havete  con  firato  [opra  alla  loro  vita, 
per  feomovere  intieramente  il  Governo  dì  queflo  Regno , per  canfore  una  m- 
fera ftraggede 9 toro  Suditi,  per  eccitare  la  guerra , e procurarvi  la  ribellione 

mani- 
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manìfefia.  E per  venir*  a capo  del)?  efecutione  de  vofiri perfidi , e diabolici 
difegni , 'voifiefi,  il  giorno  moderno  19.  Dicembre  accennato , giorni  pri- 
’ ma  %e  dopo , e nel  luogo  mede  fimo  bacete  perfidamente , e maUtio fornente  con - 
fultato  infiteme , -e  rifiuta  di  levare  un  gran  numero  diMlitteperfare  la 
Cjuerra , £?*  eccitare  una  'Ribellione  contro  il ‘Rè  .,  e la  'Regina  vofiri  legiti - 
ani  Soprani',  e per  tale  effetto  voi  havete  mahfiofimence preparato,  ecompo- 
fio , * preparare , e comporre  diverfie  Lettere , 'Biglietti , Memorie , (y 
.infiruttioni  m ferino  per  avvertire , (y  informare  L u 1 <?  1 XIV.  Ré  de' 
Bronce  fi.)  e fiùoi  Suditi  nemici  del  Rè , e della  Regina , come  ancora  diverfie 
altre  Ter  fine  mal * intent innate , e T roditori,  incogniti  à * Giudici , del  nu- 
mero della  forala , e dello  fiato  dicerti  Vafcelli preparati , ordinati , (y  ' 9* 
moti  et  ordine  delle  Mae/là  loro,  perladifefa  del  loro  Regno  di  Inghilterra, 
e per  refifiere  4'  loro  nemici  : di  qual  maniera  alcuni  de*  detti  Vafcelli  erano 
armati , del  numero  de*  loro  Capitani  ; comeliCafielli -,  e le  Tortezze  del  Rè, 
e della  Regina  chiamati  Portsmouth , Southjea , e (jofier  fino  fortificati , e 
•qual  Guarnigione  fi  trova,  e di  qual  maniera fi potevano  fir prendere,  e 
prendere  da * Uremici  delle  éMaefià  loro  ; come  ancora  di  qual  maniera , con 
quali  mezi,  in  qual  tempo,  indicando  t Luoghi  più  deboli , e più  propri  d* 
nemici  per  entrare  nel  *Regno  con  le  loro  forati , e figgiogarlo , e fittometterlo 
alle  loro  crudeltà  , e rapine. 

In  fimma  havete procurato  ficcorfi,  e numero  di  Partigiani  al  Rè  Luigi 
XIV.  acciò  fi  rendejfi  Signore  di  quefio  Regno  , ctonia  ruina  della  Citta  di 
Londra,  torre  la  Corona,  e precipitare  dalTronoilRè,e  la  Regina,  vofiri 
fegitimi  Soprani  ; per  far pigliarle  armi  a*  loro  Suditi,  (y  eccitare  contro 
EJfi  la  ribellione.  Voi  tutti  tre  infieme  havete  perfidamente , di  volito  proprio 
motiyo  ottenuto , procurato , ritenuto , havuto,  n tifico  fio , e cullo  dito  due  Let - 
. ter  e di  cambio , per  ilpagamento  di  dherfifimme  di  danaro  d * nemici  del  Rè, 
e della  Regina',  come  ancora  diverfie  Lettere,  Biglietti,  Memorie,  gy  in- 
Jlruttiomin  feritto , cb' erano fiati  apparecchiati,  e compofimel  tempo  e luo- 
go notato,  per  dare  eficuttioned * vofiriperfiài,  e disgradati  difigni , e tra 
dimenti  qui  di  fipra  notati  Voi  Riccardo  Grahme , Giovanni  Asthon , (y 
hdmondo  Eliot  li  30.  giorno  di  Decembre  ultimo , nella  fiejfia  'Parocchia  di 
SanClemente,ncl Contadi ) di  Middlefex per  venire  acapo  dellevofire  macchi - 
nattìoni,  intraprefie,  e tradimenti,  e condurli  alla  toro perfezione  havete 
perfidamente  noleggiato , afifiicurato  ,4y  apparecchiato  mediante  la  fimma  di 
cento  Lire  Sterline  contate , e pagate  un  tal  Vafiello  fornito  di  tre  Marinari 
4*1  difigno  Rimbarcarvi  fiegretamente  fipra  lo  (lefifio  con  le  Lettere  di  cavi- 
li x bhi 
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Ho , & altre  Lettere , e l Memorie , mflruttioni  che  erano  nel  vofiro-pó* 

feffi,  in  trancia,  o in  altri  luoghi  elei  Marefitto  all*  ubbidienza  di  Luigi 
XIV.  Rè  di  Francia , nemico  giurato  delle  (MaefiàJora , col  difegno  di [or?, 
n irgli  i mezi  per  figgtogare  quejlo  Regno  d* Inghilterra  ^ e procurare  per  tak 
effetto  VafcelH,  e Mihtìe , portando  convoi  le  fritture  niceffarie  al  ruoflro 
perfido  difigno.  E voi  Riccardo  Grahme , Giovanni  Asthon , (?  Edmondo 
Eliot  lo  feffi  giorno , e nel  luogo  me  de  fimo  bavete  noleggiato  malitiofamentt 
una  Barchetta , & un'  distorno  incognito  à1  Giurati , o fiano  (f  ui dici , di 
vafeofio  per portarvi  nel  detto  V afelio , dove  condotti , vi  feto  imbarcati  con 
le  Lettere  di  cambio , e le  altre  Scritture  per  poffare  in  Francia , e dar  compi - 
mento  al  vofiroperniciofi , e diabolico  difigno , contrada  fedeltà , che  voi  do -, 
•vete  alle  dMaeftà  loro  j e con  tanto  pregtudicio  della  pace , e tranquillità  del 
Regno , e contro  le  Leggi  che  difendono  delitti  fintili.  Finalmente  l'informata 
itone  porta  che  voi  Riccardo  (frahme , Cjiovannt  Asthon , gr  Edmondo  Eliot, 
havete  tramato , inventato , fatto , O*.  efiguito  tutto  quello  eh' è ment  ionato 
qui  di [òpra,  e che  per  brevtare  non  rapportiamo  j in  tanto  che  vi  è una 
guerra , dechiarata  tra  le  (Maefià  loro,  e Luigi  XIV.  loro  nemico.  Che  dite 
Voi  Riccardo  Grahme  in primo  luogo , vi  dechiarate  colpevole , o non  colpe? 
Vote  di  quejlo  co  fi perfido tradimento  dei  quale  voi  ficte  cofi manifefi amen- 
to acc  ufato  ì 

Moftrò  veramente qualche-rimitiità il  Preflon  *,  turtà  via  rispp- 
* feal  Capo  Giudice,  chefimaravigliavamoltodifentirlinominar- 
re,  8t  acculare  lòtto  il  nome  di  Riccardo  Grahme,  Cavaliere  Ba- 
roncto,  poiché  pretendeva  il  dritto  d’eflere  giudicato  d’un’  altra 
maniera , cioè  come  Pari  del  Regno,  in  virtù  d 'una  Patente  ch’e* 
gli  haveva  ottenuto  dal  Rè  Giacomo  cometale  proteftando  a det- 
to Capo  Giudice , che  non  dovefle  trovare  ftrano  IcTacevatali  ia- 
ttanze,. perefler  l’affere  di  troppo  gran  conlcguenza,  mentre/i 
tratta  della  miavita,  de'  miei  effetti,  della  mia  Famiglia-,  e di  tue? 
to  quello  che  mi  trovo  di  più  prendo*  e che  però  desiderava  di 
Papere,  leglifòUepermclfodi  Ictvtrlì  di  un  limile  dritto  di  Pari 
del  Regno , la  qual  cola  rapprefentò  con  ogni  maggiore  rispetto, 
enrodèttia.  Conobbe  il  Capo  Giudice  il  difègno  del  Prefton  ch’e- 
ra di  (ornarli  dalia  Giuridittionedi  quel  Tribunale,  per  cllcrgiu% 
dicatocome  (ì  lùol  fare  dagli  altri-Pari,  e con  le ttede  formalità;  c 
coli  glielo  confirmò,  ma  il  Capo  Giudice  gli  foggiunlè,  chele  vo<* 
leva  godere  d’un  tanto  dritto  conveniva  clf  egli  Taccile  vedere  la  lu<i 
<•  Paten- 


PARTE  QJJARTà.  Libro  IL  77 

Paterne  foggiungendo  Palerò , che  la;  fua  Patente  era  pur  notoria,  ' 
ch’egli  i’haveva  ricevuto  dal  Rè  Giacomo  prima  che  il  Par- 
lamento haveflè  decilò (òpra  alla  fua  Addiccartionc  j enei  tempo 
che  tutto  il  Governo  ; c tutti  gli  Atti , e Procediture  di  giudi  tia , fi 
facevano  (òtto  a!  fuo- nome.  Andò  pcrfiftendoil  Capo  Giudice^ 
che  di  tutta  necefiità  conveniva  moftrare  quella  Patente,  che  fapea 
beniffimaefiercofa  impoflìbile  da  poterlo  fare,  perche  non  era 
più  rra  le  (tic  mani,  havendo  perciò  rispofio,  che  tal  Patente  fi 
trovava  tra  le' mani  de’  Pari  del  Regno,  fia  della  Camera  alta. 

Lunga  fu  la  discuflìone  cheli  andò  facendo  tra  il  Capo  Giudice 
fopra  alla  contradi ttione  di  tal  Patente , & il  Prefton  l'opra  alle  fue 
ragioni  per  farla  vàlere  -,  facendo  vedére  Tempre  coft  molto  rispet- 
to che  in  un’  affare  d’una  tale  importanza  fi  doveva  havere  qualche 
riguardo  ■>.  finalmente  dopo  èfferfi  molto  detto  e dall’  uno , e dall* 
altro  j e (opra  U negativa , c fòpra  l’affirmativa , venne  richiedo  il' 
Procuratore  fifcale , o fiail  Procuratore  del  Rè,  il  quale  dccife  li 
qjueftiòneconlclèguentiraggióni.'  f 
Gliundecidi  Novembre  deh6Sy.  Milord  Prejlon  appellò  nella  Camrtierd 
de*  Signori  con  la  rappr-efentattione  d’eff'er  Pari  del  Regno  anche  Lui . Rxctr- 
cato  dalla  Carniera  tn  virtù  di  che  fondava  le  fue  preteritimi,  rifpofe  che  ciò  deli-  au»q- 
era fopra  ad  una  Patente  ricevuta  dal  Rè  Giacomo , ch'eira  fiata  Sigillata  dal  ** 
gran  Sigillo , prima  che-la  Cammera  de*  Communi  havejfe  dechiarato  l'addi - 
catione.  Chiefero  li  Signori  che  tale  Patente fofSe prodotta  la  qual  coft  fatta,  1 49 1: 
& tMilora  Prejlon  infìftendo fempre  nella  fua  pretentione  d'efier  Pari  d*lni 
Inghilterra , trovarono  a proposto  quejlo  medefìmo  giorno  di  metter  negli  arrejli 
Milord  Prejlon  Cotto  alla  cujlodia  del  Grande  HuJJìcrt  della  V'ergantra.  Ugior- 
. no  feguentè  dodeci  dello  fleJJoMefe,  dopo  havere  lungamente  deliberato  la  G ». 
mera  alta  fopra  là  validità  , o invalidità  di  quefta  Patente,  e confettatoli 
Giudici  eh' trono  ivi preferiti , li  Signori  giudicarono , e dcchiararono  ne  mine 
contradicente  che  quejla  Patente  et'a  nulla , e con  un*  altro  ordine  di  quejlo gior-  t 
no  me  demo  venne  ordinato  al  Procuratore  del  Rèdi  procedere  contro  a Milord 
Prejlon  nella  crrte , 0 fia  Tribunale  del  Banco  del  Ré  per  alta  malverfatione , • 
cioè  per  havere  ardito  pretendere  al  grado  di  Pari  in  virtù  d'uria  tale  Patente  ; 
ór  con  un  terzo  ordine  fu  rifoluto  che  tale  Patente  rejìarebbe  nel  potére  del 
Graffierò  del  Pàt'lameuto.  Da  quejlo  potete  dunque  conofcere  Signori , che  tato 
affare  e flato  decifo  da  un  Tribunale  al  quale  apparteneva  la - cognizione  di  cofì 
fatte pretentiortù,  & in  virtù  d'una  tale  decifmt , non filmava  che  fe  ne  pari 
lajfè  ancora  qui.  Ho  creduto  convenire  di  far  rapporto  di  tutto  quejlo , per  far 
vedere  di  dove  procede  che  eJM  ilord  Prejlon  non  ha  la  fua  Patente  per'  poterla 
produrre  , e che  non  Ce  gli  fa  torto  di fargli  il fuo  Proceffo  in  quejlo  'Tribunale  j 
7 li  con  la  loro  decifioa  li  Signori  ordinarono  la  ritenzione  di  tal  Patente  nelle  ma- 
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ni  del  Grafifiere  del  "Parlamento . Milord  Prefion  / a tutto  quello  che  fi  è paffuto 
/opra  ciò,  di  modo  che [egli  A avocati  havefiero  creduto  di  poterfi  fervhre  dì 
tal  Patente,  gli  havrebbono fornito  altri  mezzi  per  ricovrarla , perche  noti 
bi fogna  affettare  che  quefto  Tribunale,  facefie  un'  ordine  contrario  a quello 
della  Camera  alta,  per  aj  ut ar lo  a litigare  contro  la  voftragiuridittione.  Aquu 
fio  aggiungo  che  li  27.  del  mefieifleffodi  Novembre  Milord,  Prefion  effondo  fi  fiotto 
pofio , & h avendo  prefientafo  Memoriale  a\Signori  venne  liberatalo  re  con  quefio 
laCammna  rivocó V ordine  dato  al  Proeurator  Generale  di profieguire  quello  Su 
gnor  e nel  Banco  del  Ré  : per  me  refio  attonito  che  bora  rinnovi  la  fiua  preten- 
tione  di  voler  effe r Pari  in  virtù  diana  tale  Patente , .dopo  una  tale  fommiffme. 
Non  offro  dunque  coffa  ale una  a quefio  Tribunale  del  quale  ne  pofiapigliar  cono « 
ficenza.  In  fiamma  fe  Milord  Prefion  non  havejffe  ceduto  alla  camera  alta  tutti 
lefiue pretentioni  non  farebbe fiato  liberato, 

Dccifo  quefto  articolo , e riconofciuto.  valido  il  T ribunalc  alla 
Giudicaturaficominciaronole  inforraattioni  all’ ufo  d’Inghilter- 
ra , cioè  che  il  tutto  fj  efàmina , il  tutto  fi  produce,  c Teftimoni , 
eScritture  innanzi  i Giudici  ìa  prefenza  d’un  numero  infinito  di 
Popolo,  lafciandofi  le  porte  aperte,  oltre  ad  una  fabrica  di  molte 
,loggic  di  Legno , che  ripagano  moltojrare,  volendo  ciafcuno  vc- 
, dere  cofi  farti  Spettacoli.  Dopo  due  hore,  e più  di  difcnlfioni,  d’e- 
same, d’interrogati,  edi  confronti  ,.chicfe  il  Prefion , come  fece- 
ro anche  gli  altri,  che  fe  gli  daflcro  alcuni  pochi  giorni  di  cempo 
per  poter  trovare,  e produrre  quello  che  piu  conveniva  alla  loro 
difcJà , & in  quello  fi  fcaldò  il  più  il  Preftòn  ch’era, il  più  confide-' 
rato;  ma  con  tutte  le  fue  inftanze,  (e  preghiere,  non  ottennealtra 
dilatti one  di  tempo  che  d’un  lolo  giorno  ; che  fu  caufà  che  rispon-  % 
deflero  a’ Giudici,  che  non  potendo  havetealtrorempo  gli  era  la? 
ftefià cola d’efiefe giudicato  poggi  o dimane,  poiché  non  gli  era 
poflibilenel  coifo  di  cofi  poche  hore , di  trovare  altre  prove  giudi* 
ficatjve  di  quelle  ha vea allora;  .e  come  pareva  che  in  quefto  fèglt 
faceva  torto,  fu  niceflàrio  fargli  vedere  che  non  haveano  di  che 
lamentarli,  clfendo  flati  avifati  fette  giorni  prima,  acciòconfal- 
taflèro  coni  loro  Avvocati,  lopra  allalorodifelà  , & un  tanto  era 
iuffi  dentea  prqvederfi  di  qudloche  potevano  havcrc  di  bilognè.r 
Ma  di  qual  maniera  che  ciò  foflc  la  conclufione  del  proceflo,  e del- 
la fentenzafu  rimelfa  per  la  marina  feguente,  fenza  altro  minimo 
ritardo,  & havcyano ragione  di  farlo,  poiché  era  già  un’  hora  do-~ 
?po  il  mezo  di , $c  ancora  non  fi  erano  fatte  la  metà  delle  formalità 
^nicclfarieper  talgiudicio  : dimodo  che  Ji  Prigionieri  furono  ri- 
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còndbtti  nelle  Prigioni  con  la  facoltà  di  poter  parlare,  e confili  ta- 
re coni  loro  Auvocati,  ma  da  quello  s’era  pallaio,  conobbero 
che  quello  che  dovea  farli  non  poteva  andar  bene  per  loro. 

Dunque  li  17.  che  vuol  dir  17.  ftil  di  Londra , vennero  di  nuo- 
vo condotti  li  Prigionieri  innanzi  il  Tribunale,  allora  iltcflà del  G,oriP"  , 
giorno  antecedente,  con  un  concorfo  incredibile  di  Popolo,  e laScnte,l?>J 
dopo  alcune  formalità,  c prove  fi  venne  alla  fcclca  de’  giuri  che  ***  ‘ 
dovevano  dar  la  fentenzaall’ulodclle  Leggi  del  Regno,  cioè  ne 
•furono  prefen tati  da’ Giudici  al  Prcfton  fino  a 50.  de’  quali  ne  ri- 
tufo  un  buon  numero*  fino  che  rcltò  il  conto  che  dovea  clTerc 
cioè  di  dodèci , e quelli  furono  li  feguenti.  Grovero  rPeiJlon  Cava- 
liere , Hugo  Sqnaire  Cavaliere , gìorgùj  Ford  Cavaliere , Attore  Borii- 
Cavaliere,  RobcrtoBrcdonGtmù-huoma , gtovannt BignalGcnnl- 
huomo , Giacomo  Tome  Gentil-huomo , Giovanni  Owting  Gentil- 
fcomo , Marco  lanari  Gentil  huomo , Odoardo  Tuller  GcntiChuomo,  • 
Giovanni  Colling  Gentil  -huomo , 'Benjamino  Buhbey  Gentil-huomo.  f 

Hòra  approvati  quelli  Giuri  dal  Prefton,  c dall’  Àuvocato,  c 
Procuratore  del  Rè,  vennero  chiamati  al  giuramento  * c poi  ad  * - 
alta  voce , dopo  polli  a lèdere  da  parte , furono  informati  di  quan- 
to era  pallato  minutamente -dal  primo  imbarco  de’Delinqucnti,  • 
del  viaggio  ; della  ritentione,  delle  Scritture,  di  tutti  l’indizi,  di  1 
tutte  le  evidenze,  di  tutte  le  prove , di  tutte  le  eonfromattioni , & ' ' 

in  lèmma  di  quanto  era  feguito  nell’  elamc , c nel  procelfoin  que- 
lliduegiorni , &in  loro  prefenza  poi , olire  ad  una  tale  ampia  in-’ 
formattioncfeguironolc  altre  proccditure,e  confronto  delle  Serie-' 
ture,  eparticoTarmentefuefàminato,  c conformato  il  Capitano  1 
Billop,  comearrcofa  tutti  gli  altri  che  hcbbcrop&tc , come  Mari- 
nari, c Sargenti.  Ma  più  in  particolare  furono  eliminaci,  & uditi  1 
in  publico  i due  Sopremi  Segretari  di  (lato , Conte  di  Nottingham , e 
Milord  Sidney , & il  Bridge  man , per  quello  toccava  il  particolare 
delle  Scritture  che  appartenevano  alle  cole  della  Segretaria.  Ma  ‘ 
forfè  che  il  registrare  qui  alcune  Lcttere,e  Scritture  che  furono  rro-  ‘ 
vate  nel  potere  de’  Prigionieri  c che  vennero  Lette  ad  alta  voce  , » 
non  riufeirà  difearo  al  Lettore. 

t Rifiutato  d’una  Conferenza  tenuta  tra  alcuni  Signori  T iris , & Wigs,  Pres~ 7 
bHtriam  > e della  Chiefa  Anglicana,  nella  quale  s3  inir apr eie  di  provare  la  **UtvK* 
foffibilità  de'  tnezi  di  riftabilire  il  Rè  Giacomo  con  le  forze  della  Francia  , feti-  p« 
za  effimere  la  Religione  Protefiante , né  Vammimjirattione  civile  fecondo  le 

% * - ‘ 


So  TEA  X R O G A U I C O , 

'Leggi  di  quefio  Regno.  Deve forzano  vero  acquìfiares'é l'ultimo  j . troverà 
qui  pocjjijftma  àfififienza,  madlcontrario  una  refifienza  maggiore , ohe. non 
trovarono  li  Romani  , li  Safoni  , eli  Nor mandi  : tjjendo  cofa  incredibile  > 
quanto  quejlofolo  penfiere  riunirebbe  il  Popolo , e lo  renderebbe  opinato , di  mo- 
do che  quefio  caufirebbe  un fuccefifio  dijpaventevoli  disgratitMn  lungi  di  unir/! 
a'FranceJi  per  /'occorrerli,  & ajutarliin  qualche  cofa.  Se  il  Ré  Luigi  vuole 
pbligarct , e far  riitfcfirt facilmente.  Vmtraprefa , per  poter  meglio fottomettere 
V Italia  , e l'Imperio  > o vero  ottenere  una pace  vantaggiofa  bifogna  che  fcancel - 
li  quefo  carattere  terribile  che  noi  habbiamo  di  Lui  e che  non  tiene  difegno  al- 
x uno  di  riftabilire  un  Réojfefo  in  qualità  di  Conqmfiatore fopra  di  Not , ma  in 
qualità  d’ Amico, e ^Mediatore , con  tali  termini  troverà  numero  grande  dì  Si- 
gnori j e di  GentUfuomim , quali  fi  dichiareranno prontamente  con  Lui  , fo- 
pra tutto  facendo  le  dovute  diligenze , fenza  trafcurare  foce  afone  preferite. 
Cadendo  in  quejlo  parere  bifogna  che  regoli  la  Bigotteria  di  San  Germano , con 
altri piu  propri  metodi per  guadagno?  quefta  Nattione.  Cerche  fi  vanno  facendo 
ogni  giorno  dell'  attioni.  imprudenti  che  vengono  alla  nofira  cogniti  ione,  che 
recingono  in  dietro  quello  che fi de  fiderà  con  più pafifione  -,  ecco  qui  regifirati  li 
mezzi  chef  fono  creduti  piùpropri , Primo.  Vi  prevenire  le  intelligenze  pe- 
ricolo fe  , fS  impertinenti  di  cotefia  Corte , con  quefo  paefe , col  mezo  delle  nuove 
chef  mandano , e che  non  vi fa  che  il foto  Rè  Giacomo  che  habbia  lefiue  corrif- 
fondenze,  perche  le  Lettere  jpefio  Jì perdono,  e non  contengono  che  quel filo 
che  noi  non  vorrebbom fapere  , Sfottei quello  che fi  dice , non  confijle  che  in  ar- 
gomenti ^ per  la  maggior parte , contro  il  rifiab Amento  del  Ré.  Secondo.  Già 
che  fi  trova  un  gran  numero  di  Protefianti , che  non  hanno  mancato  al  loro  do- 
vere, e c he  ungran  numero  d'altri  vi  ritornano,  che  fono  naturalmenteìa for- 
za , e la  potenza  di  qutftt  Regni , haven  io  li  Capi , le  Chiavi , le  mani  e le  ric- 
chezze dalla  lor  forte  i vi  fono  centoProtefianti  almeno  per  un  Catolico , che 
peri non  può  il  Ré  far  meglio  cht/hfiorel'ainminifilrattione  degli  affari  a ’ Pro- 
tefianti , e di  contentar  fi  di  dare  la  libertà  di  confidenza  a * Cat  olici  con  una . Le- 
go. Much  Ennet  filtrava  contrario  a tutte  le  Nat t ioni  -,  bifogna  per  quefio  che 
fagr fichi  tutte  le fue  pafioni , e non  vi  è luogo  qui  di fervtrfi  di  forme  artificio • 
fe nel  Governo.  Crómvele benché poterà  iffimo  con  la  fua  Armata,  vittoriofa 
non  potè fofifi fiere,  Uè confervare  quello  che  havea  guadagnato.  Terzo.  Bisó- 
gna che  ci  mandi  di  San  (fermano  un  modello  di  quefio , col  proferire  li  Trote- 
fianti  che  fono  del  fio  partito  a'  Catqlici  > ferejfierl'nnoligato  con  certi  ligami 
meno  interefati  che  l'altro.  Bifogna  ancora  che  faccifapcrealla  Nattione  tutto 
quello  che  da  Lui  può Jperqre  nel  filoritorno  di jùo  vantaggio.  Quarto.  Fa  di 
mefiicr.i  cbe.dia.dell'  animo  a'  Signori , & a'  Gentil-huorninidi  venire  atrovatm 
loj  che  habbia  almeno fette , o vero  fitto  Configlim  difilato  .qui  che  rifanno  cre- 
dere ch'egli  é ancora  nofiro  Ré,  che  Noi  dipendiamo  da  Lui  , e che  noi  habbia * 
mo  parte  di  tutto  quello  che  fa  col  mezo  delle  perfine  di  qualità  che fono  con  Lui 
della  nofira  Religione.  Quefio  faciliterà  ammirabilmente  Pintraprefa  in  qutfilo 
P aefe , e quando  verranno  qui , non  porteranno  le  mani  vuote , & in  loro proj  orlo 
nome  eh  é molto  meglio  e fui  àpropofito.  Quinto.  Per  procurar  quefio  li  Trota* 
fanti  Inglefi  in  Francia  dovranno  bavere  la  libertà. di  fabrtear  Cappelle  a loro 

‘ ; M* 


■I  ' 


,*!• 


jffli 

!% 


PAR  TÉ  dO  ART  A.  librò  II.  f,  * 

jftfe  cól  mtzo  d'un'  Editto  del  Rè  di  Francia,  perder  pregare  iddio  'et a/cu - 
no  al  fu  o modo.  Con  tal proc  e dert  il  Rè  di  Francia  aiuflificherà  la fua  condotta 
verfogUUgomtii,  t ciperfuadtràcht  quello  che  kafatto  nel  perfeguitarli  è 
flato  più  top  per  il  timore  che  haveva  de ’ loro  principi , chegtiìnfigna  di  re - 
fìjlere  alle  Potenze , che  per  il  de/ìderio  che  haveva  di  dejlr uggerli.  Final, 
piente  bifognq  impiegare  tutti  gli  altrimenti  che  hanno  rapporto  a quefli  qui . 

Quei  che  maneggiano  gli  affari  del  Rè , e chegli  danno jbirito  fino  ad  una  tale 
maturità affettano  con  impatienza  una  nfgojta /òpra  cm.  Cofi fini  la.  conferei 
za  del  comune cotdènfo  de'  Tori  , e de'  IVtgs , che  m tale  rancontro  fono  altac , 
coti  al  loro  interim* 

C^eftaScri^rafu  (limata  confala , con  po«o  [buon  Icnfo,  c 
con  minor  fondamento,  onde  buona  parte  dicevano  che  non  vjl 
era  di  che  fondar  fenrenza  contro  una  Mofcha,  e morte  contro’ 
iin*Huoinodi  tal  portata.  Interrogato  dunque  il  Preflon  di  quello 
che  haveva  a dire  fppra  acalefcritcura,  rispolc  che  poteva  giurate 
in  buona  confcienza  che  non  haveva  mai  veduto  in  tutta  la  iua  vica 
cofafimile,  ^menolafteflà  *,  intanto  venne  provata  e foflcnuca 
da’  Segretari , c dal  Prendente  del  Coniglio,  & il  Procurator  Ge- 
nerale ne  Fece  vedere  un’  altra  limile,  mainriftretto,  econccrce 
cifre , e continuatali  la  Lettura  dal  Graffierò,  fecondo  che  gli  venne 
confìgnata  dal  Procurator  Generale. 

*1)1  credere  che  il  Rè  ritorna  col  difigno  di  Conquì/lare  affò  latamente  qui- 
fia  è una  cofa  cofi  ridicola , e cofi  difficile , che  none  bifegno  di  rifiutarla.  Fa  AUn  scnt. 
dt  mefiicre  che  la  decbiarattionc  del  Ré fia  concepita  in  termini  generali , che  ma“ 
governerà  mediatitele  Leggi , ohe  le  ft effe  Leggi  faranno  la  regola  delle  fua  l6>1' 
anioni \ -che  vuol  fare in  maniera  che  refii  f labilità  la  libertà  di  confeienza 
sonle  Leggi,  che  tutto  quello  che  ha fatto  fin  horache  ha  caufato  tanta  ge- 
lo  fia,  nello finito  de'  rPtpolii  fard  determinato  da  un  ‘Parlamento , che  fi 
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Armata  di  panieri,  rifiutando  al foccorfo  che  il  Fé  di  Francia  gli  offrila,  e 
ch'era  apparecchiato  adimb  arcar fi  alle prime  nuo^ve  delP  inv afone  del  Preti - 
cìpe  (tOrange.  Che  l'Armata  che  ha  condotto  fico  è filo  per  (a  dififa fua  pro- 
pria , eperJaficurtà  defiuoi fedeli Suditi , che  fi  decbiarareranno  per  Lui  * 
che  fard  licentiata fubtto  che  bavera  J cacciato  li  flranieri  che  hanno  figgioga - 
toifuoi  Stati,  e che  hanno  calpefiato  fitto  i piedi  le  Leggi , e la  libertà  del 
fitto  * Popolo . Il  gran  potére  dt  difi  enfiar  e che  il  Rè  Pera  attribuito , che. h ave- 
va dato  tanta  apprettane  al  Popolo , e contribuito  ad  una  defirtat  rione  ge- 
nerale , ’r venendo  ad  ejfere  dfiutata  nelP  ultima  connuenrione , fi  trovato- 
Parte  IV.  L 
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no  tante  difficoltà  da  poterlo  limitare  da  ciufeuno  ; li  giudici  fleffi  del prefetti 
te  credendo  che  un  tal  potere  era  nicejfario , che  però  fu  làfciatofinzà  deci  fio- 


pe.  &ia/én%a  far  mentione di  quello , o d3 altra  cofa  in  particolare , il  Re 
può fenza  alcun  pericolo  Inficiare  tutto  quello  che  ha  dato  occaffione  di  gelofia 
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alla  determinattione  del  Variamento , nel  quale  oltre  gli  amici,  e Servidori 
del  Rè,  fine  troveranno  altri  che  faranno  ben  contenti \ e che  non  adire- 
ranno che  alle  occasioni  di  poter  rientrare  in  gratta. 

Si difeorfe (opra quella fcrittura  fino  cheli  Giurai  tedimonia* 
ronqd’cflèr  contenti , e che  furono  pcrfuad  che data  trovata,, 
infiemeconle altre nclfèno  del  Aschon,  codhavcndolo  affama» 
toil  Capitano  Billop , ancor  che  non  folle  Hata  Cotto  fcritta , ma 
il  Segretario  di  dato  tedimoniò  che  queda  Scrittura  era  una  di 
quelle  che  il  detto  Billop  gli  haveva  rimedo  nelle  mani.  Conti» 
nuoflì  poi  a leggerfcne  un’  altra,che  portava  il  contenuto  d'una  li* 
fta  della  natura  e Qualità  della  Flotta  Inglelc , dell’  ordine , e na- 
tura de’  VaCcelIi , delle  Barche  a fuoco , c d’altri  Legni , tale  ch'era 
data  prefentata  al  Parlamento  li  14. di  Dcccmbrc , : c che  quedi  Si* 
gnori  portavano  in  Francia,  chcin  fatti  era  di  conleguenzaj  an* 
corche  fi  fodeifeufato  il  Predon,  che  tale  lida  della  (leda  manie- 
ra era  data  publicataredanipata  Svendeva  per  le  publiclie  ftradé;  . 
con  tutto  ciò  fece  grande  imprcflìpne  nel  petto  de’  Giurati,  per 
edere  inditio  troppo  chiaro  della  cattiva intenrione.,  c cattivo  di- 
iègno  de’  Confpiratori.  Il  Procur^tor  Generale  pregò  Milord  Ca- 
po di  Giuditia  di  far  leggere  un’  altro  Biglietto , che  dato  al  Graf- 
£c.re  nefcce  la  lettura  come  ani  feguc. 

La  vigilia  del  primo  giorno  deli  anno  indrizzata  al  Signor  Redding.  Si- 
gnore. Benché  il  latore  della  prefinte  cifaràgìujlitìa  d' affi  curarvi  t che  noi  vi 
***J"*rf  fiamo fedeli  & ubbidienti , efinza  htterejfe  , èfinzar ferva  del  tutto  fagrifi- 
Rc  °2‘  tati  al  Poftro firvitio , tanto  quanto può  defiderarlo  : quefio  GentilbnomACon 
tutto  ctò  ha  voluto  ben'  incarte arfi d'ottenere  da  voi per  me  il  perdono  della  li- 
bertà che  piglio  di  dot  vi  quefit  nuovi  teflimoni  de'  miei  ricetti , come  faccio 
tn  poche parole  , col  rendervi  conto  di  quel  tanto  che  fi  pajfd.  Non  lafcierd sfug- 
gire alcuna  occasione , e non  ne  trafi  ut,  erò  la  minima , facendo  voti  al  Cielo  che 
mene  voglì presentare  delle  grandi , per  poter  meglio  far  vedere  che  noi  fiam 
tali , che  dobbiamo  e fere.  Signore  jparlo  in  plurale , perche  vi  mando  lì  finti- 
menti  del  mio fiate  Ilo primogenito , cofìbene  che  i miei  y e di  tutto  il  rejlo  della 
Famiglia , benché  diminuita  in  numero.  Intanto , almeno  che  Noi  non  cìin-, 
ganniamo  ejlremamente , il  uojlro  credito , SJ  il  nojlro partito  ch'.dil  vojlro  aie», 
gumenta  da  un  giorno  all'  altro.  Quello  che  vi  renderà  quefia  lettera  vi  dird 
quanto  noi  fiamo , majom particolare  con  ogni  maggiore  fine  tritò } epajftone. 
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y'ojbro  humUìfftmo , © ubbidientifimo  Servidori.  Dio  vi  voglia  darò  uh prin- 
cipio d'amo  felice  , e fortunato. 

\ Non  s’hcbbe  difficoltà  a credere,  chequefta  Lettera  era  indriz-  . 
zata  al  R.c  Giacomo , fotto  quello  nome  di  Rcdding,  che  vuol 
diro,  Re  d’Inghilterra , ancorché  coperto  con  lemplicc  titolo  di  Si- 
gnore, evi  era  chiara  la  con  lèguenza,  che  quei  che  la  portavano 
riavevano  il  fegreto  di  chi  fcriveva.  Cominciò  poi  il  Greffìcre  a 
leggerne  un’altra,  fotto  la  data  delibi,  di  Deccmbrc  : ma  l’Auvo- 
cato  Generale  chiefechc  prima  il  Capitan  Billop  affermaflè  le  que- 
lle lettere  non  erano  cqpiprcfe  con  le  altre  Scritture  trovatene!  (e* 
ho  dell’  Asthon , come  fece  con  giuramento , lènza  che  i Delin- 
quenti rifpondellcro  colà  alcuna,  venne  poi  ordinata  dal  Graffiere 
da  LerturadcllaLcttctachchavcagià  cominciato  a leggere  , e la 
quale  era  adrizzata  alla  Signora  Rpdding. 

" Mi  é cofa  imponibile  a trovar  termini per  efprimere  la  grande  fodUfattione 
che  ricevei  un'  anno  f/tj  allora  che  conobbi  della  vofira  propria  mano  li  fegni  Altra 
che  voi  mi  dafle  della  vo (ira  gratin , e del  vo fra  favore , e bontà.  Daquefìo  rcrl* 
tempo  in  poi  ho  havutograndif&mofaflidto  , fino  atanto  che  ho  trovato  Voce  af- 
fane di  fenvervi per  farvi  fapere , qual fia  la  mia  gratitudine  , e quanto  vi fo- 
no fedele  , non  eflendo  perla  gratia  di  Dio  , non  piti  capace  di  partire  dal  ma 
dovere  che  dirinunciare  alle  fperanze  del  Paraaifo.  Parlo  in  quefla  paniera 
non foloperme  , ma  ancora  per  il  mìo  fratello  primogenito , come  ancora  per  il 
rejìo  de ’ miei pià  prof  imi parenti.  Voi  potete  del  tutto  ripofarvifopra  la  nofifa 
fede  , e credere  che  noi  refi  aremo  infeparabilmente  uniti  ad  un  co  fi  buon  Frette i- 
pi r,  e faremo  tutto  quello  che  può  dipendere  da  noi  per  avanzare  ivoflri  iute 
refi  chef ono  in/èparabili  de’  nojlri.  Non-le  ferivo  cofa  alcuna  di  particolare 
con  il  latore  della pt-efente , f coprendovi  di  bocca  il  noflro  cuore , perche  può 
farlo.  Defi 'dorerei  che  voi potreflc  vedere  quello  che  fia  chiufo  ne * noflri  cuori ^ 

Dio  vi  conceda  un * anno 
facciamo  tutti  ardenti  vo- 

w w w oi  amici fi  va  ere  fendo  da  «■ 

Ungiamo  alt, altro , e noi  otteniamo  qualche  vantaggio  fopra  i noflri  Auverfari . 

Grande  fu  l’imprclfidnc  che  fece  quella  Lettera  nella  mente  de* 
Giuri  tanto  più  che  li  Delinquenti  non  rilpofèrocofa  alcuna  nc  a£» 
firmando,  nénegandoj  onde  non  fi  fece  che  pellarc  oltre.,  fen- 
za  entrare  alle  domande,  &allc  interrogattioni,  ma  beali  con- 
firmò dal  Capitano  Billop,  come  havea  fatto  degli  altri,  cflerfi 
trovata  tal  Letteraeonlc  altre  Scritture  j dopo  di  che  l’Auvocato 
Generale  comandò  la  lettura  dell’  altra  lettera  feguenté. 

Li  31.  Dicembre  icpo.  Non  faprei  Madama  lafciar  partire,  il  datore 
* . ^ L V ' * del- 


* 
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della  preferite  Jcnza  affiorarla  de  mici  rìfotti\  con  lofieffo  ho  ferino  ai 
An*orinn’  mo  fa'*  y0jirì  amici , e la  prego  di  voler prepar  fede  alla  mia  Lettera . Ben - , 
(he  li  miei  Creditori  non  volejfcro  acconfentire  in  modo  alcuno  alle  nozze  chi 
fi  trattano  già*  lungo  tempo , perche  lt  vofiri  parenti  mi  hanno  trattato  mot $ 
to [neramente  Pefia  pajjata . In  tanto  [abito  che  bopoffutoufeire  con  qual* 

• che ficurtà , ho profiguitol*  afare  j eia prego  di  creder  e che faro tutto il  mio 
poffibile  r per  affiorarne  lo [abilmente.  Voi  muovete  fatto  forar  e che  po- 
trò vederla  prima  delnatale  ; li  vofiri  amici [entono  difoacere  di  vederfi  de*  . 
Infidi  quefia i foranza . Vi  prego  di  non  perdere  che  quel  tempo  eh*  è ajfoluta-  * 

mente  nicejfario.  IlLatorevideràche  al  preferite  può  effer  tutto  facilmente  • 
regolato , fi  (ì pigli  a la  buona  drada  r mi  difoacedi  nonfaper  come  fi  porti 
lafiua figliolina  : Ella  troverà  molti- Amici  effer oche  la [un  Dote [ara ficurav 
*Dio  vi  conceda  un  bu<mra»no  , e mi  faccia la gratta  di  vederla  prima  del 
fine\  vi  prego  di  confermarmi  nello trita  delfuo  amico  quanto  più  è pofibilei  # 
Tarò fimpre  quanto  vi  ho promeffin 

Uno  de’ Ginrati  chicle  per  fapereachi  folle  tal  lettera  indrizza'- 
ta,  egli  venne  rifpolh?  alla  Signora  Charlctony  ma  era  facile  di' 
conofccrc  che  taliectcra  era  perla  Regina.  Soggiunfeil  Preftonin-- 
drizzandoli- al  Capo  Giudice,  vi  pregòMilord  di  confiderare  (è 
' queftfrè  una  prova  diffidente?  nel  nome  del  Signore  che  Irconfi- 
oeri  che  la  vita  d’un’huomo  deve  elfcr  molto' cara  alla  .conlcienza 
de’ Giudici  Quello  fece  che  lì  faccflero  molte  confroncactipni  ,. 
trail  Prendente  del  Configli©-,  il  Segrecariodi  dato , & il  Capita- 
no Billop;  inlillendoilPrelloh  arapprcfentarc,  che  trovandoli 
tante  differenze  ne’  Pentimenti , fe  ne  poteva  tirar  la  confcguenza 
Che  tali  Lettere  e Scritture  potevano  eflcreftate  cambiate,  nelle 
mani  di  quei  che  l’haveano  prefa,  e che  le  tennero  tanti  giorni. 
Segala  leggerli  un  altra  lettera  indrizzaca  al  Jackfon. 

Il  Latore  di  quefia  miavi  renderà  cofi  ampio  conto  di  tutto  quello  che  ri - 
Altra  Let-  giarda ilvofiro  affare  in  quefio  cPaefei  che  non  haverei  filmato  niceffario 
»«»•  d' importunarvi  per  quefia  volta , [e  non  [offe fiato  per  fargli  conofcere  tigrato 

defi  derio  che  tengo  cFàbbracciar  tutte  le  occajfioni  che  giudico  fi cure  per  afjìcu • 
r aria  de*  miei  Serviggi-,  e che  non  abbandonerò  maiifuoi  interejfi  , di  qua- 
lunque maniera  che  gli  altri  proceder  anno,  Ilvofiro  Auverfario  è dato  cofi. 
fivero  dfuoi  vietai , che  ha  fino  alP  ultimo  punto  dùobhgatoifuoi [crmieri , 

O*  affittitali.  Con  poca  cofafipuò  comprare  il vofiro  Tiene  ,fe  voi  volete  voi 
mede  fimo  comparire  nella  Saia  di  Wefimunfier.  Li  migliori  Auvocatt  hanno 
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hontffimo parere  del  Vofiro  dritto',  e figuiranno  la  voflre  inflruttioni  con  tuu 
t to  il  zelo.  La  prego  foladi Jpedìrcilial più  tofio , e di far  fi  vedere  egli  me  defimo 
fubitoche  potrà.  S^on  bifigna perder  tempo , e la  ranfia potrà  effere  litigata 9 
t terminata', prima  il  termini  di  Pafca’,  fi fi fodecita  bene.  Vi  de  fiderò  tir? 
anno  propritio  -,  e la  prego  didtre  allignar  Charlenton , che  vorrei fi  per  e in 
che  potrei  rendergli fervuto',  e che fieguirb  ifuoi  ordini  fino  che  viverti  , Dio 
benedetto  la  confirvi  come  ancora  a tutti  quelli  che  gli fiottano. 

Venne  chicfto  il  Prèfton fc  haveva  dà  dire  qualche  éofa  lopra 
a tal  Lettera  , Rivendo  rispetto-  che  non1  havendo  cognittionc 
prima  della  natura  di  tali-  Lettere,,  che  nonfàpeva  quello  che  vi 
poteva  efllue  dì  cambiato-*-  incantoperfèguirfi  l’ordine  della  giu* 
dicacura  fu  conformata  come fi  era  fatto  dell1  al  tre  reftimoniandoil 
Sidney  eflcr  quello  Io  ftefTo  lcrirto  che  havea  ricevuto  dal  Prefidcn-: 
re  dèi  Configlio , e quello protcftò  ch’era  lo  fteflo  che  havea  lice-' 
vutordal  Capitano'Billop e conquefto-fi  ordinò  la  lettura  della' 
feguente:  - V* 

Li  Decembre . Vmterruttione  del  corner  do  che  noi  hayevamo  per ’ il 

paffato  ha  cagionato  di  cattivi  fimi  effetti , eh' è la  ragione  che  non fi  aevt  al  Altra  a*--  *, 
prefinte  traforare  alcuna  occafione,  e fiero  che  quella  qui  farà  ottima  ^ rcora’ 
che  riufeirà  bene.  Nel  comircio  bifigna  come nel  Governo  formar  fi  un  ****** 

dello  , poiché  non  fi può  predire  cefi  neh1  uno , che  neh1  altro  qual  fueceffo  fùc 
per  arrivarne.-  Stabiììfca  dunque  V.  S.  li  Cuoi  fondamenti  al  più  probabile' 
ch'c  pofibile  y e poifiinga  convigore  ; e cori  diligenza' le fue  intraprefi : Ben * • 
cheli  tempo  (tarpericolofo fefiartifihìa  con  ardire  dove fi  crede  poterlo  farei- 
wfnfi può  che  affettarne  grandi  profitti : Non  ràfia  altro  a dire , bifigna  d Au- 
real Latore  tempo  ballante  e proprio  per  informarla  di  quello  che  fi  paffa,  €' 
che  fi , tanto  per  le  me  fi propri  alnoflro  Paefi , che  del  tempo,  e luogo  dove' 
fidevono  mandare : In  breve  il  éMarefarà  co  fi  tempefiuofi,  che  almeno  che '■ 

VIS.  non  fi fi  edifica  di  mandarci  quello  ci  bifigna  e che  ci  defiina , perderà- 
unwbella  occafione , un  grande  vantaggio;  Spero  che  il  contò  che  vi  ren- 

derà, tanto  di  quello  che  norhabbiamo  qui  negot  iato  con  li  ^Mercanti  che' 
trafficatine  on  Noi , come  degli  altri  che  fono  venuti pergiungerfi , & unir  fi 
constiti  al  traffico , farà  per  animarla  ad  augamentare  il  fuo  tra  fico  \ O*' 
ad  efigutre  le  fue  diligente:  Non  parlo  di  me  fieffo , mi  balla filo  d'cjfer  nella  ' 
buona  opinione  d'twaVcrfina  ',  per  la  quale  conferivo  tanto  riff  etto  e tanto  ' 
affitto  ; confeffo  che  nonfaprei  lodare  a baflanza  queflo  honorevole  Faro  ore:- 
La  Fedeltà 9 oFardirefino  due eccellenti  virtù  m un Servidore, - & eglt  ha' 
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fatto  cotto/cere  Puna  e l'altra  nell'  occasioni.  Aggiungo  una  fola  paróla  tcb*è 
(li  ricevere  come  il  più  vero fegno  del  mio  rifletto  il  mio  canfigffo  cioè  di  J eie - 
glier  bene , e di  non  impiegare  che poche  perfine , perche  il  gran  numero  ptà 
confondei'e  il  configlio , ma  non  guardare  il  figrcto . Afletto. con  impaùenzé 
ben  grande  la  riflofia  a quefia  mia , e Noi  la  riceveremo . come  un  figno  della 
y offra  bontà , feccia  mandata  ben  tofio , e per  una firada  breve , e fiderai 
'Di gratta  dico , non  lafii  trafiorrere.il  tempo  inutilmente , perche  non  vi  è 
grande  apparenza  che fi  ne pojfa  trovare  un  migliore , tra  bora , 0 . il  primo 
(li  Marzo.  La  prego  di  non  credere  che  fi  parlo  per  il  miorinterejfi  p articolar 
^e , né  per  / limolo  d'altra  perfina.  llmio fientimento  ,*  il  mio  debito , il  mìo 
pbltgo , il  mio  dovere , non  mi  permettono,  dipreyericare , nè  di  tolerare  che 
quelle  Verfone  ver  fio  le  quali  confervo  tanto  affètto  * . e tanta  venerazione 
perdano  una  cofi favorevole  occasione per  vantaggiare  i lorointere jfi.  Vinifico 
con  i voti  dovuti  per  voi . 

Quella  Lettera  non  era  nc  lotto  fcritta , nè  intirizzata  ad  alci*?' 
no,  ccofifurifpoftoalPreftonchenehavca  fatto  la  domanda  al 
Capo  Giudice,  però  li  fecero  le  formalità,  e li  confronti  perfat 
vede  re  a’ Giurati,  & al  Popolo  che  tali  Lettere  erano  comprefc 
pel  Pacchetto  clic  il  Capitano  Billophaveaprefo  all’  Alton  foura 
ilVafcello^  c che  havea  rimeflo  al  Piefidcnte  del  Configlio  -,  e co* 
ine  tutti  erano  ivi  prelenri  quei  chehavcano  letto,  c tenu-to  in  ma* 
no , le  Scritture  comprefc  nel  Pacchetto  , & il  Capitano  che, le  ha* 
ycaprcle,  econfignate,  in  breve  fi  feguì  quanto  cradi  bifognQ. 
Succedi vamen  te  fi  lederò  poi  le  IcguentiLctterc. 

Li  1 1.  Decembre.  Suol ’ efiere  vanità  m'dinaria  di qut{,che  vivono  nel  luogo 
' di  credere  che  fanno  le  cofi  meglio  degli  altri  chcjòn  di  fuori.  Quejlo  mi  obliga 
a dirvi  che  noi  fiamo  in  un  tempo  nel  quale  fi  pofiono  tirare  molti  vantaggi  dd 
corner  ciò.  U Catare  d più  libero  di  quello  era  due  mefia  dietro  , népoffiamoflt *. 
rare  che  (la  tale  di  qui  a qualche  tempo.  Il  Gentil-  hitomo  latore  della  prefinte  èf 
btnijjimo  in  frutto  del  nojhro  nego  fio , di  quali provigioni  noi  babbi, imo  di  bifil 
gnoy  e quando,  e come  fi devono  mandare.  Si  defidera  con  impatienzà  cheque» 
fia  occàfiionenon  fi  perda , e particolarmente  da  quei  che fono  di fiefeo entrati  a 
trafficar  con  Noi , né  vorrei pei' tutti  tic  fori  del  mondo  che  riceveffiero  minimo 
dijpiacere.  Sono  un  poco  duri  nelle  loro  condite  ioni , ma  all * incontro  afitcuraW 
che  faranno  di  buoni , e coftantiClicntoli.  ho  vijìo più d' una  volta  le  disgrafìe 
che  fino  arrivate  allora  che fi fono  refe  più  care  le  Sfircantie , o che fono  arriva^ 
te  troppo  tai' dì  : bifognafervir fi  dell'  occasioni  allora  che  fi feontr ano , poiché 
non  fono  gli  tìuomhii  che  le  danno.  Il  Latore  della  preferite , non  ha  bifigno  che ? - 
jo  lo  raccomandi  -,  Noi  crediamo  qui  ch'egli  merita  molto , e diverfi piglieranno 
fi  lofo  mifire  , fecondo  alle propojle  vantagg  iofe  chefe  li  faranno.  Certo  é che 
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h fiato  dèi  npfirovomerdo , non  vuole  che  fi  faccino  altre  efberienze.  Se  le  di. 
ver fti  delle  raccolte promeffey  non  captano  prima  dellì  dieci  di  catarzo  al • 
più  tardi , è principalmente  il  bronzo  y eie  t eie , di  che  il  Latore  vi  diri  le  par. 
tic  doriti pui  ampie  ì fon fìcur oche  perderemo  il  profitto  che  potrebbomofai'e 
quefia  Etti.  Preme  il  tutto , perche  fon ftcvro  di  quello ferivo , efe  ho  mai  giti „ 
dicato  di  cofe  4 ppjfofai'loinquejlo  rancontro.  Non  vi  ho  parlato  d'uri  altro- 
Gentil-huomo  chef  ferve  di  quefia  occasione , per  vedere  il  Paefe  dove  voi  fit- 
te.  Però  ha  dato  altri  tanti fegnì  dì  zelo  J e di /inceriti  in  quello  affare  di  quello 
hafatto  ogni  altro.  Non  é ancora  partito  rìfpetto  a qualche  accidente  fopr a * 

giunto > mapartiriben  tofo  con  un  Pro  fritto  notato  toccante  quefio  affare* 

Non  fimo  nicefario  che jo parli  di  mef(fj,òt , perche fenza  vaniti  fon f cero  che- 
non  vi  éperfona  alcuna , che fui  conpjùfnceriti,  e con più  fede  amico  j e fervi - 
dorè  della  Compagnia.  Saffi  h ieri  molto  ampiamente , & bora  non  faprei 
fcrivere  tutto  quellochefò  ; per  quefio  finirà  coni  aggiungere  che fino  con  prò - 
fondo  rifpetto:  - 

Li  Decembrè  1690.  Quando  peggio f offe  lo’ fiato  nel  quale  mi  trovo  j * 
pju  difficile a foffnr e , nondefderard  maggior foduf  anione  che  quella  d'haver 
fatto  il  mio  debito  verfo  un  cofi  bravo  Signore  : ma  votrei  e fagli  fato  piu  uti - 
kj  benché  non fa  mia  colpa , né  quella  di  quei  con  i quali  jo  tratto.  Chef  con-  ' 
fieri  tutto quello  eh' è fato predetto  dell*  Inghilterra , della  Scotta  y edelPIr-- 
landa , e ftvedràfe  la  maggior  parte  non  é Oicceffa , & il  refio fuccederà fi  non  ■' 
vi  fi  porta  pronto  rimedio < Porrei  ancora  che fi confderaffe  di  qual  maniera  fa-  ■ 
mo flati  trattati , da  quei  che  fono  fati  impiegati  > e come  hanno  abbandonato- 
iVofri  affari  t&i-vojlri  amici.  Ciaf  uno  vi  in fegnerd  come  gli  hanno  tratta 
ti  : farebbe  fato  meglio  che  nonffojfero  mefcolati  in  cofe  che  non  potevano f are 
e che  non  ardivano  intraprenderle , che  di  cominciarle  fenza profeguirle.  Quei 
che fono  in  tali  impieghi  in  tempi  (imiti , devono  bavere  del  cuore  co  fi  bene  che  • 
del  giudèe  io j per  far  qualche  cofa  con  il  Popolo  di  qui. Non  é il  difpiacere  ricevu-- 
foche  mi fa parlare  cofi  *ma  la parte  che  tri* intere]] a verfo  una  Per  fona  alla' 
quale  defdtro  maggior  bene  che  a mefieffo  3 e di  che  ne  darò  le  prove  in  tutte  le- 
cce a foni.  Non  ho  bijogno  difendermi  più  oltre , mentre  quello  che  vi  renderà  ' 

Ufre finte , canofce  tutti  li  nofiri gravami.  In  quanto  a me  mi  fumerò  qui  (ino» 
a tanto  che  potrà ejfere  in  feurtà  j benché  grande  l'incommoditi  che  fopporto . :- 
Vi farebbe  qualche  confolatme japendof  che face  iato  da  qui  ; vi  foffe  feurtà  1 
altrove  ; poiché  vi  è un  tale  [pavento  della  maniera  come fi  trattano  le  perfine  a <■ 

San  Germano } come  dell'  indifcretezza della  Famiglia  che  vi  é,  che  intimo - 
rifa  tutti.  Noi  nefentiamo  le  atnarezzècon  le  Lettere  fi  tocche , che  cadono’1  * ■ ^ 
omigiohio  nelle  mani  di  (quei  che  Governano  qui.  Il  loro  Padrone  yela  loro  Po-  * 
drona  non  gliene  fipio  più  obligaticMONoiy  Sevoihavete  mio  Signore  qualche  - 
cofa  di  pm  ticolàrc  a comandar  mi  fate  melo  fapere.  Jo  non  faprei  nè  molto  in-" 
tf riprendere , né  fare  altro  per  bora  : ho  ficco/ fo  tutti , e contentato  ogni  uno'* 
tanto  che  mie  fato  poffibiU . Se  il  mio fiato  era  tale  l’anno  pafìato  come  ve  lo  rap- 
prefentai , ni f uno  fa  meglio  di  voi  fi  bora  é migliore  ; e la  rifieff trite  verfo  gli  >:- 
altri  mi  obliga  a contentarmi -,  e.chiaramente fi  vede  fi  lo  feopo  che  hmjcvamo  ' 

della  ttofram  feria  poteva  dm  èqua  fi  he fodtsfatt  me.  Prego  Iddio  che  ci  va -- 

~ J ’ ~vv  "*• 
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Aia  benedire  tutti  col  rendere  a ciaf  cimo  quel  che  merita  j à’.avoì  ima  lungd , i 
. m ' lievita.  Quello  che  vi  rende  quefla  mia  j mi  hafrovtjloftr  il  mio  bifogno  di 
”'m‘  ?oo  . Lire  ferirne , frego  che  gli firmo  refe. 

Le z9.rDecembm6po. Signore.  Cliprotcflò che nonfento minimo  d$- 
Zc™  Let*  pikcere  per.haver perfo  per  ii  fio  amore , quanto  banuevo  guadagnato  col (ito 
favore.  £Ma  fcntoaffigcrmi , che  non  pojfo  impedirmi  d'cffergh  importuno  , 
cidi  quello  appunto  che  vorrei  il più  evitarc  i n quejlo  mondo  ; bo  infornato 
£ Milord  dello  Stato  nel  quale  mi  trovo  , credo  che  quello  che  yi  domando} po- 
ca cofa , e fiero. che  V S.  bavera  lo  Jlcjfo penfiere fupplicandola  di  valer  re- 
golare il  mio  affare , già  che  }jo  meritato  a.baflanza  per h aver  cura  di  me.  La 
yoflrafighuola , & jo  moriamo  di  fame  ,fe  queflo  (governo  può  ridurci  a tate 
t fremita.  Spero  che  li  no  fri  interefji  non fonofeparati , xioò  che  Ella  bavera 
.una  fieffa  tenerezza  per  /’, una  , che per  fi altro,  .Se  V.  S.  trova  a proposto  di 
dire  al  Latore  quello  che  gli  domando,  me  (o  farà  ftpere fapendo  iemffrmà 
ch'egli  e alligato  adeffere  de'  miei  amici , fi  che  creda  che  fragrato , mentre 
arrijcbìa  tante  per  il  fio  amore.  4 Dio , poiché  non  ardifio paffar  più  vitrei 
laprego  di /fedirmi  un  ejfrejfo , pereffere  informato  efittamente  di  quel  tan- 
to che  gli  piace  che jo  facci.  Non  vi. è pericolo  alcuno  per  Lui,  fi  lo  man  darà 
Jènza  alcun' altra  commiffione.  La fipplico  d informar  fi  di  ^Milord  di  qual 1 
maniera fino  flato  trattato , e perche,  già  che  non  pojfo  imaginarmichegtijfa 
yenuto  a notitia.  La  voflra  figliola  gode  ottima finità . , 

Quelle  ere  Lettere  benché  fenza  lòtto  Ieri  ttione , e fenza  lòpriì 
Icritta  pure  non  lafciaro.no  di  fave  grande  effettoper  il  fiio  contenu*- 
.to,  confirmandofiiljcnfo di  tutte,  che  fi  rimettevano  al  Latore 
.che  lo  rendevano  più  complice  e . tantopiù  che  le  prove  fi  confor- 
marono che  tutte  erano  fiate  trovate  nel  Pacchetto  prefo  dal  Bi!- 
lop , ancorchenon  mancalTe.deiie  fuc  cagioni  il  Prcllon,  ancor- 
ché non  gli  fu poflìbile  di  poter  contradirca  cofc  cofi  notorie.  li* 
.tanto  venne  nelle  mani  un’  altro  Biglietto,  ch’era  ebiufo,  c cheli 
trovava  ancora  con  le  altre  Scritture,  del  quale  nefu  ordinata  l’a- 
pertura , c la  lettura , c fi  trovò  che  quello  con fifte  va  in  uno  disci* 
framento  di  cifra  di  certi  no  mipropn.  ech’cra  indrizzato  alla  Si- 
gnora Anna  RufleI,  inCafa  della  Signora  Richefon  all»  infegna 
Sei  Cinghiale  azzurro,  nella  Rider  ftrada,  vicino  a San  Giaco* 
mo  : & il  Billop  proteftò  d’havcrlo  oflèrvato  nel  Pacchetto  f cftt 
jlfcgucnte. 

A il Hò.  B la  Regina.  C il  <Trencipe  di  Cjdlles.  D il Vrencìpe  cfiOrangi. 
JE  il Cannone  egli  Officiali Scozzcfi  F ;7  Duca  di  Jòervick.  N il MarefciaOo 
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ii 'Sei  fonti.  O il  Duca  di  Povù.  G il  'Duca  di  Tirconel.  H ti  Maggior 
Generale  Sarsjield.  I il  Luogotenente  (generale  Schelden.  L il  Rè  di  Fran-^j^°£ 
eia.  MilMarefeial/odi  Luxemburg.  Fla'Ducbejfadt  'Tottù.  La  Città 
ètAmjltrdamofignifictrvii  Brcft.  Rot  ter  damo , Dicppe.  LaJFfaga,  Ha- 
vre  dcGracc.  La  Brille,  Duncherche.  ifarlem,  Calata.  Italia , 
Inghilterra,  vilemagna , Scocia.  Spagna , Irlanda. 

Seguì  la  Lettura  d’un’ altra  lunga  Scritcara , clic  comprendeva 
parte  con  quelle  Lettere  in  Cifra , c parte  con  f nomi  di  Iteli  lo  fta- 
to molto  particolaredella  Flotta  Inglcfe , del  numero , c dell*  o rdi-  fólK14* 
ne  de*  Vafcclli , e dclnumcro  degli  Huomini  ,.c  Cannoni ,-  & ogni 
qualunque  particolari rì,  c Capitani  che  dovevano  .comandarli  : 
di  più  lo  (lato  della  Flotta  Holandefc,  che  d ove  va  edere  dijtr.  Va- 
fcclli , & illuogo  dove  bilbgnava  far  l’unione  delle  due  Flotte  tn- 
.fìcmc.  In  oltre  lì  davano  imezi  di  portare  impedimento  a tal  con- 
giuntione-,  .fiaflìcurava  che  la  flotta  Inglcfe  doveva  meteerfi  nel 
Mare  il  fine  di  Marzo , e Tatara  nell*  Aprile.  Si  cforcavano  lif  ran- 
cefi  a.far.vela  nell*  Aprileal  più  cardi  verfo  |c  Dune,  c che  fi  afficu- 
\iaderodi  Spithcad. . Che  molte  Lettere  piene  d’impertinenze  che 
.venivano  di  San  Germano  erano  lette  nel  Configlio.  Che  nel  mo- 
ie di  Giugno  la  Flotta  Inglcfe  doveva  edere  di  6y.  grandi  Vaiceli! 
diguerra,  e l’Holandcfe di  <*o.  36.  delle  quali  combattcrebbono 
.unitamente, eh  14.  feparatamentc.,  S’indicavano  a uci che  dovea- 
no  comandare  le.Flotte , come  Soprcmi  Comandanti , e come 
<2api  di  Squadra-,  c (opra  a quali  Vafcelii  monrarebbono»  Si  dava 
avi  lo  che  nella  Fortezza  di  Portsmouth  non  vi  erano  che  50.  Sol- 
cati , c coli  d’altre  Piazze , con  la  facilità  dello  sbarco.  Che  il  Cle- 
.rodi  Londra  non  valeva  gran  cofa,  .&  era  il  peggio.  Che  Milord 
Nottingham  haveva  detto  chegli  altrlfarcbbono  lapace  lenza  che 
•il  Re  fode  comprclo.  In  fomma  fi  vedevano  molte  memorie  che 
•fidavano  confulàmencc,  &in  Cifra,  ma  che  però  comprendeva- 
.no  molto,  tanto  perle  cofedi  Mare  che  di  Terra  Di  più  furono 
Lette  alcune  Lettere  di  cambio,  fottolcrittccome  alfolito,  & 
indrizzate  come bifognava,  benché  di  fom  me  ordinarie,  di  mil- 
le feudi  in  circa  ciafcuna,  eebepure  erano  (late  trovate  nello  lledo 
Pacchetto  dal  Capitano  Billop , chcalfirmò  quel  tantoché  havea 
fatto  del  rello  come  pur  fecero  gli  altri  Signori  uvterefari. 

T ra  le  altre  Scritture  del  Pacchetto  yi  furono  comprefi^due  ài- 
à.  parte  I V.  M tre 


A 
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tre  Lettere , che  vennero  ancora  prodQctc , fa  prima  era  la  copia» 
d’una  Lettera  che  il  Re  Giacomo  havc  va  fcritto  al  Pontefice  Alc£ 
(andrò  Vili,  eftratca  dal  Regiftro  di  Dublino»  li  14*  Luglio 
nella  margine  del  qual  regifiro  fi  diceva  edere  fiata  fcritta  di  prò? 
pria  mano  del  detto  Ré.  L'altra  Lettera  era  fiata  fcritta  dal  Conte 
di  Mclforc  alla  Regina  moglie  del  Rè  Giacomo.  Eccole  ambiduc. 

Santissimo  Padre.  Noi  habbiamo gid  tefiimmiato  alla  Santità  Vojlr a 
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tendere  la  compaffione  che  K.  S.  tiene  delle  disgrafie  che  noi  fqffrimo , £ dall* 
confolattione  eh' Ella  ciba  dato  , talmente  cheli  Pentimenti  delle  nojlrt  miferif 
Ji  fono  molto  diminuiti.  La  forfa  delle  ribelliosti  che  fono fiate  fufeitate  contro  di 
Noi  non procede  che  da  ciò  che  noi  habbiamo  abbracciato  la  fede  Catolica , e del. 
la  rifoluttione  prefa  di  ripiantala  non  folo  ne ' nojlri  tre  Regni  -,  ma  ancora  nel. 
ìeTcryt  che  fono  del  nojìro  dominio  nell * America  3 qual  difegno  non  vogliamo 
negarlo . Cibafia per  ttjìimonio  di  tutto  cids  quel  tanto  che  Noi  kabbiamo  fatto 
in  quefio  Regno , dove  con  l'ajfijlenzadiviud  Noi  habbiamo  rapportato  dtverje 
vittorie , benché pie  c iole  contro gli  ofiinati , alle  quali  vittorie  habbiamo  fattp 
Jeguire  l'avanzamento  della  Religione , che  Noi  periamo  di  poter  e rìfiabilitcri 
ben  tojlo.  Li  nofirifrog  refi  far  eb  tono  fiati  maggiori fe  non  havtfiimo Jcontrafo 
diverji  capriccio/i  j che  non  hanno  voluto  abbracciar  e la  nojlra  Dechiarattiont. 
Noi  non  coji tojlo  haveremo aJS (curatola  Religione m quefio  Regno  d’ Irlanda , 
che  ci  affati  cbtremo  per  avanzarla  negli  offri  che  Jorio  della  nojìra  dipenden- 
za, e non  dubito  che  Noi  non  ne  verremo  facilmente  al  fine,  con  ogni  poco  di 
fitte  cor fo  che  riceveremo  ; poiché  il  giogo  deli  ufutp anione  infinità  un  tal  dùgufio 
nel petto  de'  nojk’i  Suditi , che  dejidtrano  per  tutto  con  ogni  ardore  ilnofiro  ri- 
torno per  liberarli.  Per  ben  pervenirvi  ,la  Pace  che  fi  è parlato  di  conchiudcrt 
irà  li  Prcncipi  Catolia  , farà  molto  tiicejiana  , e fe  Jì  tetrda  ancora  qualche 
tempo , converrà  foccorrerci  di  tal  maniera , che fipoJSa  dar  ine  ben  tojlo  a qué- 
Jla  Tragedia , chefirapprefentanellaGermania,  dove gli Her etici  rumano  il 
tutto , e penetrarlo  fino  al  fondo  nel peno  della  Chiefa.  Non  vi  è nieejiario  cPuh 
lungo  dijcorfo  dove  la  coja  effettiva  parla  da fe  fieffa,  poiché  qual  cofa  vi  è dì 
piùvifibile  chela  nojìra  necejfità  d'ejfere  affi  (itti  ? che  però  non  dubito  che  la 
Santitàvofirantm  fia  per  prevedervi.  Con  quefia  per  ansia  Noi  preghiamo 
Iddio  che  voglia  concedere  alla  Santità  Vojl  r a un  felice  e lungo  Regno , & in 
'tanto  bumiliatidoci  a ’ Vofiri  fagrì  Piedi , noi  vi  fupplicbiamo  con  tuttofi 
ricetto  filiale  di  volerci  Jlargare  la  benedittione  utpoflolica.  Dubita  2 6 . No- 
vembre i68p.  r «i-  "wv  -v  * e ' 

Laccu  H Con  la  licenza  di  Vojba  SMaeffà.  Non  basendo  paffuto  feontrar  toccaf- 
Regìna  fio  ne  dall ’ ultima  pofia  in  poi  di  domandare  udienza  al  ‘Papa  t mi  portai  dal 

rìcLco.  Cardinale  Ottobono  ; chef  rovai  dopo  havcrlo  mancato  quattro  volte  , anzi 
cinque  te  dopo  infiruttolo-delP  affare  lo  fupplicai  con  le  ragioni  già  partecipate 
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:à  V.  M.di  volere  impiegare  tfuoi  buon  offici  appreffo  fua  Santità , haven- 
dovi  aggiunta  tutto  quell oche  ho  creduto  ntcejjario  a m eglto  per  fonderlo. 
fante  meglio  portato  che  prima , e moflrò  piacere  della  Ottona  nuova  datagli, 
■Midtjfed'htfvcr  vifio  tra  le  mani  del  Papa  la  Lettera  che  V.  M gli  ferijfe,  e 
ohe  s’interefiva  molto  in  quello  che  la  riguardava.  Che  in  tanto  come  Egli 
non  era  che  Minifiro  del  P apa , tutto  quello  che  poteva  fare  era  d' informarlo 
delle  cofi  come  p affavano  la  qual  co  fa prometteva  di  fare  con  tutto  V affetto 
pofftbtle pigliando  gli  inter effì  di  V.  M.  come fitói  propri.  Tefiimoniò  meco  in  •*— 
confidenza  che  il  ' Papa  teneva  appreffo  di  fi  alcune perfine  che  non  amavano 
molto  Foflra  éMaefia.  Chefiefjo  lo  lafiiava  convinto  dalla  forza  delle  rag* 
poni  che  gli  allegava  in  vo/ìr o favore , ma  poi  nell  altra  conferenza  lo  tro- 
vava tutto  mutato.  Ma  che  pero  non  havrebhe  infanto  di  far  quanto  poirth • * 

he  dipender  da  Lui.  Soggiunfi  che  non  dubitava  che  jo  non  fojfi  ben  infirut - 
todé*  negotiatidelP  Imptradore  9 e come  que (lo  d'era  imbrogliato  col  ‘Papa. 

(fli  rifiofiche  in  quanto  a quei  che  bavevano  accejfi  appreffo  fua  Santità , 

4ta  difetto  di  fua  Eminenza  il  tenerli , fi  trovava  che  supponevano , alle 
buone  melina  telo  ni  del  'Papa , poiché  come  principal  éMinifiro  è Nipote,  ha  - 
veva  aut  t oriti  bacante  d*  allontanarli , fipra  tutto  trattando  fi  d*un ’ affa- 
re cofi  gi  ufi  o , e nel  quale  egli  fi effi  teneva grande  intereffi.  Ch'era  fiferò  che 
jo  non  ignoravo glt  intrighi  dell ’ Imperadore , ma  che  però  fapevo  ancora , 
quanto  foffero  'mutilile  cure  che  impiegala  ; che  fi  il  Cardinale  pigliala  la 
(Irada  do<yuta , cioè  di  rimettere  il  Ré  nel  Trono , fi  vedrebbe  in  brève  in 
uno  fiato  di  fare  entrar  l'Europa  nelle  condittionidi'Pace , non  filo  vantagf 
P°fi  a fua  Santità , maalla fua  ' Perfina  , £ra  tutta  la  Cafa  Ottoboni. 

^ Continuai  a dirgli  ch'ero  beviffimo  informato  di  quello  che  poteva  fare  un 
d'Inghilterra , e quanta  grande f offe  la  generofita  del  Rè  mio  Signore , 
verfio  quelli  che  l'obltgarebbono , come  fua  Eminenza  poteva  farlo  in  quefia 
occaffione.  Che  di  quàlunque  maniera  che  foffero per  caminarc  le  cofi.  tlm- 
peradore  non  farebbe  mai per  loro , ch'era  bene  ai far  fi  degli  amici  per  firvir - 
fmeno  bifigni , e che  gli  davo  per  Configlio  difarfi  un’appoggio  contro  la  Ca- 
fa Aufiriaca.  Che  non  vi  era  mezo piu  ficuto  di  quello  di  rimettere  il  Rè  fiura 
itTrono , allora  l' Imperadore  non  parlarebbe  con  voce  cofi  alta.  In  firn- 

ma  impiegai  con  tuttala premura  li'  termini  più  dovuti , ma  con,  tutto  ciò 
non  credo  che -quefio  produca  gran  cofa  (ino  che  non  fuccederà  qualche  torbi- 
do , ma  fi  quefio  fuccedeffi , non  dubito  che  non  fojfi  per fuccedere  cofa  favo  - 
rcvole.  'Per  quefio  prego  Iddio , che  ne  poffiamo  bavere  alp in  tofio  delle  nuo  - 
ye  $ fi  non  ne  capiteranno  prima  che  quefia  mia  fta  rime  fa  nelle  mani  di  Vo- 
**  * M a,  fifa 
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fira  Maeftà , la applicherò  humilmente  di  fare  in  modo jy  che  U detti  nuove 
ci pojfano  r venire  con  un * efireffo  del  Rè  Chriftianiffimo , perche  queflo  fard 
un  grande  effetto . jfo  fuhito  che  la  Po  fa  arriverà  non  mancarò  di  de*, 

mandare  un*  altra  udienza , per  rinnovar  la  memoria  et  una  cofa  della  qua* 
le  hanno  tanto  inter effe  di  penfarvi.  A : 

Sento  grave  dijf  tacere  nel  veder  che  in  una  congettura  cefi  importante 
non  pojfo  rendere  che  co, (ì picchi  fèrvido  ad  un  cofi  buon  Padrone  ma  cofi 
piace  a Iddio , alla  di  cui  volontà  devo  fottomettermi.  M è flato  dettò  (che 
scevero  non  lo  fi)  che  cominciano  a pentirfi  in  Irlanda  del  torto  che  m'hanno 
fatto,  Dio  voglia  che  cofi f ?a , e che  il  mio  efimpio  gli  impedifca  di  trattari:  > 
còl  Signor  de  Laufin , come  hanno  fatto  ver  fi  di  me , che  non  mi  fino  alza* 
to  al  grado  dove  egli  vorrà finza  dubbio  al^arfi  ::  da  queflo  nafie  che  fi  temo 
molto  di  Lui  con  fando  gb  humori  come  li  conofio,-  HofirittO  a tutti  li  miei 
migliori  amici , per  indurli  alla  dolcezza , egli  ho  infinuato  l'obltgo  dabbrac* 
tiare  il  firvitio  del  Rè , che  deve  preferir  fi ad  ogni  altro , come  fiero  che  , fa- 
ranno , e con  che  anderà  tutto  bene.  Midifiiacc  che  non  fi  fino  fatti  lidovufi 
preparativi  per  ricevere  li  Frante  fi.  jfon  poteva  il  Rè far  meno-diquello  fece 
di  mandare  il  Conte  d’O^er  in  qualità  di  Luogotenente  Cf  entrale per  don 
ordine  alle  cofi.  élla  o ‘Dio , che  la  cattiva  condotta  de 1 Mini  fri , fa  ben 
/offrire  liPadroni , e cofi  gli  affari  non  anderanno  mai  bene , che  non  fifia* 
no  punite  le  negligenze  come  meritate,  guanto  più fi  rapprefintano  in  Fran- 
cia che  gli  affari  'vanno  male  , tantopiù  viva  dell'  honore  del  Rè>  di  non 
Inficiar  impunite  le  colpe.  Fa  di  mefiteri  fiervirfi <tuno , o due  efiempi  per  ri- 
cuperar quelli  Regni  ; e non  vi  è cofa  che  temo  il  pitiche  la  negligenza  d'efi- 
guire  gli  ordini  del  Ré.  Mi  perdoni  Voflra  Maeftà  fi penetro  troppo  avanti  in 
queflo  affare  ; ma  non  mi  èpoffìbile  di fioflenermì  perche  amo  troppo  l' inter  effe 
del  Rè  cheveggo pericolante.  Pregoil  femmo  Iddio  che  fianda  le fiue  benedit? 
t imi  {òpra  alitò , fipra  Voflra  ^Maeftà , e fipra  il  Prencipe , e che  poffiate 
vivere  infieme felicemente  \ per  lo fiat  io  di  lunghi  anni  ne*  Voftri  propri  Re- 
gni , e che  tutti  li  Volki  Suditi  pojfano  bavere  altre  tanta  allegrezza  che  fi  9 
che  conia  licenza  di  Voflror  <ZMac(ìà  vivo.  Della  éMacftà  Voflra,  hurni- 
hffimoy  fideltffìmo , & ubbidientiffìmo  Servidore.  Melfort.  Madama 
éMelfort prefinta  alla  Maeftà  Voflra  i fidi  offequiofiffimi  fervici.  ■ . . ( 

Hora  cflfcndofj  trovato  che  tra  le  altre  tante  Scritture  ve  oberano 
trc  ^crittc  ^ propria  mano  di  Milord  Prefton , e particolarmente 
quella  della  dcfcricrionc  delIaFlorta,  fi  udirono  li  teftimooi  per 
K,,’  convincerlo,  cioè  di  quei  che  conoscevano  la  iua  maao#  faccn- 
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do  fi  le  dovute  conftòntatticni , acciò  che  i Giurati  che  dovevano 
dar  la  fcntenza  fodero  meglio  inftrutci , & a’  quali  vennero  anche 
fatti  vedere  li  Sigilli.  Due  erano  li  Capi  di  Giuftitia  del  Tribuna-** 
le  che  formava  tal  procedo  ; cioè  li  Signori  Pollcxfin , & tìolt , che 
forno,  d'altro  ri  comportarono  con  molta  moderazione,  con 
dcftrczzà,  e con  zelo,  di  modo  che  furono  applauditi  da  tutta 
quella  calcaci!  Popolo  ch’era  concorfoin  (pecracolo  limile;  auver- 
tendoche  all’  ufo  d’Inghilterra  foprala  tetta  de’  Delinquenti  pen- 
deva una  mannaja,  per  far  conoscere  il  merito  della  colpa  della  qua- 
le  erano  accufatt.  Dunque  fattoli  quanto  (1  credeva  convenir/!  n$lP 
dame,  uno  de’  Capi  Giudici  chiefoalProcurator  Generale  lere- 
flava  altra  cofa  a fare , & altre  Scritture , o vero  teftimo-ni  da  pro- 
durre, Spedendogli  flato  rifpotto,  che  tutto  era  fattoi  allora  ri- 
volto verfo  il  Prefton;  gli  dille,  chclehivcva  quajchecotearap- 
prclcncarcalT  ri  buttale,  acà^Gioratiin  tua  difefa  che  poteva  far- 
lo, che  farebbe  ftàro  volontieri  afcoltato,  edcndo  queflo  l’ufo 
dlnghilterra 'nelle  formalità  del  Procedo,  che  fi  fa  tempre  in  pu- 
blico,  onde  fattori  filenriocofi  prete  a dire.  J ..  » L 

Per  primo  ditte  che  conveniva  fare  un  patfo  a dichro  fino  alle  pri- 
meaccufc,  perche  trovava  ehe'il  'tradimento  del  quale  era  flato  Giuitfcat 
acculato,  non  s’era  commeflo  pel  Contado  di  Middletex,  e fip,Xt! 
fùpponeva  in  quefta  Provincia.  Trovo  che  non  li  è provata  cofo 
alcuna  (diceva  Milord)  di  tal  natura  che  jo  habbia  commetto,  poi- 
ché in  quanto  alle  memorie  che  fi  dicono  ferrite  di  niia  mano , pre- 
soli Giurati  di  èonfideratc  che  tali  Memorie  non  h$nnp  prodotto 
cofa  minima,  efcnzaalcun  fuceeflò  di  quello  che  contenevano. 
Infecondo  luogo  non  fi  vede  prova  che  tali  Scritture  fiano  (late  ve- 
ramente a me,,  voglio  dire  cheuna  fimiJicudine  di  mano  non  è pro- 
va da  con  vincere;  e fopra  di  che  prego  li  Giudici,-  eli  Giurati  di 
farne  rifltftfidne,  non  trovandofi  alcuno  che  dica  d’havermcle  ve-  * 
duro  feri  vere  > quando  anclrc  le  bavétte  fcrittò  c per  me  nego  tut- 
to il  fatto,  ancorché  nòn  mi  è potàbile  di  produrteftimoni,  ve- 
dendomi conftrctto  d’abbandonarmi  alla  buonafede  de9  Giudici  , - 
e dc^Giurati.  In  tanto  la  prego  di  conriderare.che  non  vi  c retti- 
monio  alcuno  che  dechiari  che  jo  volctà  andare  in  Francia  j nè'  A 
meno  che  jo  fepeflì  niente  di  tal  viaggio;  jo  non  ho  noleggiato  il  j 
Vafocllo,  nc facto co&*4 lunatura, : c cre^hk quando  anche-  ; j 
*****  ~ Mj3*'  * ' ' l’ha- 
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r baveffcro  detto  non  farebbe  un  delitto  di  tradimento;  dovetti 
doli  di  più  confiderai  che  non  furava  teftimonio  alcuno  che  hab- 
bia  deporto  contro  di  me,  colà  con  giuramento,  c che  le  Scritta? 
re  non  fono  (late  trovate (opra  di  me,  nè  alcuno  hagiurato  chefok 
iero  a me.  Come  nel  mio  Procedo  vi  fono  diverfi  punti  di  Legge,* 
o che  non  devono  giudicarli  che  fecondo  alle  Leggi , di  modo  che 
vie  della  giufticia  che  mi  fiano  dati  Auvocati  c tempo  perdifea» 
dermi.  G li  venne  a quello  rifpofto,  che  li  Giurati  fàrebbono  quei» 
lo  ch’era  di  confcienza,  c di  dovere,  per  efler li  Giudici  leghimi-, 
Bifogna  dunque  (foggiunfe  il  Prefton)  chejo  mi  rimetta  a lqro.  j 
Nel  tempo  medefimo  il  Capo  di Giuftitia  Holc,  indrizfcatofi 
Giurati  fi  diede  ad  informarli  dirtefamente  di  tutto  il  contenuto* 
ripetendo  quando  stra  fatto  e fucccflo,  dall’imbarco , sbarco,  pri- 
gionia, &efàmc  che  fi  era  fatto  de’  Delinquenti,  con  tutte  le  fit^ 
circondante , acciò  che  haveffero  nella  memoria  più  riftretto  il  fat% 
dando  fermo  il  Prefton  nelle  rifpoftedi  tempoin  tempo.;  che 
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non  vi  era  prova  alcuna  con  giuramento  contro  di  Lui  ; nè  ch’c^ 
volpile  andare  in  Francia;  nè  che  folle  delitto,  quandoancheha- 
veffehavuto  un  tal  di fegno;  nè  chefofTc  veduto  fori  vere  tali  ferie- 
ture,  uàf^f^rofi.teprc fefppradi  Lui,  nè  alcuna  altra  colà 
bartante  a convincerlo  di  gravccolpa.;  &c  in  quanto  al  Sigillo  che  fi 
diceva  Tuo , col  quale  erano  figillatc , non  era  inditio  (ufficiente  a 
condannarlo,  pcrchcera  facile  da  farli  un’ altro  Sigillo.,  o di  pi- 
gliare quello  d’un’altro  e fcrvirfene,  conchiudendo  che  fopra  di. 
Lui  non  s’era  trovata  minima  cofa  badante  ad  accularlo.  A tutto; 
gii  fu  Tempre  rifpofto , con  altre  ragioni , ma  come  gli  affari  di  tal 
natura  fon  troppo  Tortili,  .e  che  gli  indizi  fpeffo  (èrvono  di  prove,' 
non  fi  faceva  gran  fondamento  .alle  fuc  giuftificactionj  : di  modo, 
che  non  laido  per  qucfto  d’aggiungere.  Che  dcfidcravache  i Giu^; 
rati  fapeffero  cn’egliera  Protcflante,  ch’era  flato  battezzato  nella 
Religione  della  Chicfà  Anglicana , c che  ha  veva  coli  viffuto , e coli 
fpcrava  morire  nella  rtefla  comunione.  Continuò  a lamentarli 
d’eftcr  trattato  troppo  fevcramcntc  nel  far  lèrvire  di  prova,  una 
fcmplke  prefuntione,  c di  voler  ch’egli  foffe  il  Latore  di  quelle 
Scritture  che  non  haveva  fcritto.  Confcflò  eflèr  vero  che  haveva  il 
difègno  di  pallate  in  Fiandra , o in  qualche  altra  parte  dove  poteffe 
approdare  ; nè  ciò  doveva  parer  rtrano , poiché  vedendo  che  nè 
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anche  fi  lafciava  in  ripo(o  dopo  haver  perfo  le  Tue  Cariche , & una 
feuona  carte  de  Tuoi  effetti,  e ch’era  Rato  pofto  due  volte  in  pri- 
gione alla  Torre,  e proclamato  come  traditore  per  tutto  il  Re- 
gno, c non  eflendo  la  Tua  fanità , in  migliore dato  che  la  Tua  fortu- 
na, haveva  (limato  a propofito  di  abbandonar  la  Patria,  col  riti- 
tarfi  in  Fiandra,  o vero  in  qualche  luogo  dove  gli  folle  permeilo 
di  vivere  in  miglior  ripota  ‘Finalmente  interrogato  fc  gli  rodava 
altra  colà  da  dire,,  primacbèfidaffefincaquell’  Atrione,  per  effe- 
re  tutti  difpofti  ad  udirlo1,  conchiule  coli  le  lue  ultime  parole  a* 
Giurati.  Spero  dunqueche  li  Giuratifarannorifleffioncche  tutto 
quello  che  ile  allegato  conrrodi  me,  none  fondato  che  (opra  di 
(empiici  congetture.  Che  la  mia  vita,  la  mia  fortuna , hraiaiipu- 
tattionee  lamia  Pofterità  fono  tutti  in  pericolo.  Jo  mi  rimetto  in 
tanto  al  giudicio  de-’ Giurati*,  e prego  Iddio  che  voglia  infpirarli 
a far  bene. 

Gli  rifpolè  a qucftoil  Capo  G4udiceHoIrcon  tal  brève  difcorlo;- 
Milordfe  Voi  còntinuatea  ridir  contro  il  Tribunale,  anche  que- gìuAoo 
fio  ripartirà  le  lue  ragioni  contro  di  Voi.  Li  Giurati  hanno  intclo  rrciion! 
le  teftimonianze  & altre  prove , e vi  aflìcuroche  il  tutto  lì  è fatto 
lenza  partialitàj  e lenza  le  verità  contro  di  Voi.  Divertì  di  Noi  al- 
trinon  viconofcóno,  enon  vi  è pure  uno  di  quedo  Tribunale 
che  delìdera di  levarvi  la  vira.  Ad  ogni  modo  Noi  damo  óbligatf 
di  pigliarcùra  a rendere  giufticia  allo  Stato,  & al  Regno,  come 
ancora  ad  ogni  qualunque  particolare.  Se  fia  poffibilc  che  alcuno* 
polla  formare undifegno  d’andare i n Francia  in  quefti tempi,  con' 
limili  Scritture , c nell’  abito  come  voi  eravate,  fe  nc  lalcia  il  giu- 
dicioa’ Giurati.  Finitcquefte  ultime  parole,  li  Giuratili  chiufero 
nella  loro  danza  per  deliberare,  &il  Tribunale  in  tanto  paffò  in* 
un’altra  danza  per  rifocillarli  un  quarto  d’hora,  e non  piu,  e ri- 
tornato a lèdere,  li  Giurati  ritornarono  ancora  nel  loro  luogo,  e 
dal  GrafiSere  vennero  chiedi  s’erano  caduti  d7accordo  havendo  tut- 
ti rilpofto  di  lì  j Replicò  il  Graffierc  chi  porterà  la  parola  tra  Voi  X 
rifpofero,  quedo  quich’èil  nodro  Capo,  allora foggiunlè  il  Gra£ 
fiere.  Cavalière  Riccardo  Graham , alza  la  mano,  riguardate  Sii 
gnori  Giuratili  Prigioniero,  chedite  Voi?  è egli  colpevole  della* 
Fellonia  del  quale  è acculato  o non  colpevole  ? fòggiunfc  il  Capo 
de* Giurati,  Egli  è colpevole.  Quali  Beni  mobili  o immobili  li 
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trovargli?  replicarono  non  lappiamo.  Ailoraii  Giudici»^  de? 
Giurati  detto  Vendici  venne  regiftrato;  &il  Capo  Giudice. Polle* 
fexfen  conchiufc.  Jo  credo  Signori  che  voi  havete giudicato  fecon- 
do l’evidenza*,  e benché  quefta/ìa  una  gran  disgrafia  a particolari 
di  vederli  impegnati  in  affari  di  tal  naturai  in  tanto  bifogna  che  la 
giuftitia  habpia  il  Tuo  corfò , .altramente  non  vi  farebbe  mezzo  al- 
cuno da  poter  vivere  lotto  qualfifia  loderà,  o Governo  \ c con  que- 
llo lì  Prigionieri  vennero  rimandati  con  le  (olite  Guardie  nelle  ' 

gionij  & il  Tribunale  fi  Jicentiò  affiti  (fracco,  e Dio  fa  come 

il  urto. 

In  capo  a tre  giorni,  cioè  Lunidi.z?.  Gennaro  ajle  fette  delia 
marina  quello  medefìmo  Tribunale  fi  raunò  di  nuovo , & innanzi 
al  quale  vennero  condotti  li  (ledi  prigionieri , ma  di  là  ad  un  mo- 
mento il  Signor  Eliot  fu  nmandato.allc  prigioni,  havendo  trova- 
to a propostogli  Officiali  del  Re  di  fare  (cp^rataniente  il  proceflb 
al  Signor  Astjion  v , il  quale  di  primo  tratto  chicle  rpenna, . calama- 
ro, ,c  carta  da  poter  feri  vere,  Scio  quanto  a’  Giurati  proteftò  di 
accettar  quei,  lenza  dare  efclufione  ad  alcpnp,  che  faranno  npr 
minatidal  Tribunale  , dacui;venncrp  fc.elri  li  feguenti-,  Il  Cava- 
liere Hqdges.,  Giovanni  WflìJien};olm , Gcntil-huomo.  Giacomo 
^oddington  9 Gcnril-JiUQmp.  Tomaio  Johnfon^  Gcntil-huomo. 
Rafaelcfirfc^rf/f , Gentil, -huomo.  Lucio  Kpigtely , Gentil  huomo. 
TomafpC^A«*r,Gentil-huomp.  Giovanni Herbert  % Gcntibhuo* 
.mo.  Giovanni  Tullcs,  Gcntil-huomp.  Guglielmo  fVithcrs,  Gen- 
ùUhuonp.  Daniele, Tbomfuy  Gcntil-huomo.  Coli  contati  c fcrit- 
ti  predarono  il  giuramento^  mano  levata.  Succcffivamente  ilGra& 
£cre, cominciò  aleggerc  l’Informattione  che jS’cra  fatta  prima  di 
quanto  era  pattato , con  molte  circonftanze.  Segui  poi  il  Signor 
jfyap  altro  Officiale  del  Re  a produrre  altre  informateiòni  con  alti;? 
particolarità  più  ampie  : pc  fi  tollo  quello  fini  che  . cominciò  piu 
didelàmcnte  che  gli  altri  due  a produrre  nupvcaccufeilSigtìot 
Thomfùn  pure  Reggio  Officiale.  Moiri  furonp  li  teftimoni  che  ven- 
nero prodotti,  &Huomioi^cFemine  ,fia  per  provare  il  nolo  dèi- 
Ja  Barca , del  Vafcelio,  come  peraltre  teftimonianze , che  in  fatò 
nonfe  ne  potevano  defidcrar  piò,  ne  più  forti , ne  di  più  gran  nu- 
mero per  convincerlo , particolarmen  te  gli  tenne  dura  tefta  una  tal 
Signora  Prat,  follenendogli  in  fàccia  molti  articoli , pon  ottante 
tjp-  ■>;  ,che 
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chePAftòn  con  giuramento  glielo  ncgafTc..  Da  lungo  tempo  non 
fi  era  veduto  Procedo  formato  con  maggior  numero  di  ccftimoni  J 
nc  con  prove  più  chiare , e più  manifèfte.  Quanto  fi  era  fatto  con- 
tro al  Prcfton  pareva  un  nulla,  di  dove  nacque  che  molti  andaro- 
no poi  dicendo , che  il  delitto  maggiore  del  Prcfton , per  quanto 
appariva, dalle  informattioni  con  fi  (le  va  d’eflerc  fiato  prelb  in  com- 
pagnia dell’ Asthon,  poiché  le  altre  prove  erano  più  piene  d’in- 
dizi, che  d'evidenze}  dove  che  tutto  al  contrario  l’Astbon  have- 
yacento  Capi  con  provaciafcunode’ quali  meritava  le  morte,  fc 
pur  cento  vite  haveflc  havuto.  Pure  non  mancò  nc  di  Lingua , no 
di  negative,  nc  di  ragioni  per  difenderli,  ancorché  fpellò  s’accùfò 
difendendoli  , eli  difele  accufandofi.  Ma  come  mi  vado  perfua-  • ar  - 
dendo cheil  Lectorehavcrà  piacere  di  veder  più  diftefo  l’ufo  dell1 
efame , e delle  formalità  ne  aggiungerò  qui  una  parte. 

Lacnatinadunquedclli  ij>.  Gennaro  Itil  vecchio  il  Tribunale 
dETcndqllraunato,  econqueftoanche i Giurati,  vennero  i nomi  noni  con- 
dì quelli  ferirti  l'uno  dopo  l’altro,  efucceflìvamente  furono  con-troAS!k>u’ 
dotti  alla  Barra-,  cioè  innanzi  il  Tribunale  in  un  luogo  chi  alo  di 
sbarre  di  legno , li  Signori  cAstbon , StEltot , ma  havendo  per  breve 
tempo confultato  tra  di  loro  gli  Officiali  Reggi-,  deciferoche  fi 
mandafle  di  nuovo  nelle  prigioni  di  Ncwgatc  E Eliot,  come  fu  fatto, 
per  fare  fcparacamentc  il  procedo  all’  Asthon , e coli  fi  diede  prin- 
cipio alle  formalità  con  tal’  ordine.  GRAFFIERÀ.  Giovanni As- 
tbon  alza  la  mano  ; quelle  Pcrfone  che  voi  intenderete  nomare , c 
che  compariranno  gli  uni  dopo  gli  altri  pedonalmente  devono  e(- 
ièr  qucllc  chc giudicheranno  tra  il  noftrò  Soprano  Signore,  c Si- 
gnora Regina  della  voftra  vita , e della  voftra  morte , fe  voi  volete 
ùcuiarli  o tutti  o in  parte , potece  dirlo  a mifura  che  fi  prefenteran- 
n©  per  fare  il  Giuramento,  c prima  che  Phabbirio  fatto.  Asthon. 

Vi  prègo d’afpectaFe  un  poco.  HOLT.  Capo  del  Tribunale.  Che 
dire  voi  Signore  Asthon  ? Asthon.  Milord  vi  prego  bumilmente 
che  mi  fi*  darò  dclT  inchioftro , carta,  & una  penna.  HOLT. 
bràffìcredate  gli  quello  che  domanda.  Asthon . Vorrei  che  il  mio 
Pro  c arato  refblfc  un  poco  più  vicino  di  me , fc  farà  poflìbile , acciò 
die  /cordando  jo  qualche  colà  che  polla  rafrefearmene  la  memo* 
nà.  HOLT.  Voipon  hayete  dritto  alcuno  di  chiedere  quefto,roa-. 

-feenfi  inchioftlfe» OffU» , effifache  vifiu-aonedatc.  Asthon * 
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lord  jo  non  domando  che  per  grana.  HOLT.  Quella  è una  noi 
vita  che  no  dobbiamo  permettere.  tAsthon,  Riconolcerò  il  tut- 
to come  una  pura  grana  : ma  fé  il  Tribunale  non  vuole  accorr 
mela , haverò  patienza.  HOLT.  Ecco  che  vi  fi  dà  quello  che  dò] 
mandate  per  Icrivere,  & in  quanto  al  redo  il  Tribunale  farà  quel? 
lo  che  troverà  a propofito.  CAPO  Barca.  Se  li  Tcftimoni  dico- 
no qualche  cofa  che  voi  non  intendete  , auverritcnc  il  Tribunale*,  * 
cheli  farà  ricominciare.  Grsfficre.  Signor  Cavaliere  Hodges  do.Vfc 
fìcte'voi  \ Hodges,  Son  qui.  Asthon*  Milord  Holc.  Senza  darvi  can- 
ta fatica,  & a me  ancora , con  le  ricufationi  inutili  v me  nc  ri  porte? 
io  del  tutto  a’dodeci  primi  che  compariranno  > « di  qualunque  for- 
te follerò.  HOLT.  Voi  parete  fare  quello  che  vi  piacerà  in  -quei 
(lo.  Asthon.  Di  qual  forte  che  fianoi  mici  Giudiàl’accetco,  ben- 
ché non  fiano  da  me  conofciuti,  nc  maivifli.  V, 

Nel  tempo  ifteflò  vennero  chiamati  i dodcci  Giuraci,  da 
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Giudici  jciafcuno  per  proprio  nome,  con  quefto  ordine.  Cavfr 
liete  Hodges , Giovanni  W olfteTtholm , Genul-huomo.  Gixcomo  BoeL 
dington , Gentil  huomo.  Tomafo  fobnfiny  Gentil  huomo.  Rafae% 
*2>acknaltt  Gpntil-huomoj  Lucio  fyightctey,  Gentil-huomo.  To- 
mafo Cutbbert , Gentil-huomo.  Giovanni  Herbert^  Gentil-huomo. 
(jiovanni  Tully , Gcnrilhuomoa  T-omafo Smtb , Gcncil-luiomo.  Gu- 
glielmo IV ithers , Gentil  - huomo.  'Daniele  Tomas,  Gentil  huomo.  Fu 
fatto  preftare  il  giuramento-ai  Cavaliere  Hodges  per  honore  (eps£ 
latamente,  e poi  agii  alrriundcci  tutti  inficine,  c di  nuovo  poi 
venneroancora  nomane  contati  una  volta,  e la  proclamatone  fu 
Catta  acciò  fi  offervafte  il  filcn  rio,  e non  fi  faceUc  ftrepito  alcuno^ 
per  poterfi  meglio  intendere  la.  lettura  del  Procelle» , fia  dell^  in- 
formartioni  del  Prigioniero.  Asthon.  Signori  Giurati  le  voi  defide- 
ratcd’havcfe  Cafra,  inchioftro,  c penne,  fperochcil  Tribunale 
ve  ne  farà  dare  ? HOLT.  Ben  detto,  che  le  li  dia  della  Carta  ,* 
dell’ inchioftro,  e delie  penne  da  feri  vere.  Dopo  quefto  il  Graffie- 
re  fatta  alzare  la  mano  all’ Asthon,  lclfc  l’injformatione  f Giurati* 
della  maniera  feguente. 

SignoriGiuratichevenitedifare  il  Giuramento,  riguardate  il 
eli 'Prigioniero  &alcoIcate  la  caulà.  Compari fee  qui  acculato-  forco 
iljnomc  di  Giovanni  Asthon  Gentil  huomo,  altre  volte  della  Pa- 
recchia del  Comune  Giardino,  neija  Provincia  di  Middlefcx 
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bavere  Luì  il  Cavaliere  Riccardo  Graham  Baronct  della  Parroc- 
chia di  Sant’  Anna  nella  Città  di  Wcftmunfler,  il  quale  è (lato 
convinto  di  tradimento  in  primo  capite*  & Edmondo  Eliot,  Gen- 
til-fiuomo  delia  Parrocchia  di  San  Giacomo  della  ftcflà  Città , per 
haver  già  come  traditori  confpirato  contro  la  vita  dei  Rè,  e della 
Regina,  scontro  il  Governo.  In  virtù  di  quella  informatione  c 
(lato  chiamato  in  eiuftitia,  & havendo  dechiaracodi  non  eficre 
in  conto  alcuno  colpevole , delìderando  d’cflèr  giudicato  da  Id- 
dio c da  perfone  di  quella  Provincia,  vififà  Capere,  che  voi  dove- 
te éfamfnares’cglic colpevole  del  delitto  del  quale  c acculato,  e 
del  tradimento  che  appare  qui  accufato.  Se  voi  lo  trovarcrc  colpe*' 
volo,  bifogna  in  formarmi , quali  beni  mobili  & immobili  che  pof- 
fcdcvà,  come  ancora  di  Terre  e Beni  acquillati,  nel  tempo  che 
dommefle  quello  tradimen  ro.  Se  voi  non  lo  trovare  col  pevolc  cfà- 
minacelo  le  n’è  fuggito  per  quella  caufa , e le  voi  conchiudete  che 
fe  n’è  fuggito  per  quella  cauta  informatevi  de’  fuòi  Beni , mobili , 
immobili  della  ftcfelhanicra  come  le  vòì  lo  tfovafte  colpevole , e 
le  voi  giudicatechc  non  fé  n’è  fu ggito.per  quello  f balla  quello  di 
•dire,c  non  altro.  Afcoltate  bora  di  grada  lecvidcnzc. 

* ' <ZMilord,e  voi  Signori  Giurati  Ecco  qui  un’  Informatione  «Paltò" 
ttadimenro , contro  Giovanni  Asthon  prigioniero  alla  Barra. Quc-  info***» 
ila  l’accufà  ch’égli  come  traditore  alle  Macllà  del  Rè  Guglielmo  ,e llo*e‘ 
della  Regina  Maria  Tuoi  Soprani  c leghimi  Signore,  *c  Signora, 
non  havendo  confidcrato  l’ubbidienza,  c la  fède  che  li  doveva,  ha- 
ver c li  z j>.  di  Dccembre  ultimo  con  il  Cavaliere  Graham,  ch’c  con- 

* Vinto,  & un  nomato  Edmondo  Eliot,  e divede altrePerfòne  mal* 
intcntionatc& incognite,  ‘hanno giurato , confpirato,  epropo* 

(lo  un  difegnodi  deponercil  Rè,  e la  Regina,  ai  farli  morire,  c 
dèftruggere , di rinvcrfare,  c cambiare  il  Governo,  e di  fufeitar 
la  Guerra,  è la  ribellione  in  quefto  Regno,  Contro  le  Madia  lo- 
rd. E per  meglio  efeguire  tal  difcgno,c  tali  macchinationi  il  pri- 
gionièro con  gli  altri  mcntionati  èli  fopra , hàvevàno  apparecchia- 
ti diver/è  Scritture,  Lettere , e Memorie pcrinftruire Luigi  X I V.  - 
Zc  altri  nemici  delle  Maellà  loro , del  numero  di  Va  feci  li  de’  ouali 
'èra  com  polla  la  Flotta , delle  manière  come  fono  fornici , c dei  no-'^  '***?£ 
me  di  quei  che  li  comandano  : come  ancora  per  informarli  della 
-maniera  con  la  quale  fi  trovavano  provifti  li  Cartelli,  e Fortezze 
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di  Portsmouth , diSouthfès , c di  Gofport*  e come  potrebbonò 
efferforprefi  da’ nemici  del  Re,  &:  in  qual  tempo,  c per  quali  ftra- 
de , e mezi  potrebbe  imrjhirfi  quefto  Regno ,,  per  p.otcrfi  depo* 
fiere  le  Maefta  loro.  In  olrre  per  proourarc  & avanzare  quell*  in* 
.▼adone,  il  prigioniero,  e gli  altri  Traditori,  havevano  fegret*. 
snente  guardato , e nafcoilo  alcune  Lettere  di  cambio,  per  paga? 
te  del  danaro  a*  nemici  del  Re,  c le  Lettere,  Biglictti^eMemorie  tù 
fopramentionati.  Per  q^guire  quefto  loro  perfido,  di fegno  havp* 
vano  noleggiato  mediante  la  fomma  di  cento  Lire^tcrlinc  un  Va? 
fccllo  che  doveva  condurli  in  Francia , per  rimettere  quelle  infime* 
coni-.  Memorie-,  e Lettere  di  cambio , . trà  le  mani  de’  Nemici  deb 
le  Maefta  loro , e per  andare  ad  imbarcarli  in  quefto.Vafcelio  sera? 
fio  pofti  in  San  Clemente  Dacer,  in  unapteciolaJSarchcttachc  hàr 
▼evano  ancora  noleggiato , ech’eflendoarrivatial  bordo  del  Va- 
scello con  le  Lettere  di  cambio , inftructioni , &altrc  Memorie  che 
portavano , sperano  podi  alla  vela  per  andarem  Francia , e portare 
a Luigi  XIV.  6c altri  Nemici  delle  Maeftà  loro.il  tutto*-  l’informa? 
rione  dechiara  ancora , che  non  oftanccche  vi  fia  guerra  tra  l’ In- 
ghilterra , e la  Francia , i I prigioniero  durante  quefta  guerra , con 
gli  altri  mentionati , hà  aderito  a’  Nemici  delle  Maeftà  loro  efieqk 
doli  incaricato  delle  Lettere  e Scritture,  & inftruttioni  fùdette  j 
& havendo  noleggiato  un  Vafccllo  per  paflare  in  Francia , per  affi? 
fiere , Òc  ajutare  li  Nemici  di  loro  Maeftà  indetto  Regno  di  danai*  - 
ri , di  intelligenza,  e di  configlio  * e tutto  ciò  contro.il  loro  dovete,, 
e fede,  contro  la  quiete  del  Re  e della  Regina  y contro  la  loro  Co? 
rona , e la  loro  Dignità , e contro  gli  ordinichefono  flati  fatti  per 
rimile  caufa.  Il  Prigioniero  hà  rifpofto  a quefto  di  non  elfer  colpe? 
▼ole,  & in  tanto  Noi  lo  troviamo  colpevole , come  bifogna  ch^ 
voi  ancoralo  dechiariate.,  ■ 

Tbompfon  Offici aU leggio.  Milord  e voi  Signori  Giurati  II  Pri- 
gioniero preferite  in  quella  Patria  é accufàtod’un  delitto  odiofo, 
che  vuol  dire  di  tradimento  ch’è  il  più  horribilc  di  tutti  li  delitti  ^ 
che  fi  poflono  commettere  contro  tutte  le  leggi  humane.  Voi  nè 
havctcintefb  tutte  le  particolarità  coi  mezodella  Lettura  delle  ac? 
cufc  contro  di  Lui , di  modo  che  non  c bifogno  che  Noi  ci  fermia- 
mo per  ripeterla,  ma  noi  metteremo  le  cofe  in  evidenza,  fecondo 
al  metodo  ordinario  in  cari  limili.  Vjc.  fiato  detto  in  generale  che 
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tìdifegno  era  di  deponere  le  Macftà  loro,  che  vuol  dire  fecondo 
la  legge  dideflruggcrl»,  e di  farli  morire.  Chchavevano  co  Spira- 
to di  cambiare  il  Governo,  d eccitare  una  ribellióne  nel  Regno,  e 
<Pintrodarrc4in  Potentato  Uraniprc.  Di  quelli  delitti  Capitali  <c 
accufato  il  Prigioniero  , . c per  quella  ragione  fi  c condotto  in  que- 
lla Barra.  Signori  Giurati,,  quello  che  hi  fatto  il  primo  palio  in 
quello  affare  è il  prigioniero  alla  Barra.  Un  tal  Burdec  haveva  in* 
traprefo  difargli  far  conolccnza  con  una  pcrfonaechc  poteva  for* 
nirgli  un  Vafcello*  A quello  fine  il  Signor  Burdec  fece  venire  in 
fuacafa,  una  Donna  che  portali nome-di  ^Madama  Trat , che  har 
veva  la-condotta  degli  affari  d’un.Vafcello  cheapparceneva  al  fuo 
Marito  j HSignorAsthon  vivenneancora,  eli  trattennero  del  Va- 
(cello.  Glldiflc  che  haveva  dilègno-di  palTarc  in  Francia  con  tre  al- 
tre perfone,  e che  potendo  trovare  per  quello  effetto  un  Vafcello 
darcbbeuna-loimiiaTiguardevolc.  Altro  non  fi  con  chi  ufe  in  que- 
llo giorno  > fc  non  che  il  Padrone,  del  Vafcello  detto  Pafèley,  ver- 
rebbeconlaPrat  in  un  Cabafeto^  fia-  Taverna  > nella  ftrada  di- 
^Ludgate  per  parlare  al  Signor  Asthon;  eli  affegnò  per  quello  un 
giorno,  nel  quale  fi  trovò  il  Pafeley , e la  fua  moglie*  Ma  come  il 
Burdec  non  venne  PAsthons’informòfolo  dal  Pafelcy  quello  cho- 
defideravahavercpcr  paffarlo  in  Francia,  c glf  domandò  ijo.Lire. 
Sterline.  La  cofa  rcftò  cofi  con  iaconclufioned’abboccarfi  ancora- • 
una  voltain  Cala  dclSignor  Burdec , dove  vi  vennero  il  giorno  fei* 
«gucnte,c  vi  fconcraronoil  Signor  Eliot  anche  Lui  accufato  di  com*~ 
plicc.  Quivi  fi  finwl  mercato-  per  cento  Lire  Sterline , c nc  furono*' 
polle  fobico  in  depofito  nelle  mani  della  moglie  divBurdet  93.  e fu,’ 
rotta  ùna  moneta  di  feifoldi  della  quale  il  Signor  Asthon  ritenne 
fa  metà,  c Palerai  am  oglic  del  Burdec,  con  ordine  che  allora  che  iF: 
padron  del  Vafcellaportarebbcla  metà  che  rellava  al  Signor-  As- 
thon  di  pagargli  il  redo  del  danaro,  per  effer  quello  il  legno-che  già/ 
Wiavcva  condotto  inFrancia.-  > $ 

Vediamo  bora  il  fecondo  paffo,  Augnarono  il  giorno  della- 
partenza,  c Pabboccamento  fu  datcf  nelle  lètte  Stelle - nel  Gomun- 
Giardino,  .dove  fi  trovarono  il  Capitano  fiail  Padrone  del  Va  feci-  <ouib**f' 
Io,  eia  fua  Moglie  con  li  Signori  Asthon,  &vEliot.  Quello  che  «ni1, 
doveva  fare  il  terzo  non  venne , & il  Capitano  havendo  dato  ordi- 
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to  di  Surrey , dove  chiamarono  un  Barcarvolo  che  già'  havevano 
.noleggiato.  Quivi  comparve  Milord  Prefton  col  fùo -Scrvidote, 
& eflèndo  entrati  tutti  quattro  nella  Gondola , andarono  al  bordo 
del  Valcello,  e vi  furono  ricevuti.  Subitochc  furono  giunti,  fc4 
'.cero  conojfccre  che  havevano  pavra , non  fapendo  quello  che  fi  *fk-‘ 
cevano , emulando  li  la  colpa  il  timore  j & eflendofi  aQvicinati  in 
un  Valcello  di  guerra  ch’era  nell*  Ancorane!  fiume  aLong  Rea  elfo 
. pregarono  il  Padrone  di  volerli qaf conderc ; acciò  noniofièro  vi- 
gili dalli  Vificacori  del  Vafccllo,  e cofi  venqeronalcofti  quanto  fìr 
poffibjle , ma  arrivarla  Block-Houccna  Gravcland  fi  abbandona- 
ronodinuovo  al  timore , ed*  nuovo  fi  nafeofero , fino  che  venne; 
una  P/a^chc  li  cercava,  cche  abbordò  il  Valcello.  Entrato  duo* 
que  il  Capitano  che  comandava  la  Pinafla  cominciò  a cercare  il  Va- 
gello, c trovo  il  primo  Milord  Prefton,  enei  ccmpo.iftdTo  li  Sfr 
gnori  Aschon , & Eliot,  & ancora  un*  altro.  Bilogna  notare  per 
prova  di  tradimento,  che  vi  era  nel  bordo  deh  Valcello  un  Mas* 
zecco  di  Scritture,  nel  quale  era  attaccato  un  pezzetto  di  piombo, 
per  gettarlo  nel  fondo  del -fiume,  c che  poteflè  più  facilménte» 
andar  nel  fondo  , in  elafo  di  lòrprcla.  -Il  Signor  Asthon  prigioniero 
fèn’cca  incaricato,  e loguardava  nel  fuo  fieno , di  dove  il  Capita- 
no Io  prefe  nell’  imprigionarlo.  Dopo  quella  cattura  il  Capitano 
In  conformità  dellup  do  vere  prctclc  di  condurli  a Withal  ma  vc- 
. dendo  che  facevano  sforzo  d’andare  a terra , a Grayefe'nd , (limò’ 
bene  di  metterli  al  bordo  d’una  Fregata  detta  il  Giorgio,  per  efière 
in  maggiore  ficurtà.  Non  fi  tofto  furono  arrivati  in  quello  luogo 
clic  procurarono  di  corrompere  jl  Capitano,  con  la  propofta  dì 
dòppri mere  quelle  Scritture,  ,col  dirgli  jche  havendo  prefo  nella 
,Icarfcl!a  di  Milord  Prefton  divetfcfcrittureligacc  inficine  , che  fa- 
rebbe ftato  facile  di  levar  viail.pion^  del  pacchetto  prefo  al  SÌ-, 
gnor  Asthon,  attaccarlo  a quello  di  Milord  Prefton,  c poi 
gettameli  acqua  quello  prefo  all*  Asthon  -:  e pefoqbligarlo  a far 
quanto  effi  delìderavano  gli  promeflero  di  grandi  rimunerltionL 
.Glirapprefcntarono chevicrà  luogo,  & haveva  una  bella  occa- 
fionc  di  fare  certa  graodefortuna,  e di  renderli  confiderabile  : che 
.un  fervido  di  tal  natura  non  farà  mai  (cordato , e chcic  gli  darebbe 
tutto  quello  che  vorrebbe,  fe  gli  concedeva  quella  grafia  in  quello 
nmcoqcrp.  Ma  vedendo  ch’era  incontractabile,  cambiarono  «fi 
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Raftèria , e fi  me  fiero  a minacciarlo  di  verfe  voice  -,  come  noi  lc^>ro- 
varcmocònli.Tedimoni. In  fomma  l’ultima  colà  che  tengo  Si^ 
gnoriarapprefentarviqueftac,  che  nelle  Scritture  prefcal  Signor- 
Asthon  fi  contiene  tutta  la  conipiratione  j & in  verità  che  haveva 
gran  ragionedi  temere  che  non  fodero  aperte,  perche  voi  vi  ve- 
dcrece  il  di  legno  formato  di  cambiare  il  Governo  con  Fafiìftcnza- 
della  Francia,  e dicircon danze  coli  grandi  della  fua  colpa,  che 
jò  farei  torto  a’  teftimoniche  Jc-faranno  vedere,.  Se  jp  incrapren- 
delfi  di  notarvcli. 

>•  Signori.  Vi  fa raan dette  tutte  le  Lettere,  e tUtcele  Scritture  col  * 
mezo  delle  quali  voi  giudicarci , che  vi  è unamfclice  con(pirario*  sicotti»; 
ne  d’introdurre  in  auefto  dato  una  Potenza  ftraniora , di  ftabilire  cUre&n“! 
là  Religione  Procclrante,  col  mezo  della  Romana  j e di  rinforza* 
relè  npftrc Leggi , e li  noftri  limiti  > con  il  foccorfo  d’un’  Armata^ 
Francefe/  Che  dichino  tutto  quel  che  vogliono' in  .riguardo  della  * 
Religione  Proteftarite , non  vie  alcuno  che  non  giudichi- nellcg- 
gere  quelle  Scritture  , che  li  congiurati  non  habbinohavuto  ildi* 

Icgno  fe  la  confpiràtióne  folfidcva  di  ricever  tale  Religione , c tah- 
JLcggi  che  piacerebbe  al  Rc  di  Francia  d’imponerci.  Signori  le  il 
Prigioniero  t colpevole  di  quelle  colpe,  fòche  voi fareccil  voRroi/1 
dovere , ma  le  egli  è innocente , Dio  non  voglia  che  voi  io  condan- 
niate come  colpevole.  HOLT.  Fratello  chiama  i tuoi  Teftimo*  * 

Ai  ? Thompfin  Noi  cominciarcmò  dalla  Signora  Prati  IVtUtams  uno  * 

.del  Tribunale.  Signora  Prat  (fe  gli  fa  prima  predar  giuramento  ) 

Ecco  qui  hora  un’altro  Gcntil-huomo  alla  Barra,  a cui  fi  fà  fare  -* 
il-procclTo , contro  il  quale  voi  fietc  chiamata  perlcrvirdi  tedimo* 
nio.  Afcoltate  dunque  quel  tanto  che  noi  daremo  principio  a 1 
chiedervi.  Informate  digrada  vi  preg<5: il  Tribunaler.&’i  Giurati : 
del  tjattato  che  voi  fecefte  con  quello  Gcn  til-huomo , in  riguardo/ 
d’un  Vafcello  che  voleva  noleggiare  per  pallàrc  in  Francia  ,^e  quel- 
lo che  fu  fatto  in  queda  occaìuone.  ^Madama  Prat.  Il  Signor  Bur-  * 
dee  che  abita  nella  drada  della  Regina  vicino  a Gheapfidcmi  man-v 
dò  a chiamare  per  fàpere  le  potrebbe  trovare  un  VafceHo  per  palla- 
re  in  Francia.  Jo  gli  rilpofi  elicgliene  procurato  uno , c mi rilpofe,  - SMfi 
ch’era  per  due,  o tre  Mercanti , che  Volevano  andare  per  comprare 
Mcrcantic  in  Francia.  Jo  andai  due,  o tre  volte  per  quedo  affare 
flal  Signor  Burdct,  c finalmente  il  Signor  Asthpn  jm  feontrò 
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HQ^T.  Riguardate  quello  Gentil-huomo  c,  egli  ftelTo  ? .quello 
del  quale  fi  parla  ? . . . '-:yu.  , , • 

^Madama  de  Prat.  • Senza  dubbio.ch’e  lo  fteflb , , e .mi  trovò  nella 
coatta*,  detta  Cala  e Lui  fu  quello  che  noleggiò  il  Vaicelo , ma  prima.  de» 
flX.dt  ,°  fiderò  che  noici.rancontraffimo  in  una  Taverna  cheper  inlègna  hà 
un  Cane  in  Ludgatc  tdill pcriconchiudcreil  noftro  mercato.  Et  et 
icndomijo  trovata  nel  giorno  allignato  , noici  diedemo  a^ifeor- 
fcre  del  noftro  aftàre , per  lo  /patio  d’un’  hora  c meza  in  circa,  raaj 
il  Signor  Burdet  non  venne.  Il  giorno  fcguentejo  andai  dal  Signor 
Burdet  dove  fu  conchiufo  il  noftrormercato.,  mediante  cento  Li- 
re Sterline,  cfù  tagliata  una  pezza  di  fei  foldi  in  due  parti  Tremai* 
ne  S urgente.  Le  cento  Lire  furono  effetti  vomente  pagate?  Mada~t 
maPrat . Si,  e noi  conchiuacmmo  il  noftro  mercato  Martidi  mari-, 
no , cokompere  in  due  una  pezza  di  lei  foldi  nelle  fue  proprie  ma- 
ni , e lafcra  del  Martidi  le  cento  lire  ftcrlincfurono  pagate  alIaSi- 
gnora Burdet.  tAuvocato  Generale,  Chi  -vi  era  nella  compagnia?, 
^MadamaPrat.  Vi  era  un  nomato  Eliot,  il  Capitano  del  Vafceilo , 
e la  Signora  Burdet.  Tremarne,  Si  pagò  in  oro  ,*o  vero  in  argento  £ 
Madama  Vjrat.  Il  Signor  Asthon  qui  prcfcntc contò  93. Gbinciè elèi 
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ipldi  chefu  rotto , .e  nel  tempo  ifteflò  diede  la  metà  .,  e le  .Gru- 
lle calla  Signora  Burdet , •fic  il-Capicano  del  Vafceilo  o vero jo  por- 
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tando  la  metà  del  fei  Ioidi  rotto  dfll.Signor’Asthon.a  Madama 
Burdet,  noi  dovevamo  toccare  le  cento  lire  (Ieri  ine,  Williams  Di*; 
teci  di  gratia , dove  doveva  andare  if  Vafceilo  che  fu  noleggiato  • # 
Madama  Trae  In, Francia.  William* Chi  noleggiò  il  ValccÌIo?M<^;. 
ma  Trae.  Il  Gentil  huomo  chela.  William.  Chi  pagò  il  danaro? 


Madama  Prati]  Signor.  A stjion  qui  preferire.  William*  A chi  fupa 


?• 
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gato  quello  danaro  ? Madama  Prat  Tu  pollo  nelle  mani  della  Signo- 
ra Burdet  nella  fteflà  fua  Camera  dove  dorme.  Williams  Chi  fu 
quello  che  ruppe  il  fei  foldi  ? MadamaPrat.  .Quello  fu, il  Signor  A s- 
thon , il  giorno  ftclTo  che  fìi  conchiufó  il  mercato.  Williams  Chi  fu^ 
quello  che  Io  portò  via?  MadamaPrat.  Dopoché  il  danaro  fu  pa- 
gato il  Signor  Asthon  prefe  la  metà,  eia  Signora  Burdet  guardò 
ì attira.  Tremarne.  In  qual  luogo  di  Francia  doveva  andare  il  Vafccl-. 
Io  ? MadamaPrat.  Nella  prima,  e più  vicina  terra  dove  potrebbe  ap- 
prodare. Tremarne.  Non  vi  fu  dato  un  Biglietto  per  qualche  colà  ì 
ùhdama prat.  Si,  jo  hebbi  un  Biglietto , per  rancon  trarmi  nell’  in*. 
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legna  del  Cane,  & un’altro.,  acciò  mi  trovali!  nelle  lette  Stelle 
inComunJardin. 

Seguirono  altre  interrogatorie  lopra  quelli  Biglietti,  el’abboc* 
ca  menti,  e nel  fine  uno  de’ Capi  di  Giuftitia  parlò  coli.  PoUcxft» 
Capo  di  Giuftitia . Signor  Asthon  le  voi  delìderate  fare  a quella  Don- 
naqualche  domanda -vi  farà  Iiora  permeilo.  tAsthon.  Milord  do- 
mando chieda  fi  tenghi  ancora  in  piedi  come  jo  fono.  Madami- 
gella jo  vi  domando  aderto , non  tanto  in  mio  riguardo  quanto  che 
per  fare  giuftitia  ad  un  Gentil-htiomo.  Voi  dite  che  il  Signor’  Eliot 
icrirtè  uno  di  quelli  Biglietti  ì ^Madama  'Prat . Si  tanto  quanto 
porto  riccordarmene , & era  per  abboccarci  in  Cala  del  Signor  Rig- 
by.  Asthon.  Quello  che  jo  faccio  lo  faccio  per  giuftificare  quello 
Gentil-huomo.  Jo  fui  quello  che  ferirti  il  Biglietto.  Jo  ho  detto 
che  noleggiai  il  Valcello,  e che  il  Signor  Eliot  era  prefente  quan- 
do jo  feci  il  mercato.  HOLT.  Signor  Asthon  , Non  fifa  aderto  il 
proccflò  del  Signor  Eliot , proponete,  fidamente  quelle  domande 
«he  vi  toccano.  Quello  che  voi  dire  hora  del  Signor’  Eliot  non  fa 
* nicntecontro  di  Lui  Jo,parlo  coli  per  rendergli  giuftitia. 

HOLT.  Ma  voi  non  dovete  faro  che  quelle  fole  domande  che  vi 
riguardano.  tAsthon.  Coli  farò.  Ricordatevi  buona  Donna,  che 
voi  liete  intcrrogatafotto  al  giuramento,  cguardatevi  bene  di  (per- 
giurare , perche  ( ì tratta  della  mia  vita  ? c ‘Madama  Prat.  Son  ficura 
che  non  dico  che  la  verità.  Asthon.  Vihòjomai  parlato  dipartire 
in  Francia  ìMadamaPrat.  Si.  Asthon.  Sopra  la  mia  anima  che  non 
gliene  hò  parlato  mai  parola  alcuna.  «J Madama  Prat.  Voi  mi  dicefte 
di  più,  che  le  jo  potevo  fare  in  forte  di  farvi  paftare  in  Francia  che 
voi  mi  farefte guadagnare  mille  Lire  ftcrlinc  prima  della  fella  della 
madonna.  Asthon  Signori  Gjurati.Toccantc  quello  che  quella  Don- 
na dice  della  promefla  fattale  di  mille  Lire  non  tira  confcgucnza  al- 
cuna, perche  havendojo  dilegno  di  ufeire  di  quello  Regno,  bifo- 
gnava  che  jo  impiegarti  ogni  mezzo  perobligarlaa  farmi  fcappare. 
HOLT.  Signore  Asthon  non  vi  è permeilo  ancora  di  parlare  a? 
Giurati  fate  le  oflervationi  fopra  l’cvidcnzc  contro  voi , c voi  fare- 
te alcol  tato  ampiamente  fopra  ogni  cofa.  Asthon  fon  lìcuro  Milord 
che  voi  mi  farete  tutte.quellc  graticcile  fi  portone  fare  a un’  Huo- 
ino  nello  flato  dove  jo  fono.  HOLT.  Non  dovete  dubitarne,  e 
voi  haverete  tutto  quello  che  potete  chiedere  ragionevolmente.. 
A parte  IV.  O Às- 
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Asthon.  Milord  già  che  fono  chiamato  in  gitsftitia,  fon  molto  con- 
tento che  fi  a innanzi  di  voi.  Buona  Donna  ditemi  r (otto  al  giura* 
mento  che  voi  havete  fatto  vi  hò  jo  mai  parlato  , nc  direttamente- 
nè  indirettamente  d’andare  in  Francia  ? MadamaPrat.  Si,  c voi  mi 
domandafte  un’angolo  del  Vafccllo  per  nafconderc  qualche  colà 
che  voi  volevate  tener  legrcta.  *Asthon.  Ma  vi  hò  jo  parlato  d’an- 
darein  Francia  ì MadamaPrat.  Si.  Asthon.  Sopra  la  .mia  parte  del 
Paradifo,  non  ve  ne  hò  detto  minima  parola  * nc  direttamente, 
nè  indirettamente.  Madama  Prat.  Son  ficura  che  voi  non  doveva- 
te andare  nè  in  Holanda,  nc  in  Fiandra.  Astbon . Vi  concedo  che 
voi  forfè  havrefle  potuto  fàperc  prima  di  parlarvi , che  noi  voleva- 
mo paflarein  Francia  -,  ma  jo  non  ve  Phò  mai  detto.  Jo  premo 
quefta  circonftanza  per  far  vedere  che  quella  Donna  non  penfa'a 
le  ftefla. 

Seguirono  altre queflioni  tra  la  Dònna,  & il  prigioniero , con 
sfarne dd  domande  del  T ribunale , e poi  fi  fece  comparire  il  Pafeley  ch’era  il 
rJc‘cr'  Capitano  del  Vafccllo  noleggiato  che  conduceva  i Delinquenti , e 
U9U  fattogli  preflare  il  giuramento , venne  interrogato , e confrontato 
con  la  Prat  e coni’ Asthon,  il  quale  afcoltò  tutte  le  interrogato- 
rie fatte  al  Pafeley  fenza  rifondere  a cofa  alcuna , fe  non  che  nell* 
articolo  del  nafeondimento,  havcndolo  l’ Asthon  interrogato  fe 
furono  elfi  che  lo  pregarono  di  volerli  nafconderc,  o fe  fu  Lui  che 
gli efòrtò di nafeondern , &aliaqual  domanda  rifpofe  il  Pafeley. 
Voi  ci  dicefte  che fe  noifcontrajfmo  qualche  V afelio  di  guerra , di  auyerttr- 
yeneper  potervi  nofondere  : nè  a quello  contradifTc  l’Asthon.  Di 
più  fù  efaminato  un  Barcarvolo , che  fu  pure  confrontato*  & in* 
terrogato  di  molte  circonflantfe.  Finalmente  venne  chiamato  il 
Billop  ch*era  il  Comandante  della  PinalTa , e quello  che  havea  fatto 
gli  altri  prigionieri , e cofi  prefèntatofi  e fatto  il  giuramento  parlò 
a lungo. 

Ttittof,  L’ultimo  di  Deccmbre  tra  una,  e due  horc.  Milord  rDanZ 
E&medi  b ^ Sboccò  mecom  una  delle  porte  della  Camera  de’  Signori  a. 
^'^«Weftmunfterdicendomiche  il  fuo  Padre  defidcrava  di  parlarmi-, 
fàcto  iiPti-  & havendomi  condotto  nellaCamcra di  Milord  Lindfiy , Milord: 
giomeq,  prcfojcnce  vj  vcnnc  |£  a pochi  momenti.  Quivi  inrefi  di  fua boc- 
ca che  di  verfèperfòne  cariche  dtferitture  di  pericolofà  confcgueii- 
za  dovevano  andare  in  Francia,  ordinandomi  d;impiegarc  tutta- 
la 
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la  mia  dedrezza  per  arredarli  prigionieri , con  le  fcritture.  Noi 
.parlammo  de’  mezi  d’e/èguire  quedo  difegno , & jo  prefi  la  licen- 
za di  dire  a Milord  chela  più  breve  drada  era  d’andare  a Wolwich', 
o vero  a Deptfort , acciò  fi  pigliaflc  un  Vafcelio  di  guerra,  o una 
Finaflà,  per  affiderei.  A quedo  rifpofe  Milord  Danby  ch’era  pre- 
lènte ^che  poteva  dilponere  d’una  Barchetta  che  la  Signora  Du- 
chefià  di  Grafton  glihaveva  predato , c che  andava  per  farla  ap- 
parecchiare. Milord  Prefidencc  mi  diflc  rucceflìvamentc  che  mi 
darebbe  in  fcritto  il  nome  del  Vafcelio,  e del  luogo  dove  andava  , 
con  una  Lettera  per  una  certa  perlona  che  mmdruircbbc  più  in 
particolare,  c mi modrarcbbeil  Vafcello,  (opra  il  quale  quede 
P ertone  dovevano  imbarcarti.  Dopo  haverc  jo  ricevuto  la  Lettera 
di  Milord  Prefidente.,  andai  per  cercare  la  perfona  a chi  era  indriz- 
zata , ma  non  la  trovai.  In  tanto  Milord  Danby  venne  egli  deflo 
nella  Barchetta  al  lido  della  Torre , dove  johavevo  podo  un’  Huo- 
mo  per  venire  ad  auvertirmi  quando  foflè  giunto , in  un  luogo  do- 
ve jo  davo  alpettando  delle  tue  nuove.  Il  Capitano  Stringer,  & il 
'Cavaliere  Tay/er  vennero  nel  luogo  dove  jo  era,  eco’  quali  andai 
à trovare  Milord  Danby,  chcm’indruflcdi  tutto  quello  che  do- 
vevo fare;  havendogli  jo  detto  che  non  havevamo  armi  a badan- 
za,  c coti  ci  inviammo  alla  volta  della  T orre  per  farcene  dare } ma 
non  trovandoti  il  Governatore  Milord  Lncas , fu  forza  appettarlo 
-qualche  tempo , evenuto  detto  gli  quanto  bitognava , ci  fornì  tut- 
to quello  che  jogli  diffiefTcrniceflario. 

Coti  providi  c ben’  armati , noi  partimmo  fopra  la  mia  Barchet- 
ta dal  lido  della  Torre  un’  hora  innanzi  la  mezza  notte , pigliando  S’incatn  fni 
-la  drada  di  Gravefend , benché  faceflc  gran  calma , c nell*  andare 
noi  vibrammo  un  V atcello  o due , ma  con  gran  fretta , per  non  per- 
derei! tempo,  havendo  rifoluto  di  pigliare  quedi  Signori  prima 
>che  fi  fodero  inoltrati  verlo il  Marc.  Arrivati  in  Gravefend,  noi 
ci  ranfrefearamo,  fenza  fermarci  molto,  e fucceffivamente  andam- 
mo per  ajppodarci  in  un  certo  luogo  detto  hope^'v ifitando  per  dra- 
da diverfi  Vafcelii,  ‘fotte  pretedo  di  forzare  de’ Marinari  per  met- 
tere foura  la  Flotta , & anche  ne  prefi  due  o tre , 8 c uno  tra  gli  altri 
che  conofceva  molto  bene  tutti  li  Vafcellich’erano  nel  Tamigi. 
Ordinai  a quedo  di  pigliar  luogoapprefio  di  tre  nel  remare  per  po- 
tergli parlar  di  tempo  in  tempo.  lo  havevo  li  nomi  di  diverfi  Va- 
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fcelli , egli  diedi  a credere  che  ne  volevo  forzare  uno , per  fargli 
portarle provigionidcl mio Vafcello quella  Ellà  Coprala  Flotta: 
come  gli  nominai  quello  che  jo  andavo  per  cercare^  credendolo 
proprio  al  mio  dilegno , mi  rifpole  egli  ch’era  un  Vecchio  Vagel- 
lo , riavendogli  jo  rifpofto,  non  importa  niente  balla  di  potermene 
fervire  per  quella  Campagna , e continuando  coli  il  noflro'difcot-  • 
fo  mi  promelfe  di  inoltrarmelo , Cubito  che  lo  (coprirebbe.  Dopo 
havervogato  quache  buon  pezzo  noi  arrivammo  nella  punta  del 
Fortino  di  Tiburp  dove  vi  erano  molti  Vafcelli.  Il  Cudetto  Marina*' 
ro  riguardò  dalr  una  e l’altra  parte,  e poi  mi  dilTc:  Ecco  la  il  To- 
maio, cl’Elilabetta  ,jo  comandai  fubitodi  far  legno  a quello  Va- 
gello di  fermarfi , & eflendo  arrivato  dirimpetto , vidi  due  Mari- 
narirobullial  Iato  del  Padrone,  a cui  jodifli,  Padrone  y ecco  là  due 
Huomini  propri  per  fèrvire  il  Rè , ma  per  farvi  vedere  che  jo  voglio  ufarne 
dà  Gdlant-huomo  t non  voglio pigliarne  che  un  foto.*  Mi  replicò  il  Padro- 
ne con  quelle  parole,  Jj>cro  che  voi  non  lo  farete , per  bavere  jo  la  mia 
protettione , &au  vicinatici  al  bordo,  me  la  fece  in  fatti  vedere.  Ma 
jo  gli  foggiurrfì  che  volevo  vifttare  tl  fuo  Vafcello  y per  fapere  fe  egli  no 9 
havejfe  altra  gente  in  queflofuo  Vafcello  che  foffe  propriaper  il fcrvitio  del 
Rè , e coli  Calicò  di  lopra  per  non  potermelo  impedire  cominciai  a 
cercare  con  alcuni  altri  della  mia  gente. 

Come  m’andavo  dubitando  che  lì  follerò  nalcofli  nell’  E co  ut  il* 
Trovati  .«c  j (iano  Lucane  del  Vafcello  jo  medemo  andai  per  aprirle , e vidi  li 

itTiprij'io-  tre  che  s’erano  nalcolli  onde  mi  diedi  a gridare.  O la  bella  poflura*, 
e dove  andateSignori?  bi fogna  ritornare  indietro.  11  primo  che 
U9U  ufcì  fu  Milord P/v/?o«,  ma  jo  nonfapevo  chi  folle,  nè  Io>  leppi  che 
di  là  a qualche  tempo  che  fu  nel  mio  VaCceMecco.  Salirò  lòpra  jo 
gli  dilli  Signore  bifogna  che jov't  cerchi  per  tutto  ? Ripoféegli,  lo  voglio  , 
ma fiero  che  n oi  non  mi  torme  niente.  Gli  replicai  jo,  Hon^ecceto  Scrittu- 
re. Ecofì  cominciai  fubitoa  cercarlo  nelle  fcarfelle,  e prelì  latte 
le  Lettere  e Scritture  che  haveva*,  che  chiulì  nella  Tafca  della  mia 
Calacca  : gli  prelì  ancora  il  Tuo  Horivolo,  ma  glielo  refi  Cubito  che 
leppi  chi  era.  Dopo  havcrlo  cercato  ufcì il  Signor  Eliot,  e poi  il 
Signor  Asthon  mi  pare  che  quello  haveva  allora  il  fuo  Berrettino 
di  notte.  Ma  (àlito  Courail  Vafcello  uno  de’  miei  Marinari  saccor- 
fe  che  metteva  qualche  cofa  nel  Cuo  petto,  & havendolo  feguito 
s’au  vicinò  di  me , c mi  dille  all’  orecchio  : quejlo  Cjentil-buomo  mette 
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qualche  cofanelfuofeno  ; jo  l’abbracciai  lubito,  e facroio  tornare  vcr- 
fo  di  megli  dilli , che havete  nel ruoflrofeno  ? mi  rifpofè  egli , nulla  ec- 
cetto il  mio  Falzoletto , & havcndolo  egli  dello  tirato  me  lo  fece 
vedere.  Ma  non  volendo  jo  contentarmi  di  quello  vi  mellì  la  ma- 
no , & havendone  tirato  un  pacchettino  nel  quale  vi  era  attaccato 
un  pezzo  di  piombo  ,•  lo  incili  nella  mia  Icarfella,  perfuafo  che  que- 
lle erano  leScritturc  importanti  che  tenevo  ordine  di  cercare  & afi- 
licurarmene  ; lùcccllìvamente  li  feci  tutti  fccnderc  nella  mia  Bar- 
chetta; & ordinai  al  Padrone  del  Vafcello  di  fettar  i’ancoraha1- 
vendovi  pollo  parte  della  mia  gente  per  cuftodirlofmo  a nuovo  or- 
dine. Subito  che  furono  entrati  nella  mia  Barca , mi  pregarono  di 
farportaredalVafcelloun  Cello, & un  Saccodi  notte  che  gli  ap- 
parccncva , e poi  cominciammo  a vogare , & ad  allontanarci.  Fa- 
ceva allora  molto  freddo,  c la  marea  era  molto  contraria.  Di  la 
a poco  tempo  il  Signor  Eliot,  parlando  con  uno  lo  qualificò  Milord. \ 
onde  io  abballatomi  nell’  orecchio  gli  chiefi , chi  folle?  & havendo 
rifpolco  ch’era  Milord  Predon-,  auvicinatomi  lo  falutai  con  do  va- 
ro rifpctto , & egli  cortefcmcnte  mi  dille , ch'era  molto  contento  d'ejfer 
caduto  nelle  mani  <£ un  cofi  (jalant-buomo , c eoli  vogando  contro  la 
marea  ; & il  vento  foffiando  molto  freddo.  Milord  Prcllon  mipre* 
godi  Volerci  fermare  in  Gravcfend,  finoa  canto  che  la  marca  follò 
cambiata,  e che  baveficro  mangiato  qualche  colà.  Ma  jo  lo  pre- 
gai d’ifculàrmi , col  dirgli  che  non  eravamo  molto  lungi  della  Fre- 
gata detta  il  Giorgio,  dove  noi  ci  fermarono , e gli  farò  dare  la  gran 
Cabannadi  tal  Vafcello, dove  trovarebbe  ogni  forte  di  commo- 
dità  pollìbile.  Milord  mollrò  d’eflèr  contento  dell’  offro  fattogli  ; 
ma  prima  d’arrivare  al  bordo  del  Vafcello  di  guerra,  noi  entrammo 
in  diverfi  difeorfi , lopra  differenti  materie,  facendomi  anche 
molti  queliti.  ' ♦ 

Cavaliere  WilliàmsW\  prego  di  dirci  quali  furono, le  potete  riccor1 
darvene?B//^p.  Milord  Prcllon  havendo  freddo , e vedendo  il  cedo  com*»* 
vcrlò  diLuimi  dittèjCapitdnoBillop  noi  non  habbiamo  ancor  mangiato  <-uo~ 
lete  mangiare  Un  poco  con  noi  ? Nel  cedo  vi  eraun  pezzo  di  Bue  arredo 
del  pane, & alcuni  Fiafchi  di  vino^chc  tirai  jo  delfo  di  fuori, con  altre  “ 
cole  commcdibili.  Dopopranzo,  Milord  fece  dare  il  redo  alla  • 
mia  gente,  & havendo  tirato  fuori  ancora  due  Fiafchi  di  vino,chitt- 
fi  di  nuovo  il  cedo.  Milord  bevc  alla  mia  Iònica  una  o due  volte  > 
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teftimoniando  d’efler  contentiffimo , c molto  fcnfibile  alle  civil- 
tà chejo  gli  moftravo,enel  bcvcre  la  feconda  voltami  diflè,  fimi 
'vedrò  mai  in fiato  di  potervi  fervtre , lo  farò  di  tutto  il  mio  cuore , tanto  più 
polendomi  disfare  del  Pacchetto  delle  mie  Scritture.  Thompfon.  Diteci  bo- 
ra di  qual  maniera  il  Signor  Asthon  vi  parlò  ì Billop.  li  Signor  A s- 
# thon  mi  dille  chejo  non  trovarci  il  mio  conto  di  maltrattare  tanti 

Gentil-huomini,  e mi  pregò  di  voler  gettare  il  pacchetto  delle 
.fcritture  nel  fiume.  Tremarne  Che  intendeva  per  tanti  Gentil-huo- 
mini Jononlofò,  ma  fi  fervi  di  quella  efpreflìonc.  Tu- 

■moine , Chi  fu  quello  che  vi  follccitò  a gettare  il  Pacchetto  nel  fiu- 
me ì Billop.  Il  Signor  Asthon  mi  preme  diverfe  volte.  Tremarne , 
Checofa  vi  dific  c di  quali  ragioni  fi  fervi  ? Billop, mi follecitò  tan- 
te volte,  &hcbbemoinficme  tanti  difeorfi  intramezzati , che  non 
faprei  dirne  tutte  le  particolarità.  HOLT.  Dite  quelle  che  pote- 
te accordarvi.  'Billop. Con  Tua  licenza, -vado  a dirlo.  Il  Signor* 
Asthon  difeorrendo  meco  mi  propofe  dopo  molte  adustioni , di 
volere  andar  con  loro,  ma  havendogli  rifpofto  di  non  volcrl</fàre,il 
Signor  Eliot  riprefe  la  parola,  e mi  pregò  di  voler  gettare  il  pac- 
chetto Dell’acqua,  quefto  fu  prima  d’arrivare  nel  bordo  del  Gior- 
gio , che  noi  hebbemo  tali  difeorfi.  Quando  noi  fummo  arrivati 
il  Signor  Eliot  mi  tirò  da  parte  verfo  la  poppa,  e mi  feongiurò  di. 
nuovo  di  volergettare  tal  pacchetto  nelfiumc  -,  che  mi  fi  prefènca* 
va  una  bella  occasione  d’arricchirmi , e che  nifluno  s’accorgercb-, 
be  le  jo  logertavo.  Mi  ero  feordato  di  dire , ch’eflendo  nella  pop- 
pa, con  Milord  Prefton,  e con  li  Signori  Asthon,  & Eliot  li  pre- 
dai,di  ritirar/! , perche  gli  altri  fi  accorgevano  che  mi  parlavano 
nell?  orecchio.  Di  la  a poco  tempo  il  Signor  Asthon  ritornò  anco- 
ra allo  {carico e Milord  fi  mede  a fumare  unapippa  di  tabacco,  in 
tanto  che  le  marea  diveniflè  favorevole.  Finalmente  effondo  que- 
fta  ritornata , noi  rientrammo  di  nuovo  nella  Earchctta , c noi  pre« 
•forno  vogando  la  ftrada  di  Londra.. Tremarne.  Non  vi  accordate  che 
vi  habbinodcttoaltro,  dopo  rientrati  nella  Barca  fi  no  a Londra  ì 
'Billop.  Fu  allora  che  fi  fervirono  d’ogni  induftria  per  guada-,, 
tEfamedci  gnarmi  il  Signor  Eliot  mi  diffo , la  vofira  fortuna  è nelle  voflremani * 
carino,  contiene  che  a voi  d’ejfirco/t  grande,  ecofi  ricco  che  potrefte  defidc- 
i«5i.  rarlo , e per  far  quefto  non  havete  da  farechc  gettar  quelle  fcritture' 
nel  fiume.  Mavedendo  chejo  ricufàvo  di  farlo,mi  dille  che  non  ha- 
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vevo  altro  da  fare  che  attaccare  quel  pezzetto  di  piombo  tllc  ferie- 
ture  di  Milord  Prefton , chejo  guarderò  fuccclfrvamente , e get- 
tarquel  pacchetto prefo  al  Signor  Asthon.  Gli  ri  Ipofi  joNiw*  certo 
non  voglio  farlo  : credete  voi  forfè  che  le  perfine  che  fino  al  fervi  t io  del  Rè , 
ftano  co  fi [ciocchi , di  non  ricotto  fiere , que(la  matafione  di  Carte  di  Scritture > 

1 Mi  replicò  fpcflbqucftecofeall’orccchiOj&ilSignorAsthon  vo- 

lendo appoggiare  il  fuo  dilcorfo  dille , voi  ci  farete  un  gran  favore  col 
gettar  tali  Scritture  nel  fiume.  Ma  vedendo  la  mia  odinatione  a non 
volerne  far  niente , cedo  di  moleftarmi  , invitandomi  a bévcrc  fen- 
za  dirmi  altro.  Però  il  Signor  Eliot  ritornando  all’  articolo  delle 
» Scritture  mi  diflc  Caro  mio Billop gettale  nel fiume.  * A quello  jo  gli  re- 

plicai , Che  farei  un gran fielerato , fijo  (èguiffè  il  fio  con  figlio , chejo  lo 
1 pregavo  di  metterfi  nel  mio  luogo , e che  Lui  non  fi [darebbe  già  mai  ame  y 

’ fi  commettevi  un' attione  (ìnule.  Finalmente  vedendo  di  non  poter  ot- 

tener nulla  fi  mefle  in  una  gran  colera,  fino-a  dirmi,  Che  ogni  Cane 
have^vail fèto  giro  i onde  anche  jo  sdegnato  gli  rispofj , che jfcraroó 
che  il  fuo  non  verrà  mai , e che  lo  pregavo  di  lafciarmi  in  ripofio , e di  non  sfir- 
• zarmi  a trattarlo  altramente  che  da  Gentil-kuomo.  Da  quello  momen- 

to in  poi  non  mi  parlarono  più  di  quello  affare , & il  Signor  Eliot 
i tutto  in  furore,  fi  diede  a fare  inprecationidelìdcrando  che  cadeflc 

ì dàlCielo  un  tuono  per  abbiflare  quella  Barca.  In  quella  maniera 

t noi  paflammo  il  Ponte  di  Londra,  lotto  al  quale  il  Signor  Eliot 

r ricominciò  le  lue  imprecationi,  pregandoli  Cielo  di  farlo  cadere 

j foura  la  loro  teda.  Iti  fomma  jo  li  conduflì  nel  ponte  di  Withal,ha- 

vendo  prima  podo-nellc  Scale  del  lido  di  Hungerford  uno  de’  miei 
o»  Huomini  a terra  acciò  andafle  per  fare  aprire  la  porta  del  Withal 

K&  che  pcreflcr  tardi  era  chi  ufo  * & in  tanto  chejo  facevo  armare  la  mia 

f gente  per  far  condurre  li  prigionieri  nell’ officio  del  Conte  di  Not- 
ti tingham , a Withal , prefeco  come  credo  il  loro  tempo , per  darli  ' 

jo  qualche  mangia,  fucceffivamcnce  jo  li  condulli  nelle  danze  di  Mi-  * 
lord  Nottingham , al  quale  diedi  le  fcritturc  che  havevo  prefo  ; e 
ai  Milord  havendopodo  il  pacchetto  foura  la  Tavola,  mi  ordinò  di  5 
k fare  entrare  Milord  Predon,  ch’era  nell*  Anticamera,  dopoque* 

\ Ro  jo  mi  ritiratale  leritture  cflèndolèmpre  (òpra  la  Tavola,  fchza 
effer  coperti.  Ulcito -Milord  Predon  jo  rientrai  e mi  accorlì  che  il 
i Pacchetto  era  nello  deflò  luogo , & nello  Hello  dato  che  jo  l’ha  ve- 
t vó  dato  &jo  vitcftaifioo  cheli  fece  entrare  il  Signor  Asthon,  che  ■ 
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fù  fubiro-,  & al  quale  Milord  PreBon  gli  fece  diver-fe  domande. 

*Asthon.  Vi  prego  Capitano  Billop  di  dire  quali*  furono  quelle 
domande,  e quali  quelli  queliti,  con  le  rilpollechc  jo  vi  fedì  Billop. 
la  verità  che  la  memoria  non  mclcfornifcc  tuttein  quelle  horajjo 
non  penfavo  quali  d’andare  che  adormire,jo  m’havcvo  fatto  appli- 
care il  giorno,  innanzi  delle  Vellicatone  che  mi  davano  un  coli 
gran  dolore , che  la  Servietta  che  copriva  le  mie  fpalle , era  fcorlà, 
c penetrata  dal  fangue,  perche  la  mia  carne  era  tutta  Bracciata.  As- 
thon.  Dite  al  meno  Capitano  quello  che.  havcrc  potuto  ritenere. 
Billop.  Mi  riccordo  che  Milord  Nottingham  mi  domandò  tra  le 
mani  di  chi  havevo  prefo  quel  Pacchetto , e che  voi  confelfallc  che 
velc  havcvo  prefo  a voi.  Si  fece  entrare  in  terzo,  kioga  il  Signor 
Eliot  al  quale  Milord  chiefe  dove  egli  andava,  havendogli  dato  in 
rifpoBa , che  bavera  rifilato  di  poffare  in  V landra , per  domandare  del  pa- 
ne già  che  l'impedivano  di  trovarne  nel  fio  Vaeft  reche  amava  meglio  don* 
dare  a mendicare  in  cafa  degli  fir anteri , che  di  morir  .di fame  nella  fra  Pa- 
tria. Fu  lungo  il  dilcorìo,  & infinite  le  interrogatorie  che  furono 
fatte  al  Capitano,  cdaJl’Asthonj.c  dal  Capo  Giudicete  in  alcu- 
ne cofe  s’andò  imbrogliando,  ma  però  fi  conofccva  che  quello  che 
diceva  era  naturale,  enon  artificiale;  però  iltuttoandò  girando 
(òpra  le  Scritture,  conofcendo  benilfimo  l’Asthon  che  in  qucBe 
confifieva  la  fuavita.  F.ù  ancora  cfaminato  un  tal  Johnfon , ..che  fi 
trovava  nel  Vafccllo  > allora  ciac  gli  altri  etano  Baci  fatti  prigionieri, 
che  col  fuoclàmc  non  fece  quali  altro  che  confirmare  tutto  quello 
ch’era  Baco  detto  dal  Capitano  Billop , con  qualche  circonBanza 
piuò  meno  : ma  come  non  vi  erano  che  quelle  Scritture  fole  chq 
potclTcro  convincere  del  dclittodi  tradimento  l’Asthon , perque- 
Bo  tutto  lo  Icopo  principale  del  Tribunale  hatteva  ad  andar  Termi- 
nando qucBo  articolo,  che  veramente  fi  può  dire  che  fù  Termina- 
to con  turtelc  maggiori  diligenze,  non  perdendoli  nè  pure  un  mi- 
nimo punto  eh e non  folle  clami  nato , .e  leevidenze  erano  troppo 
chiare,  ctrpppomanifcBe,  per  poter  trovare  il  Reo  fufEcienti  ra- 
gioni a fpurgar  fi  dcll’accufe,  ma  .come  la  vita  gliera  predo  fa  non 
lafciò  d’andar  facendo  qucBionia’  Tuoi  T eBimoni  auverlàri. 

Flora  efiendo  Hate  lette  Ieinformatrioni  tre  voice,  una  in  Lati- 
no, per  conformarli  all’ ulb.delle Lcggi,e  duein  Inglelè;  il  Capo 
Giudice  fece  un  dileoefoa’  Giuraci rapprclentandoli  più  al  chiaro* 
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rotto  il  contenuto , della  natura  del  delitto, delle  acculò,  delle in- 
fòrmattioni,  c d’ogni  altra  particolarità,  conchiudendo  che  in  Finsi  con- 
, materia  di  tradimento  non  vi  era  acceflorio , c che  le  minime  cir- c,aGonc- 
conftanze  formavano  il  tradimento  iftelTo.  Procurò  ancora  di  giu-  «m • 
(liticarli  l’Asthon  col  dire,  che  pregava  i Giurati  di  confìderare 
che  di  tutte  quelle  Scritture  che  s’erano  adotte,  e trovate  fopra  di 
Lui , non  ve  n’era  ne  pure  una  che  folfc  feri  età  di  fua  mano , o lòtto 
fcritta  ,ofigillata  col  fu©  figlilo, e che  non  vi  era  prova  alcuna  ch’e- 
gli folle  partecipe  del  contenuto  di  cali  Scritture.  Gli  fu  risposo 
dall’  uno,c  l’altrodc’  Capi  Giudici;  che  dopo  le  informattioni  coli 
canonicamente  fatte, con  tante  circonftanze,  c con  tutte  le  forma- 
lità delle  Leggi  del  Pacfe,  non  viera  più  nulla  da  dire,  che  il  giu- 
dicio,  e la  rifoluttionc  dipendeva  da’ Giuri,  che  haveano  intefo 
con  una  vigilantealfiduità,  quantoera  fiato  detto,  elcritto,  & 
eliminato-,  di  modo  che  per  cflère  bene  inftrutti  del  fatto,  non 
vorrebbono  far  torto  ad  un’  Huomo  col  condannarloeflcndo  inno- 
cente,nè  alla  giuftitia,al  Regm^&alle  Leggi  con  l’afiòlvcrlo  clfen- 
'do  delinquente.  Altro  non  refiava  dunque  da  fare  che  di  fotto- 
mettcrfial  faviogiudiciode’Giurati , &in  quefia  maniera  rispofe 
rAsthonchcnonhavcvapiùakroadircperilprclènte,  c che  fi  ri- 
metteva al  dovere  de’ Giurati;  &il  ProcuratorGcncrale  parlò  in 
nome  di  tutti  gli  Officiali  del  Ré , chcin  quanto  a loro  non  gli  re- 
fiava cola  alcuna  da  rapprcfcntarc. 

Voltatoli  poi  uno  de’  Capo  Giudicildolr,  a Giurati  li  dille  che 
potevano entrare  nella  loro  danza  per  adempire  il  loro  Officio,  ,?jru”jj7o 
chiedendoli  prima , fe  credevanodi  reftar  molto  tempo  a confulra- 
re , e deliberare , perche  fopra  a quello  quel  T ribunale  pìgliarebbe  uam^wc. 
le  lue  mifure , a cui  rispofe  il  Capo  de’  Giurati , che  non  potevano 
fàper  ciò,  fe  prima  non  erano  chiù  fi  infieme , e maturar  tra  di  loro 
- la  materia , & allora  fi  potrebbe  fapcre  fe  breve,  o lungo  foflèil  tem- 
po per  la  rifoluttionc.  Veramente  la  domanda  del  Signor  Capo 
Giudice  Holt,  fu  trovata  da  tutta  quella  gran  raunanza  molto  ridi- 
cola, il  chiedere  del  tempo  che  impiegarebbono , prima  ch’en- 
traflèro  in  confulra.  Maquicbencdi  fapere,  qual  na  l’ufo  d’In- 
ghilterra toccante  quelli  Giuri , che  fono  quelli  che  giudicano, 
fecondo  al  ProcelTb  formato  da’  Giudici.  Per  primo  quelli  devono 
clferfempre  ix.  le  il  Delinquente  è Straniere  le  gli  danno  lèi  ftra- 
ja Parte  IV.  P meri, 
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nicri , e lèi  del  Paefe , Te  Inglelc  tutti  Inglefi.  U Tribunale  ne  presi. 
Tenta. al  Delinquente  qualche  numero  di*©»  al  meno,  t8f.  il  Delitti 
quence  rigetta  qui  che  vuole,  e fcicglie  li-  u.  che  li  piace...  Quelli 
leciti  predano  il  Giuramento,  & affidono  a tutte  le  informattioni, 
e procedo , che  finito  coli  in  publico  come  fi  e moftraco  di  fopra,  fi 
chiudono  in  una  danza,  lenza  T avola , fcnzaSedic,  © lenza  mini- 
ma cofa , né  di  mangiare , ne  di  bcvcre,  ne  di  fcaldarfi  cllcndo  di. 
Verno , ne  alcuna  commodità  per  le  ncceflità  naturali  , biTognando, 
fare  i Tuoi  bifògni  in  quel  luogo  fteflò , occorrendo , & a vida&a* 

f >iedi  l’uno,  dell’ al  troi  non  eflfendo  la  danza  che  30.  piedi  in  circa, 
unga , & un  poco  meno  larga  : e quivi  bilògna  chorcdino  chiufi 
fino  che  cadano  tutti  d’un  comune  parere  ad  alibi  vere , o a condan- 
nare, e tal  volta  per  il  capriccio  d’un  folo  di  non  voler  cadere  al,fen* 
timento  degli  altri undeci  è dato  niceflfario  redarc  chiufi  in  una  tal, 
mi  feria , piu  di  15.  e di  io.  bore  , & alla  fine  non  potendo  gli  altri 
tolcrar  più  la  fame,  la  lece,  il  freddo,  e dirò  la  puzza,  convenne 
che  gliundccicadefleroal  parere  di  quel  foia*  e fpeflo  arriva  che. 
la  pluralità  de’ voti  le  fi  iconcra  gente  più  delicata  , bilogna  che 
conchiuda  con  due  o tre  d’altro  fèntimenco.  Il  T ribunale  bifogna 
ancora  che  cedi  raunato  fino  che  venga  la  rifoluctipnc  de’  Giuraci, 
ma  però  i Giudici  che  fon  molti  al  meno  jo.  cioè  il  Milord  Maire 
di  Londra,  gli  Schiappini  •&  altri  fi  ritirano  in  certe  danze,  do- 
ve mangiano,  bevono , c fumano,  ma fubiro  che  il  Graffiere  viene 
per  dire  che  i Giurati  chiamano  d’ufcire  per  efler  d’accordo  fi  met- 
tono a lèdere.  Queda  volta  dunque  non  redarono  chiufi  che  mez- 
za hora,  e prelèntatifi  nel  Tribunale  vennero  chiedi  dal  Graffiere, 
Giovanni  Asthon  alza  la  mano , come  fece,  e poi  rivolto  a’  Giura- 
ti dille , guardate  il  Prigioniero  è egli  colpevole  del  delitto  di  tradimento 

del  quale  fi  accufa>o  non  colpevole*.  Rifpofe  il  Prefidente  de’  Giurati 
Colpevole  j e domandati  quali  effetti  poteva  egli  havere  rispofe  il 
detto  Prefidencc  che  non  fapevano , al  meno  che  folle  alla  loro  co- 
gnittione.  Ordinò  il  Graffiere  nel  punto  ideilo  al  cudodc  delle  Pri- 
gioni che  havelfe  cura  del  Tuo  Prigioniero , e loconfiderallè  come 
quello  ch’é  dato  trovato  colpevole  di  colpa  di  ribellione. 

Parlò  poi  il  Graffiere  in  queda  maniera.  Alcoltace  Signori  Giu-' 
rari  di  qual  maniera  quedo  Tribunale  ha  regidratola  vodra  opi- 
nione. V oi  dite  che  Giovanni  Asthonx  colpevole  del  delitto  del 
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«jàile  é accurato  di  tradimento,  e colpa  di  ribellione  in  primo  capi- 
te,  ma  che  nonhaveva  nè  Terre,  nè  Calè,  nè  Mobili , nc  immoti- 
li  allora  che  cOmméllè  quello  delitto,  che  foflè  venuto  alla  voftra  licantiano. 
cognittione;  ceco  tutto  quel  che  voi  dire  ? Rifpofero  i Giurati  di  u,t. 
fi.  Allora  il  Capo  Giudice  Pollexs  rivolto  verfo  li  fteflì  li  parlò  con 
tali  (enfi.  Jo  credo  Signori  che  V vi  bave  te pronunciato  in  conformità  della 
natura  delle  prove,  e fecondo  a quello  che  la  legge  ricerca  da  voi,  eh’ c quella 
appunto  che  ci  fòfi  iene  ,c  che  ci  confèrva.  E benché  ftacofa  molto  fenfìbile  d * 
particolari  di  veder ft  inter  e fati  m affari  di  tal  natura,  con  tutto  ciò  noi  dob- 
biamo bavere  molto  piu  a cuore  il  bene  comune,  la  confèrvatione,&*  il  mante- 
nimento del  Governo , e che  la  Gtujìitia  habbia  ilfuo  corfo , che  qualfifìa  in - 
tereffe  d’altro  particolare-,  bijogna  ha^er  cura  di  qtieflo  altramente  ci  fa- 
rebbe imponìbile  di  vivere fopra  la  Terra.  I n tan  to  i poveri  Giurati  che 
haveano  affittito  (ètte  hore  in  quell’  atrionc , lenza  pigliare  alcun 
i-infrefeo , nè  alcuna  nodritura , chiefcro  la  loro  licenza,  8e  il  loro 
Capo  dille  in  nome  di  tutti,  Noi  vi  preghiamo  di  volerci  liccntia- 
rc , e che  Noi  non  Tramo  più  obligati  di  fermarci  in  tal  feffione,  do- 
po  haver  fatto  quel  ch’era  del  noftro  dovere.  Sia  fatto,  rispofe  il 
Capo  Giudice  Pollcxs,  e dal  Graffiere  vennero  licentiati  con  tali  . 
parole.  Voi  potete  partire  Signori , per  effer  liberi , e diffìmpegnati , ringr at- 
tuandovi in  tanto  il  Tribunale  del  Vofiro  buon  Scrvitio. 

Anche  il  Tribunale  fi  alzò, sparandoli  pcrlo  fpatio  d’un’hora, 
per  pigliar  qualche  nodritura , e forlc  per  di (correre  tra  di  loro  in  Procedi* 
particolare.  Riaflètcarifi  poi  nel  T ribunale il  Milord  Maire , il  fot-  SS 
tò  Repcordcr del la Città  di  Londra;  con  di verfi Giudici,  eSchiappi- 
ni , tra  una  moltitudine  infinita  di  Popolo,  dopo  cfTcrfi  gridato  che 
fi  faccflc  filenrio , fu  ordinato  cheli  conducete  Milord  Prefton , & 
il  Signor  Asthon  alle  Barriere, che  fufubitoclcgtìito  cioè  l’ Asthon 
condotto  dentro  le  Barriere , & il  Prefton  dalla  parte  di  fuori  ; al- 
Iorn.il  Graffiéreàd  alta  voce  diflè,  Cavaliere  Riccardo  Grahmc  alza 
la  mano  ,c  coli  fece.  Giovanni  Asthon  alza  la  mano,  come  pure 
fece;  continuando  a dircofi.  IMtlordPreflm  voi  fìtte  flato  convinto 
(fatto  di  tradimento , per  bavere  conff irato  contro  lavita  del 'Té,  e della  "Re- 
gina , per  bavere  aderito  a * Premici  delle  IMdeJlà  loro , è per  haver  procurato 
di  rìn^cr fare  il  Gowemo.  Vt  refi  a forfè  qualche  co  fa  a dite , che  pojja  impe- 
dire il  Tribunale  a pronunciar  fentenza  controdi  Voi  fecondo  le  Léggi  ì Fu 
ofTervato  che  il  Prefton  m u taflc  molto  di  colore,  o fia  che  foflè 
**'  P t ftrac- 
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ftracco,elcnzanodrituracorifidcrabile,  ofia  cbe  fotte  ftatò  (òr- 
prefodal  timore,  c dall’ apprendono,  batta  che  fi  vide  al  quanto 
tremare,  però  rinforzatoli  un  poco  d’animo  rispole.  Confejfo  cbe.B 
giurati  m'hanno  trovato , e de  chiarata  colpevole  del  tradimento  portato 
ntlP  informattioni.  Quefio  è un  delitto  enorme , che  fi jo  credeffi  nella  mia 
confidenza  et  h aver  lo  commejfo , conferirei  volentieri  a~fiottomet  termi  al 
giudichi  che  finta  dubbiefi  va  a pronunciare  contro,  di  me.  Quello  vuol 
dire  che  jo  ho  procurato  di  fiar  venire  il  Rè  di  Trancia  per  conquifiare , efiog- 
giare  quefio  Regno . Trote  fio  cThaver  fiempre  havuto  horrore  untai penfiere . 
Jo  amo  troppo  la  mia  Religione , lamia  famiglia , e la  mia  Patria , perba- 
ver  mai  penfiato  a tentar  cofie  fimili.  fio  ne  appello  alle  Signorie  Vofire , ben- 
ché come  credo  fia  troppo  tardi , fi  il  tradimento  del  quale  fimo  accujato  è fia- 
to già  provato  perfèttamente  dalT  Efiame , perche  quando  fi  tratta  di  provar 
delle  Scritture , e fiopra  tutto  nelP  affare  del  Colonnello  Sidney , non  fu  concefi 
che  una  fmilitudine  difcritturefcrvijfc  di  prova- , Infogna  che  vi  fia  al  meno 
un  tvfhmonio , che  attefli  db  aver  veduto ficnvtre , che  non  è fiato.  Soche 
farlo  troppo  tardi , jo  dovevo  rappre fintar  quefio  più  tofio , ma  trovandomi 
nella  calca , e con fufione  ,, e fracco  dcjfcrmi  tenuto  co/i  lungo  tempo  impiedi , 
non  bebbi  nè  la forza , nè  lacapacità  di  premere  quefio  « articolo  quanto  bifi • 
piava.  Non  mi  refla  altro  a aire , rimettendomi  algiudiciache  la  Legge,  ha 
pronunciato.  Rispofea  ciò  il  Ricorder.  Milord  Prcfton,  voi  (ape? 
tc le  procediturc  delle  Leggi  in cafi  limili.  Li  Giurati  vi  hannorro- 
vaco  colpevole  vc  la  Legge  vuole  che  li  pronunci-coruro  di  voi  la- 
tenza , fecondo  la  derilione  de’  Giurati.  Replicò  ancoraci  nuo? 
vo  il  Prcfton.  Signori  jo  non  voglio  in  modoalcuno-impcdireJi 
Giurati  digiudicarmi.  Conofcoefler  troppo  tardi  per  porrafco|£- 
poli  rione,  e però  mi  rimetto  al  giudicio  della  Legge.. 

Cominciò  poi  la  feconda  Scena  per  coli  dire,  perche  voltatoli 
hShois  ^ Graffiare  verlb  l’altro  dille,  Giovanni  Asthon  alzaia  mano , & al- 
zatala continuò  a dirgli.  Voi  fiere  nel  medefimo  (taro  che.  il  Pri- 
U,I<  gionicro  alle  Barriere,  havetevoi.qualchecofaa dire,  per  impedi- 
re che  la  vottra  fentenza  di  morte  non. fia  pronunciata  ì Rispofè 
l’Asthon  con  affai  fermezza  d’animo  che  fuppli ca va.  h umilmente 
quel  Tribunale  di  fargli  vedere  i’informattioni  fatte  contro  di  Lui  , 
poiché  credeva,  che  forfè  farà  ftarotro  varo  colpevole  in  riguardo 
di  qualche  errore  che  fiera  lafciato  pattare,  &effendocofi  doman- 
darebbe  tempo  y c con  figlio  perlitigarlafuacaufa,  (opra  piova.- 
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Udita  di  quella  accula.  Pre  Tela  parola  il  Recorder,  e difle,  chele 
inforraacrioni  gli  erano  Rate  lette  due  volte  in  Inglcfc , & un  a in 
Latino , nc  altro  filuol  concedere  a Delinquenti  che  fono  in  flato 
Umile.  Replicò  PAsthon  j ma  fuppofto  die  vi  ila  un’  errore , deve 
rorficonqueftota  vira  a&  un*  Huomo?  Soggiunfe  il  Riccordcr, 

•che  non  havevano  nullafiafare  aprefupponere  una  Suppofittionc. 

Le  informattioni  vi  fono  (late  lette , & era  a voi  di  far  vedere  que- 
llo errore  , come  è ancorar,  & al  T ribunale  d’elàminarlo.  Ripigliò 
Pahro;  Ma  le  poflò  far  vedere  quello  errore,  nc  tirerò  qualche  van- 
taggio* Senza  dubbio  potendolo  inoltrare  c che  fia  valido.  Sog- 
giu  nlc  PAsthon*  vi  faccio  dunqaefaperc che  nclP  Informattionc 
vi  fono  ducparole,  di  catti  vidimo  linguaggio,-  che  non  fono  flati 
mai  in  ufo,  e che  danno  altro  fenfo,c  però  viriofa,  & erronea.  So- 
pra quello  frdifeorfe  lungo  tempo  coti  drverfe  propofte,  erilpo- 
iie,  e finalmente  PAsthon  gli  fece  vedere  ndP  Informattionc  la 
parola  Symba , che  Ugni  fica  Barchetea , che  quella  parola  non  era 
in  ufoa,  e che  in  oltre  G doveva  Icrivcrc  con  un  C,  c non  già  con  un 
9:  Fu  dunque  cfaminato  tutto  il  Procedo,  per  vedere  fe  tal  parola 
dìSymba  clficra  replicata  pki  volte,  era  per  tutto  {entra  con  un  Sw 
o’vero  coo  unC.e  fi  trovò  chein  un  lolo  luogo  era  con  S.  e per  tut- 
tofi reftocolC.  Sealloraloggiunlc  PAsthon  che  non  haveva  cola 
alcunapiò  adire  : però  con  ladiflerenzadi  quella  Lettera  ftraecò 
quel  Tribunale,  e quella  gran  confufionc  di  Popolo,  obligati^ 
reftar  dachorc  di  più.  Ordinatoli  poiché  fi  facede  filencio,  il  Rec- 
• còrder  ad  alta-  voccpronunciò  la  leguente  fentenza. 

^Milord  rPreJlottì  o più  tofio  Cavaliere  Ripeardo  Grahme,  e voi  Gio 
vanni'Aschpn  Voi  fitte  flati  ambidue  occupiti , e convinti  di  alto  tradi'  scntcn» 
mento  contro  le  Maeffà  loro  horaregnanti  * il  lié  (jughelmo^c  laT{egina  due.  ° 

ria , che  Iddio  coglia  benedire , e confermare.  Voi  fate  flati  afioltati  nelle 
ruoflre  dtfcfi  per  tutto  quel  tempo  che  havete  defilerai  o \ e vi  fi  è fatta  cono- 
feere  in  tale  caufa , tutta  la  maggior  grada  eh1  è fiato  poffibile.  Li  Giurati 
che  fono  (latifielti  per  decidere  della  vofira  vitaf  e della  vofira  morte , vi  hi»- 
no  convinto*)  e trovato  colpevole ; & il  Tribunale  deve  a quefia  bora  pro- 
nunciar la  fentenza , che  la  Legge  ordina  direndere , contro  le  Perfine , che 
hanno  commsjfó  delitti  limili  a quelli  de' quali  voi  fleto  flati  trovati  colpevoli . - 
Sento  gran  dtffracere  di  vedermi  obligato  a pronunciare  un  Giudicio  coft  rigo- 
nfi contro  di  voi  t Ma  k tefamonianze fino fiate  cofi chiare  a e co fi  evidenti, 
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eco  fi  convincenti , alli  dodici  Giurati,  ór  a tutti  quelli  chefonoin  quefla 
Raunanza , che  non  pojfo  impedirmi  di  farlo , per  confondere  al  dovere 
del  mio  carico , che  vuole  che  jo facci  giu fiitia  al  Rè  ,t  che  tl  cor  fi  della  Giufli • 
tia  labbia  tl  fuo  luogo  ; di  modo  che  la  Sentenza  che  la  Legge  pronuncia  con « 
tro  dt  voié  tale.  Che  voi  farete  rimandati  l'uno  > e Paino  nel  luogo di  dove 
Voi  fiete  fiati  cavati , e che  dt  U poi , voi  farete  condotti  dentro  un  carro  come 
alfilito  nel  luogo  dell ’ efecuttione  ,perejjèreivi  impiccati  per  tl  vo/lro  collo  ; 
poi  squartati , e fitù cerati  ejfendo  ancor  fimivivi , dsr  harverc  il  Voftro  cuo- 
re, e le  Fofire  rz/ifiere frappate  innanzi  i Voliti  propri  occhi  > e liVofiti 
Membri  tagliati  a pcz^i , e bruciati  ; le  Vojlre  Tede  fiparate  da'  Vofiri  Cor- 
pi, c yiVofiri  Corpi,  pofii  in  quattro  quarti,  acciò  cheti  <rRé  ne  pojfa  difione- 
re  fecondo  al  fuo  buon  piacere.  Dio  voglia  haver  mifiricordia  delle  Vofirt 
Anime. 

Con  quefto  finì  la  Seflìone , li  Magiftrati , e Giudici  (è  nc  ritot- 
dcSi-  *^r°nochi  pcrunaftrada , chi  per  un’altra  in  Caia  loro  Sci  Pri- 
£*on*cri  furono  ricondotti  nelle  Prigioni  di  Newgate , dove  per  pid. 
Prdton.  giorni , e col  raczo  di  Predicanti , e d’altri  Officiali  Reggi  fi  procu- 
ri. ròcon  varie  rapprefencattioni  a (cavar  fuori  dal  petto  de’  Condan- 
nati quel  che  vi  era  in  un  tanto  affare  piu  di  nafeofto,  non  dubi- 
tandoli che  molti,  c molti  non  fodero  li  Complici,  fecondo  chclo 
manifeftavana le  Scritture,  c le  Lettere  ch’erano  fiate  prete , elet- 
te in  publico.  Dalla  boccadell’ Asthonnon  fi  potè  cavar  che  pa- 
role imbrogliate,  detti  ambigui , e negative , & affirmatÌYc  tutte 
confuse.;  oltre  che  vedendo  beniffimo  la  Corte  che  per  e Iter  trop- 
po manifefto , & atroce  il  delitto , conveniva  fòdisfar  la  giuftitia, 

& il  Popolo  con  un’ efempio  publico  d’una  leverà etecurtione,  per 
dar  che  pc  rifare  agli  altri  non  fi  fece  gran  fondo  verfo  le  premure  con 
l'tAstbon  , caduco  neifentimento  il  Configlio  del  Rè  d’ufare  il  ri-  H 
gore  con  quefto.,  c la  clemenza  col  Tredon  per  far  vedere  al  Mon- 
do tutta,  che  (uà  Macfià  era  portata adetercitarc in  un  tempo iftefr. 
fo  la  Giu  (lina,  eia  Grafia.  Incapo  dunque  ad  otto  giorni  l’Asthoa 
condottane!  luogo  (olito , fopra  un  Carro , venne  imptcaco,  fi» 
condo  che  portava  laièntenza , ma  pcròil  fuo  corpo  fu  efente  pec 
grada  di  molti  di  quei  horribili  fpetracolichejjorravala  detea  fear 
tenza.  Morì  con  procede  di  buon  Precettante  della  Chiete  Angli-  . 
rana , fecondo  alle  prave  che  nc  havea  allegato  nel  Proceda*  eden pe 
do  da  (àpcre  che  pergifiificacea’  Giudici  ^Giurati  la  (uà  Religio- 


DiijiMiec 


* PARTE  ! QUARTA.  Libro  IL  ,t9 

ne  bavcya  farro  venire  in  prclenza  di  quelli  due  Predicanti , che  in 
Inghilterra  chiamano  Dottori  l’uno  di  nome  Lake , c l’altro  Bursb , 
che  ambidueteftimomarono  toccante  la  Religione  dei  derto  As- 
thon,affirmandod’haverlo  veduto  per  molti,  e molti  anni  conti- 
nuare le  fue  divotioni , e gli  efcrcizi  fpirituali , con  gran  pietà  fe- 
condo all’ ufo  Anglicano,  eflendofi  tempre  inoltrato  affiduo  nel- 
la frequenza  de*  Sacramenti.  Ma  ratte  quelle  prove  non  furono- 
capaci  ad  impedirgli  la  Forca.  Corfe  voce  ne’  Paelì  llranieri  che  il 
giorno  della  lua  morte,  nell’ andare  al  patibolo,  haveva  detto  per 
ultima  conclufione  al  Predicante  che  io  confolava , Tra  le  mie  mi- 
ferie  et  un  a morte  co/t  oppro  brio/a,  godo  di  quell  a quiete  nell'1  animo , di  non 
ejfermi  mai  pervenuto  alla  mente  il  penfiere  di  vantaggiar  la  fortuna  de* 
Fr ance/i , contro  alla  naturai  Libertà  della  mia  Patria  : mai  alcun  mirili 
mo  dtftgno  di  tradir  la ‘Religione  Protejlante per  bonificare  il  Papismo  : ma 
Je  mi  fono  indotto  a procurare  con  altri  il  rt/labilmento  del  nofiro  infelice  Ré 
/cacciato  dal  Regno,  cioè  feguito  perche  non  t ho  creduto  mai  cólpa.  Dir 
chxégiufio  Giudice , che  conofce  il  bene  & il  male  di  tutti  nella  fuà  propria 
' natura , fenza  quei  colori  chef  danno  alle  co  fi,  o tardi,  o topo,  darà  a ciaf 
cuna  il fuo /alano  dovuto.  Che  quello  fia  nulla  affirmo ; perche  le  vo* 
ci  che  corrono  fpeflorielco no  falle  , c ben  di  rado  vere , certo  è ad 
ogui  modo  che  i Francefi  nella  loro  Gazzetta , ne  tenderò  con- 
quelle  precifè  parole,  il  Signor  Giovanni  Asthon  fu  eftguìto  amorte  li  • 
7.  Febraro , e mori  con  una  coflanza  ben  grande,  tefiimoniando  col  fuo  ulti- 
mo difiorfó  che  moriva  con  la  fodùfattione  di  non  haver  cóntme/fo  alcun  de- 
lètto  da  rimproverar  fi  ,e  di  non  haver  fatto  cofa  che  fecondo  al  fuo  dovere t . 
a*  fuoi  giuramenti  ,0*  alle  Leggi  del  Regno.  Inquanto  a Milord  Pre- 
fton , o folle  che  non  lì  trovalfe  colpevole  in  tutto  rigore,  o ebe- 
non  fi  voleflè  permettere  dalla  clemenza  dclRè,dilpargerfi  il  {àngue 
d’una  pcrlona  coli  graduata , benché  delinquente  contro  alla  fua- 
perfonaj  oche  fodero  flati  troppo  efficaci  le  lagrime  della  moglie, 
c parenti  apprcllo  la  gran  Bontà  della  Regina;  o che  haveflè  rive-- 
laro , o promeflo  di  rivelare  gravi  particolarità  della  confpiratrio- 
ne,  o che  pure  altra  folfe  la  ragione.  Balla  che  nel  tempo  ribello  * 
che  fcguìla  morte  del  Asthon,  £h  ordinato  che  il  detto  Prellon  fa- 
rà trasferito  dalle  prigioni  di  Newgatealla  Torre  di  Londra , conJ 
la  facoltà  di  veder  la  moglie ,«  li  fuoi  Figli  voli;  onde  non  fi  dubitò” 
della  fua  gratia,  Ipargendofi  la  voce , che  altro  non  fi  alpctcava  per 
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publicarla , che  il  ritorno  d’un  Corriere  fpedico  dalla  Regimai  Re 
ch’era  nell*  Haga  : con  tutto  ciò  quantunque  vilìbile  appariva  la 
mutazione  della  Scena  infavore  di  qucftoSignorc,  (comtpur  trop- 
po bep  luccefle  poi  5 ) pure  le  cole  andavano  molto  differenti  di 
quello  cheli  credeva , poiché  non  ottante , die  li  folle  propofto  di 
mandarlo  nella  Torre}  tal  propofitione  non  hebbe  il  fuo  effetto 
cofifubito,  allcttandoli  l’ordine  del  Re.  Ben  è vero.chc  hebbe 
licenza  la  moglie  di  vili  tarlo,  co  me  ancorai  figlivolij  con  la  Ipe-. 
ranza  che  la  tenerezza  verfo  diquefti  lo  movelfe  a fcoprir.quanto 
fapeva,pcr  affìcurarli  la  vita  con  il  perdono  che  gli  veniva  promeffb 
Continuando  i Franceli  il  loro  folito  tuono  di  voce , di  mettere, 
m cattivo  concetto  il  Governo  del  nuovo  Rèfcriflèro  con  concetti 
pungenti  quello  (uccello,  cioè  del  tenore  feguente,  Milord  Prc? 
ilonfu  condotto  li  z6.  di  Gennarodn  Old  Bailydove  erano  liGiu- 
dici  di  differenti  Tribunali,  li  Capi  di  Giuftitia  del  Banco  del  Rè} 
eli  Litiganti  Comuni  & altri  : innanzi  a’  quali  .venne  obligato 
di  tilpondere  come  un  Icmplice  Cavaliere  Inglelc , (enzahaverc  al- 
cuna con  fideractioneal  fuo  Grandato  del  Regno  che  poteva  pre- 
tendere, effóndo  (lato  creato  Pari  di  quello  Regno , prima  chela 
Conventionc  haveflè  rin  verfato  l’ordine  del  Governo , col  dechtar 
rare  il  T rono  vacante.  Il  Cavaliere  Pmbrnon , già  nel  padano  Ca-? 
po  di  giuftitia , li  Cavalieri  le'iyts , JVinntton , & Shorts , eli  Signor 
Valop , Veìdtn , tìollis,  éft'lonpcjfon , Se  Phips  furono  i Tuoi  A u vocali.' 
Seguì  la  nomina  de7  Giurati,  de’ quali  ne  rigettò  34.  prima  di  cotv*. 
chiudere  per  li  \ j..  ma  la  Legge  non  permettendogli  di  riculàrne 
maggior  numero , fi  vide  obligato  d’accettar  quei  che  gli  vennero  . 

nofti , benché  fòfpetti , la  maggior  parte  effóndo  fuoi  nemici 
iarari & il  Capo  de’ Giurati  un  giovine  di  zi.  anni.  Siclami- 
narono  li  T eftimoni , c furono  prodotte  divcrlc  Scritture , e Let- 
tere provatene!  Legno  foura  il  quale  era  flato  prefo,  & alcune 
Memorie  toccante  Io  flato  della  Flotta,  e delle  Militie,  li  nomirii 
diverfe  Pcrfoncchc  corifcrvavano  della  fedeltà  per  il  Rè  ,c  qualche 
progetto  di  quello  chc.quefti Servitori  dovevano  fare  perii  G10  ri-f 
ftabilmento.  Milord  Prcilon. che  non  volle  mai  lottomcttcrli  al 
Pjcncipqd  Orange,  e che  per  conlèrvare  una  fedeltà  hereditaria 
a|Ja  Cua  Cafa  s era  refo  molto  odiofo  a Rubclli,  rispofe  con  un  cftrc* 
maconftanzaj  e come  non  era  poflìbile  che  qucichehavevano 

rego^ 


PARTE  QUARTA.  Libro  II.  ni 

regolato  la  loro  condotta  fecondo  le  antiche  Leggi,  non  follerò 
colpevoli  fecondo  alle  nuove;  li  Giurati  in  mena  di  mezza  ho* 
ra  Schiararono  valida  l’accufa.  Li  19.  il  Signor  Giovanni  Asthon 
ch’era  (laro  preio  con  Milord  Prefton , fu  ancora  condannato , c 

10  fteffo  giorno  venne  pronunciata  ad  ambidue  la  fentenza  di  mor- 
te,  come  a delinquenti  di  tradimento.  Tra  le  Scritture  trovate,  e 
che  fi  crcdeche  ne  haveflcro  -inferito  dell’  altre , fi  pretende  che  vi 

11  •comprendere  una  Lettera  del  Vefcovo  d’Ely,  in  virtù  della 
quale  furono  fpediti  gli  ordini  per  imprigionarlo.  S’era  allontana- 
to giorni  prima  , ma  poi  prelb  (non  fu  vero)  in  una  Cala  di  Cam* 
pagna,  ni  condotto  in  Cittì,  da  un  gran  numero  di  Soldati.  Di 
quella  maniera  fi  conofce  che  il  Prencipe  d^O/ange  dopo  havere 
aflbggettitolaNactione,  per  non  haver  più  bifogno  di  maneg- 
giarla , vuol  cominciare  a fpargere  il  (angue  , non  (olo  delle  per/o- 
ne  le  più  zelanti  della  Chieia  Anglicana , ma  ancora  delti  Vefcovi 
flelfi,  c d’uno  di  quei  che  per  un  zelo  mal  comprefohaveva  il  più 
contribuito  a fare  riufeireà  fiioi  difegni.  Si  pretende  che  vi  folle  an- 
cora un’  altro  difegno  di  brugiar  la  Flotta  , & Copra  di  che  molti 
fono  fiati  imprigionati , & altri  fi  fono  nafeofti , fiandofi  fui  punto 
di  fareuna  Proclamatcione,  acciò  fi  dovefiero  prefentare  fra  un  cer- 
to tempo.  Dopo  che  Milord  Prefton  fu  ritenuto  in  prigione  li 
Miniftri  Presbiteriani  di  quefta  Città , che  il  Prencipe  d’Orange 
ha  di  nuovo  accurato  della  luaprocectionc , gli  hanno  prefencaco 
un  memoriale  per  congratularlo  della  {coperta  di  quefta  Confpi- 
rattione. 

, Di  più  continuarono  a piiblicare  con  al  tri  concetti.  Che  d’alcu- 
ni  giorni  in  qua  fi  c pofto  il  Sigillo  all1  Ammiftiache  il  Prencipe  AItre  ,or# 
d’Orangc  accorda  a tutti  quelli  che  hanno  havuto  parte  alla  ribcl-  .J"^eat* 
lione  del  defunto  Duca  di  Monmouth,  che  non  era  pofiìbile  di 
profeguire  come  Ribelli,  in  virtù  delle  Leggi  che  non  foffifiono 
più.  Parèva  che  non  fofle  nicefiàrio  di  fare , quel  canto  che-fi  fece , 
cioè  Raccordarli  il  perdono,  poiché  non  fono  colpevoli  che  per 
havere  intraprefo  di  fare  quel  che  la  Conventioue  ha  fatto  dopo 
l’ultima  rjvoluttionc.  Ma -come  le  Leggi  antiche  danno  Tempre 
qualche  apprcnfionc  , c fiato  nicefiàrio  per  richiamar  qucfti  Ru- 
bclli  ofljervare  quefta  formalità , col  prefcrivcrli  le  condittioni  in 
\ir-m  delle  quali  reftino  fotco  pofti  al  Governo  prefente.  Milord 
parte  W.  Q.  Prefton 
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Predon  e Rato  condotto  quelli  giorni  andati  in  San  Giacomo  per 
effere  interrogato  dal  Conte  di  Danby , c dal  Signor  Sidney  Scgrc^ 
cario  di  dato,  e fucceffivaraentc  Fu  condotto  nel  Consìglio  dove, 
cralaPrcncipeflad’Orange.  Quivi  dechiarò  che  non  ha  vera  cola- 
alcuna  da  cflcrli  rimproverata , e che  il  timore  della  morte , nè  tut- 
te le  promeflè  imaginabiii  delle  più  vantaggiofe , non  faranno  ca- 
paci ad  impegnarlo  a far  co  fa  con  ero  il  Tuo  honore,  eia  fua  con- 
lcienza,  e ch’era  rifoluto  più  rodo  di  morir  mille  volte,  chedi  pro- 
curar di  fai  varia  vita,  col  con  firmare  le  depofitioni  che  volevano, 
lùggcrirlij  e coli  fu  ricondotto  in  prigione.  Tra  quedo  mentre  fi 
fono  imprigionate  molte  perfonc  pcrfofpctto,  c fi  fono  fatte  di; 
grandi  diligenze  per  aflìcurarfi , (che  non  c ancora  arredato  come 
n’eracorfà la  voce)  del  Vedovo  d’Ely , di  Giacomo  Grahme,  fra* 
cello  del  Predon , e del  Signor  Pen  Capo  de’  QyaquerL 

Che  fcrivino  li  Francefi  quel  che  vogliono , che  accompagnino 
la  loro  fortuna  con  quei  colori  che  vogliono  per  ofeurare  quelli 
deglralrri , cerco  è che  quando  allaloro  politica  vi  andafie  aggiun- 
ta la  più  fiera  malignità  ,non  potranno  mai  torre  al  Ré  Guglie) mo> 
& alla  Regina  fua  moglie,  fìaalloroPrcncipc,  c Prencipcfiàd’O- 
range,  quella  matura,  c ben’ intrecciata  corona  di  gloria  che  s’han* 
no  acquidato  in  quedo  rancontro  con  la  clemenza, , con  la  mode- 
rattione,  e con  una  fàvia,c  prudente  condotta.  La  fcoperca  d’un 
difegno  di  tal  natura , in  tempi  fimili , con  tante  circondanze,  Se 
evidenze  farebbe  data  (ufficiente  in  ogni  qualunque  altro  Regno 
o Prencipato  fotto  a qualfi  fia  Prencipc  più  moderato , e più  beni- 
gno di  riempir  le  prigioni , eie  Galere  di  Colpevoli,,  di  far  (correre 
il  (angue  a rufcelli , Se  a dumi,  di  fpogliare  lo  dato  con  le  fughe , e 
co’  bandi  , c di  dar  dell’  apprendonc , e del  timore  agli  innocenti 
idefli.  Pet  me  compatilco  le  disgratie  dell’infelice  RtrGiacomo > 
c per  non  compatirle  converrebbe  efTerc  fpogliato  d’ogni  humani- 
tà  : ma  che  fare  ì E fcntimcnto  è comunenel  mondo,  c dalle  Leggi 
ideile  abbracciato  vox  Populi , *vqx  Populi  vox  ‘Dei.  Anche  nel  terxv 
po  di  Celare  la  ncceflìtà  obligava  i Configli  ad  accommodarfl  a 
quella  maflima,  che  bt fognare  a.  che  uno  morifjè  per  tl  'Popolo  acciò  non 
riffe  tutta  la gente*  Quando  una  volta  fi  taglia  un  braccio , per  impe- 
dire la  cancarena  a tutto  il  Corpo  il  volerlo  rifarcireciò  c o un  vo- 
ler perdere  il  tempo,  o far  ripullular  la  canebarcna  già  ediata.  Il  Re 
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Giacomo  c fuori  del  Regno , i Tuoi  Partigiani  palefi  foli  pochi , gli 
occulti  apprendono  molto , egli  uni,  egli  altri  hanno  più  volontà 
che  forze.  Il  Re  di  Francia  che  lo  fofticnc  ha  molti  nemici , e que* 
ftafteflàraggioncch’èfoftenutodalIaFrancia,  lo  rende  più  odia- 
lo itì  Inghilterra.  Il  Prcncipe  d’Orangcc  (lato  chiamato  in  (egrc- 
to,  applaudito  in  publico,  coronato  coni  voti  della  Nobiltà,  del 
Clero,  cdel  Popolo , e dagli  ftcflì  foftenuto  col  (àngue , c con  gli 
haveri:  oltreché  fi  trova  Capo  duna  Confederatone  cofi  nume* 
1 ro(à  e riguardevole  : da  più  ditrenta  Potentati  riepnofeiuto  Re  e 
Confederato , dunque  c Rè , poiché  la  Francia  fola , non  ha  drit- 
to alcuno  di  regolar  le  rìfbluttioni  è dclibcrattioni  di  tutta  la  No- 
biltà, e Popolo  d’Inghilterra,  c di  tuttofi  redo  de’  Prencìpi  dell* 


ticonofcono  tale  $ e (è  tale  è perche  (ìficirar  ribellioni , e confpirat- 
. (rióni  ? è perche  non  fi  caftignerann©  cori  le  inannaje , e co’  Lacci 
i Confpiratori , fe  comune  è l'ufo  nel  mondo  di  cadigarnc  fin  la 
clemenza,  per  cdirparla,  e fe  fi  fogliono  fare  rigorofi  efempi  di  giu- 
(ìitiapcr  tutto , per  dar  dcll’apprenfione  alla  poderità  ; e (pedo  len- 
za proceffi  per  foli  indizi  ? In  tanto  ecco  la  (coperta  d’una  confpi- 
1 rattione  delle  più  terribili , delle  più  vifibili,  c che  riavrebbe  in  al- 
tro Regno „(octo  altro  Re,  ridotto  la  maggior  parte  del  Popolo , 
o in  dcfolatrione,o  in  timore , & i Carnefici  (tracchi  fourai  Patibo» 
li , c li  Palchi , editò  il  Soprano dubiofo della  fua  (alute  anche  tra 
iFuoi  nellefue  danze  ideflè  : coti  tutto  ciò  il  Re  Guglielmo,  e là 
Regina  (ua  Moglie  (attione  veramente  augufta,  e degna  d’efler  ri- 
nomatain  tutti  i Secoli)  deliberano  d’abbattere  quella  Hidra  d’una 
alta  ribellione  più  tofto  con  la  piacevolezza,  con  la  Clemenza, 
c con  la  Prudenza , che  col  rigore , con  Pelerei  rio  delle  (olite  madr- 
ine , c con  l’ufo  delle  Leggi.  Il  Ré  partì  per  andare  iaHolanda,  cp- 
tncfcnicntefoflè fucceflo  inlnghiltcrra , la  Regina  rimala  Reg- 
gente ^'adopra  conlc  fuc  virtùiìngolari , in  modo  che  (enza  apprò; 
fondir  la  Cohfpirattionc  la  didrugge  ; c fenza  farla  dilatare  la  dii- 
fipa.  Milord  Prefton  ottiene  la  Libertà , & il  perdono , fenza  cflè- 
rcconllrccto  adriquclchcfapcva;  reftando  attoniti  li  Cittadini  e 
ftranicri,  nel  vedere  chein  una  ribellione,  che  pareva  indifpenfa-’ 

Q.‘i  :bi(c 
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bile  i!’  rigore  dì  far  perder  la  vita  a molti , appena  fi  toglie  ad  im  Co* 

]o  • né  i cuftodi  fteflì  delle  prigioni  fapcvano  quello  dirli  nel  veder? 

!c  coli  vuote , allora  che  le  (limavano  troppo  angufte , per  chiude- 
re le  migliaja  de*  colpevoli;  e veramente  quello  Monarca,  e que* 

fta  Regina  non  potevano  in  un  ranconcra  Umile  adoprar  mczi  piu 

' propri , c più  convenevoli  e degni  alla  natura  di  quella  Corona  che 

pofledono,  e che  devono  accrefccrli  Tempre  più  iizelo;  e la,vene- 

rattione  de’  Popoli , c domar  con  cfempi  cofi  augulh  la  fierezza 
di  quei  Spiriti , che  non  polTono  ancor  comprendere  la  neccflìtà , c 
la  ragione  di  feguire  la  Legge  (labili  tà  dal  Comune  benché,  nuova. 

L’opinione  che  hanno  alcuni  di  poterli  con  giuftitia  , «.ragione 
screpoli  mantener  fedeliin  virtù  del  giuramento  promeflo al  loro Legitimé 
cm.Vukut.  Ré  creato  della  natura , e dal  (angue  ; oroclamato,  acclamato,e  Co- 

wciccano.  ronatC(y  popolo  tutto,  echepcr  piu  anni  havcvailatwlKo  Leggi, 

***»•  convocato,  c fciolto  i Parlamenti , e foftenuto  lo  Scettro  a villa  di 
tutto  il  mondo  accieca  la  paflìone  di  molti  nel  credere  valevoli  le 
confpiractioni  per  ii  Tuo  ritorno , onde  le  tramano  quali  agli  occhi 
chiulì,  lenza  oflcrvarnei  pericoli,  eie  confcguenze.  Altri  fanno 
lo  ftellb  per  non  poter  diflipare  dal  loro  petto  gli  fcropoli,.parendo- 
Ji  cofi  inhumana,  & incongrua  di  prcltar  nuovo  giuramcnco^ad  un 
nuovo  Re,  & ad  una  nuova  Regi  nache  hanno  tolto  la  Corona  al 
Suocero,  & al  Padre  per  mettcrfela  lui  loro  Capo , & ad  un  Rè  an- 
cor vivente  > con  un  figlivolo  ,riconofciuto  Prencipe  di  Galles,  fen- 
za  alcuna  formalità  in  contrario , equefti  cali  non  vogfìóno  lafciar- 
fl  nè  pervadere,  nè  vincere,  che  quel  tantoché  lì-è  farro,  non  lì  e 
fàtto  che  per  una  neccflìtà  indilpenlabilc  di  lalvar  la'  Religione,  e 
là  Liberta  dclloftaco,chcfono,eche  devono  cflere  la  Baie  fonda- 
mentale  della  Corona , e del  Popolo , voglio  credere  che  quelli  ta- 
li non  habbino  cattividifcgni  in  mezzo  agli  Icropoli , vorrebbono 
fàlvar  tutto  il  tutta.  Quello  li  vede  nella  Perfona  di  Milord.  Cl& 
réndon , il  quale  non  potrebbe dclìderarc  nel  Mondo  fodisfattionc 
maggiore  come  quella  di  vedere  la  Tua  propria  Nipote , figliola  del- 
lafuà  propria  Sorella,  che  vuoldircil  fanguedellafua  Cafa  fui  Tro- 
no , con  laCorona  in  Telia  i ■ con  tutto  ciò  non  oftancech?cgli  fia 
zclantiflimo  dellaReligione , c della  Libertà,  che  il  Conce  di  Ro-  • 
chefterfuo  fratello,  dopo  havere  foftenuto  per  qualche  tempo  lo 
fteflofcropolojconvinto  ha  predato  il  giuramento  al  Re,  Se  alla 

Regi- 
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• Regi  ita  Nipote,  pure  oftinato  nel  Tuo  Icropolo  non  ha  voluto  mai 
lafciarfi  convincere d’alcuna  confiderattione , o ragione , havendo 
amato  meglio  di  (ciegliere  la  lontananza  dalla  Corte , la  privattio- 
ncdclle  Cariche  maggiori.  che  lenza  dubbio  ne  farebbe  flato  inve- 
rtito , oltre  a quelle  dellequali  n’c  reftato  privato , anzrnon  fi  c cu^ 
fato  di  vederli  due  volte  condotto,  e ritenuto  llrcttafinentc  in  pri- 
gione nella  Torre,  efempio  che  foftienc  molti  alla  fteffa  ollinazio- 
nc  : ' e quel  che  importa  che  offertagli  laLibcrtà  conia  condizio- 
ne d’ufcire  del  Regno  j non  vuol’ accettarla,  al  menò  fino  a que- 
lla hora’chej  or  ferivo.  Ad  ogni  modo  il  Re,  c la  Regina  con  un? 
ànimo  veramente  Reale , Ghrifliano,  6i  Augufto , non  vogliono 
efèrcitare  il  rigore  delle  Leggi , verfo  quei  che  non  fi  fono  rifoluti  a 
predarli  ubbidienza , amando  meglio  di  tirarli  al  loro  dovere  con 
l’efca  della  dolcezza,  e della  clemenza  ; havendo  l’animo  molto  piii 
génerofo  c piò  di'queilo  di  ccrtfFfaneefi  Rifuggiati  d’ogni  grado; 

't  condizione  che  non  gridano , che  fangue , c fuoco-contro  quelli 
tali";  ma  forfè  che  le  haveflero  un  Suocero  , & un  Padre  nello  flato 
nel  quale!? trova  il  RcGiacomo*j  -pariarcbbonoconpiùmoderat5- 
tionc  verfo  quei  che  lo  compatifèono.'- 

Conchiudo  quello  Libro  con  la  maniera  poca  accorta*  pérfionP 
dire  altro  di  peggio  ,diMNord  Prefton , e dell’  Asthop  nelle  zame  condor-' 
di  quella  Contrazione , non  potendo  adurre  per  loro  ifculà  che 
la  ragione  allegata  di  lopra,  ciocche  haveano  cofia cuore  il  Ré  Già- 
còrno  ch'èra  in  Francia , che  acciecati  da  tal  pafiìone;  nen  confide- 
fa  vano  quel  tanto  che  poteva  fare  il  Ré  Guglielmo  - ch’età  in  In- 
ghilterra. Non  pretendo  ccnfèrar  qui  la  loro  condotta  fopra  a quei--’ 
tan  ri  giri,  e raggi  ri,  quei  maneggi  quali  palefi  con  quello,  e quell* 
alzo  per  più  meli;  quel  confidarecon  tanti,  e tanti  come, fi  può*  ’ 
conofeere  dalle  Letrerc,c  dal  le  Scritture.  Lafciamo  tutto  quello,  - 
iliache  inprudenza  fu  quella  del  Signor  Prefton  (lafciamo  l’Às- 
thonj  di  metterli  ad  un  rilchio  manifello  c di  far  le  cofè  con  fi  poc# 1 
acortezZa?  veramente  ha  fatto  un  gran  torto  alla  fua  Cafa,  poi-  * 
che  un  Cavalière  condannato  alla- Forca  per  delitto,  e liberato  pcp  • 
grana,  non  là  lavarne  mai  la  macchia*  fènon con  quella  acqua,1 
della  ragione , che  Hi  ma  va  giuftitia  il  morir  per  !a;  fedeltà  d’tm  Re 
naturale  cheancorvivea.  Siali.  Ma  la  buona  condotta  vuole  eh© 
ficonfiderinelflnzaptelè,  quello  che  può  farli,  quello  che  de- 

ve  - , 
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ve  fard,  e quello  che  può  (accedere.  Le  cole  grandi,  che  portano 
tante  confcguenzc , & il  perìcolo  troppo  evidente  della  vita  anche 
per  li  fofpetti , fi  devono  ben  maturare , e ben  regolare  le  Tue  mi  Pu- 
re prima  d’intraprcndcrle  : madie  mifure,  che  regole  fon  quelle 
che  pigliano  in  una  confpirattione  di  tal  natura  quelli  Signori  ì]  no- 
leggiano una  Barchetta , un  Vafcello  con  l’interpofitionc  d’una 
Donna , col  confidare  il  fegreto  a più  perfone , per  andare  in  Fran- 
cia, in  un  tempo  che  tanto  fi  {piavano  le  attioni  di  tutti , c ch’cflì 

• erano  fofpccti  ad  ogni  uno , e come  fi  poteva  fare  che  non  folTero 
(coperti?  Ma  che  bifògnava  dunque  fare?  Eccolo.  Conveniva 

t chiedere  un  Padàporco  alla  Corte , per  andare  in  Holanda  per  loro 
affari , che  lènza  dubbio  li  farebbe  Irato  concedo;  poi  noleggiare 
.alla  fcopcrta  un  Vafcellettocon  tre  Marinari,  & alla  (coperta in* 
barcata  j & in  luogo  ch’erano  quattro  farlo  con  (ci  ; & arri- 
vati in  altro  Marc , o con  un  buon  prefcntc  al  Capitano , che  al  fi- 
curo  l’havrebbc  fatto,  obligarlo  a voltar  le  vde  verfo  Donchcrchc, 

• oCalcs.  Ecco  il  vero  metodo  che  do  veano  tenere.  Inoltre,  con- 
fidano a perfone  de’  quali  non  fàpeano  come  fia  per  riufcirc  il  lè: 
greto -,  dechiarano  di  volere  andare  in  Francia,  dove  erano  coll 
grandi  le  pene  di  non  andarvi  ; veggono  il  pericolo , Se  in  canto  fi 
caricano  d’un  fafeio  di  Lettere,  e Scritture  che  manifeflavano  cofi 

* chiara  la  Confpiraccione.  Che  prudenza  è quella?  Il  Lettore  Pac- 
_cufi , o vero  ifeufi  per  il  reflo. 

Da  quella  conlpiratione  in  poi  fi  diedero grandiffimi  ordini  per 
tutto  il  Regno,  acciò  fi  dovefle  vegliare  (òpra  gli  andamenti  di  quei 
finfpiS13  ^ie  ven‘vano  Spettati , mail  peggio  era  che  fi  fofpertavano  molti  • 
«liooe.  .innocenti,  -e  fi  Iafciavano  correr  liberi  lenza  alcun  fofpetto  quei 
UìU  • che  n’erano  i più  colpevoli , ne  in  occaflìone  di  tal  natura  fi  poteva, 
fare  il  contrario.  Veramcncc  quando  fucccdono  euvenimcnti  li- 
mili a quelli.con  gran  difficolrà,  cdiròimpoffibilità  fi  può  venire 
.a  capo  di  remediare  adisordini.  Chi  potrà  mai  imaginarfi , che  un 
Ré  nato  Ré,  ch’entra  alla  Corona  con  Tornino  applaufo^chc  non 
-mancava  di  dolcézza , e di  clemenza  per  farli  amare , che  haveva 

• tanre  Creature  obligace,  c benemerite,  che  gli  era  (lato  preflato 

• un  giuramento  nuovo , e folcane  dall’  Efèrcito  di  Terra,  c dalla 
Fiocca  fui  Marc,echc  non  haveva  alcun  nemico  palefé  nel  Regno, 

«che  perda  la  Corona , che  fia  cfiliato  dal  Regno , che  vadi  raruin- 
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go  per  il  mondo, lènza  che  reftino  di  dentro  a compatirlo  io  nume- 
ro grande  i Partigiani,  come  fia  poflìbilc?  All’  incontro,  vedere  un 
Rè  nuovo  nel  Regno  che  ad  ogni  altra  colà  penfa va  poco  prima , 
che  ad  haver  la  Corona  venire  in  Ioghi!  terra  con  una  Flotta  ftra- 
nicra  * &in  breve  vederlo  falirefùl  Trono,afegno  che  fi  Teppe  pri- 
ma la  Tua  coronatione,  che  il  Tuo  arrivo  nc’  Lidi  di  T orbay,c  qucfto 
Ré  farà  fenza  conTpiratori , e quello  Ré  farà  fenza  nemici  occulti,  e 
cornee  poflìbile?Ma  dicono  molti  JlRé  Giacomo  voleva  perdere  la 
Religione;  voleva  torre  i privileggi  agli  Inglcfi,  voleva  fare  una  Mo-  - 
narchia  afloluta  d’un  Regno  libero,  col  mezo  dell’  Armi  de*  Fran- 
cefi,  cofi  odiofi  al  nome  degli  Inglcfi,  dove  che  al-contrario  il  Pren» 
cipe  d’Orangc  non  haveva  altro  icopo  che  di  falvare  la  Religione, *e 
lo  Stato,  di  modo  che  lo  Stato , c la  Religione,  dovevano  efler  pili  - 

Ereriofè,cpiùncI  cuore  che  qualfifia  altro  intereflèr  Non  ei  e dub-' 
io  che  quei  li  quali  vivono  con  quel  zelo  di  Religione  nel  cuore,  e 
con  quell’  ardente  intcrefle  della  conlervatione  de’  dritti  del  Popo- 
lo , non  poflono  che  aderite  ai  nuovo  Re , c per  qucfto  mettere  i L? 
(angue,  e la  vita , poiché  non  vi  é cofa  più  invifceratanell’  Huomo,**. 
che  la  propria  libertà,  c lapropria  Religione,  ondeil  voler  far  brec- 
cia a qucfti  due  Baloardi , ciò  c un  voler  torre  la  vita.  Se  tutti  gli 5 
Huomini  del  Mondo,  fodero  d’un’  iftcTTo  humore,  dun’iftefib  na- 
t urale,  che  non  haveflèro  altro  che  un  foioogetto,  e che  un  folo  ih- 
•terefle,  non  fi  metterebbe  in  dubbio  qucfto  fentimento , ma  il  pun-* 
toftà  ch'c  comune  la  Tèntcnza^&aflài  volgare  nel  mondo,  4>uodea« 
pita  tot  fettpu , e le  qucfto  aflìoma  non  hebbe  mai  luogo  nel  mondo*1- 
e fo  quella  fentenza  non  fu  conofciuta  da  altre  Natrioni  fi  può  dire,  , 
che  fu  fatta,  ftabilita,  e fondata  nell*  Inghilterra , fia  in  quello  che4  * 
riguardala  Religione,  fia  in  quello  che  riguarda  il  Governo-,  equei 
li  quali,  hanno  qualche  hume  dell’  Hiftoric  di  quello  Regno  Tanno 
beniflìmo  quanto  finiftri, -e  lagtimevoli  fucccTfi  fono  arrivati  fia  ♦ 
lifpctco  alle  novità  del  Governo , fiaà  cauTa  degli  Urani  fentimcnci 
nella  Religione.  Come  dunque  pnò  fatfi  che  in  rancontrì  fimili  * 
dove  fi  tratta  di  (cacciare  dal  Regno  un  Re,  naturale,  clcgitimo,  .. 
per  metterne  un’  altro  ftraniere,  e remoto,  che  non  fuccédano  eon- 
ipirationi,  c Tùcccdcndone  perche  mara  vigliarli  > 

Le  Confpirattioni  fon  come  l’Hidra , che  allora  che  fi  taglia  una  1 
celiane  fporgono  fuori  fot  te,  perche  hanno  una  certa  eoncomitan- 
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za  col  publico,  c fe  mai  prevaluto  un  tal  fentimento  * Ti  può  dire  che  Ha  in 
Meglio  quella  volta,  & in  affare  fimile.  Da  quello  nafee  che  le  maffime  di  ilato  non 
vincere  eoo  hanno  permeilo  di  premere  il  Rè  Guglielmo,  acciò  per  qualche  tempo  chiula 
mcS’  la  naturai  Clemenza  del  fuo  cuore,  dia  luogo  al  rigore , dubitandoli  che  quefto 
r^nre.  non  fofle  per  render  più  acerba  la  piaga.  Se  il  Rè,  fe  la  Regina,  fc  il  Conliglio, 

haveflero  voluto- feguire  la  voce  del  volgo,  e più  in  particolarede'  Rifugiati 
Franceli,  havrebbono  fatto  un  nuovo  Tamifa  di  Sangue  in  Inghilterra,  poi- 
ché tutti  gridavano  che  conveniva  eradicare  col  Coltellolin  dalle  radici  il  mate 
nafeenté  ,che  vuol  dir  quella  pelfima  cicuta  di  Confpiraiioni,  ]ma  in  cali  limi- 
li li  è trovato  a propofito  meglio  di  vincere  con  la  clemenza , che  col  rigore. 
Non  è picciola  rifolutione  per  un  figlio , di  far  moriread  uno  che  foftiene  le 
rsigionidcl Padre:  intalioccafionilafeveritàinuno,puòfucgliareJacompaf- 
iione  in  cento  : fpeflb  è bene  di  chiuder  gli  occhi  in  un  male,  pernon  cau farne 
due  : la  clemenza  è Tempre  protetta  da  Iddio  perche,  porta  feco  lagiuftitia  { 
dove  che  il  rigore  difficilmente  può  efercitarfi  dagli  Huomini  fenza  prigione, 
la  quale  impedifee  di  conofcere  la  giullitia  della  buona  caufa.  Quei  che  inten- 
dono meglio  gli  affari,  che  fono  diiinterefati,  e che  amano  il  bene  publico  ,non 
pofiono  fatiarfi  a baftanza  d’ammirare,  e di  lodare  in  tutti  quelli  fuccelli  d'In- 
ghilterra , e particolarmente  in  quella  occaffione  della  Confpiratione  di  Mi- 
lordPrefton , che  fi  vedeva  chiaramente  indrizzata  a precipitare  il  Rè  Gu- 
glielmo, e Dio  la  fe  non  vi  folfe  difegno  occulto  di  torgli  la  vita,  ton  tutto  ciò , 
con  una  clemenza  delle  più  Reali,  non  meno  Lui  che  la  Regina  fila  Conforte , 
non  hanno  voluto , che  in  loro  facefle  minima  figura  nè  pure  una  femplice 
ombra  di  vendetta,  appunto  come  fc  non  follerò  in  caufa.  Bilbgna  dunque 
credere  che  quelle  Maeflà  cioè  il  Rè  Guglielmo  ,ela  Regina , li  fono  tirati 
le  benedictioni  del  Ciclo  fopradi  loro  con  quello  loro  procedere  coli  benigno, 
e clemente,  in  quelle  occasioni,  dove  pareva  che  fotte  più  niceflaria  la  levcri- 
tà,  e quelle  benedittioni  l’hanno  conlervatocofi  gloriofamente  fin’  horala  Co— 
ronalul  Capo,  cflendoftata  cofa  imponìbile,  fenza  la  procettìone  di  quelle 
benedittioni  di  sfuggire , di  evitare,  e di  liberarli  di  quelle  tante  infidi^,  e trame 
che  di  con  rinuo  gli  fono  fiate  ordite,  e tramate.  None  picciola  cofa  per  un  fi» 
glio  di  combattere  contro  allegagioni  d un  Pad  re  > e fe  il  figlio  profpera , vin- 
ce , e triomfa  ,-chealcrofi  puòcredere  fe  nonché  il  Cielo  lo  protegge , perche 
Conofce  che  dalla  fua  parte  fi  trova  rutta  intiera  la  giullitia  ? & in  facci  fon  vili- 
bili  li  fegni  che  il  Rè  Guglielmo , e la  Regina  non  hanno  havuto  per  principa- 
le ogetto , che  quello  folo  di  falvare  un  Popolo  intieroda  quelle  mine  che  gli 
venivano  minacciate , ech’erano  fui  punto  di  efeguirfi,  e nella  Religione,  e né* 
dritti , & jo  non  dnbiro,che  cofi  non  fia , almeno  quando  anche  cofi  non  folTe, 
qofi  ne  fono  perfuafii  Popoli  in  Inghilterra  5c  inHolanda.  Molte  cofc  fi  pc- 
rrebbonodire  fopra  quefto  articolo , che  fi  tralafciano  per  non  rendere 
c .troppo  annojolk  l’Hilloria , incerte  materie  fcabrofe  anche  di  concepirle. 
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In  queflo  Libro  fi  deferivano  molte  /articolarti*  > ecuriofe  oJServattioni , toc- 
cante il  P a fi aggio  del  Ré  Guglielmo  da  ltfg  h il  terra  in  Holanda  ; la  maniera 
come  è flato  ricevuto  nell'  Haga , /ferii  J ho  Trionfo:  li  Fuochi  artificiali, 

££  altre f *fie  chef fontr celebrate  * e le  Calunnie  , e maldicenze  che  ne 
andarono  formando  iFranctfì)  coni  loro  difegru per  mettere gelofìc, 

& a/r/rrenfioui , tra  qttejlo  nuovo  Ré , egli  Stati  d' Holanda. 

• Ora  dopo  havere  il  Rè  in  Londra  maturate , c dispo- 
fte , e confultatc  molte  coli  delle  più  niceflarie  al  Go-  parten21fc 
verno,  con  la  Regina  c Tuo  Configlio,  eparticolar- 
mente  toccante  la  Confpirattione,  e della  mala  fo- 
1 disfàttione  che  havea  la  Corte  dell’  afloluttionc  dell* 
Herbert;  dopo  haver  dechiarato  Cavaliere  dell’  Ordine  della 
Sciarrettiera  il  Duca  di  Celi,  Capo  della  Famiglia  de’  Duchi  di 
Brunswic,  Aggiornato  il  Parlamento-,  parti  il  primo  Febraro  di 
Londra,  -e fccfoilTamifa s’imbarcò foura un  Reggio  Jacco,  fe- 
guito d’altri  fei e Icortato da 1 1.  buoni  Vafcclli  di  guerra,  accom- 
pagnato da’  Duchi  di  Nortfolc , c dy  Ormoni  ^ da’  Conti  di  Portland, 
òirDe>zfonsbire , di  Nottingham , c di  Dorfet  : dal  Signor  à'Oimtr- 
kerck , c da  buon  numero  d’altre  Pcrfone  di  riguardevole  qualità. 

Pareva  ben  dispofto  il  tempo  ad  un  favorevole  vento,  ad  ogni 
modo  in  breve  fuccefle  una  calma  delle  non  mediocri,  che  durò 
per  due  giorni  continui  j la  qual  cofameffe  l’animo  del  Rè  in  qual- 
che apprenfìone,  poiché  G temeva  che  non  jfìfollevaffe  qualche 
vento  contrario , oche  noniì  mutafle  il  tempo  in  rempefta,  oche 
quando  anche  folle  favorevole  G correrebbe  rifehio  per  la  difficol* 
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rà  de’  Lidi  nell*  approdare.  Uo  Piloto  de’  più  efpcrci  s’obligò  <5 
condurre  Tua  Maeftà  a Terra  prima  di  tre  hore , con  una  picciola, 
Barchetta  a remo  dentro  la  quale  fi  meflè  il  Re , con  tre  altre  pcr- 
fonc,  e tre  Marinari  oltre  al  Piloto.  Ma  appena  s’era  fatta  un’ 
hora  di  ftrada , che  fi  vide  Porgere  un  Scirocco  de’  più  peflìmi  cheli 
folle  mai  vifto,  onde  fu  forza  di  navigare  alla  cieca , di  modo  che 
fcontratifi  duriffimi , e groflìffimi  i ghiacci  fu  fòrza  approdarfi  tra 
quelli -,  .voleva  il  Rè  che  fi  ritornaflè  nella  Flotta , ma  il  Piloto  fi 
dechiarò  che  per  cfler  troppo  fpeflo  il  Scirocco  non  trovandoli  la 
drittura  ftrada  fi  correva  pericolo  di  smarrirli  del  tutto  i e che  il  più 
Pano  configlio  era  quello  di  afpcttar  tra  quei  ghiacci  che.fi  diffipaf- 
fero gli  Scirocchi  •>  ecofi  fu niccflario  fermarli  per  lo  Ppatio  di  18. 
hore  in  quella  Barchetta  in  mezo  a’  ghiacci  fe  nza  alcuna  proyigio- 
ne , fopportandoli  freddi  atrocilfimi , a Pegno  che  Pua  Maeftà  ven- 
ne aflàlita  da  una  sfredatura  terribile,  che  lo  tenne  più  giorni  len- 
za poter  parlare.-  Finalmente  S.  M.  approdò  felicemente  il  Mer- 
cordi  i j.  di  Febraro  ftil  nuovo  nel  luogo  detto  Orange  'Polder,  due 
hore  in  circa  dopo  il  mezo  dì,  dove  venne  rancontrata  dar  Signor 
Prencipedi  Naflau  Saarburg,  & in  breve  poi  da’  Signori  Inviati 
dell*  Impcradore , e di  Spagna  Conte  di  Berga , e Colomna;  che 
corfero  a complimentarlo  fopra  il  Può  felice  arrivo.  Vennero  an- 
cora a far  lo  fteflo  officio  il  Signor  Prencipedi  Frifia,  e molti  altri 
Cavalieri,  c Rapprclèntanti,  e particolarmente  da’ Signori 
dam yBelars  ,Wìtzen  ,&.Vriburg  Deputati  dagli  Stati  Generali , e 
Nobiltà,  chedopo  havere  complimentato- il  Re  in  Honflardick- 
ritornarono  nell’  Haga. 

Appena  il  Rè  mclTc  piedi  a terra  che  (pedi  due  de’  Puoi  Officiali 
wfla  nell1  per  dar  parte  agli  Srati  Generali  del  Può  felice  arrivo,  col  farli  fa- 
W4£i*  pere  che  per  più  commodo,  e per  evitar  le  lunghe  confufionr  ha- 

vevarifolutodi  portarli  quefto giorno  medefimo nell’  Haga,  & in 
fatti  dopo  haverpranPato  in  Honflardick  poftofi  in  una  Carrozza  a- 
fei,  fèguita  da  it.  altre  fi  portò  nell’ Haga,  dove  arrivò  verfo  le 
cinque , c meza  della  Pera;  & oltre  che  tutte  le  Carrozze  erano  pie- 
ne di  fioritiffima  Nobiltà , feguivano  ancora  molti  Cavalieri , St 
Officiali  a Cavallo.  La  Guardia  del  Corpo  marciava  all’intorno 
la  Carrozza  del  Rè,  con  la  Spada  nuda  alle  mani.  Giunto  nel  Pa- 
ilazzo quivi  venne  ricevuto  flotto  le  Gallerie,  fiano  corridori^de* 
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Tribunali  dagli  Spati  della  Provincia  in  Corpo  allo  Crepito  d’un 
gran  tiro  di  Cannoni,  e tra  il  Tuono  delle  Campane,  ma  più  in 
particolare  delle  acclamattioni  grandi  del  Popolo , che  mai  havea 
fatto  conolcere  coli  grande  allegrezza  come  in  quella  voltane!  ve- 
dere un  Tuo  Cittadino  polcllbre  di  tre  Corone , e coli  gran  Monar- 
ca, &Heroe.  La  marina  feguente  lua  Maellà  fu  complimentata 
dagli  Stati  Generali  in  Corpo , e di  tutti  gli  altri  ordini  aellc  Magi- 
■ftrature , e de  Configli , come  ancora  di  tutti  li  Rapprcfentanti  pu- 
blici , che  ha vcano  luogo  nel  CongrelTo , fopra  al  fuo  felice  arrivo, 
non  oliarne  che  li  trovava  nella  continuattione  della  (uasfredatura 
coli  grande , che  non  poteva  cfTere  intefo  nelle  rispolle  : che  però 
da  quelli  mcdelimi  complimentanti  fu  pregata  Tua  Maellà  di  vo- 
lerli confervarc , già  che  coli  pretiofa  gli  era  la  Tua  vita  ; con  tutto 
ciò  pranlò  in  publico,  perconfolare  meglio  il  Popolo  leggiermen- 
te, c con  qucljjiù  breve  fpatio  di  tempo  che  fu  pollibile.  In  que- 
llo giorno  illclTo  gli  Stati  ordinarono  un  Digiuno  folcnne  da  farli 
in  tutte  le  Provincie,  perlin.  Febraro  acciò  li  rendettero  gratie  a 
Iddio  del  fcli  ce  arrivo  in  quella  Provincia  di  Tua  Maellà , c per  im- 
petrare le  benediteioni  del  Ciclo  per  la  Tua  conlcrvattionc,  e che 
in  farti  fu  celebrato  con  llraordinari  legni  di  pietà  c concorlò  di 
'Popoli  da  tutte  le  Religioni. 

Quella  entrata  nell’  Haga  coli  al  l’ improvilò , c contro  all*  allet- 
tativa di  tutti  diede  motivo  di  gran  discorfò , con  differenti  fenti- 
mcnti , dicevano  gli  uni  che  il  Rè  haveva  fatto  quella  entrata  coli 
lecca,  e lènza  quella  magnificenza  che  s’era  apparecchiata , per 
farconofccre  la  Tua  inclinattione  alla  modellia,  e per  chiuder  la 
bocca  a quei  che  andavano  feminando  che  veniva  per  farli  veder 
trionfante  nell’ Haga.  Altri  dilfero  che  fapcndo  il  Re  le  grandi  in- 
convenienti, le  confulioni,  c li  dillurbi  che  fògliono  arrivare  in 
certe  funtioni  limili  coG  premeditate,  e con  apparecchi  cofi  fu- 
perbi,  che  però  volle  prevenirli  con  un’  entrata  particolare  * nc 
mancarono  di  quei  che  giudicando  le  cole  economicamente , fi  las- 
ciarono dire,  che  Tua  Maellà  haveva  facto  quello  per  rifparmio, 
cioè  per  evitare  quelle  grandi  fpefe  che  conveniva  farc.Ma  in  quan- 
to a quello  articolo , non  vi  era  moltaapparenza  di  ragione,  poi- 
chela  1 pela  nella  maggiore,  c maggiore  parte  era  fatta,  nell’  appa- 
recchio degli  Archi  trionfali,  ch’era  un’  arcicolo  che  dilpiaceva 
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molto  alle  parti  intereflatej  & in  generale  fi  andava  dubitando , 
che  dopo  le  fpefe  già  fatte  in  tali  Archi,  fi  temeachc  le  alcreNat- 
tioni  ne  tiraflcro  l’argomento  che  Tua  Macftà  faceva  quello  in  dis- 
prezzo degli  Stati , perche  havendo  havuto  il  dilègno  di  fare  la  fua 
entrata  nell’ Haga  alla  lèmplice  lenza  fallo,  doveva  farlo  faperc 
tempo  prima,  già  che  s’era  lavorato  per  tre  meli  continui,  ma.il 
lalciar  far  tutto,  & al  tutto  dato  fine  ; il  non  aggradire  Phonorc 
dell’ entrata  lòlenne , dopo  la  perfectionedcgli  Archi , non  pote- 
va riputarli  che  a manifefto  dilprezzo.  Più  in  particolare.fi  conob- 
be mortificata  la  Magillratura , c Cittadinanza  dell’  Haga,  che  ve- 
ramente havea  fatto  fpefe  inudite  fopra  tutto  per  eflerlì  vertici  di 
nuovo  tutti  li  Cittadini  havendo  riloluto  di  fare  unanobiliflìma 
comparfaper  honorare  con  tutto  il  giubilo  imaginabile  la  venuta 
del  Re  loro  Concittadino,  che  però  vedendoli  poi  fruftrari  di  tan- 
to honore,  cadcro  in  una  delle  maggiori  mortificattioni,  di  modo 
checortelcmenrefuaMaeftà  perconfolarli  aggradi  le  divote  fup- 
plichedcl  Magillrato  in  nome  di  tutti  li  Borgheli , epromellc  che 
Lunidifeidel  mefe  fi  concederebbe  alla  fudetta  Borghefiala  licen- 
za dimetterli  fu  le  Armi  per  relliinoniare  l’allegrezza  dell’  arrivo 
delRéjCon  lacondittioncperòchc  non  farebbono  fcarico  alcuno 
in  prefenza  del  Ré , ma  ben  li  (eguirebbe  lo  Iparopcr  tre  volte  nel- 
la Piazza  del  'jBu/tenhof,  Contentandoli  in  oltre  il  Réd’ufcire  que- 
llo giorno  medelimo , e dirienteare  poi  nell  Haga  , . con  qualche 
apparenza  dientraca.  , 

Dunque  Lunidi  fei  Febraro  dopo  havereil  Re  pranfatomcl  filo 
Altri  co-  particolareallc  due  dopo  il  mezo  di  portoli  in  Carrozza  con  poco 
*“**’  Corteggio,  & incognito  ufcì  fuori  del  gran  Cortile,  pigliandola 
firada  della  porta  di  Scheveling,  nell’ ufeir  dell' Haga  fi  prefe  la 
firada  finiflra , & effondo  fua  Maeftà  giunta  nel  ponce  di  Loosduy- 
nc,  quivi smontòdi  Carrozza,  pcrriccvcre  il  Complimento  dal 
Magiftraco  dell’  Haga , che  vi  fi  era  portato  in  Corpo-,  che  finito 
rimontò  nella  ftcllà  con  tre  Milordi,  ripigliando  la  ftrada  delP 
Haga,  daquella  parte  per  dove  fi  entra  nel  venir  di  Delfo,  paflan- 
do  tempre  nel  mezo  dilpalliere  di  gente  armata  cioè  Cictadinanza 
dal  ludetto  Ponte  fino  a Buitcnhof  Precedevano  innanzi  più  di 
«io.  Gentil  huomini,  e Gioventù  nobilmente  a cavallo,  che  fi  era- 
no raccolti  per  vedere , c per  honorare  quella  entrata.  Seguivano 
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due  Carrozze  Reggic  piene  d’alcimi  Gentil  huomini  della  Came- 
ra'. Veniva  poi  la  Carrozzadi  Tua  Maeltà  tirata  da  fei  Cavalli  bian- 
chi di  prezzo , con  due  Milord  di  dentro,  preceduta  da  due  Com- 
pagnie delle  Guardie  del  Corpo,  con  otto  Alabardiere  Suizzcrea 
piede  da  ciafcuna  delle  Portiere.  'Il  Maggiore  de  liolatz  leguiva 
immediatamente  la  Carrozza  del  Re  a cavallo.  Caminavano  fuc- 
ceflìvainenre  le  Carrozze  Nobili  della  Provincia  tutte  a fei,  den- 
tro alle  quali  vi  erano  molti  Milordi  Inglefì  e Signori  d’Holanda, 
e finalmente  feguivano  in  Carrozza  li  Magiftrati  dell’  Plaga*  con 
un  numero  ben  grande  d’altre  Carrozze.  Quella  Cavalcata  arri- 
vata nella  Piazza  detta  Buirenhof , qui  fi  trovò  il  Rcgimento  del 
Barone  di  Frifia  con  le  Armi  ordinate,  & un’ altra  di  Cavalleria 
d'Iterfum.  Pafio  la  Ridetta  pompa  Tortoli  tre  Archi  di  trionfo,  ch’c- 
rano  Rati  apparecchiati  cioè  il  primo  nd  gran  Mercato,  il  fecondo 
nella  Piazza  che  corri fpondeal  Buitenhof,  & il  terzo  vicinoal  pon- 
te foura  il  quale  fientrà  nel  gran  Cortile,'  Se  arrivato  nelle  Galle- 
rie quivi fcefòfalìnc’  Tuoi  Appartamenti,  dove  di  nuovo  venne 
complimentato  da  molti  M?gillrati,  Rapprefentanti,  e Grandi. 

Mentrc  quella  Calvacada  leguiva  la  lua-  ftrada  fi  fentiva  da  per 
nitro  il  Tuono  delle  Campane,  Scunfcaricodi  più  di' 30.  pezzi  di  Allarme 
Cannone  ch’crano  Ilari  pofli  all’  intorno  del  Rifervatorio,  o fia  di 
Stagno.  Diverfc  Compagnie  delle  Militie  andarono  ancora  a fare  bu‘8°' 
illoro  fcarico  fòpra  il  Vyverberg , eli  Cittadini  ch’entrarono  nell5'  169U 
Haga  fucccffì vomente  al  Rè , fecero  ancora  tre  volte  il  loro  Icarico1 
generale  nel  Buitenhof.  Qudlogiornomedefimoera  arrivato  in* 
cognito  la  marina  a buon’ hora  l’Elector  di  Brandcburgo,  & era- 
pattato  ad  allogiarc  in  Cafa  del  Signor  Smetteau  luo  Inviato  dira- 
ordinario,  il  quale  fece  preparare  alcune  Finellre  nel  Palazzo  del 
Signor  Ameronge  -,  dove  portatofi  l’Elettore  vide  pafTar  la  Caval- 
cata , e la  fera  poi  alle  fei  palfò  incognito  per  la  Scala  fegreta  a ren- 
der la  prima  vifita  al  Re , che  feguì  con  tenerezza  grande  di  reci- 
proco affetto.*  Dopo ellerfi fermati  meza  hoFa  in  circa  fi  metterò 
ambiduc  in  una  fineftra  verfo  le  fette  per  vedere  i fuochi  d’alle- 
grezza, lìano  i fuochi  artificiali  che  lì  fecero  nella  Piazza  dello 
Stagno,che  quantunque  non  ft  rifparmiatte  nulla  per  bcn’ordinarli* 
con  tutto  ciò  non  riufeirono  di  quella  bellezza  che  s’era  preluppo- 
fta,  acaufad’ungran-SciroGco  che  fi  foUevò.  In  diverfi  luoghi 
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publici  d’ordine  de’  Magillrati  s’accelero  alcune  Botti  con  pece 
nè  vi  fu  alcuno  de’  Rapprefentanti  publici,  & altri  Signori  del  Cor- 
po degli  Stati , e Magiftrature , che  non  faccfTero  lo  Hello  innan- 
zi le  loro  Cafe  sforzandoli  cialcuno  di  legnar  la  Tua  allegrezza  in 
una  occalfione  limile;  Se  il  tutto  durò  quali  tutta  la  notte,  oltre 
che  feguirono  Banchetti  more  fallico,  Collartioni  more  Italico,  c fi 
bevè  more  Germanico.  Il  Concorfo  fu  coli  grande  che  non  era  polli- 
bile  di  poterli  pallàr  per  le  Brade,  e le  fin  eli  re  coli  piene  nel.  pallàr 
la  Cavalcata,  cfopra  tutto  di  Dame  di  ogni  ordine,  che  non 
fi  la  come  folle  flato  potàbile  di  raccorne  tante.  In  fomma  quella 
fùperba  entrata  che  aoveafareil  Re  ncll’Haga,  c della  quale  fc  ne 
parlò  per  tre  Meli  continui  nell*  Europa  tutta,  e che  in  fatti  s’era 
apparecchiata  con  un’  ordine  di  Cavalcata  delle  più  fuperbe  che  fi 
folle  mai  villa,  liridulTcin  un’  apparato  di  modellia,  c benché 
in  I uogo  d’una  Cavalcata  fc  ne  fecero  due , con  tutto  ciò  né  l’una, 
nè  l’altra , non  meritò  il  titolo  d’entrata  folennc , perche  il  Re  non 
Jfifece  vedere  che  in  Carrozza , con  mantello , e vellito  alla  Templi- 
ce,  nè  fi  ollèrvò  alcun’ ordine  di  Ccremonialc.i  e quello  fecondo 
rilircrto  di  Cavalcata  fu  fatto  per  contentar  la  Borghefia. 

Forfè  che  non  farà  per  riulcire  che  di  lòdisfattione  alla  curiofità 
Lettore  la  deferittione  degli  Archi  trionfali]che  non  potevano 
^vXn'de  e^erc  P*ù  rar*  » più  maravigliofi , né  più  ammirabili  nell*  in- 
ventioni , e come  di  quelli  fe  n’è  tanco  fcritto  c parlato  nell’  Euro-  ‘ 
pa,  (limo  che  fianiceflàrio  che  habbino  luogo  in  quella  Hilloria. 
Cominciò  la  Cavalcata  nel  Ponte  di  IVeflcnde,  dove  il  Ré  vi  fi  por- 
tò come  fi  è detto  verfo  le  tre  dopoil  pranfo.  Era  flato  rivellito 
.quello  Ponte  d’un’  Arco  finto  di  pietra  Torchina,  ornato  di  di- 
verfi  ornamenti  d’ Architettura.  Ne’ due  lati  fi  vedevano  fotto  le 
cornici  diverfe  Corone  di  Lauri, e di  Querciecon  alcuneTrombet- 
te,  e di  fotto  quelle  infcrittioni  Ob  ci  ves  Serv  atos,  cioè,  per 
haverconfecvato  la  Patria.  Ob  Hostes  fugatos  per  haver  fcac- 
«ciatoi  nemici.  Soprala  Cornice  fi  vedeva  una  Pallade  con  i Tuoi 
folici  ornamenti , elprimenti  il  Valore , la  Condotta,  il  Configlio, 
P Auttorità  : nella  lua  mano  delira  teneva  i Pegni  della  Potenza , c 
della  Dignità  Reale,  cndlafinillrailBallonefigurante  la  Digni- 
tà di  Governatore.  Si  vedevano  tre  rapprelèntationi  in  quella  del 
.mezzo  l’amblcma  dell’  Amor  della  Patria  nel  ripaflare  il  Mare , e 
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condotto  in  trionfo  dinnanzi  un’  Altare  con  quelle  parole  To 
Trionfo  li  due  lati  erano  delimiti  per  cfprimere  la  ricetione  di  (uà 
Maeftà,  raprefentanre  quella  della  delira  fotto  l’Amblcma  del 
Debito  della  Patria,  cioè  una  Donna  veftita  d’ornamenti  che  fi- 
guravano^ ordini  dello  Scato,  cofi  J’Ecclcfiallico  , che  Politico 
che  Militare , comeancora  il  Comercio,  la  Navigatione , le  Arti 
e le  Agricolture.  Dall’ altra  parte  compariva  l’Allegrezza  del  pu- 
bico con  libri  drMufica,  diPóefic,  e rimili  Opere.  Et  a quello 
propofito  deve  faperfi  , che  fi  fono  diftinti  le  prime  Penne  del  Pac- 
fcnel  comporre  Elogi,  c Panegirici  in  lode  del  Ré  Guglielmo,  c 
tra  gli  altri  li  Signori  Spanheim , Grono^vuu , (jrrvìtu , Vrancius , 
JMuncherttr,  Groenendijck\  Montante*  ^ Vollcnho<ve  > $(oret,  Brante 
Rotgans,  e quella  macina  iflcflà  il  dottiamo  Bidìoo  Profeflòrein 
Anotomia  recitò  un  Eloquentifiìmo  Difcorfo  in  Latino  nella 
Chicfa  Francete  all’ honor  del  Re.  La  parte  dell’ Arco  che  riguar- 
dava la  Città  era  arricchito  di  varii  ornamenti  e trofei  nel  mezo  de* 
quali  fi  vedeva  uno  Scudo,-  c daciafcunapartcun  Lauro  con  tali 
parole  Victoria,  Clementine.  All’intorno  dell’  Arco  da  una 
parte  Restitutis  Provincia,  cioè  dato  il  ripofo  alle  Provincie, 
edall’  altra  Libertatis  Regnis,  cioè  per  haver  mcflb  rn  libertà 
tre  Regni,  Inghilterra,  Scoria,  & Irlanda.' 

Tutta  la  Facciata  del  Palazzo  della  Città , innanzi  il  quale  palio 
là  Cavalcata  (fe  cofi  dobbiamo  chiamarla)  era  ornata  di  diverte  pit-  ^c,Ia fu- 
ture intralacciate  di  fiori,  c di  verdure.  In  alto  fi  vedevano  li  due 
Ritratti  del  Re,  c della  Regina,  grandi  come  il  naturale,  con  gli ddl4  °ttà' 
Abiti  Reali  i polli  nel  mezo  di  due  altri  Quadri  della  ftelTa  gran- 
dezza, quello  dalla  parte  del  Re  con  l’Amblema  d’un  Lione  cir- 
condato di  diverfi  Animali  de’  quali  gli  uni  fi  tenevano  tranquilla- 
mente fotto  di  Lui,  e gli  altri  fuggivano,  con  taleinfcrittione  • 
Placidum  venerantur  & horebnt  infestum  cioè,  Adorato  •' 
da’fuoi  , temuto  da’ Nemici.  Dall’altro  ch’era  dalla  parte  della  • 
Regina  rapprefentava  un  Lioncorne,  fcartando  col  fuo  Corno  un  : 
NidodiScrpenriifortol’hcrbevclenofccon  quelle  paroleNiL  pas- 
sa veneni  cioè  ella  non  può  tolerare  il  veleno.  Si  vedevano  ancora 
di  fopra  tre  altri  Quadri  che  fotto  diverte  Amblemi  clprimcvano 
I9d  negrezza  che  haveva  rifentito  I’Haga  nel  vederlo  nalcere,  c li  » 
due  altri  ne  Lari  in  cialcuno  una  Cicogna  che  fono  le  Armi  di  que- 
- Ha  - 
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fta  Città,  l’una  fi  teneva  in  piedi  fcflegiancecol  Tuo  Nido  nel  nafeet 
delSolc  con  quelle  parole  Recreatur.  ab  ontù,  cioè  fi  rallegra 
nel  vederlo nafcerc.  .L’altra  ripofava  foura  il  Tuo  Nido,  e riguar- 
dava il  Sole  (òrgendo  da  un  Mar  tranquillo,  col  motto  vidit  Se 
exsult  avit  , cioè  Io  vide , e fi  rallegrò.  T urti  quelli  Quadri  erano 
flati  fatti  da  una  pittura  trafparcntc,  per  fcrvirc  ad  un  doppio 
ufo , il  principale  de’  quali  era  deflinato  a’  Lumi  della  fera.poiche 
allora  quella  chiarezza  dava  a* colori  un  pià.vivo  fplcndorc , c mol- 
to più  fcintillante,  di  quello  del  giorno,  che  forma  va  un  bel  fpct- 
tacolo.  S’era  ancora  inalzata  nel  mezzo  della  Piazza  dalla  parte 
del  Palazzo  una  macchina  informa  Cordclierecondiverfi  bracci, 
fornito  con  infinitàdi  torcic  per  accender  lafera.  A’  dueLativi 
erano  di  Cannoni , che  infieme  con  lo  lparo  delle  Mofchetterie, 
c del  fuono.dclle  Trombette  ch’erano  foura  un  Balcone,  fece  ve- 
dere l’allegrczzapublica  tutta  la  notte. 

Nell’ inoltrarli  verlo  la  Piazza  del  Mercato  fi  rancontrava  il  fe- 
condo Arco  di  trionfo  il  di  cui  edificio  era  accompagnato  di  due 
Ali  a tondo,  facendo  due  terzi  d’un  cerchio,  e di  due  Piramidi 
alzate  dirimpetto  l’una  dall’altra,  verfo  il  mezo  diciafeuna  Ala. 

Il  tutto  fi. fingeva  di  pietra  bianca, deflinato^  rapprefentare  le  Geflc 
più  heroichcdel  Rè  Guglielmo  l’Hilloria  della  fua  nalcita,  della 
iùa educatone,  de’fuoigloriofiimpieghi,  e di  due  euvenimenti 
li  piùriguardcvoli  della  fua  vita.  l’Arco  di  trionfoeracompoflodi 
duefolari,  il  primo  d’ordine  dorico  era  alto  i?.  piedi , afeipolci: 
il  fecondo  d’Ordine  Jonicohavevai4.  piedi,  otto  polci, lenza  con- 
tar l’ornamcnto.che  dava  fine  all’  edificio.  La  fua  larghezza  era  di 
43.  piedi,  dieci  poi  ci:  la  Porta  haveva  13  piedi  d’altezza,  en.di 
larghezza  ; ma  non  fe  gli  erano  polputi  date  che  13.  piedi  di  fonda- 
mento. Li  duelati  erano  guarniti  di  lavorare  verdure.  Si  vede- 
vano dalla  parte  anteriore  tra  le  due  Colonne  quattro  grandiffimi 
Quadri,  polli  fopra  la  porta , fatti  in  maniera  che  potefl'cro  illumi- 
jiarfi.  Quello  diiocto  nella  parte  delira  rapprelentava  il  tumulo 
della  felice  memoria  del  Prcncipe  d’Ora nge  GuglielmoII.  Padre 
del  RcGuglicImo,  &efprimevalo  fcoruccio,  itildolore  publi- 
co  che  cagionava  quella  perdica,  c particolarmente  alle  cinque 
Provincie  delie  quali  era  fiato  Governatore.  11  Quadro  tralparen- 
xefopta  la  Porta  xapprelentava  fotto  diverfi  fimboli,  la  nalcita 
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del  Re  Guglielmo  ? lafollecicudine  della  fua  Patria,  nello  fpogliar- 
fi  gli  abiti  di  dolore , fi  a no  di  feo  ruccio  per  correre  con  quelli  con 
i quali  gli  Antichi  afa  vano  di  offrire  alla  nafeita  de’  loro  Prencipi  ; 
la  forza  del  de  (lino  della  fua  Cala , e li  prefàggi  della  futura  gran- 
dezza. Il  terzo  Quadro  nella  finiftra  della  Porta  rapprefentava  ^al- 
legrezza uni  ver  fale,  checaafava  la  nafeita  del  Prcncipe , cfprcfla 
da  un  vecchio  tronco  d’Orangicre , dal  quale  (puntava  un  Ramo- 
(cello  all’intorno  del  quale  fi  vedevano  diverfe  allegrezze,  e fette 
publiche,  e diverfi  (imboli  che  rapprefentavano  li  grandi  vantag- 
gi che  doveva  fperar  lo  Stato  da  tale  nafeita.  Nel  Frifonc  (oprala 
Porta  fi  leggeva  Guillielmo  HI.  Posthumo  ccciitus  t>ato,cìoc 
All’  honore  di  Guglielmo  III.  Poftumo , dato  dal  Ciclo.  11  Qua- 
dro di  fopra dalla  delira  di  quello  della  nafeira,  rapprefentava  il 
giovinotto  Prcncipe  che  cominciava  a dare  difegni  di  quello  che 
farebbe  un  giorno  per  renderli  digniffimo  di  quelli  Impieghi  a’ 
quali  era  flato  chiamato.  Si  vede  vano  dinnanzi  a Lui  laóiuttitia, 
la Direttione  delle  Finanze,  e diverfi  Corpi  dello  Stato,  moftran- 
. doli  il  Trono  che  I’havcvano  preparato.  Una  Verginella  che  rap- 
prcfcncava  la  Zelanda  lo  conduceva  perla  mano , come  Capo  della 
Nobiltà  della  Provincia,  in  tanto  che  li  Popoli  l’applaudi  vano , e 
che  la  Libertà  veniva  pcrpiantarc  il  fùo  Stendardo  appretto  di  Lui. 
Nell’ altro  Quadro  lo  fteflo  Prcncipe  fi  vedeva  a cavallo  nel  mezzo 
dellaNobiltà,  c di  preparativi  di  guerra,  cominciando  a fegnalar- 
fi  nelle funtioni militari,  che  ha  cofi  glóriofamente  riempite,  in 
qualità  di  Capitan  Generale  delle  Provincie;  e (oprai  detti  due 
Quadri  fi  leggeva  No bilium  primo.  Ducum  Maximo  che  figni- 
ficano , Primo  tra  Nobili,  Capitano  il  più  grande.  Sopra  la  Porta 
tra  le  Arme  dell’ Haga  fi  leggeva  Hic  in  Cuna  buia  Divum.  Que- 
lla è la  Culla  dell’  Heroe. 

La  parte  dell’  Arco  che  riguardava  btìoegflrad era  difpofta  quafi 
della  fletta  maniera.  Vi  era  un  Quadro  trasparente  all’  oppofito  l 
dell’altro  del  quale  fi  è parlato , rapprefentante  il  PafnafTo  ; vede- 
j vafi  Apollo,  e le  Mule  che  vcnivanoall’  incontro  di  quefto  gio- 
vine Prencipe,  c per  l’ornamento  de’ due  lati  del  Quadro  vi  era- 
no dipinti  diverfi  momenti  di  guerra , e di  Matematica , che  ligni- 
ficavano la  cura  che  s’era  prefa  della  fua  cducationc , ihftruendolo 
nell’  Arti , c nelle  Scienze  proprie  a formarlo  nel  Governo.  Vi  fi 
Parte  IV.  , S leg- 
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leggera  Tu  Regbre  imperio  Populos,  cioè  Impari sgovernarli* 
Popoli*  Li  due  Iati  erano  ornaci  di  Trofei  deila  Calàd’Orangc,, 
con  le  Armi  della  Cala  di  Naflau  (durala  Porta,  che  haveva  dato- 
un’  Imperadore  alla  Germania , Alberto  di  Naflau.  Di  Copra  vi' 
erano  due  Quadri , uno  rapprelcnrava  una Palladc  con  tutti  lidio* 
menti  Militari,  e l’altro  un’  Hercole«calpcftantc  il  moltto,  g$à 
irccifo,  minacciando  lo  sforzo  de’  Cuoi  Nemici,  che  venivano  pct- 
opporli  alla  gloria  de’ Cuoi  trionfi.  Vi  fi  leggevano  quelle  parole. 
Destinato  Troph^is  ac  Victoriis,  Imperatori  fortissimo»- 
Gubernatori  CAUTissiMO,  cioc.  Al  più  grande  degli  Herpi coli 
(àvio  nel  Governo,  che  valorofo  nelle  Battaglie,  deftinato  dai 
Cielo  per  trionfare  di  tutti  li  fuoi  Nemici , fottola  Baie  dalla  par^e 
delira  fi  leggeva.  Quatuor  Regnorum  Regi.  Fopderati  Bel-* 
gii  Gubernatori  Guilmblmo  Tertio  Virtut.*  , & Triuì* 
phis  Fulgenti,  cioè,  A Guglielmo  terzo  che  regna  fopra  tre  Re- 
gni, e chcgovcrna  le  Provincie  Unite,  non  meno  chiaro  per  Io 
file  vittorie  che  per  le  fuc  virtù;  nella  parte  finillra  fi  leggeva,  Gra* 
ti  Animi  & Latitia  public*  signum  hoc  erexit  Hagà 
Gomitis.  cioè,  l’Haga  hà  cretto  quello  monumento  della  fuagrfc 
titudine,  cdeli’allcgrezza  publica.  Sopra  la  faccia  fi  vedevano  ne*' 
quattro  angoli  dclli  Trofei  nel  mezo  de’ quali  s’alzava  uua  sfera,, 
efoprala  Fama,  come  fuole  dipingerli , conducendo  il  Cavallo 
Pegalo , per  lignificare  la  fua  prontezza  nel  pubHcarc  nell’  Uni; 
verlb  tutte  le  Glorie  del  Re  Guglielmo. 

Le  due  Ali  delle  quali  fi  c parlato  havevano  jy.  piedi  d'altezza  , 
Deprimo-  lènza  contare  gli  ornamenti  fopra  la  Cornice,  con  90.  piedi  :dr 
Qjudri  lunghezza.  Cialcuna  Ala  era  compolla  di  forre  Quadri  dipinte 
Eeddi;11  ah*  ufo  di  limili  figure,  pollitra  li  Pilaflri,.  ctutti  inficme  cònici 
Arco«ion-nevanopHilloria  delle  rivolutioni  arrivate  in  quelle  Provincie,  c 
della  loro  Libertà  lotto  la  condotta  de’  glorio»  Antenati  di  que- 
**9.u  (lonuovoRè;  & eccoli  polli  qui  l’uno  dopo  l’alrro  fecondo  aglj 
ordini  degli  euvenimenti.  Il  primo  Quadro  rapprefentava  Pinfclt- 
cc fiato  delle  Provincie  de’  Pacfi  Balli  allora  cnccominciarono'a 
forgere  le  prime  rivolutioni  del  15 66.  rifpettoall’lnquifitionc,con 
tanti  funefti  fucccllì  di  fangue.  Si  vedeva  una  Donna  fedente  fopra 
del  Rottame,  tutta  afflitta,  rivolta  congli  occhi  verlb  il  Ciclo,  eoa 
li  Capelli  (parli  fopu  un  Abito  flracciaco , che  modrava  oon  mé- 
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no  coraggio  che  dolore.  Nella  profpettiva  fi  vedeva  dèlia  Plebbe 
armata , dando  legni  di  furore , in  tanto  che  s’auvicinavano  delle 
Milicie,  aldi  cui  arrivo  la  Nobiltà  egli  Abitanti  fuggivano  da 
-tutte  le  parti,  (òpra  il  Cornice  fi  vedevano  dipinti  diverfi  ftromenti 
di  Carnefici , c della  perfecutionc  che  fi  foffriva  allora.  Con  que- 
lla infcritrionePATiENz  a Lajsa  Furor  fit,  cioè  la  Patienzairri- 
•tata  fi  cambia  in  furore.  Il  fecondo  Quadro  rapprefentava  l’Unio- 
nede'Grandi,  e della  Nobiltà  del  Pae(c,  portando  nel  Cappello 
delle  Cocchiglie  di  Legno,- o di  Fiafchccti  di  mcndici,  rappre- 
fencante quella fàmofa Scrittura,  fia  quel  Memoriale,,  prefenta- 
to  alla  Duchcfladi  Parma^  di  che  tanto  G parla  nell’  Hiftorie  con 
quella  In fcrittione  Res  poscit  opem  & couspirat  amice,  cioè 
Noi  habbiamo  bilogno  d’un  rimedio  alli  noftri  mali.  Sopra  vi  era 
il  bullo  di  Guglielmo  I.  Prencipc  d’Orangc  con  l’Infcrittionc  Pa- 
tria Liberatori.  Libcrator  delle  Patria.  Il  terzo  Quadro  rap- 
prefentava Tatticne  ardita del  Conte  della  Marca  di  Lumcy  allora 
che  fi  refe  nel  1571.  Signore  della  Briglia , che  fervi  d’efempio  a tan- 
te altre  Città.  Si  vedeva  con  la  Spada  alla  mano  innanzi  le  lue  Mi* 
litic,  col  dar  le  Scalate  alle  mura,  in  tanto  che  altre  Truppe  fi 
rendevano  padroni  de'  Vafcclli  ch’erano  nel  Porto.  Quelle  Solda- 
tèfehe  havevano  nelle  loro  Bandiere  diece  pezzi  di  Moneta,  in  odio 
della  gravezza  deli1  impolla  decima  del  decimo  danaro,  riabilito 
«dal  Duca  d’Alba  : di  (òpra  fi  vedeva  una  Mazza  quadrata,  &un 
«Capello  ,chè il  Simbolo  della  Libertà,  polli  lopra  ferri,  epiche  at- 
taccati alla  Proda  d’un  Valcello  con  l’Inlcrittione  Audentes  Deus 
ipse  juvat,  cioè.  Il  Cielo  favorifee  le  perfone  ardite.  Il  Quarto 
«Quadroefprimevail  paflaggio  del  fiume  Mofa  dal  Prencipc  Gu- 
glielmo I.  con  le  Milicie  che  haveva  condotte  da  Germania  a lue 
fpefe  rinfanccria  havendopaflato  a guaco , in  tanto  che  la  Caval- 
leria ch’era  lotto  (bflcneva  la  forza  dell’acqua,  airdcmpto  di  quel- 
lo fatto  havea  Celare  altre  volte  in  Catalogna.  Sotto  la  Cornice 
vi  era  un  Trofeo  con  quelle  parole  Per  tela  pfr  undas,  cioè. 
Nel  mezo  di  mille  pericoli.  Molti  erano  gli  ornamenti  di  foglia- 
ci afiori. 

• Nella  parte  finìllra  della  Porta  fi  vedeva  continuata  l’Hilloria 
delPaele,  conladcfcrictionedc’fatci  hcroicidcl  Prencipc  Mauri- 
tio.  Il  primo  Quadro  rapprefentava  lo  Stato  del  Paefc  durante  la 
h Si  Tre- 
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Tregua  fottol’Amblcmed’unaDonnafédcnte  fopra  un  Trofeo; 
armata  d’una  Celata  tenendo  nella  mano  una  Lancia-,  o nell’  altra 
il  Simbolo  della  Libertà  e (otto  i piedi  de’  fcrri,&  un  giogo.Nc?  due 
Lati  fi  vedevano  delle  Miliric  apparecchiate  alla  marcia  al  primo 
ordine,  c de’  Vafcellichedcfìgnavano  l’intraprefa  della  Naviga- 
rione  nell’  Indie  Orientali , & Occidentali.  Sopra  la  Cornice  fi  ve- 
deva un’  Altare,  con  due  mani  giunte  fopra , tenendo  fette  dardi 
togati  infieme,  per  Simbolo  della  flretta  Confederamene  dèlie 
fette  Provincie  in  difefa  della  Religione,  e delia  Libertà,  Portovi 
fi  legeva  REPETENDA  QUIESCUNT  ARMA  VIRUM.  Si 
mettono  in  giù  le  Armi-  apparecchiate  a ripigliarle.  Nel  fecondi) 
Quadro  cominciava  ladeferittionede’  Fatti  dèi  PreneipcMauritio, 
a cui  quelle  Provincie  erano  più  in  particolare  debitrici  dello  ftabil- 
mento  della  loro  Libertà , della  quale  ne  haveva  gettato  il  primo 
fondamento  il  PrencipeGuglielmo.  Si  vedeva  la  vittoria  ottenuta 
contro  il  Duca  di  Parma  allora  che  Obbligò  a levare  l’aflcdiodt 
Knotfènbourg  dirimpetto  a Nimega,  col  disfare  fétte  Cornette 
della  fua  migliore  Cavalleria,  laqual  colà  fi  poteva  anche  applica- 
re alla  levata  dell’ afiedio  di  Pcrgopfon  dallo  fleflo  Duca,  Di  più 
vi  era  aggiunta  la  prefadi  diverfe altre  Piazze,  Scaltri  vantaggi  rap- 
portati da  Mauritio  contro  il  Earncfci  & in  che  fùcofi  felice  che 
. nel corfo di xo. anni  fino alIaTrcgua,  acquiftòfino  a4o.  Città, e 
Fortezze,  havendo  disfattoli  Nemici  in  tre  Battaglie  molto  figna- 
latej  8c  il  tutto  era  efprefio  con  tali  parole  NON  UNO  VIRTUS 
CONTENTA  TR1UMPHO.  cioè,  chelavertùrauna vittorie, 
fopra  vittorie.  Sopra  la  Cornice  vi  era  il  butto  del  Prcncipc  Mau- 
ritio  affili  al  Naturale,  e di  lotto  le  feguenti  parole.  GLORILE 
VINDICI,  cioè,  Al  difenforc  della  bella  Gloria* 

Nel  terzo  Quadro  fi  rappreféntava  più  in  particolare  là  battaglia 
di  Turnhout  data  nel  1597.  nella  quale  venne  uccifo  il  Generale  de- 
gli Spagnoli  conia perdita  della  maggior  parte  dell*  Efercito,  di 
38.  Stendardi quali  furono  portati  in  memoria  di  tale  attione  od- 
ia Sala  del  CaftcHo  dell’  Haga.  Si  vedeva  compoflo  fopra  la  Corni- 
ce un  fuperbo  Trofeo  con  quella  Infcrittionc  CjESARLJM  RE- 
PLEBANT  FUNERA  CAMPOS.  cioè,  fi  c fatto  un  nobile  tro* 
feo  di  millepompe  funebri.  Nel  quarto  Quadro , fi  olfer  va  va  di- 
pintala famofa  Battaglia  di  Nicupórt  data  nel  1 eoo.  contro  1*  Arci* 
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dirca  Alberto,  nella  quale  il  Prcncipe  Mauritio  nc  rapportò  un* 
intiera,  epicna  vittoria,  havendoprelò  tutto  il  Cannone,  tutto 
iì'Bagfglio,  epiùdiccnco  Bandiere,  eScendardi  de*  Nemici.  Nel- 
la lontananza  li  vedevano  li  Vafcellichc  havevano  fcrvito  a- trans- 
polare  delle  Militic  ritiratedal  Lido,,  e guadagnare  l’alto  Maro: 
foccclBvamenteil  bell*  ordine  che  quello  Prencipc  haveva  dato 
primadella  Battaglia-,  acciò  noareilafle  alle  Tue  Soldatefche  alcu- 
na altra  Iperanza  di  falute  che  nella  intiera  disfatta  de’ Nemici , che 
produfle  l’cffettoche  fi  fperava,  benché  molro  maggióri  in  nume- 
ro. Quelle  fpoglie  formavano  il  Trofeo  chkrafoprail  Quadrone 
di  forco  fi  leggeva  Crescunt  numero,  crescente  Trophea. 
cioè  fi  accumulano  trofei , fopra  trofcLDalla  parte  delira  di  detta 
Portali  vedeva  un  quinto  Quadro,  che  rapprefentava  loflabiL 
mento  fermo  delle  Provincie  con  la  loro  unioue , lòtto  l’Amble- 
ma,  fia  colpo  dlmprcfad’una-Donna  fedente  fopra  un  Trofeo  , 
conia  Celata  in  Telia,  & in  ciafcuna  mano  una  Corona , c vicir 
- nodellallcflada  una  parte  un’Argo,  cNettore;edall’akraHcr- 
cole  e Marte, -nella  lontananza  li  feopriva  un’  Edificio,  ornato 
drfopradcll’ Arme  delle  lecce  Provincie,  etra  le  fei  Colonne  che 
lo  foftenevano  fi  vedevano  (ei-Statoc  rapprelenranti  la  Religione,  la  * 
Giullitia,  le  Finanze-,  le  Arti,  laPolitica,  elaGucrra.  Sopra  il' 
Cornice  fi  vedevano  de’  Marinari , c di  Soldati  incatenati , con  di- 
vede fpoglie  rapportate  pcrMarc,cp.er  Terra,  con  quella Impre- 
fa.  Tantas  DEDtT  UNIO  vires  cioè.  Tale  unione  ha  gran  forza. 

- Vago  era  ancora  il  fedo  Quadro  che  rapprefentava  li  gloriofi 
Acquifti  del  Prencipc  Federico  Henrico,  e particolarmente  il  fa* 
moToaflèdiodi  Maftricht  nel  163*.  quale  ottenne  l’intento  a 
difpetto  degli  sforzi  di  due  Generali,  che  tentarono  in  vano  il 
fòccorfo , conllretti  * ririrarfi  con  molta  perdita.  Sopra  lo  Hello  • 
Quadro  fi  vedevano  i fegni  di  quello  grande acquillonel  mezo  * 
d’tìn  Trofeo , con l’inferictione  Aq.ui l as  8c  Mccnia  cepit»  Tra* 
quello  Quadro  i e. quello  che  fegue  fi  tramezzavano  ornamenti  * 
rapprefentanti  diverte  viuoricottcnute  per  Marc,  c per  Terra 
fopra  il  Cornice  fi  vedeva  il  Bufto  di  quello  gloriofo  Prencipc 
, vellito  con  gli  abiti  ^lardali , e forco  quella  Infcrittione-Li  rerta* 
tis  Assertori  cioè  al  Protettore  della  Libertà.  Nel  lettimo  Qua- 
dro fi  rapprefentava  la  Battaglia  Navale  dclle;Dunc  d’Inghilterra 
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*c  la  grande  Vittoria  rapportata  dalfamofoTromp  fopra  la  Flotta 
deili  Nemici,  nella  quale  vi  furono  prefi  40.  grolfi  Vafcclli  fòm- 
xxierfì  o bruciati  più  di  7000.  Huomini  bruciaci , o annegati , e due 
mila  prigionieri  don  quella  Infcrittione  Celsas  supera t vertute 
Carinas.  cioè  il  valore  forpaHa  ogni  cofa.  Nel  quinto  Quadro 
dalla  parte  finiftra  della  Porta  fi  vedeva  la  profpcrità  di  quelle  Pro- 
vincie toccante  la  Navigacione  lòcto  il  go  verno  de'  Prcncipi  Man* 
.ritto,  &Hcnrico  Federico,  c li  vantaggi  delle  due  Compagnie 
d’Oriente,*  e d’Occidentc,  (opra li  Popoli  di  tali  Paefi  che  veni- 
vano per  fotromecterfi  a*  Vincitori , con  un  gran  numero  di  Va- 
icelli nella  lontananza;  conlìnfcrittionc  Ultra  Garamantas, 
In dos  cioè  fino  all’eftrcmità  della  Terra.  Il  fello  .Quadro  con- 
teneva il  principio  della  vita , c de* Fatti  hcroici  del  Prencipe  Gu* 
gliclmo  IL  Padre  del  Rè  Guglielmo.  Si  vedeva  caulinare  dal  lato 
del  Prencipe  Federico  Henrico  luo  Padre  nell’  occasioni  le  più  pc- 
ricolofefàccndo  vedete  nella  prefa  dell’importante  Piazza  d’Huld, 
& in  altri  affai  ti,  & attacchi  una  condotta,  6c  un  valore  di  molto 
iuperiori  alia  Tua  età,  con  quella  Infcrittione  Deos  in  pr«elia 
confert.  cioè,  conduce  li  JDei  alla  pugna.  Sopra  il  Quadro  fi* 
•vedeva il  Bullo  di queflo Prencipe,  efotcoPuBLic/BpceuciTAirt 
Statori/  A quello  ch’él’appoggio  della  publica  felicità.  L’ulti- 
jno Quadro rapprefèntava  la  vittoria  ottenuta  da  quello  giovino 
Prencipe  vicino  di  Burgerhout  dove  diede  di  prove  coli  grandi  del 
Tuo  valore,  chein  breve  ne  leguì  la  pace.  Sopra  il  Cornice  vi  era 
-un  Trofeo  eretto  dall*  Honorc  con  l’Infcrittione  Fortis  promis- 
sa  juvent/E.  cioè,  gran  prefagio  della  lua futura  grandezza. 

Per  la  parte  che  Ipctta  alle  due  Piramidi  delle  quali  fi  è parlato, 
JJSi.  ‘ eh  erano  indrizzace,  & erette  innanzi  ciafcuna  ala  dell’  Arco  rrionr 
it,,.  fale,  ogni  unadi  quelle  era  alta  40.  piedi,  fopra  15.  di  larghezza- 
daciafcuna  facciata  della  Baie,  una  perii  He,  l’alrraper  la  Regi- 
,na.  Il  Pedellallo  della  prima  era  ornato  d’un  Quadro , dove  fi  ve-1 
deva  un  Quadroe  di  Cuori  offerti  in  fagrificio , &:  all*  intorno  gli 
«ordini  del  Clero,  della  Nobiltà,  c del  Popolo  cheprefcntavanoal- 
Rèuna  Corona,  con  quella  Infcrittione  Hanc  acclpr  Magni 
Corona  m.  cioè,  quella  Corona  fi  deve  alle  voftre  virtù.  Dal  Pe- 
^cflallo  finoall’  cftremità  della  Piramide  fopra  la  quale  il  R-é  era 
.dipinto  inpiedi  ^ con  li  Tuoi  abiti  Reali,  la  Corona  tn  teda,  & il 
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Scettro  in  mano , vi  erano  yc  Quadri  transparenti,  come  gli  altri 
de  quali  li  è parlato.  Quello  di  lotto  rapprefenta  va  un  Trofeo, 
foprail  qualeeranole  Arme  d’Inghilterra,  diScotia,  di  Francia, 
ed’lrlanda,  con  quelle  delle  Provincie  Unite,  attaccare  ad  un* 
Qrangicre,  con  quelle  parole  Restitutis  suis.-  Servatis  Socns. 
cioè.  Dopo  haverc  atticurato  li  luoi,  e confcrvaro  li  Confederati. 

La  Cifra  del  Rè  ricmpivala  parte  di  (opra , e tra  le  due  vi  era  un* 

Ovale , dove  il  R é era  rapprefentato  travcrfànre  il  Mare  a difpctto 
di  tutti  gli  Oftacoli  de’  fuoi  Nemici , &c  approdando  il  Lido , nel 
quale  era  ricevuto  con  allegrezza,  e con  un1  accoglio  molto  af* 
fettuolò  dalla  fua  cara  Patria.  Con  tali  parole.  Uniit  & tenuit.  * 

La  feconda  Piramide  dalla  parte  tìnittra , era  ornata  della  ftefla 
maniera  : il  Quadro  della  Baie  elprimcva  li  Voti  de’  Grandi,  e sfonda 
de’ Popoli  d 'lugli  il  terra,  in  favore  della  Regina,  e gli  homagi Pwiunkfc’ 
che  rendono  a quella  Maellà  con  quella  Infc-rittione  Thure  tuo 
Redolent  Aaaì.  cioè,  da  per  tutto  il  Ciclo  rifùonaletue  lodi. 

Il  primo  Quadro  del  Corpo  delia  Piramide  elprimcva  lotto  divertì 
Simboli,  la-Liberalicà  della  Regina,  la  fua  continua  applicattio- 
neagli  affari  del  Governo  , e fa  cura  prelà  permantenerclaPace,  e» 
l’Unione  nel  Rcgnodurantel’aflènzadel  Redi  lotto  leggeva  Clas-- 
sibus  Restitutis.  CoNjuRATis  dissipatis.  Che  lignifica.  Do- 
pohaver  riftabilira  la  Flotta,  e diflìpati  hCongiurati.  L’Ovale 
rapprelcntava  il  felice  fuccelTo  dell’  Amminilfrattione  di  fua  Mac- 
ftà,  tìaneldilcoprirelcConlpiratcioni,  eie  Cabale,  che  fi  for- 
mavano contro  il  Governo , tìa  nell’  aflìcurarc  i Lidi , c nel  preve- 
nire l’invatìone  de’ Nemici,  tìa  nel  dare  da  per  tutto  legni  grandi1 
della  fua  conllanza,  della  fua  là  viezza,  e della  dolcezza  ammira* 
bile  della  fua  condotta',  che  le  tirano  di  meglio  in  meglio  l’amore, 
c la  venerattione  de’ Popoli,  &ecco  fin  feri  tt  ione  che  efprimeva- 
il  tutto  -Reprint  & Ref  cit.  Nel  terzo  Quadro  fi  rapprefenta- 
vaia  Cifra  delia  Regina,  la  quale  veniva  raprefentata  con  li  fuoi’ 

Abiti  Reali,  IaCorona  in  tetta,  & il  Scettro  in  tuano.  Quello 
Piramidi  erano  ornate  all’  intorno  di  fogliaci , e di  verdure. 

Nell’  ufgc  della  ftrada  (ttìoogjlraet^  & avanzandoli  verlb  Icr> 
Scagno , fi  (contrava  a cinquanta  patti  della  ttrada  il  fecondo  Ar- 
co di  Trionfo  indrizzato  fbura  la  Piazza.  Havcvà  jx.  piedi  e mezo  trionfile.- 
d’altezza , dalla  Baie  fino  al  Gòrnicc?  con  5 6.  di  Larghezza , e 13. 

piedi ‘ 
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piedi,  e nove  polli  di  profondità*  La  Porta  era  alta  x6.  piedi,  e 
larga  14.  Quello  edifìcio  era  accompagnato  di  due  Aie  a9  due  La- 
ti , ciascuna  di  14.  piedi  di  Larghezza , dieci  di  profondità , e il* 
d’alcczza,  compre!]  gli  ornamenti  alci.  Lajjfacciara  era  ornata 
di  quattro  Pilaftri  da  cialcuna  parte  di  Marmo  rodo  e bianco  fìnto* 
La  Bafe,  li  Capitelli,  ilFrilòne,  equalchc  parte  della  Cornice  era? 
nodorati.  11  rcfto  dell’  Arco,  eie  due  Ale  erano  dipinti  da  Mar? 
ino  bianco , e nero. , con  giafpatura,  e per  quello  toccava  l’ Archi? 
tecturas’eraprofeguitol’prdinc  Jonico.  Di  (optali  vedevano  al- 
zati due  Archi  di  Verdura , che  s’incrallacciavano,  c che  Ibftcne- 
' vano  la  Coronalmperialc  d’Inghilterra,  dntcalacciata  di  quattro 
Scettri  , fottola  quale  vi  era  unaStatoa  di  Bronzo,  chc.rapprcfen- 
tava  il  Re  a Cavallo  Coronato  di  Lauri,  con  un  Battone  di  co? 
mando  in  mano.  Quella  Statoa , era  Copra  un  Pedellalle  di  cinquo 
piedi  d’altezza , del  quale  la  Bafe  che  lòftencva  il  Pcdeftallenciia* 
vevanove,  e tutto  infìeme  lino  alla  Corona,  ne  ha  ve  va  17.  d’al- 
tezza. Di  modo  che  tutto  quell  o.edificio.  era  alto  di  ^9.  piedi,  e 
largo  84.  Li  due  Lati  della  Statoa,  .e  dell*  Arco  che  la  circondava 
erano  imbelliti  di  diverfi  ornamenti  Militari,  ingcgnolàmcnK? 
inventati,  e con  molta  proportionc  compartiti.  ,T  , . ^ 

Tra  li  Pilaftri ,di  cialcuna  Facciara,  vi  erano. podi  due  grandi 

Direrfc  »i-  Quadri  de’  quali  i colori  exano  vivi , Se  con  molto  ingegno  craroe- 
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vedeva  unQuadro  di  cialcuna  parte de’quali  l’orlatura, 
come  la  intrecciatura  erano  arrichiti  di  diverfe  pitture,  Sfornamen- 
ti. 11  primo  Quadro  ch’era  nella  parte  delira  della  Porta,  rapprc^ 
tentava  la  famofa.  Vittoria  ottenuta  dall’  Imperador  Conftantine 
contro  MalTentio , con  le  principali  circonftanzc  della  disfatta , c 
della  morte  di  quello  Tiranno,  fommerfo  nel  Tevere.  L’aìtrè 
della  parte  lìnillra  rapprelentava  la  battaglia  Navale  data  nel  494. 
della  fondate-ione  di  Roma.,  tra  li  Romani , eCartaginelì , quelli 
comandati  dal  Confolo  Cajo Duilio Nepos , egli  altriper  Aniba- 
ie, Ammiragliode’Carcaginelì,  de  quali  retto  tutta  la  Flotta  di- 
,*ftrutta,o  dilfipata , h qual  cola  obligò  i Romani,  a decretare  il 
Trionfo.  Quelli  due  Quadri  cavati  dall’ idiftoria  ancora  etano  ac- 
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compagnati  di  due  altri , collocati  nelle  due  Ale  da9  quali  il  lògct- 
to  era  flato  cavato  dalla  Favola.  In  uno  fi  vedeva  Aratelo  atterra- 
to,  e vinto  da  Hcrcolc,  a dispetto  di  tutte  quel  le  differenti  forme 
che  pigliava,  e l’Hcroe  trionfante  applaudito  tehonorato  da  tut- 
ti. Nell’ altro  vi  era  il  Felli  no  Nuttialed  Andromede  turbato  dall* 
intraprclàdiFines,  conftretto  di  cedere  con  li  fuoial  valore  di 
Perico,  Se  al  confpetto  di  quel  famofo  feudo  dove  era  la  teda  di 
Mcdula.  Il  Cornicione  di  ciafcuno  di  quelli  Quadri  era  comporto 
dello  Scudo  dArma  d’Inghilterra,  e di  quello  diScotia,  e d’al- 
cuni  altri  ornamenti. 

Li  due  Quadri  tranlparertri  collocati  a canto  della  Statoa  del  Rè 
prefentavano  le  lue  Vittorie,  per  oppofirione  a quelle  dell’  hifto- 
ria  antica , e della  Favola.  Si  vedeva  nell’  uno  la  Battaglia  data  in  D«wrfi* 
Irlanda  vicino  a Droghcda,  nel  pallàggio  della  Boina,  dove  il  Re 
forzò  il  ritranciamento  de’  Nemici , meflè  la  fua  Armata  in  feom- 
pìglio,  e s’apri  con  tal  vittoria  I’acquifto  dell’  Irlanda.  L’altro 
rapprefentava  fotto  la  figura  d’una  Battaglia  Navale,  diverfi  van- 
taggi ottenuti  fui  Marc,  lòtto  il  Governo  di  quello  Prcnripe,  per 
la  difèlà  dtquefto Stato,  eia confervafione de*  fuoi  dritti.  Molti 
erano  gli  ornamenti  Militari , e le  Ipoglie  de’  Nemici , che  lerviva- 
no  di  orlatura  a detti  due  Quadri , echecircondavano  la  Bafc  del 
Pedeftallo  della  Starna.  Lo  Scudo  d’Inghilterra c di  tre  altri  Ré- 
gni erano  dallaparte  dinanzi  della  Bafe,  conia  Corona,  il  loftegno,  ' 
la  Sciarretticra , e li  colpi  d’imprefa  ordinari , c di  lotto  nel  frifonè  » * -• 

pendevano  le  Armi  dcll’Haga.  Nel  palTare  fotto  l’Arco  fi  vedeva 
dalla  delira , c dalla  finiftra  lotto  la  volta  li  due  Quadri  de’  quali  fi 
c -fatta  mentione  j rapprélen tante  il  primo if  rapimento  d’Europa, 
con  quella  Inferrinone  ERIPE  RAPTORI MISERAM  cioè. 
Difendimi  dalle  mani  del  mio  Rattore.  Nell’  altr-o  fi  vedeva  Net-  . 
tunno  conduccndo  Theti  dentro  una  Cocchiglia  marina  tirata  da 
due  Cavalli,  Marini,  e di  fotto  fi  leggeva.  ME  A JURA  TUERE. 
Difendi  li  mici  dritti. 

L’altra  parte  dell’  Arco  di  T rionfo  che  riguardava  Io  Stagno  era 
della  ftclfit  Bruttura,  & architettura  che  l’altra  facciata  deferitta. 
LaPitturaeraaricoralaftelTa,  eli  Quadri  disporti  della  ftclfa  ma-  aÌ«*.c 
nrira  però  con  differenti  fogetei,  Se  in  oltre  con  mutatione,  e di- 
verfità  d’ornamenti , che  veramente  dava  all’  occhio  tma  gratiffi- 
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ma  villa,  per eflcr  molto giomemea  la  profpecciva  5 non  eflendori 
Cì  thè  di  rado  vitti  Archi  di  trionfo  con  quella  abbondanza  d’inge*4 
gnofe  figure , di  vari  ateioni  di  Quadri , e di  divcrfità'd^Qrnamctt*? 
ti.  Soura  la  Cornice  della  Porta  dell’  Arco  , che  andavaa  drittuta^ 
Vi  s’era  polla  in  gran  feudo  la  Cifra  del  Re  Guglielmo  v che-  (crvL 

va  a coprire  la  Bafe  del  Pedellallo  della  Statoa  dpi  medefimo,  di- 
rimpetto alle  Arme  dìnghil terra,  ch’erano fatte,  e.  polle  fecohdb* 
fi  è detto  già  qui  di  fopra.  Quella  Cifra  bave  va  dalla  parte  di* 
fopra  con  nobil  lavoro  la  ftefla  Coronai  & era  follenata  <s’intendc 
la  Cifra)  da  due  Donne  da  ciafcuna  delle  parti  una  e ledente  *,  là  pii» 
ma  rapprefentava  la  Prudenza  ,,  c la  feconda  il  Valore  ; & il  tutto- 
fi conofeeva  dagli  abiti',  e dagli  ornamenti  che  havcVano,  leeoni 
do  a quello  che  ci  fono  Hate  deferitteda’ Greci , ancorché  da’ La» 
tini  poi  come  da  tutti  fi  fa,  le  ne  fono  andati  perfettionando  còG 
benei  difegni,  che  a loco  quali  fe  no  deve  tutta  la  gloria.  Qiidli. 
che  rapprefentava  il  valore  fedeva  foprauno  Scudo  di  guerra  ,-dovfe 
fi  vedeva  dipincoun  Lione  in  atto  intrepido',  nelmezo  di  diverfi 
Monllri , con  quella  infcrittione  all’  intorno  , NUNQUAM 
RETRO;  Volendo  alludere  all’  incrcpidità  del  Rè  Guglielmo*' 
che  non  riculava  marconrroqualfifia  nemico  , benché  potente. 

Li  Quadri  che  feguirò  qui  a defcri vere clprimevano  lotto  divet- 
fi  Amblcmi,  eColpi d’imprefalollatoprefencedell’  Europa,!  li 
fuoi  timori , eie  fue  fperanze,.  il  loccorlo  che haveva  riccvucolot- 
tolalàvia,  c valorofa  condotta  del  Rè  Guglielmo,  e quello  che, 
maggiore  ne  doveva  fperar  per  l’au venire.  In  uno  di  quelli  Quir 
dri  fi  vedeva  pollo  nella  flcfla  altezza  e dirimpetto  di  due  altri , tut- 
to quello  che  diverfi  Popoli , eStati  dell*  Europa  hanno  foffprtd 
dalle  ufurpationi , dagli  intrighi,  dalleperlecutioni,  e dall’  infi- 
delira  della  Frància,  & il  tutto  veniva  rapprclèntato , fotto  al 
fimbolo  d’una  Donna  circondata  di  Dragoni,  foflcncndo  cori 
unamanola  fua  Celata,  mezo elevata , ccon  l’altra  un  Giogo, 
col  quale  minacciaval’Èuropa.  Sopra  una  certa  collina  nella  lori-' 
tananzafi  (copriva  il  Rè  Gugliclmoavanzandofi  verlb  un’  altare, 
innanzi  al  quale  un  numero  infinito  di  gente,  correva  da  tutte  té 
parci  defolatc , c melle  per  domandare  il  fuo  foccòrfo.  Il  rnedemó 
Rè  haveva  a’ fuoi  due  Lati  un  Lione,  un’  Aquila,  flc  un  Liori* 
corno  come  (imboli  della  iua  diligenza,  deimo  Valore,  e della 
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lua  fedeltà  nel  (occorrere  li  (boi  Amici,  eli  Tuoi  Confederati.  Il 
fecondo  Quadro  era  detonato  ad  cfprimerc  la  fperanza  del  rifiabil- 
mento.  Si  vedeva  il  Rè  Guglielmo  cfortato  dall*  Inghilterra,  e 
dall’  Holanda , a liberarli  dalle  disgrafie  dalle  quali  erano  minac- 
ciate : diverfi Prencipi armati,  e pronti  a combattere;  la  Tiran- 
nia, e la  Difeordia  incatenate  : il  Ripofòche  cominciava  a forgi- 
re  : PAmoredella  Patria  che  provedeva  di  (occorfi  Bellona  per  la 
comune  di fefa;  c finalmente  lo  (pavento,  e ia  vendetta  volartene 
verfo  li  Nemici  lopra  di  Dragoni  Alati.  Gli  ornamenti  di  qucfti 
due  Quadri  erano  quali  gli  (tedi  degli  altri  due  dell*  oppofito.  Un 
Padiglione  alzato  da’due  Lati  moftrava  nel  mézzo  di  verfi  Trofei 
fospefi,  (opra  de’ quali  fi  vedeva  il  Cifra  del  Rè,  c della  Regina, 
tra  cerchi  intralacciati  e dorati;  dovechencgli  altri  due  vi  era  fiata 
poftauna  Corona  di  Lauro,  intralacciatà  di  due  Trombette,  con 
alcuni  fegni  di  vittoria  per  Marc , e per  Terra. 

Tra  li  Pilaftria  Lato  del  la  Porta  vi  erano  due  grandi  Quadri  l 
cherapprefentavanoloftefibfogetto,  ma  d’una  maniera  molto 
differente.  In  uno  fi  vedeva  un  Globo  infocato  , percfprimeregU 
Incendi,  e li  furori  della  Guerra  che  defolava  tanti  Stati.  Si  vede- 
vano aggiunti  ancora  diverfi  altri  Cqlpid’Imprcfa , per  fignificarè 
lifuccefiì  funeftidi  qucfto  Flagello , che  fono  finalmente  diflìpati 
dalle  virtù  hcroique  favorite  dal  fòccorfo  del  Cielo.  L’altro  ràp- 
prelentavaloftcfloGlobbo  Terreftrc,  illuminatod’unavivaluce, 
^jicl  ricevere  leu.  Influenze  Cclcfti,  che  richiamavano  il  Ripofo, 
l’Abbondanza,  e la  Prosperità  Si  vedeva  là  Giutotia,  e la  Pace 
defeendere  dal  Cièlo,  c fermarfi  (bara  la  Terra,  dove  fi  contro 
baciavano , in  tanto  che  tutti  li  Popoli  fi  rallegravano , e ne  fen- 
tivàno  gli  effetti.  Nelle  due  Ali  fi  vedeva  da  una  parte  la  caduta  di 
Fetonte,  con  l’incendio  delle  Città,  e delle  Campagne,  del  qua- 
le fu  accompagnatoj  c dall’  altra  la  fiberationc  d’Andromeda, 
lignificante  il  Valore  di  Perfco.  Di  foprà  vi  era  porto  perii  corona- 
mento fòpra  l’uno  de*  Quadri  l’Arma  di  Frauda,  e fopra  l'altra 
quella d’Idanda,  che  rifpondevano  a quelle  dìnghiltèrra,  cefi 
Scoria,  chè  apparivano  dall’  altra  parte  dell’  Arcò.  Il  tutto  ac- 
‘compagnato  di  differenti  ornamenti  della  fteffa  maniera  che  tutto 
il  refto  dell’  Edificio,  del  quale  farebbe  troppo  lungo  il  difcrivcr- 
nc<utte  le  particolarità;  certo  è che  il  tutto  era  molto  vago  a ve- 
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dcre.  Circa  poi  alle  deferì  tuoni  che-  fi  leggevano  nel  Corpo  d 
Edificio , erano  beniffimo  dispone , e disperfe  ne’  luoghi  propor- 
tionaciedi  tal  maniera , checiafcuna  d’cfTefèparata,o  alcune  eoo* 
giunte  infieme  conteneva  un  fenfo  che  corrifpondcva  aquel  unto 
che  rapprefemava  la  figura.  Si  leggeva  dunque  in  differenti  Luo- 
ghi del  Frontefpicio  quello  che  metterò  qui  Cotto  congiuntamente 
infieme.  Regi  Soloque,  Saioque,  Antiquis  Priori 

bus  MAjoRi,  Triumphanti.  In  reprimendaTyràn  nidb,  Acre. 
stitueNda  Secoli  Felicitate.  Scebtris  Exercitijbus, Clas. 
si  bus  votis  Augusto,  Armato,  Parato,  Recepto,  che  tradot- 
te nella  noftral  ingua  rifuonano  cofi.  A queflo  gran  ^vincitore  pejr 

fidare,  e per  Terra,  Superiore  agli  antichi  tìerou  Trionfante.  È talpe 
circondato  Ai  gloria-  Chiamata  da  mille  voti, , lAugttfto , rifletto  a tanti 
Scettri  uniti  infieme , . e formidabile  in  riguardo  delle  fiue  Flotte,  _ e delti 
fue  cAr  mate.  v* 

Quefto  Arco  di  trionfo  era  flato,  cretto  d’ordine , & alle  fpefe 
Mapìnrari  dc’Magiftracidell’Haga,  come  un  monumento  del  loro  zelo  , ,é 
della  loro  veneratone  verfo  fua  Maeflà , della  loro  gratitudine  vcè 
Co  tutte  le  fue  Ben  ificenze,  e della  publica  allegrezza  di  tutti  quii 
Cittadini,  & Abitanti,  nel  vederfi  honorati della  prefènza,  c fo- 
gni d’affetto  d’un  unto  Ré , loro  Compatrioto.  Per  quello  s’erii 
pofio  lo  Scudo,  .fiarArmadcll’  Haga  lòpra  la  Porta  dall*  una,  .0 
Póltra  parte  dell’  Arco,  .con queftalnfcrittione  nel  Pedeftall  ò dèl- 
ia Stàtoa.  Hag a posuit , consulum  Decreto.  Li MagiRratichó 
fi  trova  vano  nell’ Haga  in  quefto  anno,  nella  Regenza  attuale, 
che  prefero  la  cura  d’alzar  quefto  monumento  furono  li  feguentu 
Pietro  ^Dierquens , Balli uo,  Giovanni TDeedel,  Borgomaeftro.  Nicolò 
Splinter,  Borgo  maeflro.  Odoard»  "Brand,  Borgomaellro.  Giovanni 
ìty/a,  Schiappino,  (fi  oy anni  di  Byemont , Schiappino.  "Paolo  Affiti - 
delfit.  Schiappino.  Guglielmo  Turnbóut,  Schiappino,  ti  airi  co  Pofit, 
Schiappino.  Francefeo Luigi  di  Fiele,  Schiappino..  Comedo  di  Schui- 
lenùorgy  Tefòricre.  Wjcoló  di  Hoer , Pinfionario.  Antonio  di  Vcer, 
Segretario.  " ■ . 

In  quanto  all’  ultimo  Arco  di  T rionfo che  fiTcontrava  nell’  en- 
trar del  gran  Cortile  quefto  era  flato  cretto , & inalzato  d’ordine  , 
e dalla  cura  de’  Confìglicri  Deputati  da*  Potcntiflìmi  Stati  d’Ho- 
landa,  e di  Wcftfrifia,  che  in  quella  Cavalcata,  ila  in  quefto 
tià-j  ' * xnbo- 
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triónfo  facevano  gli  honori  di  cutca  la  Provincia.  Hora  come  que- 
llo ArcodóvCva  rapprclèntare  l’Edificio  d’una  Potenza  Sojprana* 
per  quello  venne  cotnpofto  d7una  compofitione  tutta  differente 
degli alrri^  fia  nella  ffruEtura-j  fia  nell’ Architettura,  fianclladi- 
verfità  degli  Ornamenti che-l’abbelli vano,  comunque fia  certo  c 
che  fi  rapprefentava  agli  ©echi  de’  Spettatori  nuovi  ogetti  d’altre 
. Vaghezze.  Non  fi  vedeva  in  qucflo  Arco  cofa  alcuna  che  non  folle 
di  rilievo , . eli  Quadri  con  gli  altri  ornamenti  erano  fi  ben  dispo- 
ni , che  non  fervi  vano  che  a render  più  Nobile  la  modellia  che  ap- 
pariva in  tutto  il  Corpo  dell’  Edificio.  Li  fuccelfl,  & euvenimcnr» 
del  prefente  fi  vedevano  rapprefentati  fecondo  alle  forme,  & ulò 
degli  antrchfGrecijC  Romani,  col  fervirfi  di  quella  Libertà  che 
in  occalfioni  limili  fógliono  pigliare  li  Poeti,  eli  Pittori,  petme* 


appariva  tatto  come  ìeroue  at  naturale  ai  pietra 
La  fuafacciata  da  ciafcuna  parte^haveva  tre*  Porte**  cioè  un  poco*' 
più  alta  dell’ altre  due  quella  del  mezzo.  S’alzavano  otto  Colon-* 
ne  con  le  loro  Baie,  eCapitelli,  dimodoché  ogni  porta  haveva’* 
ducCòlonne.  Nel raczo s’alzava  una  macchina  che- foftcnevadtf 1 
Statoa  del'Rè  Guglielmo  a Cavallo-,  pocodilfimile  di  quella  dell**  ' 
altro  Arco  di  trionfo  * vero  è che  quella  era  dorata  * & il  Cavallo*4 
in  atto  d’àttione  al  corlò  * follenendofi  con  i foli  due  piedi'  di  dic^ 
vtro.  In  ciafcuna  delle  faccie del  Pedeflallo  vi  era  una  breve  Infcrit- 
tronc  in  quella  dinnanziPopuu  sa  lue-.  Salute del  Popolo,-  In  quella?* 
di  dietro  Procérum  decus.  V ornamento  di  rPrencipi9d alla  delira1  * 
M u n 1 t fortifica  col fua valore.  E nella  finiftra  Unpt.  nunifeeeon  lifucfi' 
Confali.  Ne*  due  Lati-dei  Pedcftallo  fi  vedevano  due  Schiavi  che  fc-> 
devano  incatenati  ; con  lc  mani  dietro  le  reni , uno  de’  quali  rap-‘ 
prelenta  va  li  Nemici  vinti*  -e  l’altro  li  Rubelli  domati,  neHa-Cof- 
tiicc  della  Baie  fi  leggeva  quella  Infcrittione  Pio  Fbl.  Incl.  Gui- 
liecmo  III.  M.-Brit.  Triumph.  Patria  Patrì  Gob.  P.C.S.P,  * 
Rest.  Belg.  Food.  Li b.  Angl.  Serv.  Scot.  Pac.  Hib.  Reduci.- 
Gheinnoftro idioma  rifuonano coli.  tA  (jugltelmo  III.  Pietofi , II- 
-lufhe\  Felice , Trionfante , Padre  della  Patria,  Riparatore  di  quefle 
Provincia  il  Liberatore  d’Inghilterra , di  Scotta  ,•  e d*  Irlanda.  L& 
Lettere  efanaolfài  grolle.  In  cima  di  ciafcuna  Colonna  fi  vedeva 1 
u.  • T •$*  ” una1 
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unaStatoa,  che  facevano  tutte  indente  il  coronamento  dell’  M» 
fido , con  Amblcmi , & Ornamenti , e cucci  inficine  facevano  un 
vago  ogetto,  c contenevano l’Hidoria  de’ principali  cuvenimcntì 
dalla  morte  in  poi  del  Prcncipe  Guglielmo  II.  Padre  del  ReG|i; 
gliclmo,  fino  alla  vittoria  ottenuta  in  Irlanda,  «tutto  rappresa» 
caco  di  maniera  A mblematica,  cavato  dall1  Hidoric  antiche.  La 
prima  delle  Scatoe  rapprclcntavala  Genealogia  della  Cala  di  Nat 
lau , fotto  la-figura  d’una  Donna  d’età  grave  e madida , vediti 
d’abiti  Reali , 8c  Imperiali , e di  di  verfi  altri  Simboli  delie  glorie  dir 
quella  Cala,  che  parca  cadere  nel  fine  con  la  morte  di  Guglielmo; 
IL  e di  lòtto  fi  leggeva  queftalnfcrictioneLuGENTE  PÀTRj  a.  Mae~ 
.reAte  Europa  afflicta.  Antiquissima  Nassaviorum  stirpe.' 
Heroum  Imperatorum,  Principum  Fecunda.  cioè.  LaTè^tria. 
flange , e l'Europa  s'affiige , nel  <x>ederncl  fito  fine  l'iUufire  Famiglia  t& 
Najjau.  iMacjxccofi  feconda itHeroiy  di  Prencipi , iCbfiper adori.  Il  Colpo - 
d’Imprefa  che  fi  vedeva  più  lotto  era  d’.una  Fenice  che  rinalccva 
dalle  proprie  ceneri  con  quede  parole,  Prajjlucet  Posthuma 
Proies. 

Di  lòtto  fi  vedeva  un  Quadro  de’  più  grandi  che  conteneva  la 
e rapprclcntattione  hidorica  d’una  Pompa  funebre  nel  Campo  di 
' Marte.  Si  vedeva  il  Corpo  del  Prcncipe  Guglielmo  II.  deio  (òpra- 
un  letto  di  parata , e circondato  di  gran  numero  di  Bandiere , di* 
Stendardi,  & altre  Infegne  Militari.  Copia  grande  d’Oflìciali,  c 
diSoldatcfchecamiuavano  all’  intornocon  le  loro  Armidxalci-h 
nanti  in  legno  di  fcoruccio  : la  Patria  afflitta  conduceva  quella  * 
meda  Pompa  in  abito  di  Vedale,  tenendo  una  Torcia  accefa  pec 
mettere  il  fuoco  alla  Bara.  L’Amore  de’ Cittadini  fotto  la  figura* 
d’un  Vecchio , era  abboccato  foura  un’  Urna  che  riceve  va  le  lagri* 
me,  per  chiuderle  inficine  con  le  ceneri  del  defunto.  Nella  prò*; 
fpcttiva  fi  vedcvanole  Statoc  degli  Antenati  di  quedo  Prcncipe , c * 
nel  fondo  un  T empio  dove  l’imperadorc  Adolfo  di  NaUau  era  rap  - 
prefentato  lotto  la  figura  d’un  Giove  Capitolino , tenendo  nella  - 
fua  mano  il  folgore  dell’  Imperio.  Sopra  la  machina  fi  vedea  un’  A- 
quila  che  volava  verfo  il  Ciefe,  come  per  portare  l’Anima  del  mor- 
ro , fecondo  il  lendmento  degli  Antichi , & uno  Scudo  nell?  Ar-  ; 
madi  Nalfau,  che  fi  diftaccava  infegno  del  preraggio  di  qucftà~‘ 
Calò.  In  un’  Àmbiema  ch’era  nel  ballo,  firapprdcntavalo  llelToj-  . 
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fogctto  Tocco  la  figura  d’unaTcfta  coronata,  di  Torcie  eftinte  un 
Maufoleo , c diverfi  altri  Simboli  di  méftitia , con  un  Serpente  che 
formava  un  Cerchio,  che  denotava  J eterniti  della  Memoria  di 
quello  gran  prencipe.  La  feconda  Statoa  haveva  per  titolo  Redi- 
viva sai. us>  rapprefeatavalafpcrànzarifufcitatacon  la  felice  na£ 
cita  del  RèGugliclmo;  età  coronata  di-bottoni  di  frutti , edi  fio- 
ri, cencndocon  la  dcftra  un  Germoglio  che  ufeiva  dal  tronco  d’un* 
Orangicrc , e dalla  finiflra  un  fiore  nafeente.  Ne’  piedi  haveva  un* 
Ancora;  ene’ Tuo  igeili,.  come  negli  Abiti  fi  vedeva  J’imaginc 
della  Gioventù,  e dell’  Alegrczza.L’Infcrirtione  era  tale.  Guiliel- 

*U$  POStHUMUS.BRITTANORUM,  ArAUSiONENSIUMQUE  TeRTIITS;’ 

Patria  spes.  ReipubLkme  Palladium.  che  vuol  dire  guglie  Imo  ter- 
zo d'Inghilterra *,  ectOrange  pojlumo.  Speranza  della  fua  Patria , & il 
Dio  tutelare  della  Kcpublica.  Jl  Corpo  d’Imprefa  di  fimo  confittevi 
in  una Cocchiglia aperta-,  dentro  la  quale  fi  feopriva  una  Perla  di 
gran  prezzo,.  & all’  intorno  diverfe  Diadcmc,  e lìnfcrictione 
Tenues  Ornant  Diademata  Cùnaj.  Il  Quadro  Hiftorico  rap* 
prefentava  la  nafeira  del  Prencipe  con  di verfè  efpreflìoni  tirate  dal- 
le fin  rioni  de’  Pagafti.  Si  vede  va  la  Dea  Lucina  che  precìdeva  nel 
Parto-,  & il  Delfino  che  pigliava  la  cura  d’un  tanto  depofiro.  Mai* 
te  che  lo  configliava  fopra  il  futuro  : la  Patria  che  veniva  per  far 
vedere  le  Tue  grandi  premure,  Òc  allegrezze.  Li  Soprani  del  Pacfè- 
che  correvano  con  prefén  ti,  &il  Prcncipino  pollo  a federe  fòpra~ 
lo  feudo  del  Padre,  e fopra  una  pelle  di  Lione,  fcom  pigliando' 
Serpenti  con  la  fuaìmano  tenera.  L’amblemaeracompoflòdivafi, 

& altri  ftromenti  che  fcrvivano  alla  fua  nafeira  con  una  Lettera;  A ' • 
d’argento  ch’crail  dono  che  li  Greci  facevano  a’  Parti  mafehi.  IF 
rotto  accompagnato  dallo  feudo  di  NafTau,  che  compariva  tutta 
fcintillante.  * 

La  terza  Statoa  haveva  per  titolo  Educatio  Pia;  che  figurava  * 
la  diligente  cura  eh  estera  ufata  per  fareinftruire  quello  Prencipe  ; 
rapprefenrata in  una  Veftale,  il  dicui  habito  faceva  vedere  la  Tua  SUt2*'* 
gravità,  c la  fùamodcftia,  come  l’Impiego  al  quale  era  deftinata* 

Nel  petto  teneva  un  Soleperfimbolo  della  Verità,  della  Purità,,  e 
nel  filo  Iato  un’  Altare  che  figurava  la  Pietà.  Nelle  fuc  mani  teneva» 
l légni  dell’ Inftrntrione,  cioè,  la  Prudenza,  e la.Rimunerattionò 
con  tale Infcritcionc/  Fatum  Europa  Favens  Dbdit  dbCcclo, 

" Fu*- 
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FuTURAM  PoRTENDENS  MaJESTATEM.AD  MODU-M  Puerum  exbm- 
plar  constituit.  Il  Cielo.,  0*-  il  felice  defimo  dell  Europa  t'hanno  dato 
per  un  pre/àgio  di  quello  doveva  ejjereun  giorno.  La,fua  piu  tenera  Cjioven 
tùèfiataunbelP  efempiodi  virtù . II  Colpo  dilmprefàelprimcva  I 
nobile  inclinationc  di  quello  Prendpe,  e la  forza  del  fuo  naturale  C 
nodalìafanciullczzaj  cioè  un*  Aquilatta,  che  non  ben’  ancqrji 
impennata  fi  (lanciava  verlo  il  Sole.,  col  guardarlo  fidamente  xop 
quelle  parole  Tener  adversis  enititur  Alis.  Che  yuql  dire, 
che  lo  sforzo  primario  delle fue  Ali  battono  ad  llQuadco  .conteneva 

un*  Allufione  della  Favola  della  quale  il  fenfo  morale  conveniva 
molto  bene  al  S ogetco.  Si  vedeva  il  giovine  Principe  iniorma 
d*Hercole , nell1  ingreffo  d’una  ftrada  llcrpola , folJecitato  daun^i 
parte  dalle  virtù , che  gli  inoltravano  un  fentierc  molto  pcnolb, 
&.  intricato,,  ma  che  conduceva  alla  gloria  , e dall’  altra  dal  Pia- 
cere, che  gli  offriva  una  ftrada  perfumata  diFiori , ma  che  con- 
duccva  à precipizi.  Nclladiftanzafi  fcoprivail  Monte  Parnalò,  & 

- Fcnomene  che  fi  vide  nella  Città  d’Orangc , nel  tempo  che  que- 
llo Prencipe  ricevèi’homaggio  di  quella  Sopranità.  Molti  erano 
gli  Amblemi  in  diverfi  ftromenti , (òpra a tutto  quelloche  poteva 
fèrvirc  per  li,  differenti  Efercizi  del  Corpose  dello  Spirito.  - 

La  quarta  Sratoa  haveva  pcr-infcritcione  Scusnua  Marte?, 
(Quarta  rappreléntava  lotto  la  figurava  di  Palladc  la  Scienza  Militare,  cj** 
fa  lo  Studio  degli  Hcroi , c che  hà  dato  luogo  al  Ré  di  fegnalarfi, 
lS9l‘  cofi  buon’  horain  diverfcoccaflìoni  importanti die  venivaelpK . 
facon  .tali  parole  Qui  Juventute  strenuc  transacta,  .fune? 

STIS  jACTATA  BeLUS  AC  DTSSIDIS  IN  TANTO  RERUM  DISCRIMINE* 
cioè  La  fua  Gioventù  fignolosa  da  diverfi  impieghi  , fi  è feorfa  in  una 
continua  agitazione.  La  guerra,  e la  discordia  ne  hanno  mcejfantemente 
turbato  il ripofi.  Jl  Col pod’Im prelà,  haveva  per  Corpo  la  Landa 
di  Romolo , checominciò  a ffporgere  fogli  di  Lauro , fubito  pian- 
tata in  T erra , per  prefaggio  che  doveva  un  giorno  rio  vcrfarc  Ifc 
•mura  degli  Albanefi , che  fi  vedevano  nel  lato.  Le  parole  erano  ta? 
li.  Consorta  Triumphos  Portendit.  cioè.  jQuefla  prefagifie  di 
grandi  littorie.  Jl  Quadro  faceya  vedere  le  difpofitioni  agguerrite 
del  Prencipino.,  c l’impatienza  che  nodriva  di  incaminarfi  alle  trac- 
.eie  gloriole  de*  fuoi  Antenati.  Si  vedeva  Vulcano  affaticato  nella 
fua  Fucina  afabricar  dell*  Armi  : Marte  gli  dngeva  la  Spada  ntl 
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fiancò,  animandolo  alla  vendetta  contro  i Tuoi  Nemici.  Dell9  altre 
Divinità  facevano  conofcere  la  premura  che  havevano  d’afiìflerlo, 
e la  fiamma  che  haveva  foura  la  Tua  Teda  fìgnificava  la  protettio- 
ne  vifibile  dei  Cielo.  L’Amblema  rapprefentato  da  un  Spinno 
ch’era  fiato  indarno  nella cognictione  di  tutti  li  Segreti  del  Go- 
verno. Li  differenti  dromenti  dell’  Arti , e delle  Scienze,  efpri- 
meyano  le  fue  differenti  occupationi,  e la  Robba  che  compariva 
(òpra  lo  Scudo,  faceva  conolcere  che  quello  Prcncipe,  non  era 
meno  proprio  per  il  Configlio,  che  perle  altre  attioni.  Quelle 
quattro  figure  deferitte , con  li  loro  Otenfili , & Ornamenti  erano 
dedinati,  a far  vedere  quello  che  fi  poteva  fperareun  giorno  da 
queflo  Prcncipe  nella  fua  Educatone,  e negli  altri  Prcfagi  della  fua 
Altura  Grandezza.  Il  tutto  viene  meglio  accompagnato  da  quel- 
lo che  fógne. 

La  quinta  Statoa  haveva  per  titolo  Pr/Esidium  Patria,  Rap- 
prclcntantc  l’appoggio  della  Patria  col  mezzo  dell’  inalzatamento  qoùm 
del  Prencipc  alle  Dignità  che  poflèdevano  i Tuoi  Antenati.  Le  fuc Swto*' 
.Vedi,  le  lue  intrecciature,  e gli  altri  Tuoi  ornamenti  davano  ad 
intendere  quale  era  il  Potere  di  Governatore , e di  Capitan  Gene- 
rale, come  ancora  il  Bailone  che  teneva  da  una  mano,  e li  (ètte 
Dardichcriuniva con  l’altra,  c ch’era  no  flati  divilì  dalla  violen- 
za de’  Nemici , che  dava  il  Sogetro  alla  defcritcbne  feguente  Nu- 
Tantis  Bèlgi i*, qua  Mari  .qua  Terra  admotus  in  pristinum 
decus  Gubernaculi  gloriam  aras  & Focos  asservii.  Che 
lignifica  in  nodra  lingua.  Appena prefic  il  Timone  del  Governo , che  ne 
rifiatili  la  Gloria  e la  Riputatione , o*  affittirò  la  Religione  tutta  [coffa.  Il 
Colpo  d’Imprcfa  confi  de  va  nella  famofa  ifpcditione  degli  Argo- 
nauti con  quede  parole.  Alter  erit  Typhis.cìoc,  fardun ficco» • 
do  Tjfiy  che  tra  gli  Argonauti  teneva  il  timone  del  Governo.  Il 
Quadro  rapprefentava  il  Prcncipe  elevato  (òpra  uno  Scudo  nel 
Campo  di  Marce , fecondo  il  codurae  ordinario  del  quale  folcva- 
no  fervirfi  gli  Alemanni , li  Golefi , e li  Bacavi.  Quedo  Scudo  era 
fodenuto  di  cinque  Haraldi,  che  potevano  conofcerfi  dalla  qua- 
lità de’  loro  Scudi , e che  rapprcièntavano  le  cinque  Provincie  che 
havevano  faputocofi  bene,  c con  tanca  dcflrczzafcoterlì  dal  pe- 
lante giogo  della  Francia.  Nella  proiettiva , fia  nella  lontananza 
dello  defio  Quadro,  fi  come  ancorala  Ila  parte  dinnanzi  alcuni 
s torte  x V Va* 
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Vafrclli , e molti  Officiali , con  alcune  T ruppe , e Soldatefcfeè ctò 
venivano  con  follecitudine , per  ordinari  (otto  ai  Comandò  d’dò 
tanto  Comandante,  per  predargli  ancora  il  dovutogiuramerito 
di  fede.  Il  fuo  Arablcma  cracompofto  dello  Seudò  della  Teda  di 
Medufa , come  fi  è parlato  d un’  altro  » ma  tutta  circondato  di  Pai* 
me  ,e  di  Lauri , molto  ben’ intrecciate,  con  Rami  di  QueièiaVcfeò 
lignificavano  IrSimboli  della  Virtù-,  della  Vittoria , e dèlia  Con-  . 
danza.  Di  fotto  fi  vedevano  alzate  con  nobil  lavoro  le  Gorond 
Murale , e Navale , e dalla  parte  di  dietrola  Spada  sfrodata , & il 
Baftone  di  Generale , intornato , e circondato  con  li  fette  Dardi^ 
o per  meglio  dire  con  le  (ètte  Saette  che  fono  leAnm  delle  fotte 
Provincie  Unite.  Il  tutto  haveva  li  fuoi  differenti-,  è vaghi  Ó$ 

namenti.  * 'f  ' ' ^ 

La  letta  Statoa  compariva  fotto  il  titolo  di-  Nupti*  Augusta 
sed*sa*  tapprefontanccle  felieiffime  Nozze  che  feguironoallo  riftàbilmca* 
to  del  Paefc.  Era  dunque  quefta  Statoa  rapprefentata  nella  formi 
d’una Giovine  Donzella,  ornata  di  abiti  folenni,  e Nuttiali,  co* 
me  fi  ufa  di  fare  in  fimiti  rancontri,  tenendo  nella  mano  dettrà 
una  Torcia  aecefà , che  fi  fuol  far  portare  da  Himenco , appoggiane 
do  dalla  lua  finiftra  due  Cuori  uniti , che  portava  nel  fuo  fono.  Il 
tutto  accompagnato  da  diverfi  altri  Simboli,  fopra  l’unione  cbB* 
jugalc,  con  quefta  Infcrittione  fotto.  Mbritis  Famaìsb  supb4 
IANtiius  Tropheis  Principi  Atavis  ReoibusTdita  Felice 
bus  JunctiS  Hymenaìis.  Che  lignifica.  A quefta  gran  Regina  fetf* 
da  tanti  eÉéy  la  di  cui  «I Memoria  c ancora  fuperiore , a-  tutto  'quello  che  ne 
hà publicato  la  fama , e che  un  felice  nodo  Nuttiale  hà  congiunto  al  più  grò# 
Ré  deimondo.  ll.Corpo  d’Imprefa  era  rapprefentato  in  un  Lione* 
Sdnun  Leocomo,  che  andava  fcartando  con  la  punta  del  fuo 
Corno der Topi, c de* Serpenti,  nafeofti  fotto  herbe  vclcnole,  per 
moftrare  il  Simbolo  della  Forza , e della  Purità , delle  quali  Punto»' 
ne  non  era  meno  potente  a refpingcre  la  violenza  che  hà  fatto  re? 
gnare  la  Virtù.  Quelli  Simboli  furono  (limati  molto  •convenevoli 
a quefta  illuftrc  allianza,  che  univa  il  Lione  di  Naflàu , con  il  Lio- 
corno diScotia.  Leparolc  foguenti  davano  Panima  al  Corpo d’In^ 
prefa.  Virusqub  fugant,  Viresqub  Rzpbllunt.  Che  in  no? 
ftro  Idioma  fi  gnificano , Vuno faccia  it  veleno , Poltro  refinge  lefpr? 
3?  nemiche . Nel  Quadro  fi  fcòpriva  il  pompofo  apparecchio  di  qua- 
li . V. 
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fto  Hymenco , con  un  fagrificio  nel  lido  , e diverte  akre’Ceremo- 
nic  praticate  dagli  Antichi  per  celebrare  tali  fede.  L’Ambfema 
cfprime va  l’unione  d’Himeneo  , e dell’ Amore,  col  mezodi  due 
Torcie  acccfc  che  s’incrociavano  inficine  (opra  una  Corona  Nuda- 
le, con  una  Faretra,,  un  Arco  *&; una  Saetta  , con  altri  ornameli* 
ti  propri  di  tal  Cercmonia. 

1 La  fettima  Statoa  haveva  per  fua  Inlcrittiane  Europa  Fcpds- 
cherapprcfèntavalaConfederattiortedc’  Prendpi  dell’  Europa 
in  qaefta  Guerra , fbttaalla  figura  dfuna  Heroina  in  abito  di  Guer-  w 
rierer  tenendo  d’una mano  due  Stendardi,  ddalt’  altra  una  Sta* 
toa  per  fimbob  della  Victoria.:  Si  vedeva  dietro  nel  Pcdcftalb  un 
Globo , che  comincia  va  ad^incendiarfi,  c dal  lato  una  Cornacchia» 
che  fpeflo  tra  gli  Antichi  figurava  la  Concordia.  Di  fotto  fi  leg* 
ge va  quella  Inlcrirtionc.  POST  MAXIMAS  RES  DOMIFO- 
RISQUE  CESTAI;.  ARCTISSIMO  CUM  PRINCIPIBUS 
ICTO  FOEDERE  SUORUM  VINDEX,  DEFENSOR 
OPPRESSORUM.  Che  nella  noftra  lingua  rifuonaL  Col  far  co/è 
cofi grandi  didentro,.  e di fuori,  e con  la  Confederartene  di  tanti  Potentati 
che  U co  fi  bene  congiunti  in/teme  : fifì  conofcere  il^Difenfore  degl  Ooprefft, 

& tl vendicativo  delP  ingiurie  d? fuoi:  PerCofpo  d’Imprefa  fi  vedeva  ' 
un Cocodrillo , ch’e  un  AnimalealTai  comune  nell*  Egitto,  che 
vi  vcpna  parte  del  tempo  nel!’  acqua,  elaltra  foura  la  Terra,  Ne- 
mirifiìmodcll’Huomo , etion  meno  pericolofo  ri  Inetto  a’  Tuoi 
artifici , & alle  fueinduflrié  per  Imprendere  quelli  che  vuole  ucci- 
dere  per  divorarli  » che  per  la  violenza , c perla  fòrza  di  che  li  trova 
fornito  fi  vedeva  perlèguitato  dà  diverfi  Guerrieri , e perforato  da 
uno  Jehncumon  che  fi  dice  ellere  il  tuo  maggiore  nemico.  Le  pa* 
foli  erano  tali.  Uniti  Fortius  Obstant.  cioè  La  buona  unione  oc* 
crefce le forze»  11  Quadro  Hiftorico  rapprelènrava  nella  fua  lonta- 
nanza il  Tempio  delia Giuftitia’,  e quello  della  Pace,  rinverfati 
nei  mero  d’una  Campagna  minata , c defèrta , e dalla  parte  dinan- 
zi***' Altare,  circondato  di  diverti  Prencipi, é Capitani  Greci, 
che  s’erano  altre  volte  Confederati  controilRé  Filippail  Macedo- 
ne, quali  tenendo  le  loroSpadc  intrailfcciatc  lòprà  lo  Hello  Alta-» 
r?>  giawvano  tra  di  loro  una  fedeltà  inviolabile , èè  indivifibile, 
per difenderli,  coli  uniti  contro  il  loro  comune  nemico.  L’Am- 
blema  rapprelèntava  due  mani  congiunte  inficine  {òpra  un’Mazzo 
** : vi  r di 
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di  Saette  ligate  infieme , con  diwtfi  altri  SimbtJi,  li  mùefpreffivi 
che  fi  poterono  imaginare  quei  che  bebbero  cara  del  difcgno  pcp 
efprimeteil  gran  fratto  che  porta  una  buona  Unione  : ma  gl»  ef- 

fetri non corrifpondontx  invìi  rnxa  rtl  HATP 

L’ottava  Statoa  haveva  per  titolo'  AUXILttlM  CELESTE 

con  che  fi  faceva  conofcere  ch’era  qaefta  degnata  alla  rapprefcnj 
tallone  de’  foccorfi  del  Cielo  che  havevano  tanto 'favorito il  drlcgi» 
del  Rè  Guglielmo , verfo  la  fua  rifolutione  di  mettere  m libertari 
Regni,  egli  Stati  oppreffi.  Qucfto  foccorfofi  trovava  efpreflb 
lòtto  là  Figura d’anit  Donatila , fia  Verginella  quali  nuda,,  con 
una  Stella  nel  fronte  , e dietro  fu  gli  homeri  due  Ali  por  moftrare 
che  il  fuo  origine  veniva  dal  Cielo.  Di:  piu  era  tapprefentata  .co» 

tre  Mammelle  che  lignificavano  l’abbondanza  de’ fuoi  favou,  e. 

delle  fuebenedittioni;  circondato  nel  braccio  haveva  unScrpen- 
te  in  fogno  dell  afua  Eternità.  Da  una  mano  teneva  hgati , ^in- 
catenati le  Tempefte , & i Venti , e dall’altra  una  Colonna  di  fuo- 
co, edi  Nebbie,  come  una  fola  guidane’  viaggi',  enell’  intrapte^ 
fé  - fottoa’ftoi piede  fi  vedeva  opprelfa,  & abbattuta  l’Invidia 
con  quella  Inlcriftione  MARE  TRANSVECI  US  LIUERAT- 
BR1TTANNIAM-,  & LATE  DOM1NANTLBUS  ORNA-, 
TUS  SCEPTRIS,  IN  PATRIAM  PUBLICA  CUM  LA- 
TITIA  RECEPTUS  EST  che  lignificanti  noftro  idioma.  T>af- 
fato  il  Mare , liberata  l’Inghilterra  fi  m ritorna  nel  fino  della  fua  Fama 
carico  di  Corone:  Il  Colpo  d’Impre&conGfteva  in  una' Bilancia,  d* 
unaparte  col  pefo  di  molte  Corone,  e dall’  altrad’unaSHa  , che 
forpalTava  nel  pefo  alle  Corone , contali  parole  fotto  PR/EMhw 
NON  j£QUANT.  cioè,  la  rimunerationc  t inferme  ai  mcruo<  11 
Quadro  rapprefentava  la  maravigliofa  ifpeditione  del  Prcncipe 
foranee  per  liberare  dalle  Catene  li  tre  Regni.  Qucfto  Pren- 
cipe  compariva  a Cavallo  nel  mezzo  delle  lue  Militie.,  portando 
in  mano  lo  Stendardo  della  Libertà,  c della  Religione  delle  quali, 
s*era  dechiarato  il  Difenfore.  Li  Regni  d’Inghilterra , e di  Scoti* 
dioffrivano  quelle  Corone,  per  gratitudine  d’havecli  pofti  nd 
pofeffo  de’ loro  dritti,  e dille  loro  Immunità  : eh  principali  delf 
Clero,  c dell  a Nobiltà,  e della  Comunità  venivano  a preftargU 
il  Giuramento  di  fedeltà.  L’Amblema  efprimevar  gli  avantagi  di 
quefta  delibcranza  col  mezo  d’un*  Altare  (opra  il  quale  fi  vedeva. 
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- tft  Capello,  ch'c  il  Simbolo  della  Libertà,  e dalla  parte  di  dietro 
molti  Scettri  intravedati  infieme,  con  altri  fègni  a’autxorità  tan- 
to  per  Mare , che  per  Terra , e nell’intorno  il  Corpo  d’Imprefà  del 
RèinFrancefèjMArNTiENDRrAr,  cioè,  ^Mantenevo. 

J . x ? 99 

' Qu  e (le  otroS  caro  ed  efe  ri  t te , erano  accompagnate  da  otto  altre 
per  laSimetria,  convenienti  allifògetti  rapprefentati',  come  per 
efcmpioquelle  di  Marte,,  di  Hcrcole,  d’Himcneo,  & d’altri, 
cavate  d’ Antichità.  Qaeftc  Statoc  erano  collocate  parte  innanzi*, 
é parte  dietro  l’Arco  di  trionfo1:  ne’  due  Lati  erano*  (lari  inalzati' 
due  T rofei  d’Àrmtr  che  davano  fine  alla  proiettiva , e che  fervi- 
Vàno  fuperiore  a dueQuadri  de’  più  grandi  in  Ovale , molto  bea* 
ifctefluriainntomadi  fogliari , c vaghi  lavoripcr  ornamento.  Que* 
fti  due  Quadri  erano  dipinti  in  rilievo  di  tal  maniera  che  parevano ; 
intagliati  {opra  pietra.  L’uno  rapprefentava  un  Trionfo  Roma-: 
no  fefteggiatofburala  Terra',  e l’altro  faceva  vedere  la  ftefla  lo* 
lénnità  foura  ilMare.  In  fomma  il  Vinci tor  Trionfante’,  era  rap- 
prefen taro  nella* perlona  del  Ré  Guglielmo,  fedente  foura  un1 
Carro  di  Trionfo-,  Coronato  dàlie  mani  della  Vittoria,  e nel  die* 
tfo  compariva  trionfante  fui  Mare,  in  un  Vafcclio  fupcrbamertte' 
adornato,  con*  la  Corona  Navale  foura  là  fua  Tefta.  Non  d è‘ 
dubbio  alcuno  che  grande  non  folle  la  vaghezza  deli’  uno,  c dell*' 
al  tro  di  quelli  due  Quadri  ; arricchiti  di  tutte  le  rapprefencationF 
più  magnifiche,  cheli  pollano  inventare  dà  un’  Ingegno , e dà» 
tutta  Imaginationc  delle  più  fertili , c felicemente  pofte  id  elecutid*5 
ne,  fecondo  all’ufo  degli  antichi  Romani.  Sopra  il  primo  Qua* 
<Rò  fi  leggeva  Attinga*!*  Solium  Jovis.  Che  vuol  dire.  Ila  farti# 
ehi  fio  Nome  vola  fino  ne' Cieli:  Sopra  il  fecondo  vi  erano  quelle  parod- 
iò, pure  con  lettere  in  oro.  TtuumpUet  in  (Jkdis.  cioè,  che  trionfi 
anche  nelP  Oceano:  Quelle  due  Infcrictioni  erano  foura  il  Pedeflallo* 
rii  ciafcuno  de’  due  T rofei , de’  quali fè  n’è  fatta  mentione , c che 
Veramente  fi  può  dire,  che  non  era  poffibilèr  d’aggiungerfi  aftraf 
vaghezza,  poichonell*  uno  vi  erano  tutti  gli  ornamenti  di  diverfi* 
legni  di  Vittorie  che  il  Ré  Guglielmo  havevaraportate  foura  la' 
Terra;  e nell’ altro  le  Ipoglie,  c Irrottami  delle  loura  ih 

Mare  ne*  Combatti  Navali,  e tutto  quello  per  compiacere  l’oc- 
chio degli  Spettatori  nella  dlverficà  degli  Ogetti,  efTendo  flato' 
icrapre  qucfte-il  difegnodi quei  che  fona  flati  Deputati  per  alzar 
'iati  . V jf  ma<> 


Altri  Qna 
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macchine  limili  dovendp  eflcre  buoni  Poeti , e buoni  Pittori , 4c 
alficuro  che  lo  furono  quefta,  volta.  • 1 it() 

Nella  Cornice  fuperiore  di  quefta  gran  macchinali  vedevano 
. due  Quadri , .che  per  ^altezza  non  potevano  cofi  facilmente  icqyj 
prirfi  fervendo  come  di  fpalliere  a’  fornimenti  che  ornavano  Tedi* 
fido  all*  intorno , c particolarmente  ne1  due  lati , di  moda  che. 
non  potevano  efler  coli  ben  vidi , come  gli  altri  L’uno  rapprefen- 
tava  la  dela  della  gloria  del  Rè  Guglielmo , fotto  l’Amblema  d’u- 
na  Regina , o lìa  Heroinaches’occupavaad  inalborarele  fue  Ban- 
diere, e li  fuoi  Stendardi,  col  far  preda  dellaFalce  del  tempo*  che 
s’affaticava  a diftruggere  li  monumenti  di  Valor  degli  Hcroi.  L’al*. 
tro  rapprefèntava  la  Fama , publicando  da  per  tutto  gli  altri  Fanti 
di  quello  Re,  a difpetto  di  tutti  gli  odacoli  che  l’Invidia,  e la 
Discordia  gli  opponevano,  per  fermarlo  nella  fua. Camera* -lì. 
tjitto efprdTo dalla  fcgucntelnfcrittione  Nec  TempusEdax,  neo 
In  voli  1 NiQuus.  ciò  èj  né  U tempo  che  rode  il  tutto , né  la  malignità  del? 
Invidia.  Sopra  l’Arco  della  Porta  del  mezzo  fi  vedeva  fArmad’Ho- 
landa,  dal  lato  nello  (patio  triangolare  una  Fama , e.  Copra  delle; 
due  altre  Porte  le  Arme  d'Inghilterra , c dcglialtri  Regni  apparte- 
nenti con  li  loro  Colpi  d’Imprela.  Sotto  la  volta  del,  mezo,  &c  a’, 
due  lati  del  di  dentro,  della  Porta  vi  erano  fei  Quadri  artifìciolà-t 
mente  lavorati.  Il  primo  rapprefencava  il  famofo  paflaggio  di  Boi* 
na  dipinto  come  tutto  il  refto  all’  ufo  antico.  Si  vede  va  quello  Fitt- 
xi\e  appoggiato  Copra  l’Urna,  col  riguardare  con  ftupore  quefto 
Re  palfarìe  acque  nuotando  , forzare  li  ritranciamcnti,  emettete, 
lì  nemici  in  fcprapiglio.  Si  vedeva  lo  Stendardo  di  Con  fantino 
portatoinnanzi  del  Vincitore,  & all’  intorno  molti  fcgnid’una 
gnalata  Victoria.  . Quefto  gran  Quadro  era  accompagnato  di  due 
Amblemi  (otto  della  volta,  &in  uno  de’ quali  fi  vedeva  effiggiata 
quefta  grande  attionc  con  tali  parole  CjEtera  transibunt.  cioè, 
ilrejìo pajferà.  Le  Figure  dell’  altro  efprimevano  i due.  Caratteri  di 
W Maeftà , fempre  apparecchiati  a vincere,  & a perdonare , fi- 
gurati nel  folgore  di  Giove,  che  tiene  in  una  mano,  e daduc.ra* 
mi  di  Pajma  nell’  altra  infieme  con  un  ramo  d’Olivo , come  anco- 
ra per  la  Scatoa  dijQ iano  nel  di  cui  giro  fi  leggeva , SUPERARE 
& PARCERE  VESTRUM  EST,*  che  voleva  lignificare «0*  vi 
e cof a pui  degna  d'un  gran  Cuore  icbe  di<vmeeret  e perdonare,  . 
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^ Gli  altri  tre  Quadri  erano  pofti  dirimpetto  della  ftefla  'hwniera 
clie  li-due  precedenti.  11  più  grande  di  quelli  tre  figurava  la  glo-  TrtsIni 
rtbfa  amminiftrattione  della  Regina  durante  l’aflenza  dèi  Rè.  Que~ 
f fta  Prenci pelTa  compariva  effigiata  in  piedi  innanzi  la  Pòrta  del 
Tempio  della  Concordia-,  fpargendo  il  corno  deli*  Atb'ondan* 

2?a , col  dare’accefio  ad  ogni  perfòna  che  veniva  per  impfdrarc  il 
ibo  foccorlo  , &havcr  parte  alle  file  beneficenze.  NeTuòi  due  la- 
ri vi  erano  molte  Figure  della  Saviezza , dèlla  Prudcnza , e di  di- 
Verfe  altre  virtù , che  l’aceom  pago  avario  ,*  e cortegiavano , e fuc- 
I ceffi  vaménte  tutte  le  qualità  che  le  rkàno  l’Amore,  e ia  venerandi 

‘ «e  de’  Popoli.  Le  Figure  dalla  parrò  dinnanzi  rapprefentavano  la 
I dura  grande,  che  la  Providenza  haveva  prefo  per  la  Tua  confervat- 
«onc,  e per  quella  ancora  dello  Stato  : {coprendo  le  macchine- 
1 dò’  faoi  Nemici , & afficuràndola  tranquillirà  del  Regno , a dis* 
petto  di  tutte  le  loroinfidic.  ,11  Qaàdro  ch’era  dalla  parte  di  fotto1 
figurava  li  dueZefiri  che  placidamente  regnano  nella  Prima  vera: 
i 11  Fiori  che  fanno  nafeere,  e là  rugiada  che  rende  la  Campagna 

i ferrile  & abbondante  : Le  altre  Figure  lignificavano  l’Allegrezi 

i za,  l’Abbondanza,  l’Ordine-,  c gli  altri  aggradimenti  che  ac-’- 
i compagnavano  il  Regno  di  quefta  Regina  con  quelle  parole  RÈ- 

1 FERT  SATURNIA  REGNO,  cioè,  •ver a Imagine  dal  Regno  di  * 

I * Saturno.  L’altro  Quadro  ch’craun  poco  piu  alto  eiprimeva  le  gran- 
di fperanze  che  doveva  ciafcùno  concepire  per  I’auvenire,  fòtro  uh' 
còri  felice  Dominio , chedopo  haverè  (labilità  la  ficurezza  ncPdi? 
déntro  produrrà  di  nuovi  acquili*  ìiel  di  fuori , dentro  il  lène  del-;  •*» 
là  Pace.  Apolloeracfortatò , e pregato  dalla  Dea  Vèfla  di  voler" 
favorirò  con  le  fue  dolci  influenze  de’  Tuoi  Raggi  una  nuova  feo- 
perca  di  Pacfi  incogniti  nell’  Indie  d’Oriente , d’Occidente , c del 
mezzodì}  e finalmente  la  Fama  fi  preparava  a publicarne  tutte  ìe* 
f maraviglie.  Coli  lo  faceva  conóscere  la  feguente  Infcrittionc  NO- 
VOS  ORBES,  NOVA  SCEPTRA  PARAMUS.  cioè.  Noi  ri- 
apparecchiamo nuovi  mondò  - 

^ Li  Quadri  che  fi  vedevano  dàlia  parte  di  dentro  dèlie  due  altre' 

porte  nel  numero  di  quattro  rapprefentavano  lo  Stato  d’fnghilter- 
j fa , e degli  altri  Regni  e Paefi  che  dipendono  dr  quefta  Corona. 

Nel  primo  l’Inghilterracompari va  fotto  la  figura  d'una Regina;  fe-  l4**ì 
dente  fourail  Trono  ^con  la  Coronala  Tefta , & il  Scettro  in  ma* 

| ***•■.  no,* 


iCo  T E A T R O tì  ALL  l -C  Of 
no,  veftita d’un  Veftimento Reale,  feminato  di  Role,  circon- 
data di  tutti  li  Grandi-dcllo  Stato,  coli  del  Governo , come  anco* 
ra  dell'  ordine  Militare,  e Mandino,  cioè  di  quei  che  hanno 
.contribuito  alla  libertà  & alla  tranquillità  del  Regno.  Quella  Re- 
gina riceveva  li  prcfqnti  dalle  Compagnie  per  il  Cornerei®  dell’ 
Oriente,  e dell1  Occidente  de*  quali  la  Tamigi  havcya  arricchiti 
lifuoiLidi.  Sopra  il  Trono  fi  vedevano  le  Arme  d'Inghilterra,  Se 
il  Ritratto  del  Rè,  fo donno  dalla  Religione,  dalle  Leggi  del  Pae- 
fe,  e dal  Dritto  delle  Genti,  e di  quello  della  Guerra.  Il  fecondo 
Quadro  era  deftinato  per  la  Scoria,  figurata  della  ftefla  maniera 
che  Tlnghilterra  i n abito  Reale,  ma  in  piedi  tenendo  da  una  ma- 
no la  Corona,  e lo  Scettro,  e dall9  altra  un  Ramo  d’Olivo,  nel 
mezo  di  diverti  Officiali  di  (laro,  e dì  Guerra  : inoltrava  di  fot 
gratie  a quei  che  venivano  per  (otto metterli , ricevendo  Torto  alla 
uiaprotettione  la  Libertà,  Se  il  Efcnc  publico,  come  ancora  le 
Leggi,  fia  in  riguardo  dello  (pintuale^  chedcliemporale.  Spun- 
gevà  nella  lontananza  la  Navigatione,  e IaFcfca,  con  l’ Agri  col 
tura , clic  venivano  per  offrire  i loro  Tributi  Lenza  timore,  nel  ve- 
dere incatenati  la  Ribellione,  la  Violenza,  cPHomicidio.  Il  terzo 
Quadro  rapprclèntava  la  Francia  lèdente  foura  un  Trono,  con 
tutti  li  Itromenti  della  Tua  Potenza , tanto  per  Mare  che  per  Terra, 
In  una  mano  il  Fòlgore,  nell’altra  un  Flagello , armata  d’uno  Scor 


pione,  fignificante  le  minacele  ch’ElIa  faceva  agli  Infelici  Popoli 
dell’  Europa  de’  quali  molti  ne  teneva  incatenati  a’  Puoi  piedi.  Nel 
fuo  Peno  (lava  una  MaPchera , & una  Spada,  e ne1  fùoipicdì  appa- 
riva un  Globo  infiammato  con  di  vcrPc  fentenze,  Trattati,  & Edit- 
ti , a' Puoi  due  Lati,  lifuoi  EPecutori,  o gli  Efecucori  dc*  Puoi  Or- 
dini crudeli , e fanguìnari.  Il  Reno , c la  Mola  inoltravano  d’edere 
tutti  (paventati  de’ Puoi  incendi.*  diverti  Prencipi  correvano  per 
opporti  a?  Puoi  diPegni , & un  buon  numero  di  Perlòne  dePolatc, 
& afflitte  riguardavano  un  Quadro  Amblcmatico  (opra  il  Trono , 
òhe  rapprelènrava  un’  Orangiere , ePpolto  a’  raggi  del  Sole,  mo- 
Itrandodi  conPervareA  difpetco  degli  ardori,  de’qualiera  rircon- 
, dato  la  verdura  delle  Pue foglie , dc'lùoi  frutti , c delle  lue  Ombre: 
con  quelle  parole.  Tua  nos  Refrigera  UM&RA,cioèr  Siamo 
tranquilli  fiotto  alla  tua  Ombra.  L’ultimo  de’ quattro  Quadri,  pollo 
dirimpetto  de’ precedenti  era  deftinato  a rapprelentare  Tiri  ari  da,  la 
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quale  veniva  all*  incontro  del  Rè  per  offrirgli  la  Corona,  & il 
Scettro,  infegno  di  gratitudine  della  Libertà  che  comincia  a go- 
dere, e della  intiera  lalutc  che  alpecta  dal  fùo  fòccorfo.  Le  Città 
di  Dublin , di  Drogheda , di  Cork,  e di  Kingfale  vengono  a pre- 
fàntargli  le  Chiavi , e gli  Abitanti  s’affrettano  di  venire  a rendergli 
honaaggio , & a far  conolcerei  legni  della  loro  allegrezza , & in 
tanto  che  il  Fiume  Boina , levatoli  dal  timore  vedeva  fcorrcre  tran- 
quillamente , con  dolce  armonia  le  fue  acque , publicando  le  lodi 
del  Vincitore. 

* Le  Figure  rapprelentative  che  fono  nel  Libro  della  Delcrittio- 
ne  di  tutti  quefti  Archi  di  trionfo,  che  m’kà  fervilo  di  guida  mo- 
ftrano  più  al  vivo , quel  tantoché  di  fopra  fi*  è fcritto,  e che  po- 
trebbe il  Lettore  molto  meglio  appagare  la  fua  curiofità,  haven- 
do  innanzi  gli  occhi  tali  Figure.  Cerco  è che  concorfcro  infinità  di 
Gentenonlolo  delle  fette  Provincie,  ma  dalla  Germania,  c dalla 
Fiandra  per  veder  quelle  macchine  c la  fupciba  vaghezza  di  quelli 
Archi,  e forfè  che  non  vi  lù  Famiglia  alcuna  nell*  Holanda  della 
quale  non  ne  andaffe  almeno  uno,  ma  d’alcune  tucci , per  veder 
tali  fuperbi  apparati , eccetto  la  mia  che  non  vi  andò  alcuno.  Ftì 
credurochenello  fpatio  di  due  meli  che  fi  fermò  il  Re  nell’  Haga  , è 
che  Tettarono  elpofti  agli  occhi  altrui  gli Archi  di  trionfo,  il  con- 
corlò  nell’  Haga  havelle  pafiaco  quello  di  un  milione  d’Anirhe , e 
coli  lo  credo.  HorailRé  dopo  il  dromo  della  Cavalcata  (fc  coll 
può  chiamarli;  falito  ne’  fuoi  Appartamenti , venne  lèguito  da  un 
gran  numero diSignori , c principali  dello  Stato  che  vennero  per 
complimentare luaMaeftà,  etraglialtri  li  Configlicri  Deputati 
degli  Stati  Soprani  d’Holanda , c di  Weftfrifia , non  folo  per  com- 
plimentarla , ma  per  pregarla  di  voler  teftimoniare  la  lua  bontà  col 
continuare  alle  Ceremonie  di  quella  giornata  quel  retto  di  tempo 
nel  godere  la:  villa  di  quei  fuochi  d’ Artificio  che  d'ordine  degli  Sta- 
ti s’erano  preparati,  per  coronare  quella  Fetta.  On4e  aggraditali 
dal  Rè  la  propofta  gli  ordini  furono  Pubico  dati  per  cali  Spettacoli, 
che  veramente  riufeirono  d’un  comune  applaufo  fenza  minimo  di- 
ìlurbo  che  più  imporra.  Di  modo  che  ftimo  convenevole  che  retti 
anche  in  quella  aifcriccione  de’  Fuochi  appagata  la  curiofità  del 
Lettore  j & ecco  dunque  di  qual  maniera  venne  il  tutto  dilpofto 
l’artificio  di  cali  Fuochi. 

O tarie  IV.  '*  X S’era 
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S’cra  alzato  (àura  lo  Stagno  dirimpetto  alla  Facciata  dd  Palazzo 
Cardio  dei  detto  la  Corte  un  Teatro  d’ottanta  piedi  in  quadro , cioclargo  lo, 
itr1'  da  ciafcuna  parte , & alto  almeno  dicci  foura  dell’  acqua , e che  fi 
comunicava  allo  Stagnobcrg  col  mezo  d’un  Pome.  Haveva  que- 
llo Teatro  la  forma  d’un  Cartello,  o d’un  Fortino  a quattro  Ba- 
ftioni , tutti  coperti  di  verdura , eriveftitodigetti  d’acqua.  Quc* 
fti  Baftioni  fi  diftinguevano  dallo  Scudo,  ha  Arma,  poiché  in 
unovicraquellod’Inghilterra,  nell’altro  di  Scoria,  nel  terzo  di* 
Francia, enei  quarto d’Irlanda,  etraladirtanza  l’uno  dell*  altro 
inteffuti  fogliaci  di  Lauro  che  li  riuniva  all*  intorno;  In  ciafcuna 
delle  Facciate  s’alzavano  quattro  Torri  ornate  di  Rofc,  di  Gigli, 
di  Cardoni , cd’Harpc,  cne  figuravano  li  quattro  Regni  rappre- 
fentati.  Quelle  Torri  erano  tutte  piene  di  fuochi  d’artificio e 
circondate  dalli  quattro  angoli  di  Saltarelli , fiano  fuochi  volan- 
ti , d’una  ftraordinaria  grandezza  che  formavano  una  certa  fpecie 
di  Palizzata,  orlata  tutta  all’  intorno  di  Scatolette  a fuoco.  Il 
Lione  d’Holanda,  ch’è  l’infcgnadi  quella  Provincia , che  fi  ve- 
deva nel  mezo  della  facciata  che  riguardava  la  Sala  degli  Stati,  era 
porto  fopra  un  Pcdeftallo , nel  quale  fi  leggeva  quello  Colpo  d’Im- 
prefa.  Vigilate  Deo  Confidente*.  cioè,  Confidate  a Iddio,  e 
•vegliate,  o per  meglio  dire  tegliate  confidando  a Iddio.  Nella  Faccia- 
ta all’  oppofito  che  riguardava  il  Stagnobcrg.  Vi  era  un’  altra  Sta- 
toa  della  (Iella  altezza  del  Lione , che  rapprefenrava  un’  Hercole, 
fopra  il  luo  Pcdertalle , della  maniera  come  fi  cortuma  pingerfi  ri- 
tornando da’  fuoi  Trionfi  dopo  tanti  Travagli,  con  tali  parole 
H/CC  meta  Làborum  cioè,  ^ueflo  è tifine  dc^ fuoi  Travagli,  • . t 

Dirimpetto  s’era  porto  un  Sole,  e nel  mezo  delle  Torti  fi  ve- 
Ornamenti  devano  due  Piramidi  ornate  di  diverte  pitture , cornicioni , c fo- 
u midc!  gliaci  d’una  altezza  di  36.  piedi,  tra  le  quali  vi  era  il  Cifra  del  Rè. 
Nelle  4.  facciate  di  ciafcuna  delle  Piramidi , vi  era  il  fuo  Amblcma, 
nella  prima  dell’  una  fi  rapprclentaua  la  Religione , (òtto  la  figura 
d’una  Donna  in  abito  femplice,  e modello,  calpcftrando  (otto  i 
fuoi  piedi  un  Serpente  figurante  il  virio , c portando  tutti  li  Pegni 
delle  maggiori  virtù.  L’Ovale  che  fi  vedeva  di  fopra  conteneva 
un  Colpo  d’Imprefà , d’un  Palmiere  molto  profondamente  radi- 
cato, dando  fermo  nel  mezo  de’  venti,  e delle  Tcmpefte,  e le 
parolccrano  Nunquam  Fracta  maus.  cioè,  cofit  alcuna  non  può 
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fcuoterla.  Il  Pedeftallo  era  ornato  d’ani’  Amblcma  che  conveniva 
alilo  fteflo  fogetto , & era  un’Ancora  attaccata  ad  uno  fcoglio  im- 
mobile^ chenon  teme  ne’ venti,  neietem  pelle  di  Mare.  La  fe- 
conda Facciata  della  Piramide  rapprelcnta va  la  fperanza della  Pace, 
(otto  la  figura  duna  Donna,  coronata  d’Olive , tenendo  da  una 
mano  un  ramo  di  Palma,  e dall’ altra  una  face  acccfa,  fedente fo- 
pra  un  mucchio  d’ Arme  ftefe  a terra  : cioè  di  Lande  rotte , c di 
laidi  rinverfìti.  H Colpo  d’Imprefa  era  una  Colomba  con  un  ra- 
mo d’Olivo  in  bocca,  eie  paro  le.  Tandem  Expectata  redi  bit 
che  vuol  dire  dopa  tanto  def&derata  ritorna . L’Amblema  di  lòtto  era 
compollo  d’un  Como  d’Abhondauza,  in  mezo  un  Cerchio  di 
due  rami  d’Olivo,  fopra  Torciceflintc,  di  Trombette  rotte,  e 
diverlì  altri  Simboli  ch’elprimevano  il  felice  fucccllò  della  Pace. 
La  terza  facciata  xapprelèntava  la  libertà  della  Navigatone , fotto 
la  figura  d’una  Donna  robulla , & indurita  nc’  travagli , fedente 
/opra  una  Cocchigliamaritima,  con  una  Corona  Navale  fui  Ca- 
po, inoltrando  da  una  mano  il  Zodiaco,  c con  l’altra  tenendo 
due  Corni  d’Abbondanza  incrocciate  inficine , che  davano  ad  in- 
tendere ringrcflo,  e l’alcita di  tante  ricchezze,  e di  tanti  forti  di 
Tcfori  ch’ella  riceveva,  e Ipargcva  da  tutte  le  parti , coi  mezo  del 
fuo gran  Comercio.  Il  fuo  Colpo  d’imprefa  confilleva  in  un  Pcfce 
inatto  di  volare,  & una  Inlcrittione  tale  di  lotto  Utrumque  simul 
PrjCTervolat  altum.  cioè  il  Comercio  <voLi  dall' tino  all'  altro  {Mare . 
Lr’Amblema  era  compollo  di  un  numcrograndc  di  diverlì  (òrti  di 
flromentì  che  fono  niccllàri  alla  Navigatione.  Finalmente  l’ulti- 
ma facciata  delle  quattro  rapprefentava  il  Comercio  lotto  la  figura 
d’un  Mercurio , che  mollrava  d’eflcre  occupato , nello  ricevere , e 
nello  fpedire  delle  Navi.  L’AmblemaelprimevafottodivcrfiSim- 
boli,  tali  che  fono  flati  fempre  rapprclcntati  dagli  antichi , la  vi- 
gilanza j la  cura,  li  Travagliaseli  frutti  che  fi  fogliono  cavare  dal 
Comercio.  Il  Colpo  d’Imprefa  era  una  Cicogna , la  quale  andava 
portando  nel  fuo  nido , tutto  quello  che  poteva  raccogliere  fopra 
il  Marc,  e fopra  la  Terra,  con  quelle  parole  per  Inlcrittione,  Ne- 
cessum  àportat  abundi,  che  lignifica  in  noflro  Idioma,  Ella 
■porta  tutto  ilnicejjarioin  abbondanza. 

La  feconda  Piramidefimile  ali*  altra  havevàlefue  quattro  Fac- 
ciate. Nella  prima  lì  rapprefcntava  la  Libertà,  /otto  la  Figura 
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d’una  Donna  della  quale  la  Telia , e le  Spalle  erano  coperte  d’u&a 
pcllediLionc,  tenendo  un  giogolottoi  Tuoi  piedi,  da  una  mano 
lo  Stendardo , e dall’  altra  il  Cappello  (imbolo  della  Libertà  * tut- 
to accompagnato  di  diverfi  altri  ornamenti  molto  cfpreflìvi  , come, 
ancora  l'Amblcma  del  Pedeltallo.  In  quanto  al  Colpo  d’imprclk 
quello  era  un  Lioncorno , che  fi  smarriva  tra  le  colline , e le  Cam. 
pagne  con  quella  In  feri  trio  ne:  Nbscia  ferrb  Jugum.  Ghcfigni- 
fica  E(fa  non  fi  che  coft fa  portare  il  tfiogo.  Nella  feconda  facciata  fi  ve- 
deva l’Honorc  della  Patria,  rapprclentato  da  uno  Scudo  attaccato 
ad  un’  Orangicrc , nell’  intorno  del  quale  fi  vedevano  crcfcerc  de’ 
Lauri , e dell’  Olivieri , e nella  lontananza  delle  Città , de’  Vafcelli 
e diverfi  altri  Simboli,  ch’cfprimevanoli  vantaggi  della  felice  Al- 
lianza,  contratta  tra  quello  Stato,  e Pllluflre  Cala  di  Nauflàu.  Di 
fopra  fi  vedeva  in  maniera  di  Colpo  dìmprelà  l’Arma  delli  Stati 
Generali  delle  Provincie  Unite  con  la  loro  lolita  Infcrittionc  Con- 
cordia res  parv/e  crescunt  cioè,  le cofe picciolc  crcfcono  mediante 
la  concordia.  La  terza  facciata  rapprclèntava  la  Gloria  della  Guer- 
ra, col  mezod’un  Trionfo  d’ Arme  indrizzato  alla  mauiera  degli 
antichi  Alemanni , c Baravi , quali  loievano  attaccare  ad  una  vec- 
chia Quercia,  lelpoglieraporcatefourai  loro  Nemici.  Nella  lon- 
tananza fi  vedeva  un’  Armata,  di  Tende,  di  Padiglioni,  di  Ri- 
trinciamcnti,  e diverfi  altri  preparativi  di  Guerra  all’  ufo  antico, 
c (opra  gli  Stendardi  fi  leggeva.  Serva  nisi  in  Pr,«uis,òbedjen- 
tia  Se  ViRTUTE.  Fide  , & Experi  enz  a.  Il  Colpo  d’Imprelà  confi  - 
(leva  in  un  Falcone  cfercitatoil  quale  li /lanciava  fopra- la.  preda  al 
primo  legno  del  fuo  Padrone,  fermandoli  dove  gli  era  flato  co- 
mandato, con  quelle  parole  di  lòtto  Ben epaket  & audet.  cioè, 
fi  coft bene  ubbidire  dfefiguire,  La  quarta  Facciata  di  quella  Pirami- 
de, rapprefentava la publica Salute,  fiala'Libcrtàpublica  folto  al 
Simbolo  d’una Donna,  fedente  fopra  una  Rocca,  tra  il  Globo  del 
mondo , & un’  Altare , fopra  il  quale  faceva  un  làgrificio  di  Grati- 
tudine. Si  vedevano  li  Raggi,  eie  dodcci  Influenze  del  Cielo  fpan- 
derfi  fopra  d'Efla,  e lotto  i luoi  piedi  teneva  la  violenza  |la  Frode, 
c l’Opprellìone.  L’Amblema  efprimeva  lotto  diverfi  Simboli  la 
Giuftitia,  la  Pace,  l’Abbondanza  ,•  eia  Libertà,  che  face  vanola 
Profferita  publica.  Il  Colpo  d’Imprcli confittevi  in  un  Cinghiale 
furiolo,  cnedopohavere  portato  il  terrore  da  per  tutto,  ll  vedea 
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t'rafitto-da  diverfc  Sactrc,  c sforzatoa  foccombcre  Cocco  uno  sforzo 
più  porcntecon  tali  parole  Rujt  qui  cuncta  ruebat.  cioè,  Ca- 
de dopo  kerver  fatto  tanti  cadere. 

Un  Vafo  all*  anrica  tutto  ripieno  di  Fuochi  artificiali,  come  an- 
cora tutto  il  redo  della  macchina,  chefi  trovava  làura  la  Cima  di 
ciafcuna  Piramide , terminava  Cuna,  c falera  Opera.  Il  Cifra  del  Jjjf 
Rè  che  Irvedeva  nel  mezo , era  coperto  d’una  Corona  Imperiale , 
di  dove  ufeiva un lùperbo Stendardo,  Copra  il  quale  fi  vedevano 
dipinti  il faticofo, c l’hardito  traghetto  del  Ré  nello  Schiffo  che 
lo  fece  approdare  in  quelle  Provincie.  Quella  auventura  veniva 
conformata,  con  quella  tanto  famofa  di  Cefarc,  allora  che  fece 
un  limile  Tragetto , tanto  famofonelf  Hillorie , come  fi  può  co- 
nolccredàllelcguentilnfcrittioni.  NE  METUAS  CAsSARUM 
V E H IS.  cioè , non  temer  di  nuda  tu  porti  Ccfere.  Di  lotto  fi  leggeva. 
REGI,  EX  PELAGO,  PERGLACIEM,  PER  NUBILA, 
REDUCI.  Che  vuol  dire , Al  Ré  J campato  dalP  onde  a trawerfe  de 9 
ghiacci  y e delT  ofeurìtd.  Si  vedevano  ancora  tre  Infcrittioni,  fiano 
Colpi  d’Impr'efà  fopra  tre  lari  di  quello  magnifico  Teatro.  Il  pri- 
mo diceva,  TRIUMPHET  .SEMPER  AUGUStUS.  cioè,  Che 
fìmprc  trionfi  come  Auguflo,  il  fecondo,  CARUM  VENERAN- 
TUR  AMICI,  ci  Oc  quei  che  l -am  ino  adorano  la  fu  a,  Bontà.  Il  terzo, 
OFFENSUM1  MEtUANT  HOSTES.  cioè  lijuoi nemici  temano 
la  fia  yendetta.  Oltre  quello  che  fi  è Icritto  fi  vedeva  un  numero 
quali  innumerabile  di  differenti  fuochi  d’ Artificio,  fparfiin  divcr- 
frluoghi  di  quello  Teatro,  c fopra  lo  Scagno  ali’  intorno-,  cflen- 
do  vero  che  macchinefimili  li  poflono  più  collo  godere  con  gli  oo- 
chi  , che defcrivcre  con  la  Penna,  havendo  gli  effetti  forpaffato 
di  molto  agli  ornamenti.  Certo  è dunque  che  il  tuttofò  maravi-- 
gliofamentc  ordinato , &efcguico  con  un  proportionato  livello , . 
non  havendo  mancato  colà  minima  al  dilegno  òhe  s’era  concepi- 
to; cdilpollo; 

Non  fi  tòlto  il  Ré  fi  mclfc  nel  luogo  feelto , & ornato  per  ben 
vedere  il  tutto , infiemeconglialtri  Grandidella  Tua  Corte,  e li  Eficutione 
Signor i dello  Stato , che  il  legno  fìi  dacocon  lo  fcarico  di  2.5;  pezzi  SfT*L- 
diCannone,  ch’erano  all’ intorno  dello  Scagno,  c nel  puncoiftel-  lC9U 
fo  il  Cifra  del  Ré,  claCorona  fi  videro  tutte  in  fuoco,,  da  800. 
pallotte  infocare , che-davano  un  lume  cltremamcncc-vivo,  c fein- 
r - X 3 til- 
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tillante,  dando  una  vagachiarczza  alle  Perle,  & alle  Gemme  del- 
la Corona , a légno  che  niffuno  poteva  fàtiarfi  d’ammirare  quelli 
primi  c vaghi  afpetti  di  fuoco.  Li  tre  Colpi  d’Imprefa  fi  fecero  ve- 
dere nel  tempo  ifteflo  in  caratteri  di  fuoco  , &:  in  tanto  che  quello 
fplendore  continuava,  le  due  Piramidi  cominciarono  a gettareda* 
due  Vali , e fuccellìvamcnte  da*quattro  angoli  un’  infinità  di  Sal- 
tarelli, di  Pallone,  e di  Petardi,  di  Serpiccile,e  di  Fontane  dì 
fuoco,  che  occuparono  per  mezza  hora  almeno  gli  occhi  degli 
fpctratori.  Quello  fpectacolo  diede  luogo  ad  una  zuffa  di  fuoco 
che  fi  vide  ulcire  dal  Sole  contro  il  Leone , e l’Hercolc , -che  dalli 
loro  parte  lo  rcfpinfero  con  una  quantità  coli  grande  di  Petardi,  e 
di  Lande  a fuoco  che  oleurarono  tutto  il  fuo  fplendore  , e lo  co- 
prirono d’una  Nebbia  foltiffima  di  fumo , che  diede  fine  al  Com- 
batto i in  tanto  che  d’altre  chiarezze  di  fuoco  s’andarono  alean* 
do  per  diffipare  quella  ofeurità.  Si  videro  dico  fucceffivamente 
forgerc35o.  Saltarelli  d’una  flraordinaria  groflézza,  che  riempirò* 

•no  l’aria  d’un’  Efcrcito  intiero  di  fuoco  fcintillante , de*  quali  gli 
uni  ricadevano  informa  di  Stelle,  gli  altri  inSerpicelIi , etuttiin- 
fieme  con  un  tal  fracalfo , c cofi  ben  dispolli , che  pareva  che  folle 
•forta  una  tempclla  di  Lampi , e di  T uoni  -y  Se  acciò  che  meglio  fi 
dalle  ammirattione  agli  occhi  di  Spettatori , Io  Stagno  fi  trovò  pie- 
no nel  tempo  ift^lTo,  di  di verfi  forti  di  fuoco , gli  uni  erano  (lan- 
ciati da’  MortièridcUi  4.  Ballioni , gli  altri  che  parevano  lollevarfi 
dal  léno  delle  acque,  fotto  la  figura  di  Delfini,  di  mollri  Marini, 
e d’altri  grolfi  Pelei.  Quella  nuova  zuffa  formava  un  fpectacolo  . 
de’  più  dilettevoli , poiché  pareva  che  il  fuoco,  c l’acqua  ben  lun- 
gi di  fcuocerfi , (cordata  la  loro  contrarietà  di  natura,  fi  fornivano 
•inficine  di  nuovi  aggradimenti  in  favore  di  quella  Feda.  Il  fuoco 
cheli  (lanciava  nell’acqua,  non  potendola  penetrare  a cauli  del 
ghiaccio  che  copriva  tutto  lo  Stagno,  era  conllretto  di  fermarli 
•lourailCriflalIo,  che  Io  rimandava  volteggiando  da  tutte  le  parti, 
jc  la  chiarezza  di  queflo  lume  pareva  che  ridonalfe  all*  acqua  la  for- 
ma liquida , e tralparen  te  : dall’altra  parte  il  Crillallo  che  fi  cra- 
ftullava  di  tanti  fuochi  erranti , (opra  la  Uefa  della  fuperficie’,  mol- 
tiplicava gli ogetti,  col  ripigliarci!  proprio  lume  (opra quello  va- 
ilo fpccchio,  e rimandava  per  dar  maggior  piacere  a’  Spettatori 
un’  infinità  di  nuovi  Fuochi , più  di  quei  ricevuti.  ... 
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Rendeva  quello  coli  grato  fpetcacolo  più  conforme  ad  un  trion- 
foGuerricro,  lofparograndechefcguivadi  tempo  in  tempo  del  fplri  c‘ 
Cannone  , e delia  Molchetteriade’  tre  Regimenti  d’Iterfum,  dì 
Lewenberg,  e di  Frilen1,  e quelli  Spari  rramefchiandofi  col  Tuono 
delle  Campane  di  tutte  le  Chielè  che  fi  facevano  fuonare  nel  tempo* 
ifteflb’,  con  l’aggiunta  del  Tuono  delle  Trombette,  c dclli  Tarn* 
burri,  rendevano  partecipanti  dell'allegrezza  publica  tutti  j luoi 
ghiairintorno,  già  non  ottante  che  grande,  e Ipatiofa  Foflè  quella* 
Piazza , e con  infinite  fine/tre,  c palchi  fatti  a quello  fine , c però 
capace  a render  più  migliaja  Spettatori , con  tutto  ciò  é certo  che 
il  concorfofù  cofi  grande  in  quel  giorno  nell’  Haga  che  ne  pur  la 
decima  parte  della  Gente  hebbero  luogo  alla  villa;  In  lòmmali 
nuovi  fuochi  luccedevanoa’  primi , & in  tanti  differenti  maniere, 
che  pareva  che  qu efta  Arte  fi  forte  del  tutto  fpogliata  : ma  allora 
ohe  pareva  che  fi  forte  dato  fine  a tutto  fi  mette  il  fuoco  alle  quattro* 
Torri , che  facevano  parte  detti  1 1.  de*  quali  fi  è parlato , cialcuna 1 
pienadi  50.  Saltarelli,  d’unagrottczza  cofi  ftraordinaria,  che  fi* 
mili  non  le  n’erano  ancor  vitti  fecondo  al  teftimonio  di  quei  che 
l’havevano  lavorati,  oltre  un’ infinito  numero  d’altri  più  piccioli^, 
a fegnò  che  fi  vide  un  cofi  gran  fuoco , che  cialcuno  fi  perfuafe  che 
fi  forte  pollo  il  fuoco  per  accidente  nel  Teatro.  Quella'  Fella  heb-‘ 
be  fine  con  un  nnovo  fcarico  di  Cannoni , c della  Molchetferia  ; c 
e con  l’incendio  di  gran  quantità  di  Botti , piene  di  pece , e di  fra* 
fche,  ch’eranoftate  alzate,  e polle  fopra  alcune  macchine,  a’due-' 
lati  dei  Teatro;  la  qual  colà  diede  anche  molto  lungi  una  chiarez** 
za  ben  grande  per  piu  di  duchore,  che  fervi  di  trattenimento  ali 
Popolo , che  a gran  folla  andava  gridando  Viva  il  Uè  Cjughelmo.  Co* 
fi  finì  quella  fetta  publica , che  non  poteva  defidcrarfi  più  aggra* 
dcvolc,  ancorché  il  gran  fumo  che  facevano  i fuochi,  li  Canno* 
ni  ; eleMofchetterie  impedivano^  villa  a quei  verfo  i quali  lòfi» 
fìàva  il  vento. 

E come  naturai  mente  il  fuoco  accende  la  lète , e che  d’òrdina* 
rio  folcnnità  limili  non  vanno  mai  feparate  da  Collattioni , s’era-  xffrc 
no  apparecchiate  a quello  fine  in  quattro  Sale  delle  più  grandi  del  peftc,‘ V 
Palazzo,  d’un  buon  numero  di  Tavole  ripiene  di  tutto  quello  che 
la  ftagionc  permetteva  di  poter  fornire , e fervite  con  tutta  quella 
magnificenza  che  mcritavail  fògetto  che  dava  ilfogettoalla  Fetta, . 
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la  gencrofità  di  quei  che  l’havcvano  ordinata,  il  merito  di  quei 
ch’crano  flati  invitati  ad  honorarli  con  la  loro  prefenza.  Vennero 
regalati  tutti  li  principali  Signori  dello  Stato,  li  Grandi  della  Corte 
del  Re , come  ancora  molte  Dame,  che  fogliono  Tempre interve? 
nirc  faftofamente,  e riccamente  in  felle  limili,  acciò  non  vadi 
disgiunto  al  fuoco  materiale,  anche  lo  Ipiritualej  effondo  vero 
che  Felle  fenza  Dame  fogliono  da’  Francefi  chiamarli  Fefie  Secche , 
i dagli  Italiani,  Fefie  di  Frati . Il  Ré  comeal  fuo  ordinario  con  po- 
che parole,  e gravi  diede  grandillimi  legni  a Signori  Stati  della 
Tua  cllraordinaria  fodisfattione,  nel  veder  tcRimonianzeoofi gran- 
di del  loro  affetto  verfo  di  Lui , e d’una  cura , anzi  di  coli  fàticofi 
fudori  c Ipelc  nel  riceverlo  con  tanti  honori.  Quelli  Fuochi  ordi- 
nati dal  Publico  non  impedirono  che  molti  particolari,  fiano 
Magiflracidell’  Haga,  Scaltre  Pedone  dillinte  da’  loro  Carichi,  e 
da’ loro  Impieghi , non  facefiero  limili  allegrezze  dalla  lor  parte 
chi  più  chi  meno,  e come  il  motivo  del  viaggio  di  quello  Rè  non 
riguardava  lolo  l’intereflè  di  quello  Stato,  ma  ancora  di  quei  del- 
la caula  comune,  per  quello  quali  tutti  i Miniflri  de’  Prencipi 
Confederati,  che  li  trovarono  nell’ Haga  fi  fecero  diftingucre con 
la cclcbratioae  .d’altri  fuochi  d’allegrezza,  e felle  particolati  in» 
nanzi,  e dentro  le  loro  Cafc,  c particolarmente  vollero  deftin- 
guerli  Don  Emanuele  Colomna  Inviato  di  Spagna,  c Milord  Dar* 
Ilei,  Inviato  d’Eflo  Rè  Guglielmo  dillingucndofi  con  Fuochi, 
con  Ornamenti.,  conMufiche,  conFeRini,  con  Balli,  Sc  altri 
legni  d’allegrezza. 

Macon  più  zelo,  gratia,  e Ipefo  volle  dcRinguerfi  il  Signor  Gu* 
jooùn  dd  gbelmode  SchuylenbourgConfiglierc,  c Graffiere  delh  Domi- 
iìchuyieti-  niì  del  Re  Guglielmo  nc*  Pacfi  Balli , havendo  quello  Signore  fat- 
bonf£  ' tollluminacionidi  grande  apparato  innanzi  la  fua  Cala.  Quella 
D-ecoracioneconfiReva  in  quattro  Quadri  Infiorici,  qnali  rapprc- 
fentavano  gli  èuvenimenti  più riguardcvoli  della  Vita  del  Ré  Gu- 
glielmo , Se  in  4.  Colpi  d’Imprela  fopra  lo  RefTo  fogecco.  Di  que- 
lli Quadrila  pitturane™  dclicatifiima,  e fina,  eia  fua  bellezza 
non  cerneva  il  lume  del  giorno  benché  fofTe  Rara  fatta  per  quello 
dcllaNotte.  Il  primo  Colpo  d’Imprcfahaveva  un  Lione  che  ulci* 
va  dal  fuo  Antro, fia  dalla  fua  1 ana  per  cercare  li  Tuoi  nemici  con  ta- 
li parole  Ge^erosus  as  or  tu.  cioè  , Vitro  fino  dalla  fua  najcita.  .fi 

fecoi> 


PARTE  QUANTA.  Libro  III.  i e9 

fecondo  rapprelèntava  Pegafo , guadagnando  la  cima  d’una^ton- 
ragna,  molto  bene  icarpe  Hata  nel  tra  ver  (odi  diverfe  Rocche’,  con 
quelle  parole  Su perat  Ccelestibus  Aiis.  che  vuol  dire,  co/a  al- 
cuna  non  ritiene  il  Juo  molo.  Il  terzo  rapprefentava  un’  Armata  che 
pafiava  un  Fiume , e che  faceva  fuggire  i nemici  con  tal  paflàggio, 
e di  fopra  fi  vedeva  un’ Aquila  volante,  tutta  in  ordine  a (caricare 
un  folgore  con  quefte  parole  Transitque  Feritque.  cioè,  Effa 
penetra , e percuote.  Il  quarto  Colpo  d’imprcfa  hiveva  per  fuo  Cor- 
po diverfe  Corone , c molti  Scettri  intralacciaci  infieme , & altri 
légni  di  Comando,  comeliBaftoni,  e diqueichcufavano  i Litr 
tori  tra  li  Romani,  ch’erano  podi  foura  una  Tavola  con  tapeco, 
infieme  con  gli  Abiti  Reali,  e le  fue  parole  dicevano  Imparia 
Augusto,  che  lignifica  nel  nodro  Idioma,  la fua,  virtù  é degna  di  co- 
fi  molto  maggiori.  Nel  Quadro  del  mezzo  fi  vedeva  il  Rè  Guglicl: 
mo,  nel  fuo  abito  di  Capitan  Generale,  con  un  Lauro  all’ into^ 
no  della  fua  Celata,  ricevuto  con  legni  di  molto  piacere  dall’  A- 
mor  della  Patria , col  dargli  nel  tempo  ideilo  alcuni  legni  di  mol- 
ta fommilfionc,  e veneratione,  & all’ ordinario  con  le  fue  paiole 
& erano.  Regi  Guillelmo  Reduci,  che  vuol  dire  Al  Ré  Gugliel- 
mo dintorno.  E veramente  hebbe  gran  ’concorfo  quella  decoratilo  - 
ne,  & una  infinità  di  Popoli  paflo  a vedere  quelli  Fuochi,  oltre 
che  nel  Palazzo  vi  furono  fede  di  Balli,  diCollattioni,  di  Muli- 
che  , & altri  legni  d’allegrezza. 

Benché  molti  fono  dati  i Monarchi  nell*  Europa  a’  quali  fi  fono 
alzati  Archi  di  Trionfo  da  due  Secoli  in  qua,  e d’un  lungo  merito 
nell’ Imperio,  e i\eila  Corona,  e nelle  Vittorie,  cnell’ attionì  più 
glojiole,  con  tutto  cip  è certo  che  mai  alcun  Monarca  carico  di 
più  palme,  e di  più  Lauri,  hebbe  la  gloria  di  vederli  alzare  Archi 
di  trionfo  coli  fuperbi , coli  ricchi , coli  fadofi , cofi  nobili , con 
Simboli,  con  Figure,  con  Ambierai,  econColpid’Imprelà  più 
elevati,  più  ricchi , c che  conteneflero  Lodi,  & Elogi  non  mai  da- 
ti che  a’  Cefàri , & agli  Alcflandri , & a’  primi  Heroi  della  Grecia, 
ede’Romani,  comcfi  vide  in  queda  volta  in  favore  dei  Rè  Gu- 
glielmo, in  quedi  Archi  di  Trionfo,  c pure  non  era  che  un  Ré 
d’un  anno  di  Regno.  La  Francia  c unRegno,  c che  Régno  poi 
cialcunololà,  & i Collegati  non  Pignorano.  Il  Re  Luigi  c un 
Monarca  al  tre  tanto  gloriofo  quanto  ogni  altro,  con  tutto  ciò  nc' 
r . Parte  IV.  Y 
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mai  la  Francia  Ceppe  inalzare  macchine  cofi  fuperbc , cTeato  cofi 
maravigliofi , come  fi  vide  in  quefta  volta  negli  Archi  di  tnonfo 
elevati  alla  gloria  d’un  Rè  Guglielmo  nell’  Haga  : ne  mai  u Eie 
Luigi  carico  di  tanti  prodigiofi  progredì , hebbe  la  fortuna  di  ine» 
ritare  da’ luoi  Popoli  cofi  fitti  trionfi  , con  Inlcrittioni,  c Colpi 
d’Imprcfa  di  tal  natura.  Non  mancarono  di  quei  che  andarono 
mormorando,  non  già  per  odio  che  haveffero  contro  li  Re  Gu- 
glielmo, ma  per  un  certo  motivo  di  ragion  naturale,  havendo 
defidcrato  che  ad  un  Rè  che  veniva  dacquiftarc  un  nuovo  Regno, 
non  già  col  valore  della  fua Spada,  ma  con  l’mtereffi  de’  Popoli 
che  l’haveano  obligato  di  (cacciar  l’uno  abbandonandolo , per  co*  , 
ronar  l’altro  applaudendolo*,  fi  faceficro  Elogi  più  moderati,  c 
trionfi  meno  pompofi.  Ma  il  Rè  Guglielmo  non  poteva  impedi- 
re che  l’altrui  zelo , c l’altrui  amore  verfo  diLui , non  fuaporaUc- 
foi  mantici  di  quello  amore,  cdiqueftozelo  in  fuo  favore  : ad 
ogni  modo  come  prefago  di  quei  mormorii  che  poteflèr©  andar 
forgendo,  e volendo  in  oltre  corrifpondcrc  al  fuo  humore,  & al 
fimnaturale,  che  per  quanto  mi  vien  riferitolo  portano  alla  mo* 
deratione,  & alla  clemenza,  vi  portò  un  rimedio  che  riufeì  d’edi- 
ficatione  alla  fua  modeftia , non  havendo  voluto  trionfare  de’ 
Trionfi,  contentandoli  biodi  goderne  la  villa,  nona  Cavallo, 
ofoura  Carri  trionfali,  non  con  abiti  marnali,  o Reggi,  ma  ap- 
punto come  fempliee  Cittadino  dell’  Haga , con  mantello  da  vian- 
dante, &in  una  Carrozza,  con  altri  Cammerati.  Ckeperfccon- 
fiderata  quefta  modeftia,  fi  può  dire,  che  qucfti  Archi  Trionfi- 
li ; quelli  faftofi  Fuochi , e quefti  T rionfi  cofi fuperbi , non  furo- 
no inalzati  per  far  trionfare,  c per  applaudire  le  Vittorie,  le  For- 
> - jl  Valore,  e la  Glorie  del  Re  Guglielmo,  mà  ben  fi  il  fuo 


cune 


cuore  Magnanimo , la  fua  Modeftia , e la  fua  Clemenza 

Quello  va  bene , & è buono  per  nodrire  l’animo  di  certe  Per- 
fonedisinterelàte,  che  s’appagano  volontieri  della  ragione,  ma 
come  s’appagheranno  certi  nemici  accerrimi , che  non  penfano  ad 
altro  che  ad  annigrirc  le  attioni  di  quei  che  odiano  ? La  paffionc 
dei  nemico  c incapace  di  ragione,  ogni  cofa  che  fegli  preferita  l’au- 
velcna.  Quando  i Franccfi  (che  vuol  dir  la  Coree  di  Francia)  inte- 
fero  l’arrivo  del  Rè  Guglielmo  nell’  Haga,  con  quelle  tante  fu- 
perbiffime  macchine , alzate  al  nome  del  filo  Imraortai  merito, 
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che  fi  diedero  a dire,  &attri  ver  cole,  che  la  malignità  iftefla  non 
poteva  inventarne  più  acerbe,  ancorché  tutto  giufto  ttmbra  al 
nemico,  e nell1  Anticamera  del  Ré  Giacomo,  e della  Regina  fua 
Moglie,  benché intrinfecamente ne  lagrimafièro,  con  tutto  ciò 
fi  nodrivano  in  apparenza  di  quelle  rifate , e di  quelle  Pafquinate 
che  fi  andarono  formando  per  render  tanto  più  odiofo,  & horribi  - , 

le  il  nome  di  quello  nuovo  Rè  nel  foro  petto.  Li  Francefi  trova* 
rono  molto  Arano  che  fi  vilipendiadè  la  Francia , e fi  rendette  cofi 
ignominiofò  il  loro  Re  tra  quelle  Ambleme , tra  quei  Simboli , e 
tra  quei  Colpi  d’Imp  re  fa  i e non  ottante  che  il  Re  Luigi  col  fuo 
animoaugufto,  calpeftra  tutto  quello  che  fi  và  contro  di  Lui  di* 
cendo  ,o  feri  vendo,  perefler  fango  fiotto  alla  Terra  che  (ottiene  la 
Bafc de’ fuoiincodprenfibili progredì,  c delle  fue  virtù  in  foprc- 
mo grado heroichc,  ad  ogni  modo  la  Corte,  & i Francefi  piu 
zelanti , o vero  quei  che  godono  di  fèminarc  adulationi , quando 
videro  le  Figure  di  tanti  Simboli,  e tante  Ambleme , che  offende- 
vano la  gloriadella  Francia,  e del  loro  Re',  non  vi  c malignità 
chenoninventafTero  per  otturare,  e dirò  diftruggerc  quella  del 
Rè  Guglielmo,  ancorché  l’havefTcro  pur  troppo  defignato  di  far.* 

10  allorache  fecero  quelle  funebri  mafeherate  (opra  alla  morte  di 

quefto  Prencipe  in  Parigi,  benché  vivente  fotte  in  Londra,  la 
memoria  della  di  cui  funefta,  c vergognofà  attione  per  il  Popolo 
Gallico,  farà  di  vituperio  alla Nattione  rutta,  In  fomma  li  Fran- 
cefi, che  per  rifpondere all’  humore  del  loro  Rè,  hanno  in  horrorc  * 

11  nome  ìftetto  del  Rè  Guglielmo , loro  Prencipe  d’Orange , non 
mancarono  di  fardello  Farze,  (opra  àqucfti  Archi  di  trionfo  fa- 
bricati  nell*  Haga  e nelle  Gazzette,  e ne’  Foglietti,  & in  diverte 
Operette  Satiriche,  che  fi  fecero  correre  c di  che  brevemente  nc 
accennerò  qualche cofa  , poiché  dalla  paffione  altrui  s’impara  fpefc 
ib  a riconofcerc  il  bene  , & a rigettare  il  male. 

• Per primo  toccante  la fùa  partenza,  e ‘‘viaggio  cofi,  ne  feri  (fera.  Cheti 
•Prencipe  et  Orango  (fin*  boranoti  gli  danno  altro  titolo)  era  fiatò  nel  'Parla - sentimenti 
mentoli  15.  Gennaro, per  approvare  molti  Atti , e per  aggiornarlo  per  il  me - CcC. UB 
/è  proffimo.  Li  17.  (p intende  flile  vecchio)  partì  verfo  il  meteo  di , per  andare 
a dormire  a Sittingborne , e da  qui  a Slargate  dove  s imbarcò  la  mattna 
deUi  18.  per  poffare  in  Holanda , ma  (la  rifletto  al  vento  contrario  , 0 altra 
ragione  più  reconditadcl  Governo , ritornò  la  fera  a Londra,  Ha  nomina ;« 
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to  il Trencipe di 'Danimarca,  dConte  di'Danbp , il  Conte  di  PembrotH, 
Milord  Cimèli , li  SignoriSidney , f godolftn , f Ammiraglio  Ruffe! ; <*?• 
il  Cavaliere  Lowtbcr,  perforare  di'  Configlieri  alla  tPrencipeffa  d'Orange 
durante  la  fuaaffenza.  Diede  diverji ordini per  ìinflr unione  del  Proceffo  dì 
MilordPrefion , e per  le  perquifitioni  acciò  fi  cerchi , e s'imprigioni  il  K fico- 
VoctBly , che  fi  è efentato.  Il  Conte  di  Clarendon  fratello  della  tfAadrc  della 
Regina  accufato  d intelligenza  con  «! Milord  Preflon , fu  mandato  nella  Tot* 
re.  Per  impedire  che  li  'Prigionieri  non  Voteffero  in  virtù  delle  Leggi  ejfere  li- 
berati con  cautionc , fi  è pofto  negli  ordini ffediti  per  imprigionarli , che  ha* 
vevano  confpirato  contro  il'Prencipe  d'Orange  : Milord  Toirington , per 
evitare  qualche  inconveniente  nella  Citta  s'è  ritirato  neìlafua  Cafa  di  Cam- 
pagna. Partito  poi  gr  arrivato  il  Prencipe  d'Orange  in  Cantorbcri , qui’lii 
Venne  complimentato  da  tutti  li  principali  del  Clero , portando  la  parola  il 
fitto  'Decano  in  affenza  dell*  lArcivefiovo . Quello  mede  fimo  giorno  19. 
gennaro  s' imbarco  con  buon  vento , granivo  l'ultimo  del  detto  éMefi  fili 
nuovo  in  Dranqe  Polder , dove  venne  rancontrato  da  dtverfi perfine  di  qua- 
lità. Li  5.  di  Febraro  fece  la  fua  entrata  nell » Haga , con  un  Corteggio  poco 
convenevole  alla  fuanuo<-va  dignità . Era  (lefo  nella  fùa  Carrozza  con  una 
faccia  molto  cattiva , e pajfb fittogli  tirchi  di  Trionfo  con  un  feguito  moXto - “ 
mediocre.  I fuochi  d artifici  che  gli  ha^vevano  apparecchiato  con  molta  fie- 
fit , non  hebbero  alcun  buon ' efito  a caufa  dì un  Scirocco  molto  ffieffo , come  fif+ , 
l'aria  ifleffa  tnfpiraffe  finimenti  di  meftitia  ne'  Cuori  di  tutti , bafia  che  non 
potendo  gli  Spettatori  veder  nulla  con  gli  occhi , fu  forza  contentar/t  d’ap- 
pagare le  orecchie  con  lo  firepito  che  facevano  li  Petardi , e i Solfarcllt . Corre 
la  voce  nelf  Haga , che  non  (j fermerà  in  quefio  luogo  che  1 giorni  in  circa  j 
e non havendo trovato  li  Popoli  dtfpofii  a farlo  Conte  d'Hotanda , affetta- 
una  grande  modefita , e rimette  al  viaggio  che  dicono  che  fin  per fare  nel  me - 
fi  di  «S Maggior  prò  fimo  per  farfi  riconofiere  in  quefia  qualità.  Ffieri  andò 
nelP  tAffemblea  degli  Stati  d Holanda , . dove  fece  un  difeorfi  col  quale  prò - ' 
curò  diperfiuadcrli , che  non  haveva  havuto  altro  difegno  nell ’ accettare  la 
Corona  della  Grande  2* rettagna , che per  poter  meglio  "proteggere  la  Reli- 
gione Proteflante. 

Dal  primo  giorno  ches’intefe  la  nuova  in  Parigi  del  fueceflo  fa-  * 
vorcvolc  in  Inghilterra  del  Prencipe  d’Orange,  cpoi  della  fua  Co1- 
ronattione  in  Londra , s’infinuarono  i Franccfi  nel  capo  il  difegno 
d’ofcurare  le  virtù  di  quello  nuovo  Re , come  fi  e detto , e dirà,  còl 
fabricarcanchedifetti  iopralefuevirtù,  accio  che  fereditato  nel 
* Mon- 
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Mondo  riufcifle  fenza  forza  il  Legame  della  Conlcdcratrionc  con- 
tro la  Francia.  Che  alerò  lignifica  quel  publicar  con  punture  di 
penhamaligna  quella  maniera  dell’  entrata  di  fua  Macfta  nell’  Ha<- 


fa 


adombrandola  con  concetti fatirici  ? Non  volle  il  Rè  farecn- 


trita  folcnne perle  ragioni  già  allegate,  c per  una  pura  modcflia 
in fùo  riguardo,  & una  lodata  ragione  di  torre  leconfufioni,  le 
gare , c le  altre  intolerabili  Ipefc , onde  le  nepaflo  ncll’Haga  Tubi- 
*fo  arrivato,  lenza  volete  afpectarc  il  lidio  del  fuo  corteggio  che 
non  era  àncora  sbarcato , e quella  pianola  Cavalcata  che  fegui  poi 
non  fu  che  per  contentare  come  fi  è accennato  li  Borghefi  dell’  Ha- 
ga,  quali  canonizzarono  entrata,  quella  che  dalla  parte  del  Ré 
' non  fu  che  unafempliccfpalTeggiatain  Carrozza,  Ma  che  lignifi- 
ca quella  voce  odiofa  che  il  Ré  era flcjo  nella  fua  Carrozza  con  una  fac- 
, àa  molto  cattiva  \ non  dico  nulla  del  fegui  to  mediocre,  perche  la  fila  • 
vinodellianon  volle  alpcttare  che  li  faecfiè  grande,  ma  in  quanto 
al  refto  non  sbramai  villo  il  Re  in  alcuna  funtionepublica,  ncco- 
mePrencipcd?Orange,  nè  come  He  d’Inghilterra  con  un  volto 
più  benigno,  e con  un  garbo  più  macllofoecortelèdi  quella  vok 
ta*,  poiché  rifpondeva  con  una  humanità,  e cortcfia  veramente 
Reale  al  laluto  di  tutti,  vero  è che  per  eflere  il  freddo  cccelfivo,  & 

Itegli  oltre  modo  sfredato  fc  nc  flava  in  volto  in  Carrozza  con.il-  , 
mantello,  acciò  che  meglio  fi  conolcelfe  ch’era  fua  volontà  di 
palìàre  incognito , già  che  mai  alcuu  Prencipc  comparifce  in  Ca- 
valcata folcnne  col  mantello.  Ma  quel  che  deve  ammirarli  che  ogni  • 

.altro  che  Lui  farebbe  (lato  nel  Letto,  tra  Medici,  e Spedali,  poi- 
ché la  fua  sfredatura  era  grande,  c non  lenza  febre;  con  tute?  ciò 
con  una collanza incredibile,  dopohaver  patito  18.  hore  iti  una** 
Barchetta,  dilprezzatoil  ripolo  li  diede  alle  fatighe,&  alle  cure. 

' Che  diremo  di  quellaacerba  calunnia,  chenon  trovando  li  1*0* 
foli  dlfoftia  farlo  Conte  d?  Holanda  affettò  la  modeftia.  Non  ci  è dubbio  Falfa  Ttìec 
alcuno , che  per  via  del  canal  della  Francia , non  fi  folle  traman- 
'dataquella  voce  non  diconc’  Paefi  Balli , ma  in  tutta  l’Europa,  come- 

* « « i * • m • « • ^ Howiidj» 

dove  per  quanto  rapportavano  le  Lettere  de’  Mercanti,  e li  rap- 
"^torti  de’  Viandanti  d'altro  non  fi  parlava  che  del  viaggio  del  nuo- 
vo Re  d'Inghilterra  nell’  Hagi , con  l’unico  difegno  di  farli  cono- 
IcercContc  d’Holanda , non  clfendo  che  un  folo  pretello  quello 
* dclGongrefib  de?  Prcncipj  : c quella  voce  havea  talmente  prefo 
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piede,  ebe  dalla  maggior  parte  fi  credeva  infallibile  Tefito.  Da’ 
Franccfi  con  buona , ma  non  Chriftiana  malfima,  favorevole  a - 
loro  non  alla  giuftitia  &c  alla  ragione , fi  fece  fpargere  quella  voce  * 
permetter  gelofia  era  quello  nuovo  Re  , & i zelanti  della  Libertà; 
della  Rcpublica;  o vero  tra  i Partigiani  del  Re  Guglielmo,  & } 
fudetti  Zelanti  della  Libertà  della  Patria , e non  meno  tra  gli  Spa7 
gnoli,e  quello  Ré,  e cofi  introdottali  una  tal  gelofia,  da  quella  fi 
farebbe  palpato  alla  discordia  civile , & ecco  il  gioco  de’  Franccfi  * 
quali  non  dubita  vano  di  poter  far  qualche  colpo  da  quella  parte* 
perfuafi  dellafacihà  con  la  quale  logliono  ingelofirfi  gli  Spagnoli*^  . 
& una  volta  ingelofiti  logliono  paflarc  arimedi  violenti  piu  propri 
a farli  del  male  che  del  bene.  Facevano  quello  conto  li  Franccfi*  • „ 
le  una  volta  polliamo mctterencll’ orecchio  degli  Spagnoli  il  Poi-*, 
ce,  che  il  Ré  Guglielmo  viene  in  Holanda  per  farli  Soprano  di. 
quella  Provincia , non  havrebbono  mancacp.di  tirar  fubito Targo* 
mento , cheun  Ré  Guerriere  con  il  pofefiò  di  tre  Regni , col  do-?* 
miniod’unaProvinciachenonhameno  forza  d’un  Regno,  vor-, 
rebbe  tutta  la  Rcpublica  intiera,  e luccelllvamente  le  17.  Provin- 
ciceficndo  proprietà  di  chi  hamezi,  fortuna,  e valore  dirompere 
il non^lus «/rr^allc. Colonne  d’Hercole  : di  modo  che  dicevano  li 
Franccfi  lèrainiamo  quella  voce,  mettiamo  nello  (pirico  degli ^ 


Spagnoli  cofi  fatte  gelofie,  perche  al  ficuro  prima  che  il  Ré  Gu-' 
gliclmo  parca  dall’ Inghilterra  per  THolanda,  proci 
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procureranno  d’aci 

commodarfi  con  la  Francia , per  non  perdere  la  Fiandra,c  con  que- 
lla la  Religione,  e per  non  eflerefoctopolli  avivere  quel  rcllo  di 
vita  che  avanza  alla  lor  Monarchia , forco  il  giogo  dell’  Inghiltcr-  • 
ra,  dopo  haver  villino  un  Secolo  fotto  quello  di  Francia. 

Ma  in  quclla.volra  gli  Spagnoli  furono  più  prudenti  che  gelofi 
^ c.più cauti  che  fofpertofi,  econofciutala  magagnach’cra  di  den-j  ‘ . - 
Uuu5*.  cro  > non  ^°^ero  fidarli  alla  corteccia  che  appariva  di  fuori.  In . 

* quanto  a me  confefiò  il  vero , che  non  Polo  non  ho  preflato  mai  le*, 
orecchie , ma.trovato  molto  impertinenti  quelle  voci , che  il  Rè 
Guglielmo  veniva  per  farli  Conce  d’Holanda,  benché  molti  era- 
no quei  che  non  lo  mettevano  in  dubbio;  le  mie  ragioni  eram^. 
fondate  fopra  tal  bafe:  per  primo,  che  il  Rè  Guglielmo  non  vo\c? 
ya  dillruggere  in  un  momento  quella  gran  macchina,  che  per  fa^ 
bricarla  haveano  impiegato  li  luoi  Antenati  tanto langue,  e tanti 
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foderi  pcrlo (patio d’un Secolo;  &achefinefàrfi  Conted’Holan- 
dà,  egli  che  non  ha  veva  né  pure  un  folo  figlivolo  pcriafciarlo  Re 
d’Inghilterra?  c come  poteva  il  cuore  d’un’ Huomo,  e tanto  pili 
d’ungranPrencipccflèr  capace  d’una  ingratitudine  cofi  grande  in 
cofì  poco  tempo  di  torre  la  libertà  a quella  Rcpublica,  che  sera 
polla  ad  un  manifeftorilchiodi  cader  vittima  della  fiera  prepoten- 
za di  Francia , per  follevarlo  foura il  Trono  d’Inghilterra  > che  pe- 
rò non  vi  era  apparenza  alcunacbe  nel  Reai  petto  di  quefto  Rè  ca- 
defle  anche  l’ombra  di  tal  pcnficrc.  Maponiamo  £afo  che  volefle 
fèguircl’inftinto  degli  altri  Conquiftatori , cheli  porta  fempre  ai 
flus  ultra  delia.  loro  fortuna,  la  prudenza  che  in  quefto  Prencipc  fi 
» è fatta  conofcerc  Tempre  ben  grande , l’havrebbe  ritenuto,  c Fre- 
nato per  efièr  cola  fuori  di  tempo,  edi  vifìbile  danno  e pregiudi- 
- ciò  alla  caufa  comune  & a’ tuoi  propri  intereflì;  & havrebbe  ba- 
cato un’  irriprefa  di  tal  natura , per  (convolgere  l’animo  de’  Con- 
fedfcrati,  c mettere  in  pezzi  Congrefli,  e Confederano  ni.  Se  li 
Ré  di  Danimarca ,'  e diSuetia  fi  fono  ingelofiti  dei  nuovo  Re  d’In- 
ghilterra folamentc  per  vederlo  cofi  rifoluto  ad  impedirli  di  far- 
trafficare  in  Francia  i loro  Popoli , in  un  tempo  che  non  era  ancor 
ben  ficuro  fui  Trono,  c che  la  fortuna  de’  Confederati  non  era- 
J^ncor rinforzata  che  foura  le  disgrafie,  che  havrebbe  poi  fatto* 
quefto  Redivenuto  più  fortunato,  eContcd’HoIanda?II  Velco- 
vodiMunfter,  I’Elector  di  Brandeburgo,  li  Duchi  drBrtmswic, 
il  Landgravio  di  Cartel,  epiùdi  tuttiilRcDanefe  : benché  buo- 
ni parenti,  & amici  del  Ré  Guglielmo,  non  fono  efenti  di  quell7 
ufo  ordinario  del  Mondo',  che  le  madrine  del  proprio  interedè 
ne’  Prcncipi  non  hanno  nèamici , né  parenti  *,  non  ci  é dubbio  che 
da  quefti  Sercniflimi  non  fi  defideri  lunga  vita  al  detto  Rè,  c pace , 

' e tranquillità  nc’  Puoi  Regni,  ma  del  refto  non  é loro  maftìma 
d’havcr  cofi  confinante,  evirino  con  qualità  di  Soprano  un  Ré 
cofi  forfimato , Guerriere,  e potente.  Dalla  vicinanza  delle  Repu- 
blichej  c (opra  tutto  d’una  umile  a quella  d’Holanda,  non  fi  può' 
appettare  che  una  dolce , e tranquilla corrifpondcnza,  St  un  pron- 
* to  foccorfo  ne’  bifogni  fenza  gclofia  di  ftato. 

Maqùfelló  che  deve  più  confiderarfi  in  quefta  occaffione,  che 
li  Franccfi  fcaltri , & accorti  nc’  loro  internili , non  fi  contentaro- 
no di  foaporarc  la  loro  vendetcacon  tro  il  Ré  Guglielmo  nel  (olo- 
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citeriore  di  quelle  macchine , e nel  disprezzo  delle  Cifre,  de*  Sim- 
boli, e dell7  A mbleme  che  fi  trovavano  nell’  Archi  di  Trionfo, 
ftefero  la  loro  malignità  molto  più  oltre , eflendo  fiata  femprc  lo- 
ro maflìma,  ancorché  in  fe  fleffa  perniciolà  , di  procurar  di  met- 
ter diffidenza,  tracCfo  Re  Guglielmo, eia  Republica  cTHolanda,pcr 
ellèr  quello  il  vero  mezo  d’afficurare  i progredì  della  Francia , da-, 
prir  la  firada  alla  Monarchia  Univerfalc  del  Ré  Luigi , e di  render- 
lo arbitro  di  tu  tra  la  Terra,  e per  far  quello,  ballarcbbe  folo  di 
metter  con  la  gejpfia , l’apprcnfione , &il  timore  nel  petto  degli. 
Holandcfi,  che  il  Ré  Guglielmo  nodriffe  cattivi  difegniycrfo  la 
libertà,  e la  tranquillità  di  quella  Patria.  Già  fino  dalla  guerra  del. 
1671.fi  veflirono  li  Francefi  di  quella  màffimaj  e quei  che  fono 
curiofidi  leggere  le  Gazzette  ai  Parigi  vdi  quei  tempi,  cioè  dall*/ 
anno  1671.  fino  al  1678.  troveranno  chefpeflo  quel  Gazzettiere  che 
non  fi  muo  ve  mai , fenza  il  fluflb , e refluflb  della  Corte , inventava, 
concetti  acerbi,  per  introdurre  della  diffidenza  tra  la  Republica,*' 
&i!Prencipe  d’Orange.  Mache  dico?  Il  Conte  d’Avaux  Ara-, 
fciatorc  del  Chriftianiffimo  , nell’Haga  dalla  pace  di  Nimega , fino 
al  principio  della  Guerra , con  la  fua  delira  e ben  limata  efperienza , 
impiegò  per  cinto  il  tempo'della  tanto  fua  celebrata  Amoafciaria, 
tutta  la  fua  indullriofa  Eloquenza  con  quei  che  parlava  ch’orano , 
molti,  ed’ognigrado,  ccondictioiic.,  a leminar quella diffiden- . 
&.  à metter  continue  gclofie , rrà  il  Prcncipe,  & gli  Staci  d’Ho- 
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landa  j fapcndo  beniffimo  che  non  poteva  rendere  al  fuo  Ré  mag- 
gior fèrvido  di  quello,  &egIizelantiffimo,  e fcaltro  fe  nc  guar- 
dava di  mancare  in  un’  articolo  coli  cflèntialc  ; ma  il  Prenci pe,  egli  ■* 
Stati  che  fapevano  quellidilègni , deli7  Ambafciatore,  o che  pure - 
le  lo  andaflcro  imaginando,  vi  andarono  portando  rimedio  con 
Padoprarc  li  cratri  d’una  vera  prudenza,  particolarmente  allora* 
delle  differenze  con  la  Città  d’Amfierdamo,  per  il  rifiuto  della  le- 
vata dclli  16000.  Soldati,  nel  qual  tempo  adoprò  con  pii!  calore 
quella  fua  maffima  il  Conte  d’Avaux. 

Da  che  cominciò  la  Fortuna  àfervir  di  Scabcllo  alla  delira  pru-  ? 
denza  di  quello  Prcncipe  per  farlo  lali re  nel  Trono  d’Inghilterra  , 
& abbattere  con  tal  mezo  li  dilegno  concepiti  della  Francia  di  fare , 
Vnum  Ovile,  un  tu  Paftor , tanto  nelle  cofc  della  Religione  come- 

in  quelle  del  Governo  temporale,,  non  rralcurarono  Ji  francefi* 
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qualunque  Ha  minima  occasione  da  far  prevalere  quella  loro  malfi- 


kggiare,  efollcncreilPrenciped’OrangeneJfuoi  difegm  cn  por* 
carrimedioà  quella  gran  tempefta  che  minacciava  la  Francia  ali* 
Europa  col  prepotente  dominio  che  haveva  prelb  in  Inghilterra 
lotto  al  Regno  delRcGiacomo,  che  vivea  (otto  a quello  del  Re 
Luigi.  Cialcuno  là  che  non  mancarono  li  Signori  Francelì  di  fare 
buoni  apparecchi  di  veleno , (premuto  dalle  loro,  per  loto  buone 
malfimc  di  regnare  per  auvelenare  quelle  civili  dilcordic  che  nac- 
quero tra  il  Re  Guglielmo,  & la  Città  d’Amfterdamo,  anzi  tra  que- 
lla poi  egli  Stati  Soprani,  rilpccto  alla  Miflìva  della  nomina  de’ 
Magiftrati.  Fecero  correre  (cri  ttu  re  acerbi  (lime,  e chi  leggerà  le 
Gazzette  di  Parigi  di  quei  tempi  vedrà  punture  delle  più  pungenti, 
pretendendo  con  tal  metodo  d’infìnuare  ne’  Popoli , che  il  Pren- 
cipcd’Orange  voleva  perdere  Amfterdamo,  perpoter  meglio  ab- 
battere tutta  l’Holanda;  c perche  quello  ? per  tentare  di  perdere 
il  nuovo  Rè  d’Inghilterra , e la  Republica  nel  (èminar  gclofic , c 
discordie  tra  quelli,  & in  tanto  fare  il  fatto  loro  nelle  divilioni. 

In  quello  mentre  havendo  deliberato  il  Re  Guglielmo  di  ripafc 
*fere  ilMare,  dopo  conchiufala  Confede ratione  conia  Germania,  *"££.*** 
con  la  Spagna,  & altri  Prencipi,  per  far  la  Campagna  in  Fiandra  j a'"'- 
ftringere  e concatenare  meglio  i Confederati,  e pigliar  le  dovute 
milìire  per  fare  una  vigorolà  guerra  alla  Francia,  In  tanto  o che  ciò 
nalcedc  dalla  malignità  de’  Francelì , o dalla  pallìonc  di  quei  Par- 
tigiani , ehc  Ipello  divengon  forfennati  nel  troppo  zelo , o dall* 
imprudenza  di  alcuni  che  fono  collumati  à difcorrcre  nelle  Piaz- 
ze, con  una  lingua  molto  lunga , c con  un  cervello  molto  piccio- 
lo; balla  che  s’andava  discorrendo  dirò  quali  da  per  tutto  come 
per  una  cola  indubitabile,  che  il  nuovo  RèGuglielmo  ritornava  in 
Holanda  non  con  altro  difegno che  di  farli  creare  Conte  in  Holan- 
da,  echegiàlcn’era  prefa  la  rilòlutione , ad  ogni  modo  nè  il  Ré  ♦ 
Guglielmo  havea  penlàco  à tal  difegno , nc  pure  minimo  penlierc 
di  quello  erapalfato  nella  mente  degli  Stati,  dovcllàtroppo  ben 
radicato  il  zelo  verfo  quella  Libertà,  che  coda  tanto  fangue,  e 
tantifudoria  loro  gloriofiffimi  Antenati.  Molti  furono  quelli, 
quali  fi  diedero  à credere  per  raollrare  nelle  compagnie  che  intcn- 
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devano  le  inalfime  di  flato  piu  recondite,  che  foffe  fiata  maffima 
de*  Partigiani  del  Rè  Guglielmo  di  far  correre  quella  voce  per  rut- 
ta i’Holanda , col  difegno  di  feopri re  meglio  qual  foffe  per  riulcirc 
Papplaufo,  o l’inclinatcione  de’  Popoli  verfo  un  tanto  affare,  e 
trovando  la  ftrada  aperta  a qualche  buona  di  (polì  rione- proleguir- 
nc  il  camino.  Ma  poi  accortili  che  non  folo  il  comune  della  Rc- 
publica  , mà  molti  de’  Partigiani  ideili  più  benemeriti  del  Rè  Gu* 
gliclmo,  (enti  vano  molto  male  quella  voce  di  Conte  d’Holanda, 
per  haver  troppo  invi  (cerato  l’amore  vcrlo  la  loro  cara  Libertà 
s’adennero  d’aprir  anche  la  bocca,  per  non  far  d'una  morlìcatura 
d’un’ Ape  una  piaga  lottopolla  a cancarcna.  Ma  per  me  (limai  - 
Tempre  che  un  tale  vento  di  limili  voci  non  poteva  nalcere  che  da’  ’ 
Mantici  delle  raalfimc  de’ Francelì,  col  difegno  d’impedirnc  qual- 
che pendere  che  potrebbe  nafcernecol  mezo delle  gelolìc  ,e  delle-- 
discordie,  c coli  lo  fecero  conofcere  le  Gazzette  di  Parigi , che  per 
più  ordinari  andarono  lèminando,  che  il  Prencipe  d’Orangc  pah* 
favainHolanda  per  farli  coronar  Conte. 

Non  oftantechci  Francelì  della  Corte  andavano  fuegliando co- 
a"°euni  ^ ^att‘  torbidincirHoIanda  per  metter  dello  fcismanclla  tranquil- 
Rifugg'aù.  lità  di  quella  Provincia,  ad  ogni  modo  vi  erano  alcuni  Francelì 
Rifuggiati  che  cadevano  in  un’ errore  non  meno  perniciolo,  poi- 
ché andavano  cianciando  nelle  Botteghe,  e ne’  Caffei,  quanto 
folle  gloriofo  all’  Holanda  d’iiaver  per  Soprano  un  coli  gran  Re , & 
jo  che  al  prezzo  del  mio  fangue  fono  ftato  lèmprc,  lono > e femprc 
far© adoratore  della  Libertà,  non  mancavo  di  dargli  mille  mal* 
anni , c di  farli  vedere  l’errore  nel  quale^lì  trovavano.  Quelli  talli 
peccavano  lenza  cattivo  difegno , e la  loro  colpa  era  per  haver  piti 
danari  che  giudicio  e dirò  come.  Erano  ufeiti  di  Francia  alcuni 
Francelì  che  haveano  portato  con  elfi  loro  qualche  danaro,  e tra 
Jo  Iplendore  di  quello  non  meno  nuvole  d’ambitionc,  ch’era  quel- 
lo che l’havcva luggerito nel  loro  Capo  certe  chimere,  che  mu* 
tandofi  il  Governo,  le  gli  potrebbe  facilitare  la  ftrada,  di  poter 
comprare  qualche  carico  di  quei  che  fole  vano  dare  i Borgomaeflri 
à loro  Parenti  di  molta  rendita  c di  poca  fatica;  che  però  lenti  vano 
volontieri,  e con  piacere  p rollavano  le  orecchie  a quelle  voci  che  il 
Re  Guglielmo  fofieper  divenir  Conte  d’Holanda,  con  la  fperan- 
za  di  poter  comprare  lotto  al  Regno  d’un  Soprano  qualche  Cari- 
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co,  ofia  Officio  mediante  lo  sborfb  di  dodeci  o mila  Ducati, 
più,  ò meno,  come  le  follerò  fiati  ficuri  che  il  Re  divenuto  Conte, 
non  penfaflè  ad  altro  che  a vender  le  Cariche,  e quclchc  importa 
venderla  a Foraftieri  che  non  intendevano  la  lingua , ne'  fapevano 
l’ufo  dei  Pacfc  : appunto  come  fe  in  Holanda  non  vi  fodero  Per* 
fon  cricche,  e capaci  di  comprar  Cariche  vendendoli,  c che  un 
Cittadino  non  folle  per  eflcr  (èmprc  prefe ritorcilo  Straniere.  Co- 
munque fi  a quelli  tali , con  li  mantici  d’una  tale  fperanza , anda- 
vano infinuando  da  per  tutto  dove  gli  era  pollìbile,  che  làrcbbc 
(lata  gran  fortuna  dell’  Holanda,  che  il  Ré  d’Inghilterra  ne  folle  il 
Soprano*,  &*jo  ne  conolco  uno  che  già  gii  pareva  d’cflèr  fatto 
Maefiro di  polla,  & a quello  fine  teneva  cinquanta  mila  fiorini 
(almeno  come  egli  diceva)  per  comprare  un  tale  officio  a fuo  tem- 
po. Mi  fia  permeilo  di  dire,  lènza  minimo  pen fiere  di  profanat- 
tione  Pater  ignofceillù  quia  nefeiunt  quid faciunt.  Et  in  fatti  quello  t$- 
lc  non  haveva  né  pur  minima  volontà  d’offèndere  il  publico , ma 
quella  gran  voglia  d’havcre  un  Carico,  l’obiigava  à parlare  con 
la  lingua , fenza  làpere  dove  folle  il  fuo  Capo. 

A quello  propofito  voglio  aggiungere  qui  una  cofa  molto  de- 
gna d’anno  catione!  Un  certo  Minillro  d’un  Prcncipe  Catolico , e 
de*  più  qualificati  della  Germania,  e dirò  di  più  Minillro  di  gran 
(enno,  mi  dille  un  giorno,  nel  tempo  del  Congrcflo , prefente  il 
fùoPrencipe,  & in  Cala  d’un  Canonico  che  più  importa  , le  pre- 
cife  parole  in  Italiano , li  <-uofìri  'Rjfuggiati  Fr ance  fi  hanno fatto  più  ma* 
le  con  la  lingua  allacaufa  comune , che  il  Tic  di  Francia  con  la  Spada,  Reflai 
tutto  lòrprefo  d’intender  coli  fette  parole,  perche  fapcvo  bcnilli- 
mo,  che  quello  Minillro  di  fiato,  non  praticava Franccfi  Rifug- 
gati, echeappcna  nc  conolceva  due,  onde  non  potevo  invaginar- 
mi da  qual  mercantia  ha  velie  infantato  fentimenti  fimiii.Ma  in  bre- 
ve la  memoria  mi  dilfipò  quella  perplelfità  di  penfieri;  ramme- 
morandomi che  d ’un  dilcorlò  molto  limile  m’havcva  trattenuto 
due  meli  prima  un  Barone  Protcftante , Sogctto  di  gran  grido,  ma- 
turo d’età,  c che  fà  gran  figura  negli  affari  della  guerra  corrente. 
Quello  Cavaliere  mi  dille  dunque  un  giorno  in  occafiione  di  dis- 
cor/o , Che  iRifuggiati  parlavano  troppo,  c fi  parlaffero  meno  farebbono 
altre  tanto  bene  rquanto  cbe  fanno  del  male.  Non  mancai  jo  di  rilpon- 
dergli , che  non  vedevo  qual  male  ha  veliero  pollato  mai  fare  i po- 
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▼cri  Rifuggiati , che  fono  fenza  Carichi,  fenza credito  rfenza  aut- 
coricale  fenza  pratichccon  quei  del  Paefej  & alla  qual  rifpofta  cofi 
egli  mi  foggiunfe,  Colcianciar  troppo  fenza giudicio , e col  ìafciarp  tras- 
portar dalla  paffione  a publtcar  co/è , che  non  vi  er a apparenza  che  fo/fero  , 
e che  davano  a creder  le  come  indubitabili.  Non  •x n è angolo  della  (/erma* 

\ ria , ni  dey  Paefi  Baffi , e nelT  Inghilterra  dome  non  anda/fero  pubhcando, 
Cr  accorando  la  debolezza  della  Francia,  la fuo  impoffibihtà  di  foftencr  la 
guerra  due  anni  *,  che  i fuoi  Erari  erano  cfàuflij  ifuoi  Popoli  tutti  ejfanguer 
e chei  ^Malcontenti  di  dentro  fi trovavano  in  un  numero  infinito  : che  pe- 
rderà cofa  ccrtijfima  che  bafiava  che  li  Confederati  fifaiejjero  vedere  ne* 
confini , per  vederli  /ubilo  con  (e  tArmi  in  mano  correre  a paffò  dop- 
pio, per  fiuoterff  il  giogo  pefanie , fitto  al  quale  il  loro  <Re  li  teneva 
oppre/Jì : che iFrancefi non afiir avano  ad  altro  che  alla  ribellione-,  chela 
fama  delle  virtù  del  %è  Guglielmo  gli  tirava  V amore  di  tutti  i Tranccfi , 

. che  H Rè  non  trovar  ebbe  nè  Soldati , né  éMarinari  che  volejfèrofèrvirlo.  Et 
in  tanto  habbiamo  veduto  tutto  il  contrario  di  quello  hanno  voluto  per- 
fuaderci. 

In  fomma  m’allegò  altre  ragioni  dì  quello  andavano  cianciai*- 
Nonpor-  ùo,  anche  nelle  macerie  più  gravi  di  flato,  e^del  Governo.  La 
Wetìe  vcr^  éche  molti  fono  i Rifuggiati , che  parlano  fenza  intendere 
effi  ftcflì  quello  che  dicono , e lenza  trafurarc  prima  quella  eh’ c 
buono  di  dire , e quello  che  conviene  tacere#*  Però  fe  vogliamodit 
la  verità  quelli  lonaerrori  particolari , che  non  hanno  luogo  che 
in  pochi , cflcndo  ccrtiflìmo  & indubitabile  che  trà  li  Rifuggiati  il 
numero  é ben  grande  di  quei  tali  che  fi  comportano  con  gran  mo- 
deratone, circonfpcttionc,  e prudenza,  e che  quando  intendo- 
no i loro  Confratelli  nella  perfecutione  che  parlanospropofici,  con 
le  dovute  ccnfure  li  tagliano  l’accento  in  bocca.  Per  me  non  vedo 
qual  male  habbino  poffuto  fare  quelli  mefehini , non  nego  che 
non  fiano  flati  da  loro  tenuti  difeorfi  limili,  & ancora  peggiori  \ e 
balla  che  uno  andava  dicendo  da  per  tutto , che  prima  di  due  anni  il 
Ré  di  Francia , mendicarebbe  il  Pane  in  Manda , con  un  baione  in  mano , 
gp*  il  R.è  Guglielmo  regnerebbe  col  Scettro  in  Parigi.  Ma  li  buoni  Politici 
non  fondano  le  loro  rifolucione  negli  affari  di  flato , fopra  alle  vo- 
ci che  corrono  per  le  Piazze,  altramente  farebbono  più  filogismi 
che  fillabbe  ne’ loro  Trattati.  Bifognaafcoltar  tutti,  c come  l’Ape, 
fuchiarc  il  miele,  e lafcciarc  il  Tofco.  * 
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Jo  non  mi  maraviglio  che  la  Francia  procuri  di  metter  feisme,  e 
divtfìoni  non  Colo  tra  li  Confederati  in  generale,  e tra  gli  Holan-  Cofa(fc> 
defì,  &il  Rè  Guglielmo  in  particolare,  perche  Capendo  benilTì-  k»**» 
mo  quanto  fianiccflaria  quella  malli  ma  a chi  regna  Di  vi  de,  & im- 
pera, non  vuol  tralcuraredi  metterlo  in  cfecutione , ma  quello  che 
mi  da  maraviglia  echctantiPrencipi,  tanti  Confederati,  un’  Im- 
pcradore,  un  Re  Catolico,  un’  Re  Guglielmo  una  Republica  d’Ho- 
landa , tanti  Elettori , un  Duca  di  Savoja , anzi  un’  Imperio  tutto, 
che  non'  fiano  ftati  capaci fin’  bora, e Dio  fa  le  faranno  per  l’auvenr- 
re,  di feminarenépure un  granello  di  limpe in  Francia,  cioè  ft- 
nape  di  discordie,  edivifioni,  o tra  Popoli,  ò Popoli;  o tra  li' 
Suditi,  & il  Rè;  ò tra  quello  Sdluoi  Miniftri,  o tra  Miniftri,  e 
Minillri,otraCortcggiani,  e Corteggiani  ; e fc  non  nella  Corte* 
e nel  Regno  : almeno  negli  Elcrciti  che  fono  coli  numcrofi,  e 
dove  come  la  gloria  é più  ricercata,  c le  rimunerattioni  più  fre-i 
quenti  il  fuoco  della  gelolia , c dell’invidia  è molto  più  facile  ad- 
accenderfi.  Con  tutto  ciò  fembra  che  non  vi  lia  alcuno  che  ardifca 
foffiare  nè  pure  una  fcintilla  capace  da  nuocere  alla  Francia  fc  non' 

Col  fuoco,  almenocol  fumo  di  qualche  picciola fiamma  di  divis- 
one. Dove  fono  quegli  Spagnoli  che  tenevano  ne’Ioro  Configli  le* 
fcatole  piene  di  quel  feme  di  divifioni,  che  fpandevanoi  c lpar- 
gevano,  a loro  piacere , quando,  come,  e dove  volevano , onde*: 
Ipcfloin  breve  tempoincencrivanoli  Regni  intieri  col  fuoco  delle 
ribellioni  da  loro  lùfcitato , e riulci vano  cofi  bene , che  correva  la • 
voce  per  tutta  l’Europa  che  quella  mallima  divide  o*  imera , non 
apparteneva  a maneggiarla  con  proprio  beneficio,  & altrui  ruma 
ene  a’ foli  Spagnoli;  & ancorché  infiniti  fiano  gli  ciompi  ad  ogni 
modo  la  Francia  li  vide  più  volte  in  precinto  di  perderli  lòtto  a 
quello  veleno  col  quale  gli  Spagnoli  ne  havevano  infettato  la  fua 
aria,  e non  ottante  che  tutti  fiano  riufeiti  buoni  Maeftri  in  tal  mc- 
ftìerc;  purefi  può  dire  che  Ferdinando  il  Catolico,  e Filippo  IL 
fono  ftati  li  Maeftri  de’  Maeftri.  Vero  é però  che  morto  quello  Fi- 
lippo , fembra  che  morilTe  quella  maftima  per  gli  Spagnoli , o che 

f)urc  piglialTc  le  ali  per  andarli  ad  annidare  in  Francia , & il  R ichc- 
ieu,  fidi  Mazarino  ne  divennero  cofi  perfetti  pofclTori,  che  in 
breve  vendicarono  con  doppia  ulura  quanto  in  tal  materia  s’era 
fatto  dagli  Spagnoli  m Francia , fic  i Regni  di  Portogallo,  di  Caca- 
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logna , di  Napoli,  c di  Sicilia,  & altri  Starine  fon  tedimoni.  .J 

Sinoa  tanto  (Signori  Confederati  la  prego  di  fare  un  poco  di 
ij’Francù  rifleflìonc  fopra  a quello)  che  la  Francia  viverà  in  quello  ripolo  * 

Stomi-  C^e  làra  tranquilla  ai  dentro,  chcifuoi  Popoliiaranno  bene  unici 
iì£  * Cc  c0^  ^ » kra  capace  non  folo  di  difenderli  contro  il  mondo  tutto , 
ma  di  continuare  a battere  i luoi  Nemici , quando  fodero  al  dop- 
pio  più  potenti  e più  numerolì  di  quello  fono.  Fu  fèntenza  d'un 
Padre  della  Chiefa  altre  volte  parlando  ad  un  peccatore,  ^Detunon 
potef/àlvarete  fine  te  : ma  non  è mia  lòia  fentenza  quella  che  la 
Francia  non  può  ejfer  battuta  che  dalla  Francia.  Non  vi  e alcuno  che 
habbia  lume  di  ragione,  c cognittione  particolare  di  quello  Re- 
gno che  non  ne  dica  lo  ftellb.  Fame , Pelle , Confederationi,  Efèr- 
cici , Nemici , Armate  Navali , Bombe,  Cannoni,  alfedi,  arme  non 
fanno  nulla,  anzi  fanno  molto  a fuo  favore,  perche  la  ftuzzica- 
no,  c Sgonfiano  col  farla  divenir  più  fiera,  c più  potente,  bifò- 
gna  cercar  mezzi  per  farla  battere  da  fe  lidia,  altramente  le  40.  an-, 
ni  durerà  la  Guerra , per  altre  tanti  lira  effa  contro  di  voi  vittorio- 
si , e trionfante,-  c le  vollre  minaccio  faranno  dardi  che  fcoccati  al 
Cielo  caderanno  contro  voi  deflì.  Confeflò  che  gli  Spagnoli  fof-  J 
frono  come  meritate  quelle  tante  ferite  che  li  dà  la  Francia,  per-  3 
che  nel  tempo  che  potevano  riempirla  di  divifloni , c discordie 
col  follenere  il  partito  degli  Ugonotti,  cedendo  le  mallìme  di 
(lato,  agli  Icropoli  di  Religione  non  vollero  farlo  ^ ma  li  buoni 
Francefi  non  fono  flati  coli  fcropolofi , havendo  feommoflo  e ri- 
bellato tutta  la  Germania  contro  la  Cala  d’Audria,  per  farla  più 
todo  cadere  nel  precipi  ciò,  enonfolo  fufeitarono  i Luterani  del 
Paefe iddio,  mane  chiamarono  di  quelli  di  fuori,  per  afficurar 
meglio  i loro  difegni  di  modo  che  la  meflero  tutta  in  combudione.^  ‘ 

Si  confiderino  un  poco  in  quale  dato  fono  gli  affari, l’Inghilterraw 
Cof»  affi-  piena  di  Scisme , e di  gclofìc  ; di  partiti, c di fattioni,  e fc  la  Fran- 
ai' l’a  cianonl’accrelceDioilfà.  L'Holanda  non  manca  di  gelofic,  cd£ 
poca  buona  intelligenza;  erralo  Srathouder,  & il  Governo  e tra 
altri  particolari  ; e fc  la  Francia  non  cerca  d’accenderne  il  fuoco, 

. non  lo  lo.  Le  divilìoni  che  regnano  tra  li  Prencipi  Tcdelchi  nella 
Dieta,  etra  quede  e Celare;  e tra  Prencipi  e Prencipi  fon  pur  trop- 
po vifibili  agli  occludi  tutti,  & il  poco  frutto  che  fanno  le  Armi  , 
nella  Alcmagna  nc  fon  tcllimoni.  Di  dove  procedono  le  disgrado 
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dèlDucadiSavojanel  Piemonte  nel  vederli  cofi  maltrattato  da’ 
Francefi,  da  quella  poca  unione,  e da  tante  fiamme  di  gelofie  che 
regnano  trai  Comandanti  : e chi  farà  quello  che  potrà  Iafciarfi 
pervadere , . che  la  favia  condotta  del  Ré  Luigi  non  tiene  la  mano 
da  per  tutto.  Dall’  altra  parte  chi  farà  quel  Confederato  che  hab- 
bia  un  vero  zelo  per  il  bene  publico  che  non  Tenta  lacerarli  le  vifcé- 
re  nel  veder  continuare  nelle  lue  vittorie  la  Francia,  rifpetto  alla 
principale  ragione  d’elfer  cofi  bene  unita,  cofi  tranquilla,  e cofi 
unanimi  e concordi  tutti  a condelcenderc  col  loro  Rè , per  render 
più  gloriola,  cpiù  formidabile  la  loro  Nattione?  cquel  che  ac- 
crefce  il  dolore  che  tra  tanti  Confederati , non'fe  ne  trova  nè  pure 
unochcpoflà,  ochcfappia,  o che  voglia  tentare  qualchemczo 
per  dividerla,  fa  pendo  che  altro  mezo  non  vi  é per  abbatterla.  Co- 
me li  Secoli  palla  ti  non  hanno  villo  efempi  di  quella  natura , cofi 
i Secoli  auvenirehaveranno  non  dico  della  difficoltà,  ma  dell’  im<* 
polfibiltà  a credere  quel  tanto  che  noi  vediamo,  congli  occhi  no* 
Uri.  Chenonfi  lenta  in  una  Corte  fimilca  quella  del  Re  Chrillia- 
nilfimo  dove  migliaja , e migliaja  fono  i Pretendenti , e quei  che 
fi  ftimano  degni  de’ maggiori  honori,  eben  pochi  li  Minili»  io* 
premi,  &ancormenoi  più  Favoriti,  e che  in  tanto  non  fi  lenta ; 
nc  pur  minima  divifionc,  ogelofia  che  fuaporafle  agli  altrui  oc- 
chi che  ten  calle  qaalchc  ombra  di  fattionc,  odi  partito  per  ven- 
dicarli o del  Re  che  non  gli  avanza,  odellaforcunadiquciche  fo- 
no avanzaci  a loro  pregiudicio  ? Ma  quello  che  fa  più  inarcar  le  ci-*' 
glia  che  tanti  Efcrciti , tanti  Comandanti,  tanti  Officiali,  lene 
fiano  in  quanto  al  cervello  con  uno  fpirito  quieto  come  le  follerò  • 
Religiofi  in  unChiollro.  Che  non  s’ingclofifcbino  gli  uni  gli  al- 
tri, che  fiano  cofi  pronti  all’ ubbidienza,  c cofi  concordi  a voler 
tutti  quel  che  vuole  il  Re  ? Quelli  fon  miracoli  che  non  conven- 
gono che  alla  fola  miracolofa  condotta  del  Rè  Luigi  : e le  quello  * 
aura  Signori  Confederati  guai  a voi  * già  che  la  Francia  non  può 
elTcre battuta  chcdafeltcfià.  Quei  tefori  che  impiegate  voi  princi- 
pali della Confedcratione,  a follener quello c quell’ altro,  &far 
levata  3i  gcnteche  non  fa  nullaimpicgatcli  a lollcvar  feisme  c divi- 
fioni  in  Francia,  a cercare  in  quello  Regno  Partigiani , già  che 
munirà  capiunt  hominesì  & allora  dirò  felici  voi. 

La  libertà  con  la  quale  fono  coftumato  a feri  vere  non  nafee  che  * 
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d.-Tun  lungo  efercicio  negli  affari  fcritturali , fochcmolri  m’inten- 
dono , quello  che  voglio  dire,  e fé  non  haveffi  zelo  perla  caufaco- 
munc , non  nc  dirai  tanto.  La  Francia. c grande  Signori  Confede- 
rati , li  Miniftri , li  Comandanti , gli  Officiali , li  Corteggiarli , fo- 
no infiniti*  & ad  uno  che  vuole,  e che  vuole  da  fenno  non  vi  é 
iofaimpoffibile.  L’opinione  é comune  che  nella  Francia  vi  c l’elea 
da  lungo  tempo  apparecchiata , e per  confeguenza  molto  lecca , 
di  modo  che  ogni  picciola  fcintilla  balla  a gettarla  ad  un  grande  in- 
cendio j e quello  incendio  bifogna  che  focceda , altramente  li 
fudori,  lefpefeimmenlc,  ilfangucchcfifpande,  iaruina  di  tan- 
te Provincie  nella fpcranza  che  u polla  mettere  in  dovere  non  fer- 
vono a nulla  ; bifogna  cercate  il  vero  fondo  del  male,  altramente  G 
perde  il  tempo.  Alcuni  mi  diranno  ma  liete  voi  ficuro  che  li  Con- 
federati non  hanno  vegliato , e non  vegliano  loura  quello  artico- 
lodi  cercar  mezi  per  batter  la  Francia  con  quelli  fteffi  mezzi  con  li 
quali  efla  ha  battuto  gli  altri  > Dio  ne  guardi  che  jo  rifponda  d’ef- 
ferneficuro;  ma  nel  vedere  che  la  Francia  da  un  giorno  all*  altro 
fempre  va  profperando , eche  quanto  più  vede  auguraentarfi  i fuoi 
nemici,  tanto  più  fegli  accrcfcono  i mezzi  dabbatterli  : e lapendo 
che  non  farà  mai  battuta,  che  non  fia  prima divifa,  chepolfocre. 
dere  che  fi  facci  contro  di  Lei  per  dividerla,  fe  non  può  batterfi  ì 
Gli  Italiani  fogliono  dire  per  proverbio,  vi  buono  intendine  foche 

parole  bufano. 
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Nel  tptàle  fi  deferti  ono  mólte  particolarità,  & ofiervattioni , del  Congrego 
tenuto  nell'  Haga , da'  P lenipotentiari  de’  Prenctpi  j e dell’  altro  in  preferi- 
ta del  Ré  Guglielmo , con  l'intervento  di  molti  Frencipi , con  quello  che 
di  più  (tè  detto  toc  Ci  tnte  lemajftme [opra  ciò  > con  molte  cofe  che  riguar- 
dano lev  ifite,  complimenti , udiente public he , e private  del  Ré, 
e lafafiofa  Comparfa  del  Cajìanaga. 

. 

Omc  non  s’era  villa  nel  Mondo,  al  meno  che  folle 
venuta  alla  notizia  degli  Huomini , una  Confederar-  Turd>;r, 
rione  di  Prencipi  più  riguardevole  nella  fua  fpecie,  più  Sciie'coo- 
numerolà  nel  fuo  ordine,  più  maeftofa  nella  lua  qua- 
lira,  più  degna  d’ammirattione  nella  fua  buona  unio-  l0I°- 
ne;  cpiù  maravigliofa  nella  fua  diverfità;  coli  fu  niceflario  che 
s’andadcro  ftabilcndo  mezi , poiché  le  macchine  grandi , fabrica- 
te  di  differenti  materie  con  pcu  non  uguali,  fon  difficili  da  con- 
giungerfi,  c congiunti  molto  facile  da  crollare  fe  non  fi  follengono. 

Il  Turco  fuol  fempre  burlarli  delle Confcdcrattioni  de’Chriftiani 
contro  di  Lui , che  coftuma  chiamarl c fio pe sfasciate  perche  l’efpc- 
rienzal’hafattoconofcerepiù  epiù  volte,  chela  moltitudine  uni- 
tainfieme,  non  può  alimentarli  che  di  Gclofia  di  fiato,  vivanda 
appunto  che  indebolire  le  forze  di  tutti,  onde  trovandoli  lenta- 
mente all’  efccuttioni,  rinvigorirono  ranto  più  le  forze,  c la 
fortuna  del  nemico  ch’é  lolo  : di  dove  ne  fono  nate  veramente  li 
progrclfi  cofi  grandi  dell’  Ottomano  contro  la  Chriftiariità , men- 
tre quei  tanti  maneggi,  econclufionidi  Leghe  tra  Chriftiani  con- 
tro di  Lui , non  hanno  forvilo  che  a luegliarli  il  coraggio  nella  di- 
Varte  IV.  A a ' fola , 
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fcfa,  a provederfi  di  forze  ftraordinarie  per  l’offcfa  7 ad' irritar 
(èmpre  più  la  fua  fierezza,  &amettcrfiiqft*toaiont^erdarù£  * 
fu  no  ; in  canto  che  [Confederati  fida»  alla  debolezza  del  Neini-  1 
co,  & allaloro  smifurata  Potenza,  per  l’unione  di  tanti  infieme, 
credendo  facile  la  dcllruttione  di  detto  nemico,  fi  fono  dati  ad 
adoprare  più  minaccie  ch’effetti,  di  dove  ne  fono  nati  de’ finiftri 
fuccclfi  per  loro,  c crclciutafiin tanto  la gelofia  fi  fon  veduti  pri- 
ma  battuti  che  rifoluti,  e prima  diffuniti  che  combattenti,  accor- 
tili dell’  errore , allora  che  non  vi  era  più  rimedio  da  portarvi.  ' 

Non  altrimente  il  Re  di  Francia  più  dclTurco  cauto  e pruden- 
RèdìFran-  te  perche  Chriftianifiìmoi  ancorcnepiù  crudele  del  Turco,  ben- 
datelo^ che  Chriftiano  predicato  da’  Francen  Rifuggiati,  e da’  Catolicr 
t Confcde-  da  Lui  non  meno  degli  altri  lacerati,  & afflitti , nell’intendere  che 
contro  al  fuo  Regno,  & alla  fua  Corona  s’andavano  maneggian- 
do, e conchiudendo,  tante  Leghe,  eConfcdcrattioni,  ben  lungi 
di  perderli  d’animo,  mcntregli altri  Jagriinavano  la  lua  perdita, 
egli  li  rideva  della  loro  Iciocchezza  j c fece  conofccre  che  tali  Le- 
ghe gli  lervivano  appunto  di  fpironi,  cornea  feroce  deftricre  per 
farlo  tanto  più  in  ferocire,  c falcare.  Onde  appena  inrefe  chel’Im- 
peradore,.  eia  Spagna  {limolaci  da  Innoccntio  Pontefice  luo  au- 
verlario,  andavano  fpronando  i difegni  del  Prenci pe  d’Orange 
con  promefla  di  conclusione  di  Lega,  che  con  Carriera  a briglia 
feiolea,  fi  portò  ad  alfalir  Cefare  nel  centro  della  Germania,  fia 
per  le  malfime  accennate  nel  terzo  volume , fia  per  farli  conofecre 
che  non  li  temeva  : o fia  per  obligarli  a romper  le  loro  mifure  , 

» prima  di  maturarci  dilègni , eftringerfi precipitolàmcntc  alle  Le- 

/ , ghe  contro  di  Lui , fcnzamifurarnclc  conlèguenzej  acciò  prima 

confufi , . che  confederati  gli  folle  più  facile  d’abbattcrli.  Effondo 
vero  che  in  un  grande  incendio , quei  che  corrono  per  eftinguerl». 
come  che  fono  o alTopici  dal  lònno , aftorditi  da’  gridi , -o  forprc- 
fi  dall’apprenlione,  fi  confondono  gli  uni  gli  altri , in  tantoché 
le  fiamme  in  luogo  d’eflinguerfi  s’accrelcono,  efempio  appunto 
che  fi  c veduto  verificare  al  vivo  ne’  fuccelfi  di  quella  Guerra,  tra 
il  Rè  di  Francia , & i Confederati.  Non  lafciò  ad  ogni  modo-  d’a- 
lar tutte  leprecaurioni  maggiori  quello  Monarca , Se  è pur  trop- 
po vero,  che  la  fua  Cavia,  & inimitabile  condotta,  fono  Hate  Tem- 
pre le  Armi  piuinclpugnabili , e le  Fiamme  più  fiere,  con  le  quali 

ha 
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ila  vinco  , & incenerato  i (boi  Nemici.  Egli  m due  guerre  ch’è  Ra* 
toàlTaliro  da  potenti  e numerali  Collegati,  ha  fatto  vedere  vi- 
abilmente con  lefpericnza , che  la  Francia  era  capace  di  controbi- 
lanciare le  forze  del  mondo  tutto , & egli  in  un  pollo  da  continuar 
le  lue  vittorie  contro  all*  allcttati  va  d ogni  uno. 

Son  licuro  che  la  noRra  PoRerità  non  folo  troverà  ripugnanza 
ma  (limerà  anche  imponìbile  il  credere  che  (ì  fia  fatta  una  Lega , & Mar»w*i* 
una  Confcderattione  di  tanti  Prencipi  infieme > (c  noi  Relfi  che  la 
vediamo,  e tocchiamo  con  mano , la  (limiamo  un  fogno , che  deve  jygjg» 
farli  da  quei  che  ne  faranno  remoti  ? Chi  potrà  pervaderli  mai 
che  un’ Imperadorc  come  Leopoldo  (ia  (lato  capace  di  tirar  tutto  l<9l‘ 
l’Imperio  allafua  divottionc,  di  ligar  tanti  cervelli  in  un  fol  vole- 
re, c d’accordare  in  un  fuol  tuono  tanti  differenti  voci,  fe  pure  c 
noto  che  da  Carlo  Magno,  in  poi  non  ha  pofluto  ottenere  quello 
intento  di  una  tal  concordanza  alcun’  altro  Celare,  benché  mol- 
ti liano  (lati  li  formidabili , e li  valorolì  ? Chi  (àrà  quello  che  potrà 
•darli  mai  à credere, che un’Imperadore  con  tutto  l’Imperio  rampo- 
llo di  fette  Elettori,  c di  più  di  ijo.  Soprani  tra  piccioli , e grandi, 
traEccIefiaftici , e Secolari  ,c  tra  Città  libere  e Prencipi  : pocclTero 
•annodarli  tutti  infieme,  conunRcCatolico,  con  un  nuovo  Rè 
d’Inghilterra,  con  unaRepublica  d’Holanda,  con  un  Duca  di 
Savoja,  econaltri,  per  conbatrere  contro  la  Francia?  Chetanti 
Prencipi  di  differenti  Religioni,  e Carolici,  c Luterani,  eCalvini- 
(li,  con  tanti  interclE  molto  di verfi  tra  di  loro;  con  tante  geSòfie 
diRato  tra  gli  uni  e gli  altri  che s’habbinopolfiito annodare  coli 
ftrettamcntecome  fe  non  vi  follerò  ne'  interellì , né  gclofie  tra  di 
loro  a confiderai?  Che  un  Papa  illcllo  fia  Rato  inRigatore  de* 
CatoHci,  per  confederarli  co’  ProccRanti  ? Che  quell’  Imperadore, 
quella  Corona  di  Spagna,  quell’  Elcttordi  Baviera , quel  Duca  di 
Savoja , quei  tanti  Prencipi  Carolici  Secolari , & EcclcfiaRici  che 
lì  lodano  d’havcr  fparfo  tanto  (angue,  e (pelo  tanti  haveri  pet  fo- 
Renere  la  Religione  Catolica , e per  abbattere  l’herefia  (per  parlar 
con  il  loro  linguaggio)  permettono  hora  che  con  la  loro  folhften- 
za  s’opprima  quella,  c li  dilati  queRa  ? Che  li  Carolici  più  zelare 
ti  tengono  le  mani , e che  permettano  di  veder  precipitare  innanzi  i 
loro  occhi  un  Rè  Catolico dal  fuo  Trono,  che  chiudano  le  orec- 
chie al  lòccorfo  che  implora  \ che  veggano  perire  la  loro  Religio- 
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nc  in  un  Regno,  dove  cominciava  a rinafeere  come  Penice*  mi? 
glior  vita , c che  con  tanto  ardore , con  tanti  pericoli , c con  tante 
fpefe , e fatiche , mettano  tutta  la  lor  gloria  per  far  fiorire  la  Reli- 
gione Proiettante -,  c per  ftabilire  un  Rè  Proiettante  fouraun  Tro- 
no , di  dove  s’hà  lafciato  cadere  il  Carotico  ì 

Quelle  fono  le  proprie  parole  in  una  di  quelle  Lettere  anonime 
che  fono  ufeiteda  Francia  per  correre  nc’  Paefi  ttranicti.  Tutte 
quelle  mutationrdi  Teatro  coli  ftranc,  ci  fanno  aliai  cono  (cere  , 
che  le  ruinc  che  minacciava  la  Francia  alla  Libertà  dell’Europa, 
erano  di  gran  lunga  fuperiori,  ad  ogni  qualunque  altro  male  che 
potette  foìfrireò  la  Religione,  o il  Governo  degli  altri.  Benché  il 

dritto  di  far  miracoli  fiaunprivileggio  del  Cielo  rifervato  alla  Pre- 
videnza Divina,  tuttavia  quando  la  ncccflìtàc  grande,  anche  il 
Mondo  fa  far  miracoli  negli  Huomini;  eternai  il  mondo  ha  pro- 
dotto miracoli  fi  può  dir  che  l’ha  fatto  quefta  volta,  nella  natuta, 

c circonftanze  di  quetta  Lega , contro  la  Francia.  Ma  più  miraco- 
lo , aia  che  miracoli  vogliamo  che  fiano  le  ftraordinaric produzio- 
ni della  buona  condotta  degli  Huommi  l'opra  la  Terra,  allora  che 
fi  feontra  a cozzare  con  la  negligenza  degli  altri  -,  piu  miracolo  di? 
co  è quello  di  veder  combattere  le  cinque  parti  dell’  Europa  contro 
una  fola , e quetta  fola  vincere  le  altre  : di  veder  più  di  2.50.  che  por- 
tano titolo  ò di  Poccntiflìmi , o di  Maeftà , o d’ Altezza  Elettorale, 
oReàle,  oScrenittma,  che  tutti  infieme  contano  più  di  1500.  Ti- 
toli , o di  Rè,  o d’Elettori , o di  Duchi , o di  Conti,  o di  Marchcfi, 
o di  Prcneipi  Liberi,  odi  Soprani,  contro  un  folo  che  non  gode 
che  due  foli  tiroli  uno  in  effetti,  l’altro  in  cifra  , c quello  folo  com- 
batte, vince,  brucia,  fpaventa , è Ipoglia  quelli  coli  innumerabili 
Prencipi  che  lo  combattono , e che  s’erano  confederati  per  diftrug- 
gcrlo.  Et  a qual  fine  conchiuder  quella  Lega  coli  famofa  per  farli 
battere  ? E perche  incatenarli  in  una  confederandone  coll  innume- 
rabilc  per  dar  più  commodo  il  mezo  al  nemico  per  incatenarli  5 
Sentali  una  cola  da  fare  inarcar  le  ciglia.  Quelli  Monarchi  quelli 
Ré , quelli  Elettori , quelli  Prencipi , auefti  Confederati , lono  ca- 
li, e di  tal  fallo  e grandezza , che  potrebbono  mettere  in  campo  un, 

Corpo  d’Efcrciro  di  50.  e più  mila  Titolati,  cioè  di  quei  che  porta- 
no il  ritolo  di  Prencipi,  di  Duchi,  di  Conti,  diMarchefi,  di  Vice- 

conti  , di  Baroni , di  Burgravi , di  Landgravi,  di  Margravi , e fimi- 
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li , & un’  alerò  di  più'd?  xo.  mila  di  quei  che  portano  il  titolo  di  Ca- 
valieri. Queftèmon  fono  iperboli  fono  verità  evidenti , e quei  che 
leggono  lebHtoricdi  Germania, òi Spagna,  della  Grande  Bretta- 
gna* diNapoli,  di  Sicilia,  di  Milano,  diSavoja,  ede’Paefi  Baffi, 
trorerannoquellochcdico,&i  in  rantoli  Rè  Luigi  che  non  ha  nc 
meno 500. Titoli  nel  fuoRegno,c  1100.  Cavalieri  nc’  Tuoi  Stati* 
gli  devoraappanto  come  fuol  far  un  Lupo  affamato  ad  innocenti 
Agnelli^  e fembra  che  fi  fono  confederati  «{prettamente  per  effet 
devoratr. 

Quella  gran  macchina  dunque  cofi  confufà  ne*  fiioi  apparta- 
menti , c coli  intricata  ne’  tanti  Membri , acciò  folle  meglio  forte-  primo . 
nuta , ftimoffia  propofitodifabricarvi  una  Bafc , & un  buon  fon- 
damento , e quefto  fu  il  Congrctto  ordinato  nell’  Haga;  Il  Re  Gu  •■nell'  Higji 
glielmo  che  dal  principio  venne  riconofciuto,  e confiderai©  come  l($t. 
Capo  primario  d’un  tanto  Corpo  Confederato,  fiarilpccto  alle 
fac  forze  in  Inghilterra , Stalla  fuaautcoritàin  Holanda,  fia  per  ef- 
iere  rnterefato  più  d’ogni  altro  a (ottenerla,  fia  perche  fi  conofcefiè 
piu  d’ogni  altro  valorofo  a difenderla  col  proprio  braccio  > bafta 
che  fuori  il  titolo  di  Capo,  fc  gli  lafciò  la  condotta,  e gli  effetti  : So 
al  ficuro  che  Ce  tutti  inficine  havcttcro  corrifpofto  al  fuozclo,  a _ 
proportione  del  poter  di  eiafeuno , ficuro  che  havrebbe  a quella 
hora  dato  fine  alle  fue  disgrafie  l’Europa,  dove  cheal contrario, 
fembra  che  fi  vadino  rinverdendo  da  un  giorno  all’  altro.  * In  fom-» 
ma  il  Re  Guglielmo  vedendo  che  cofi  felice  era  riufeito  a’  Confe- 
derati l’anno  1 68 9.  e che  grandi  erano  le  apparenze  di  veder  profpe* 
rare  le  loro  Armi  , con  danni  manifefti  del  loro  nemico  comune; 
eforcò“  con  calde  premure  tutti  i Prencipi  incerelfati,  acciò  fpedifle 
eiafeuno  un  fuo  confidente  Miniftro  nell’  Haga,  per  formare  un* 
CongrclTo , fia  per  raccogliere  con  più  facilcà  i fentimcnfi  di  tutti  ' 
fopra  a quello  che  di  più  niceffarto  dovea  favfi , fia  per  render  più 
facili  i negociati  ; fia  per  dar  più  da  penfare  al  Ré  Nemico*  o fia 
finalmente  pcrdar  piùcredicoad  un  tanto  Corpo  appretto  le  Nar- 
tioni  ftranicrc.  Fu  lecito  l’Haga  perii  comune  confentimcnto  di 
tutti , come  luogo  più  commodo  al  Rè  Guglielmo , da  poter  fape-  ** 
realpiù  torto  imaneggi,  e dove rifplcndercbbc  meglio  la  fua  aut-  * 
torità,  in  virtù  delGafico  di  Stathouùcrd’Holanda.  Glialtritro- 
varóno  pure  quefto  luogo  proportionaco , perche  vi  era  della  giu- r 
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Ai  eia,  della  ragione  di  (lato,  .e  del  dovere  d’honorarc  un  Senato, 
della  pretenda  di  tutti  i Minili»  de*  Confederati , .che  dovea  folle- 
nere  folo  più  aggravi  di  Ipefe.,  che  tutti  gli  [altri  infìeme  : facili- 
tandoli meglio  in  quella  maniera  il  mezo  da  (cavar  potenti  fu  Iddi , 
e buone  fomme  d’oro,  e d'argento  da  quella  famofa  miniera  d’Ho- 
landa. 

Conchiufàfi  dunque  la  rifoluttione  di  quello  Congrcllo,  quei 
Miniai  c^c  non  have vano  Minillro  nell’  Haga , ne  fpedirono  in  tutta  dili- 
coìK* 8enza  ; ^ modo  che  dalla  parte  di  Celare  hebbe  luogo  il  Signor 
Conte  dì  'JBerga , & il  Signor  Refidente  Crampricbt  : dalla  parte  del  Ré 
d’Inghilterra  Milord  ‘Dnrjley , che  havea  per  Segretario  dell’  Amba-) 
feiata  il  Signor  Aiglìonby.  Dalla  parte  del  Ré  di  Spagna  il  Jliarebefi 
Colomnx.  Di  Suetia  il  Come  d’Oxcnflcrna , di  Danimarca  il  Signor 
Lent.  Io  fomma  per  abbreviare  quello  Catologo,  o per  nonra- 
doppiarlo  in  due  luoghi,  già  che  più  in  giù  lì  devcfaredi  tutti. 
Prencipi,  Titolati  ,Miniltri  ,cGc«crali  che  furono  nell’  Haga  do- 
po l’arrivo  in  quello  luogo  del  Ré  Guglielmo,  balla  il  dire  per  bo- 
ra, che  non  vi  fu  né  Elettore,  né  Prencipc  di  qualche  figura  che 
non  fpedifle  qualche  fuo  Inviato,  per  aflìllerein detto  Congrcflòt 
c particolarmente  il  Landgravio  di  Calici  yi  mandò  il  Signor  Baro- 
ne deGoertz,  ch’é  quello  che  come  fi  è detto  altrove , ha  raggirato 
dal  principio  la  gran  macchina  dell’  Imprefa,  cdellaConfederat- 
tione,&  il  Signor  Barone  fuo  fratello  vi  aCGftì  ancora  per  la  Cala 
diLunenburg.  Capitato  poi  il  Signor  Conte  della  Torre  hebbe 
luogo., come  gli  altri  -,  & alcuni  Prencipi, come  l’Elettore  di  Bran-  . 
deburgo  ncfecefpclfoalfillere  due  nell’  Haga«  acciò  mancando, 
i’uno , fi  a Tempre  pronto  l’altro,  e quelli  furono  li  Signori  Smetta», 

-e  *2 ììeflyòt  altri  l'andarono  mutando  * fuori  il  DucaElettor  di  Ba- 
viera chetcnnelcmpre  lo  Hello , che  fu,  come  c ancora  il  Signor 
Barone  de Bovmgaarden,  ma  quello  di  Palatino,  tanto  intcrelàto 
idi  Opra , parve  che  non  fi  Icaldafle  con  quella  premura  dovuta  lui 
principio,  non  mancò  però  difpcdirvi  il  Conte  dW#/*/prima,  & il 
Signor  /Herrow^wdopo.LiSignoriStariGenerali  (celierò  comed’of- . 
ficioilSignGrAnconioHcinlìufijPinfionarioConlìgliercd’Holanda, 
che  degno  per  mericod’ogni  qualunque  più  alto  impiego,  e per  * 
la  fua  cfpcrienza  ,e  per  il  fuo  lludio , e perii  Tuoi  degni  talenti , ma 
però  fpeflb  vi  allìllevano  dueper  conformarli  all’  ulo  delle  Rcpu- 

blicne: 


r, 


PARTE  QJJARTA.  Libro  IV.  I5>1 

bltcfiey  e come  erano,  e dovevano  edere  i più  interefati,  inque- 
ftaConfederatrióneperunaGucrradi  canto  ftrepito  per  quello  il 
loro  voto  veniva  ad  edere  di  gran  pelo , anzi  fpedò  bora  l’uno , hó*» 
ra l'altro  dtf  Deputati  di  qucfto , edi  quell’ al  ero  Potentato , chie- 
devano-confercnze particolari  con  i Deputaci  degli  Staci  Generali 
per  digerire  con  li  medefimi  gli  affari  di  maggior  conlèguenza. 

Dunque  fi  diede  principio- alle  Conferenze  fia  alle  Scdioni  di 
quefto  Congredo  verfo  la  metà  di  Marzo;  di  qucfto  anno.  Li  Sii  Principio 
gnori  Stari  adunarono  per  tale  Aflfemblea  quella  ftcfTaSala  che  fer- 
vi  per  leConferenze  a’  Deputaci , e Plenipotentiari  che  trattarono  stcflo; 
laTrcguanel  1684.  Furono  digerite,  econfùltatcfpcr  primo  le  dif-  i«*i. 
ficoltà  che  potevano  nafccrc  in  mareriedt  puntigli  di  precedenza , 
c dalla deftrczza  delSignor  Reinfiw  fi  maneggiò  cofi  faviamente 
quefto  articolo,  checadero  tutti  d’aecordo  di  fpogliarfi  ciafcuno 
d*Ogni qualunque palfione , o gclofia, c (òpra  tutto  prctentione  di : 
pado  *,  portandoli  ogni  uno  con  animo  franco , lènza  ambire  affec- 
tattione , e metterli  conftifamence  a lèdére.  Li  Deputati  degli  Sta- 
ti Generali  come  quelli  eh  erano  in  Cala  propria,  feguirono  il' 
Ceremoniale della  cortefia , chcobliga d’honorarcgli  Stranieri  in’ 

Gafa  lua.  Benché  il  MinHlro  di  Celare  con  cui  non  difputa  niduno- 
ilpado , loftenedecome  primo ilGradodi  Prefidente,  cche  lede- 
va Tempre  in  un  luogo:iftc  do,  limile  a quello  degli  altri,  mapcrò 
a capo  della  Tavola,  ch’era  nel  mezo,  contuttociò,  nonviera* 
obligoalcunod’infoTmareil  Prefidente  per  far  le  propoli  rioni,  ma 
acciaiamo  era  permefio  di  proporre  quel  tanto  chedalla  Tua  parte  fi  • 
Rimava  edèr  convcnientei  o agli  intcredi  publici,  o vero  a’ partito*' 
lari  del  luoPrencipe,c  qucfto  feguì  Tempre  lenza  difturbo  alcuno,  . y 
che  non  Tu  poco.  Il  numero  di  tutti  infieme  era  di  18.  al  più,  tal- 
volta meno,  numero  ad  ogni  modo  Tempre  diffidente,  benché  mi- 
nimoaraccorre  molte  parole,  cpochi fatti.  Rcftò rilblutó  che  le" 
Sefirom  fi  terranno  due  volte  la  Settimana  ne’ giorni  di  Lunidi,  e 
di5 G iovidi  ,chfcrano  i mcnosfacendati  alle  Polle1, ’ l’hora  alle  nove* 
della  macina  j fino  al  mezodi,  qual  regolamento  venne  Tempre  con  * 
puntualità  efeguito  da  ciafcuno , peròleSeflioni  erano  (pedo  più  * 
trevi , ma  mai  più  lunghe  del  tempo. 

Non  fi  era  veduta  mai  una  Raunanza,  di  tanti  Plenipoténtiàri  ; » 
cMiniftri,  Te  nonfodc  quelladi  Munftcr,  d’Osnabrug,  e di  Ni- 

niega,  * 
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mega , per  la  pace  Generale ; ma  fi  odcrvò  di  più  in  qucfto  Con- 
grego dell’ Haga,  quel  lo  che  non  fi  é veduto  mai  ih  altre  occasioni 
di  tal  natura;  una  particolare  intelligenza,  & una  corrifpondenza  ' * 
molto  (Eretta , e non  affettata,  tra  i fùdecti  Miniftri , non  oftante  - 
che  vi  fotte  divertita  di  Religioni,  puntigli  di  precedenza,  e maffi- 
mc  di  (lato  contrarie  tra  gli  uni,  e gli  altri;  con  tutto  ci  ò.con  gran* 
didima  prudenza  ciafcuno  dalla  fua  parte  fi  fpogliò  d’ogni  qualun- 
que pafiione.ogclofia-,  che  fu  la  caufa  che  viveano  gli  uni  gli  altri 
in  una  aggradevole , e gene  rofa  fraternità , non  folo  nel  Congreflo 
ifteffo , e nelle  vili  te  frequenti  di  Ceremonie  ,c  di  cortcfic  ; ma  ne* 
diporti , c nel  palleggiarli  infieme , poiché  non  vi  era  quali  giorno 
alcuno  che  due  o tre  di  loro  non  fodero  infieme  a pranio , tal  volta 
da  uno , c tal  volta  da  un’  altro  ; procurando  ciafcuno  dalla  (ua  par- 
te di  tener  fplendida  T avola, almeno  due,o  rregiorni  la  Settimana, 
fia  per  honorare  fe  ftedò , fia  per  accreditare  la  Grandezza  del  Pa- 
drone j c non  folo  vi  erano  a pranio  Miniftri  publici  madiverfi.Let- 
rerati,  & Officiali  ,&johebbi  l’honore  alle  volte  d’eder  compre- 
io , ma  di  rado , perche  di  rado  efeo  dal  mio  Gabinetto  d’Amftcr- 
damo.  Inoltre  fi  videro  incora  Banchetti  publici  per  tutti  infic-  . 
me;  e cominciò  il  primo  l’ufo  (già  che  fi  riduflc  in  ufo)  il  Signor 
Colomna, Inviato ftraordinario di  Spagna/  il  quale  regalò  li  16. 
d’Apriled’unfuperbo  Banchetto,  timi  quei  del  Congrcifo,  cpre- 
fel’occadìone  di  celebrar  l’allegrezza  dcll’.arrivo  della  Regina  fua 
Signora  in  Spagna.  Liti,  dello  ftcdb  mefe  vennero  ancora  tutti 
magnificamente  trattati  dal  Signor  de  Lanoy,  Inviato  dal  Vefcovo, 
cPrcncipe  di  Liegc.  Li  ai.  entrò  nel  Gongrcdb  il  Signor  Danckel • 
r/tan , fpedico  a qucfto  fine  dall’  Elettor  di  Brandeburgo , come  fuo 
Plenipotcntiario,  oltre  al  Dieft,  ma  di  due  uno  entrava.  Qucfto 
medemogiornofeftcggiò.tutticonfupcrboPranloil  Barone  (Poh- 
dam , Capo  della  Nòbiltànel  Coogredo.  Non  riufeì  di  meno  ma- 
gnificenza il  Feftino  che  diede  il  Conce  di  Durdey,  Inviato  del  Re 
d’Inghilrerra , con  l’aggiunta  del  Ballo,  occorrendo  il  giorno  iftcl» 
lòdellafcfta  della  nafcitadclla  fua  Regina.  Di  la  a pochi  giorni  il 
Danckelman  che  havevaafliftjto  iu  alcune Sedioni , para  fecondo 
al  fuo  ordine  per  andare  in  Inghilterra.  In  fomma  non  vi  fu  alcuno 
.de’  Deputati  ,e  Plenipocentiari  nel  Congredo,  che  non  volcde  ha- 
verlhonoredifefteggiareglialtri,&ilSignorConte  della  Torre, 
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Inviato  ftraordinario  di  Savoja,  non  mancò  di  far  rilplcndere  an- 
che Lui  il  fallo  Reai  del  fuo  Prcncipe  in  un  lupcrbo  BanchettOjnon 
ottante  che  il  lùoPrencipehavea  più  logetto  di  piangere,  diedi 
ridere  in  Torino.  Un  certo  Signordilenno,  ed  anni  maturo , che 
. havea  veduto  gran  numero  di  quelli  Fcflini  interrogato  che  cofa 
facevano  nell’  Haga  i Signori  del  Congreflò  -,  rispofe , mangiano , 
bevono,  e fi  rallegrano;  e quello  medefimo  affirmava  , che  delle 
fftfe  che  perone  fatte  ne  IT  Haga  a fcftmi  tn  quefli  tempi,  fi  farebbe  pofjùto 
fare  una  Levata  dt  chea  mila  Soldati , che  havrebbono  fatto  gran  bene  al 
'Duca  di  Savoja. 

Di  quello  Congreflò  dell’  Haga  fi  parlava  molto  nell’-  Europa , 
e particolarmente  da*  Francefi  nelle  loro  Gazzette,  c lembrava  fi- Quache 
mile  al  vento,  che  fa  gran  ftrepito  di  fuori,  & appena  fi  fente  nel  fiufc^ìMt" 
didentro.  La  verità  è che  in  crecofe  fi  andava  volgendoli  difegno,  Csiigreflo. 
eia  forza  de*  negotiari  di  quello  Congreflò,  oltre  a quello  di  lludiar  *<*x. 
la  buona  unione,  e di  procuraralcro  numero  di  Confederati  ; la 
prima  confi  lleva  a vili  tar  le  forze  di  ciafcuno,  per  poter  meglio  difi- 
poncre,  e rifolvcre  di  quello  che  doveva  farli  per  gli  intcrcflì  di  tut- 
ti infieme.  Ciafcuno  rapprefentava  lo  flato  del  luo  Padrone,in  che 
confillevail  luo  potere  per  armar  Militie,  di  qual  natura  quelle  po- 
tevano edere;  quante  ne  poteva,  enc  doveva  levare  col  proprio 
danaro , e quante  con  gli  altrui  fuflidi  : di  modo  che  informati 
d’un  tale  articolo , e vedendoli  in  quella  maniera  Io  flato  di  ciascu- 
no particolare  a tutti , almeno  quanto  più  folle  poflìbilc,  fuori  al 
fucceflò  di  disgrafie  fi  pattava  al  fecondo  punto  da  maneggiarli 
ch’era  quello  di  cercar  mezi  da  foftencr  la  .Guerra,  da  mantener 
gli  Elerciti , c da  far  provigioni  ; che  in  buon  linguaggio  vuol  dire 
che  fi  fludiavano  i mezi  di  trovar  danari  per  fornirne  alle  patti  in* 
tereflate  chenchavcanoil  meno,  c che  ne  tentano  il  più  di  bifo* 
gno  : & allora  che  fi  trattava  di  quello  articolo , che  fi  metteva  fui 
tapeto  il  più  allo  fpeflò , fi  vedeva  che  rutti  gettavano  gli  occhi  figu- 
rai Deputati  d’Holanda , fia degli  Stati  Generali,  e fpeflò  tutti 
infieme  non  facevano  la  bocca  flretta , di  dire  fòpra  ciò  alla  fuelata 
il  loro  fentimento  nel  Co ngreflo,  facendoli  intendere  che  tutte  le 
loro  Iperanze  fi  ripofavanofopra  a quello  che  fi  poteva  fare  dagli 
Stati , che  da  tutti  fi  credeva  che  foli  potettero  più  che  tutti  gli  altri , 
non  facendo  difficoltà  di  credere , e di  dcchiararc  ; ch’etti  foli  po- 
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tevano  foflcner  la  guerra  con  USpada,  ccon  laborfa,  .e  pure  che 
fia  Tempre  aperta  quefla  da  loro , non  raancarcbbo  l’altra  agli  altri. 
Quello  c vero -che  quando  s’intelc  poi  che  dal  Parlamento d’In* 
ghilterra,  erano  (late  accordate  al  Rè  Guglielmo  le  levate  di  quat- 
tro Milioni,  e mezzo  di  Lire  fterlincj  che  fono?  piu  di  lèflanta  Mi- 
lioni di  Lire  di  Francia , allora  fi  che  quafi  tutti  fecero  come  il  Ca- 
ne d’Ifopo,  che  lafciò  la  foftanza  per  correr  dietro  l’ombra  * poi- 
ché lènza  confiderai  che  quello  Rèencllefpefcimmcnfc  che  ha- 
vea  fatto  nel  Tuo  viaggio,  e nella  condotta,  c mantenimento  d’un 
grande  Efercito  in  Irlanda  ,&  in  tante  altre  che  bifognava  ancora 
fàre,c  per  l’armamento  d’una  Flotta  delle  maggiori  lui  Marc , c per 
follcnerc  ancor  la  Guerra  in  Irlanda , c per  la  Ipedittionc  di  T ruppe 
in  Fiandra , haveva  di  bifogno  di  fomme  maggiori  ; oltre  che  que- 
ilo  era  un  danaro  che  il  Parlamento  gli  havea  concerto,  ma  non  da- 
to , c chedovea  leuoterfi  con  più  difficoltà  di  quella  che  s’era  pro- 
metta. Comunque  fia  quella  voce  di  feflanta  milioni  fece  che 
quafi  tutti  cominciartcro  a volger  Io  sguardo  da  quella  parte,  dan- 
do qualche  intervallo  alle  premure  che  fi  facevano  dalla  parte  degli 
Stati  Generali,  ma  però  non  fi  decollarono  in  modo  che  potettero 
perderli  di  villa,  quafi  che  fotte  un  debito d’haver  ricorlb  da  que- 
lla parte  mancando  l’altra.  In  quanto  al  terzo  articolo  che  sanda- 
vail  più  maturando  nel  Congretto  quello  conttlleva  nella  prohi- 
birtionc , ò nella  libertà  del  negotio  con  la  Francia  * poiché  il  Re 
d’Inghilterra  voleva  a tutte  forze  che  fi  difendette , come  già  s’era 
difefo  in  parte, ad  ogni  qualunque  Nattione  di  potere  trafficare  in 
Francia , nc  direttamente , nè  indirettamente , & in  che  gji  Holan- 
defi  in  generale,  come  non  trovavano  il  loro  conto  con  tale  prohi- 
bittionc  per  quello  non  agradivano  volontieri  che  d’altri  Potentati 
fe  neproponeflerolc  contradittioni , ma  come  a1  Collegati  fi  rap- 
prefentava la prohibircionedel  negotio  con  la  Francia,  appunto 
per  l’unico  mezo  dell’  ultima  ruina , c defolattione  di  quefia , ca- 
devano per  ciò  volontieri  ad  un  tal  fentimento,  c non  meno  carie- 
rò gli  Holandcfi , che  haveano  molte  maffimc  a maneggiare  eoa  il 
loro  Statbouder^fia  col  Rè  d’Inghilterra  che  premeva  ral  probi- 
bitrionc,  cchegià  ottenne  l’intento, e l*dècutcioncmifd  di  tan- 
to rigore,  che  non  fi  rifparmiarono  nc  vicini,  nè  remoti  : Beatifi- 
ci, nc  nemici,  adegno  che  vennero. ritenuti  molti  Vafcclli  del  Rè  di 
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Danimarca , c di  audio  di  Suctia , che  andavano , e che  veni  vano 
di  Francia  carichi  di  mercantie  j e quella  ritentione  fu  fatta  da’  Va- 
{ccfli  di  corfo  d’Inghilterra , e d’Holanda , o ne’  Porti  di  quelli  Po-, 
tentati  nell’  approdare  j di  modo  che  ecco  unacaufa , & un  foget* 
todi  rendere  malcontente  quelle  Corone,  in  un  tempo  che  tanto 
li  lludiava  per  tirarle  al  partito  de’  Confederati  ; ne  può  crederli 
quanto  grandifofl'ero  i lamenti  che  ne  portarono  Se  al  Rè  d’InghiU 
terra,  in  Londra , & alti  Stati  Generali  nell’ (daga;  e di  continuo 
nel  Congreflo,  a lègnoche  molte Seflìoni  di  quello  fc  ne  pacava- 
no nell’ afcoltare,  e nell’andar  maturando  li  lamenti  delle  fudetre 
due  Corone , per  il  torto  che  pretendevano  ricevere  nelle  ritentio- 
ni  de’ loro  Vaicelli,  c per  le  protette  accompagnate  di  minacele  di 
volere  11  traffico  libero. 

QueftoCongrelfohaveva  la  natura  del  Sole  di  Marzo,  che  fe- 
condo inlegnano  con  la  loro  elpcricnza  li  Medici  muove , c Icom-  Con*rriro 
move  gli  humori , ma  non  lirifo!vc,onde  fpeflòfa  piu  male  che  bc- 
ne,  fc  non  fi  pigliano  le  precautcioni  dovute.  Non  altrimente  li 
Signori  Plenipotentiari , e Deputati  al  Congreflo  potevano  far 
molto  nel  vifitar  minutamente  rutti  gli  affari  j nel  rapprcfentaregli 
errori  che  fi  potevano  fcontrarc  nella  condotta  dell’  Armi  -,  nell'  in- 
ventar mezi  più  propri  a follener  la  guerra  con  riputatione,  nel 
proporre  quello  che  più  fi  (limava  di  convenevole,  edinicelTario, 
ma  del  rellonon  haveano  dritto  di  decidere,  e determinare  cofa  al- 
cuna di  grave,  particolarmente  da  che  lì  fparfe  la  voce  che  dal  Ré 
Guglielmo  s’era  riloluta  la  fua  venuta  nell’  Haga , e che  col  mezo 
degli  Offici  che  facevapaflare  nelle  Corti  de’  Prencipi  Confedera- 
ti, andava  difponcndo  un  Congreflo  de'  Prencipi  lleffi;  allora  fi 
che  s’andò  ranredando  in  modo  l’altro  degli  Ambalciatori , che  ap- 
pena teneva  che  la  fola  effiggic  di  Congreflo  ; tutta  via  non  celia- 
rono mai  le  lolite  Raunanzc,  eie  Seflìoni,  con  le  formalità  ordina- 
rie, ciocdiconfulcare,  di  proporre,  di  pigliar  pareri , di  fare  in- 
Ranze,  dimuoverdubbi,  di  premere  le  prctentioni,  epoi  darne 
avito  ciafcuno  al  fuo  proprio  Prcncipc , onde  alcuni  andavano  non 
già  che  haveflero  da  fare , o che  fodero  perfuafi  che  fi  facefle  dagli 
altri  qualche  cofa,  ma  folamente  per  trovar  materia  da  fornir  fogli 
d’avili  a’  loro  Prencipi.  E come  d’ordinario  le  perlonc  grandi  fono 
lepiù  fottopofte  all’  altrui  Critica , malignità , o vogliam  dir  Pas- 
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quinatc,  li  Mmtfhi  di  tal  CangrefTofi  fono  veduti efpofti la lor 
parte.  Per  primo  fi  andava  dicendo  che  quefti  Plenipotentiari  era- 
no fimili  nel  loroCoogreffo  a’  Ferfonaggi  delle  Comedie,  o deL 
le  Tragedie,  che  rapprelcntavano  Re,  Irapcradori,  Prencìpi,  e Ge- 
nerali d'Eferciti , che  comandavano  , che  ordinavano , che  parla- 
vano , cchedifponevano  Carichi,  Eferciti  > e Tefori , & in  foftan- 
za  non  erano  che  ombre  fenza  forza.  Altri  dicevano  che  quelli 
Miniftri  nel  loro  Congrego  facevano  appunto  nei  loro  Congreflo- 
come  quei  Medici  della  Comcdiadi  Molerà,  quali  in  luogodi  con- 
futare in  una  Confuta  per  un'Infermo  dove  erano  flati  chiamati* 
ciafcuno  parlava  de’  fatti  Tuoi  propri,  o della  fua  Mula,  o della  lua< 

Cala  ,o  della  fua  Famiglia.  Ma  quelle  fon  Pasquinate  di  Gente 
maligna  -,  di  vero  jo  pollo  affermare , che  havendo  jo  ne  primi  gior- 
ni d’Agollo  , chiello  ad  un  Signore  del  Congregò  mio  gran  Pa- 
drone , che  cola  fi  faceffein  quel  celebre  Congrego,  già  che  non  fi 
fentivano  che  perdite,  cruine,  perii  Confederati,  mi  foggiunfè 
facetamente  Non  c <tì (feti  che  ferviamo  di  Te(limoni  al  mondo  delle  nofert 
fiacchezze , e lentezze , e della  fortuna , e '-vigilanza  del  Rèdi  Francia  ì La. 
verità  cchc  quelli  Rapprefcntanti  hanno  fatto  con  fortuna  appli- 
catcione , c prudenza , il  loro  dovere , c non  è tenuto  al  loro  buon 
configlio  che  le  cofc  non  andaflero  meglio' 

Balla  che  oculato  il  Ré  Guglielmo,  non  folo  nel  zelo  vecfo  la 
r«  Gu-  caulà  comune,  ma  nel  fuo  in tereflè  particolare;  vedendo  che  iCon» 
irl'ipone  un  federati  facevano  molto , corri fponden do  più  con  la  buona  inten- 
rione  di  far  meglio , che  agli  effetti  verfo  quello  che  dovevano  fare, 

,,pi‘  S^elTendogliaTaallanzanoro,  che  grande  era  la  confidenza  diurni 

lòpraalle  lue  forze,  anzi  lopraalla  fua  condotta, ftimoffi  obligatcv 
e perche  coli  loriccrcava  la  caulà  comune , e non  mena  la  fua  par- 
ticolare, epeFcorrifpondere  in  oltre  a quella  coli  buona  opinione, 
che  di-Lui  s’havcva , &:  alla  fperanzachc  in  Lui  ILfonda  va*  dagli  al> 
tri;  cconofccndobcnillìmoclall’efperienzachclccolè  che  fi  trac-, 
vano  per  via  d’Ambafciatori,  e Miniftri  nel  Congreflo  all’  Haga, 
non  producevano  effetto  alcuno,  corrifpondence  al  bilogno;.  pciv 
fò  che  l’unico  rimedio  al  male  urgente , che  havea  bifognodpuna. 
Medicina  valevole,  e proportionata,  farebbe  quello  d’un  Cort- 
greffo  di  Prencipi,&  Elettori  nell’ Haga  nella  fua  prcftnza  iftcflà, 
non  dubitando  il  fuo  Configlio  che  non  folfc  qucfto  un  rimedio 
, . , . effi- 
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efficaciffimo  j & approvato  il  tuo  parere  dispofe  i mezi , e con  let- 
tere di  gran  premura  fece  pattare  i dovuti  offici  a’  Prenci  pi , & Elet- 
tori Confederati  acciò  fi  compiaceflero  di  fconcrarfi  nell’  Haga  ver- 
fo  la  metà  di  Gennaro  di  quello  anno  16 ?i.  promettendo  di  feon- 
trarfianche  Lui  infallibilmente,  per  pigliare  una  ferma,  c buona 
rifokittioneagli  affari,  facendo rapprtfcnrare  quella  tale  neccffità 
a fila  Maellà  Imperiale , acciò  fi  compiaeefiè  di  darei!  fuo  legreco , e 
la  fua  ultima  volontà  a qualche  Prcncipe  di  gran  confidenza-,  inca- 
ricando in  oltre  a quei  che  non  potettero  per  gravi  impedimenti 
trovarli  pcriònalmentc  di  volere  Ipcdire qualche  loro  Plenipoccn- 
tiario,cne  pò  rètte  difponere  con  Póltimo  votòyio  rutto  queìlo-che 
fi  trovarebbeeonvenirfi  il' più- al  beneficio  comune; 

Da  che  fi  (parie  quefta  voce,  del  nuovo  Congrdìò  di  Prencipi1 
SeElcttori  nell’ Haga , l’altro  degli  Ambafciatori  cominciò  a pi-t^ajp«- 
gharealxro  colore,  poiché  il  nome  ifteflo  dell’altro  gli  indebolì)  le  nuovo' 
forze , che  non  erano  coli  grandi , e parve  che  da  una  tal  riloluttio-  Consrcfla 
ne  in  poi , tutti  i maneggi  de’  Pieniporentiari  nel  Congreflo  non  fi  ,6,,‘ 
reftringeflero  in  altro  che  di  vifitar  li  mezr,il  tempo  prefitto, la  nccefc 
fità , c le  difpofitrioni  di  ciafcuno  de’  Prencipi  invitati  dal  Rè  d’In- 
ghilterra, per  intervenire  a talCongreflo,  incaricandoli  ciafcuno  • 
drdecti  Ambafciatori  di  premere  con  ogni  maggior  calore  il  fuo  • 
Prencipeper  quello  viaggio,  c di  far  poi  rapporto  al  Congreflo-- 
della  fua  difpofittionc  , c del  tempo  prefitto  alla  fua  partenza,  acciò 
che  fi  potette  meglio  cader  di  concerto,  per  andare  il  rutto  con  or- 
dine al  tempo  prefitto.  Ecco  quello  che  di  più  ettcntialc  s andava 
crivellando  nel  Congrettb , tra  gli  Ambafciatori  intcrvcnenti , fi- 
no alla  raunanza  del  nuovo , però  non  fi  lafciarano  le  confulte,  e le- 
propofìtioni  ordinarie-,  impiegandoli  in  oltre  ciafcuno  a fare  ac-  ' 
cdmorodareola  propria  Cala,  o-altro  Palazzo  per  Pabitactione  del 
fuo  Prcncipe , acciò  crovattè  tutto  apparecchiato  nel  fuó  arrivo-,  e 
benché  fi  lalciaflc  fa  libertà  a taceri  Prencipi  che  haveano  incerefle 
nellaConfederattione  contro  la  Francia , chégiàs’erano-dcchiara-" 
tr  nemici  di  quefta , con  tutto  ciò  il  RèGuglielmo  fece  il  fuo  mi- 
gliorconco,  & il1  fondamento  piùfolido,  nelle  Perfóne  de’ quat- 
tro Elcttorr  Secolari  dell’ Imperio,  Baviera  , Saflonia,  Brandebur-  . 
go , e Palatino , nc’  Duchi  dèlia  Cala  di  Brunsvric,  e nella  pedona J 
d'cl  Landgravio  di. CalTelj.  e del  SignorCaftanagstGo vernare r di  •’ 
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Fiandra,  che  con  maggiori  inftanze  , vennero  premuti.  (Incerto 
Signore  Franeele,  e Cacolico,  trovandoli  un  giorno  in,  una  Com- 
pagnia dove  jo  ero , e dove  fi  parlava  di  quello  nuovo  Gongreflò 
nell’  Haga,  con  l’intervento  di  tanti  Prencipi,  & Elettori,  fìlafcià 
dire,  hi  Signori  Holandcf  con  la  loro  'Borfa  di  gran  pefi.,  e con  U loro 
condotta  di  poco  {ire peto  faranno  più  male  alla  Francia , che  tutti  gli  altri  in - 
{teme  con  le  loro  Spade  > e con  le  loro  confitte , t [egli  Ho  lande  fi  far  annopoco , 
gli  altri  non faranno  niente.  Parole  aliai  giudiciofe,  e miileriofc , che 
comprendono  molto,  e che  danno  ad  intendere,  aflai,  nè  quello 
che  le.  pronunciò  ccofi  fciocco. 

Quei  che  fi  vanno  compiacendo  dinvéftigarc  le  altrui  alcioni, £b- 
io7«Tiutt  Pra  cutco  di  Prencipi, e tal  volta  nelle  coli  più  recondite, non  manca- 
SS'  rono  anche  in  quello  rancontro  di  comporre  i loro  aforismi  politi— 
Cungroflo.  eh  e particolarmente  li  Francelì  con  l’aggiunta  delle  làtira.Dunquc 
.qtiandos’intele  la  rifoluttione  di  convocare  un  CongrefTo  di  Pren- 
cipi nell’ Haga , dove  palTar  dovea  il  Rè  Guglielmo  peraflìllcre  per- 
fonalmcnte andarono feminando che  darre  ragioni  era llato  mollò 
quello  Re' a far  ciò.  La  prima,  per  far  vederequanto  folle  grande 
laluaauttoricà,  e quanto  riverito  il  fuo  credilo  da’  Confederati, 
già  che  li  volgeva  a (uo  modo , .c  gli  obligavadi  venirli  a trovare  in 
Ina  Cala , potendoli  fua  Cala  ditl’Haga , .c  per  farli  veder  maello- 
fo,  e trionfante  tra  tanti  Prencipi  , & Elettori,  acciò  che  facendo 
prevalere  il  luo  voto,  in  loro  prelènza,  imparaffcroad  ubbidirlo 
meglio  nell’ adènza.  In  fecondo  luogo  che  trovò  quello  pretella 
della  convocattionc  d?untal  Congrcifo , acciò  che  rellallcro  me- 
glio occulti  i dilegni  (turco  quello  articolo  fu  fcritto  da’  Francelì 
nelle  loro  Gazzette)  che  havevadi  renderli  Conte  d’Holanda , poi- 
ché adòpiri  gli  Holandelinellonno  dello  fpatiofo  precedo  del  Con* 
greflò,  cadcrebbono  vinci,  prima  d’efler  perfuaG.  In  terzo  luogo, 
•s’andò  dicendo  che  l’accidente  occorfo  al  Balivo  NiveI  di  Rottcr- 
damo,  ha  veva  premuto  il  Re  a far  quello  viaggio  nell’  Haga  lòtto 
il  colore  dci.Congrcdò  per  rillahilir  l’honore , & il  dritto , anzi  la 
duaaurtoritàdiScathouder,  clic  havea  patito  con  tal  rancontro 
una  gran  breccia.  Quello  Balivo  era  flato  nominato  a tal  Carico 
dal  Prencipe  d’Orangc,  e da  Lui  follcnuco  c protetto.  Hora  haven- 
do  dato  fentenza  di  morte,  contro  un  Borghelè  di  Roctcrdamo,  o 
pur  premuta  l’cfccimione,  lenza  dartempo  alla  grada,  sdegnato 
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ji  Popolo-che  Io  riputava  innocente , Taccheggiò,  e bruciò  la  Caia 
dei  Balivo,  e non  trovatolo  per  efferfi  dato  con  la  fuga  allo  (cam- 
po, con  le  Anni  in  mano  protedòdi  non  volerlo  più  non  folo  nel 
Governo,  ma  ne  anche  nella  Città;  che  però  fi  diedero  a cianciare 
che  il  RcGugliclmo  dimandò  quedo  di  fuo  affronto  ; fidispofe  di 
venire  in  Holandadotto  quedo  colore  del  Congregò  per  confèrvar 
la lua auttorità  femprc  più-riverita  ; e cadigare  i colpevoli  con  la  ri- 
meda  ai  fuo  Carico  del  Ballivo  ; mal’cfito'dellc  co  fé  fece  conolccre, 
che  quedi  erano  discorlì  fatti  a piacere  da1  maligni  Francefì. 

La  verità  é che  il  vero,  & unico , e fe  non  unico,  il  principale  di- 
fcgno-del  RcGuglielrao  fu  quello  del  Congreffo}  poiché  cflèndo  Vcra  n. 
la  parte  più  incordata  nella  Confcderattione  di  tanti  Prcncipi  con- 
troia  Francia,  più  di  tutti  lì  dimava  obligato  di  pigliai  le  mifurc 
dovute,  cpremercquello  ch’era  di  più  niceffario  : &in  fatti  come  ,<9' 
quello  che  naveail  più  a perdere,  e che  poteva  il- più' guadagnare, 
vi  andava  del  lùo  interefle , non  folo  di  non  trafeurare,  ma  di  pro- 
curar piàcaldamente  i mezi  convenevoli  al  bifogno  : &accortoG 
che  i Deputati  nel  Gongr,cffo  pefeavano  fouraacquarccm  reti  ftrac* 
cìate,  c che Lccrcrc andavano,  c Lcrrere  venivano,  fenzafentirfi 
parlar  d’alcuna  buona  rilolutrione  : c vedendo  che  le  forze  de*  Con* 
federati  fino  allora,  non  erano  dati  (ufficienti  ad  impedirli  deder 
battuti  dalla  Francia,  per  rifpcrto  che  queda  moltiplicava  le  fuo 
fòrze , egli  altri  le  Iafciavano  diminuire  ; a legno  chele  non  fi  met- 
teva qualche  buon’ordine  al  più  codo,  e con  una  deliberamene 
matura,  e pronta,  G correva  manifedo  pericolo , in  luogo  d’abbat- 
tere di  render  fempre  più  fiera  la  fortuna  del  Rè  Luigi;  né  Teppe 
trovare  altro  rimedio  ad  un  male  coG  violente;  che  quello  d’un 
Congreffodi  tutti  per  rifòlvere  con  celerità  quanto  ricercava  la  fa- 
llite degli  uni , e degli  altri.  Et  é certo  che  fu  grande  il  bifogno  * 
mentre  G dispofè  ad  abbandonar  l’Inghilterra  allora  che  più  pare- 
va, e che  in  fatti  era  il  più  nicedaria  la  Tua  per  fona,  per  molti  Capi, 
ma  m particolare  per  la  (coperta  della  Gonfpirattione , del  Milord 
Prcftoò.  Ma  come  il  Rchaveva  gran  confidenza  alla  prudenza,1  e* 
favia  condotta  della  Regina  fua  Moglie , & alla  fedeltà  verfòdi  Lui  : 
del  numero  maggiore,  e molco  maggiore  del  Popolo,  perquedo 
nonhcbbeappfenGone-alcuna;  al  contrario  dimòdi  fare  uqgran 
fervido  alla  caufa  comune,  ppichc  in  un  tempo  ideilo  aflìcurava  i 
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Tuoi  Regni  col  buon  Governo  della  Regina,  e darebbe  un  gran  pe- 
lo agli  affari  con  la  lua  affluenza  pcrfonalcnell’Haga.  Rifoluto 
dunque  al  viaggio,  prima  d’agni  cola  portato/!  nel  Parlamento 
orò  in  quella  maniera. 

e Milord , e Signori.  Bifigna  che  jo  vi  dio a ancora  una  volta  in  quefio  ran - 
«.rcoffo  il  CQntrQ  ^ qUanto  mi  danno  a cuore  t fegni  che  voi  mi  tefiimoniate  del voftro  af- 
tnemo‘  fetto , come  ancora  gli  effetti /inceri , che  <x;oi  mi  fate  cono/ cere  per  vantaggia- 
re gli  intereflt  della  voflr a Patria  tncL  continuare  a darmi  di  nuovi  f affidi  t 
perle ffefi  della  guerra.  Sonficuro  che  voi farete  dalla  njoflra  parte  tutte  le 
co/è  nice/farie  per  quefio  effetto  ; e dalla  mia  parte  jo  vi  affìcuro  che  non  man- 
carli di  fare  in  maniera , che  tutti  li [affidi  che  voi  mi  date , non  pano  appli- 
cati ad  altro  ufo  che  a quello  del  quale  voi  Phavetc  defiinato.  Già  è .qualche 
tempo  che  jo  vi feci fapere  che  gli  affari  de * noftn  Confederati , non  mi  permet- 
tevano di  differir  più  lungamente  il  mio  viaggio  nell'  Haga , e tomo  di  nuouo 
a ripeterlo  al  prefente , con  la  certa  Jfcranxa  che  quefia  con/tder anione  rui 
òbltgherà  a premere  con più  ardore  quel  che  refi  a ancora  a fare  accio  fi po/fit 
continuare  la  guerra  con  più  vigore  che  mai.  Non  mi  è poffibile  di  dar  fine  fi- 
gnor  ideila  Camera  delh  Comuni , fenica  di  <x>oi , che  farebbe  di  grande  benefi- 
cio agli  affari , lo  flabilimento  d'un  fondo  annuale , per  augumentar  la  Flotta , 
e per fabnear  di  vuo<~ui  Va  felli  di  Guerra.  Quefia  /arebbe  una  co  fa  degna 
della  voflr  a appheattione verfo  l'honore , e verfo  la  fecurtd  di  tutta  la 
Natitene. 

Intantofi  andavano  disponendo  gli  ordini  perle  colè  niccllàrie 
Dispofltio*  al  viaggio,  & in  brevefurono  imbarcati  per  la  volta  d’HoIanda,non 
S<S'‘  * Cava^  per  ii  Cocchine  icrviggio  del  Ré,  ma  gli  (fedì  Cani  di 

Caccia,  ancorché  Piatendone  del  Ré  folle  d’andare  a Caccia  di 
qualche  buona  preda  contro  la  Francia , che  fc  i Succeffi  haveflcro 
corrifpofto all’ incentionc, allecuro che  la  preda larebbe  Rata  ab- 
bondante. Ncll’HaganonvifuBorghcfc  che  non  apparecchiaflè 
la fuaCafa  per allogiar Stranieri,  riempiendola  di  Letti  fin  nel  più 
.alto  della  Affitta , c duco  tre  Letti  per  Camera,  poiché  un  tal  con- 
corro di  Prencipi , & Elettori , havrebbe  chiamato  lènza  dubbio  al- 
la curiofità  un  numero  infinito  di  Popolo  da  tutte  le  parti  delle 
Provincie  vicine,  c più  di  quelle  de’  Pacfi  Balli , e fopra  tutto  per 
vedere  Ré  il  loroStathoudcr  s & in  fatti  vi  furono  molti  che  riten- 
nero |c  Cammarc  ad  alto  prezzo , tre  meli  prima,  per  ha verlc pron- 
te , & apparecchiare  nella  venuta  di  fua  Maeftà.  Li  Stati  per  evitar 
/ f i 4.  . gelo- 
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gelofia , e per  non  incaricare  di  fte  feimmenfein  un  tempo  ch’era 
coli  ni  cedano  il  danaro.,  non  vollero  obligarfì  a dar  Cala , & allog- 
gio ad  alcun  Prcncipc  con  fpcla,  adoprando  però  la  loro  auctorirà 
dove  era  mediano  per  facilitarne  i mezi;  vero  e che  grande  fu  la 
diligenza  acciò  che  in  un  tempo  di  coli  gtan  concorfo  non  man- 
daflero  i viveri , anzi  che  fodero  abbondanti  in  quel  miglior  modo 
che  lode  podi  bile. 

‘ Hóra  come  il  Rè  Guglielmo  era  veniito'per  le  fatiche,  e non 
per  il  ripolo,  per  trattar  degli  affari  dcllaguerra , e non  già  per  la  pa-  A 

cède’ luoi  particolari, non oftantc la  sfredatura grande  concepita 
fui  Mare,  c le  fatiche  del  giorno  innanzi,  fia  nella  fua  entrata  nell*  wdisci* 
Haga , e nella  fuaaflìllcnza  perfonàlea’  fuochi  artificiali,  con  tutto  houdcr‘ 
ciò  il  giorno  (ègucntc  a quelle  fcfte  ampiamente  deferitte  nell*  al-  u,l‘ 

• tro  Libro,  fi  portò  la  macina  dellt  lètte  Febraro  ch’era  il  leguenre  a 
quello  de’ Fuochi,  nell’  Ademblca  degli  Stati  d’Holan da,  e di 
Weftfrifia , ripigliando  in  aucfta  maniera  la  fua  lolita  funtione  del 
Carico  di  Governato  re,  c di  Capitan  Generale,  o fia  di  Stathouder 
di  quefte  Provincie,  della  fteda  maniera , come  l’cfcrcitava  prima 
che  padàdè  alla  Corona  $ & in  quello  fi  conobbe  anche  la  fua  rao- 
deftia , e la  fua  Reale  moderatione,  poiché  non  volle  che  in  quella 
©ccaffioneicampeggiaflc  alcuna  pompa,  che  poredè  far  credere  agli 
altrui  occhi,  cneegli  andadc  in  quella (opremaRaunanza  con  la 
qualità  di  Re , non  volendo  che  campeggialfe  altro  fallo , ne  altri 
honori  che  li  foliti , con  gualche  ornamento  più  ò meno  nel  T ro- 
nò,  c con  qualche  Ceremonia  nell’ accoglio.  Non  fi  fermò  che 
poco  tempo  il  Rè  Guglielmo  in  quella  Adcmbfea  degli  Stati  della  • 
Provincia  / poiché  non  vi  fù  altro  difegno , che  di  ripigliare  il  (uò 
luogo , di  complimentare  gli  Stati  con  un  Rendimento  di  gratie  ,di 
quei  tanti  fegni  d’affetto , e di  zelo  che  l’have  vano  fattoconofcc- 
re,  di  pregarli  della  continuattionc,  e di  adicurarli  che  dalla  fila 
patte  non  poteva  che  haverlèmpre  fenfibilenel  cuore  quel  tanto 
che  la  Rcpublica  haveva  fattoio  luo favore,  nel  dargli  una  Flotta 
di  tanta  fpefa , per  andare  a falvarc  l’Inghilterra , di  qUcl  naufrag* 
giodcl  quale  èra  minacciata  * con  protetta  che  havea  egli  volentie- 
ri abbracciato  un’  lmprefà  coli  fcabrofa  , e che  minacciava  gravi 
pericoli , poiehefi  crattavadi  làlvarencl  tempo  iflcflo  la  Religione, 
eia  Libertà  di  quclleProvincic , per  la  falute  delle  quali  non  con- 
^ Fartt  IV.  Cc  ferva  ' 
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ferva  meno  zelo , di  quello  che  ne  confcrvarono  (empre  i fuoiÀii- 
tcnati.  Da  qui  poi  Iene  pàlio  ncllaSala  degli  Stati  Generali  >.dove 

iau nati l’afpecravano,  havcndolo ricevuto  con  fegni  di  ftima^non 

inferiori  agli  altri  ricevuti  dagli  Stati  della  Provincia  „ efuectffiva, 
mente  honorò  della  fua  viGta  li  Signori  del  ConfiglicMh  $ta*o  las. 
dando  per  tutto  Pegni  di  grande  benevolenza  , con oblig^nriPfflAf 
clpreffioni,  e tali  che  ballarono  a chiuder  la  boccàalle, dicerie  che 
havevànofparfo  li  Franccfi  di  bocca , & in  ferino,  che  riRé  Gu- 
glielmo,  o Ha  il  Prcncipc  d’Orange , fecondo  al  loro  tuono  di  voT 
ce  paflàva  in  Holanda  per  ferii  dcchiarar  Conte.  Gli  Stati  Genera? 
li  in  nome  di  tutte  le  Provincie  infieme , teftimpniaronò  illoro  ns* 
‘petto,  & il  loro  zelo,  verfo  quello  loro  Coronato  Strthouder  eoa 
una  deliberai  rione  che  prefero  quello  Hello  giorno, & c la  fcguentc. 
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Delle  rilolutioni  dell’  Alte  Potenze  loro  gli  Siati  GmH&j  dell 
Provincie  Unite  de’  Paefi  Baffi.  Del  Mercordi  7 FebraroiSpi^ 

r'Sftndofnl  Ré  dilla  Grandi  •Rrettagra  rifi  mlP  lAjfimblta  M Alte  Pii 
gfJ'JLu  ■tmxfloro,&  barando prt/ot!  fio  tuoff  nel  Capo  maggiori  della,  Tavola, 
Stati  Gcac-  diede  a conofiere  con  le  più  tenere  eflreffiom  l’affetto , e Pinclinatione  che  con t* 
ferva  per  quello  flato  7 conchiudendo  lafioftanza  dal fuo  dù  cor  fio.  Che  Putti? 
ma  volta  che  sera ficontrato  nel T Affemblea  degli  Stati  dell * Alte  Potenze  lo- 
70 , fft  haveva  fatto  cono/cere  la  fua  rifiolutione , che  bavera  prefio  di  poffare, 
iti  Inghilterra , per  intraprendere  con  quella  afftfienza , che  lo  Stato  s'era  coni - 
* piaciuto  di  darglt  dà  liberare  quejlo  Regno  da'  grandi  mali  che  Pandavano  mi-, 
•slacciando , e de ’ quali  una  buona  parte  cominciava  già  a farne  conofceregk 
* chèla  Bontà 'Divina  l'era  compiacciala  (h  benedire quefiqàntr^. 

prefa  duna  tale  maniera  ch’era  fiata figttita  eP  un  felice  fitccejfo  9 granché 
più  oltre  di  quello  che  portavano  lefferan^e , di  forte  chela  Dfattìone  gli  hdk 
vera  offerto  le  tre  Corone  di  Inghilte  rra , di  Scoti  , . . .p 

erate/tmonio,  di  non  haverle  egli  accettate  per  alcun  motivo  d ambino 

f » *****  Arrifir/trìn  tìtd.  (nldmitlté  J 
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tutto  quejlo  Stato  \ per  poterli  tanto  meglio  a j stare  a di  fender  fi  , controhf, 
troppo  smoderata  potenza  della  Francia  : Che  hawebbedefiderafo  di  poterlo 
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fitte  più  toflo,  ma  n era  fiato  impedito  dagli  affari /òpra giunti  in  Irlanda, 

Qfi  offendo  le  co/è  al  preferite  in  migliore  (lato , come ancora  negli  altri  ‘Regni, 
fiera  tranffortato  in  quffle  Provincie , non  falò  per  concertare  con  i Potenti 
Confederati  le  attioni  dt  quefla  Campagna , ma  ancora  per  efircitare  lefùe 
fatti  ioni  di  Capitano  Generale.  Che  dalla fua  più  tenera  età  b aveva  barrato 
un'  inclinai  tanè  tutta  particolare  per  que fio  Stato , e che  fi  baveffe  paffuto 
augumentare  ciò farebbe flato  per  tanti  te  (limoni  d'affetto  ricevuti  dalla  Re - 
genoma , e dal  Popolo , ma  che  come  la fita  tenerezza  era  troppo  forte  per  rice- 
vere già  mai  alcun  accrefcimento , che  farebbe  ancora  incapace  di  t olerare 
alcuna  dimtnutione  ,ecbe  farebbe  fimpre  apparecchiato  ad  effone  la  fua  vita 
per  contribuire  alla  profferita  dello  Stato.  Che  fferava  di  firvir  di  flromento 
alla  mano  dt  rDio  ,per  difiornare  It pericoli  de*  quali  queflo  Paefi  era  ancora 
tntnacctato  : di  modo  che  nello  riflabilmento  del  rtpofi  dell ’ Europa , lo  Stato 
*Z/i poteva  trovare  un’  intiera ficurez^ai  dopo  che  morrebbe  contento ; e che  in 
quanto  alrefio fi  raccomandava  al  cordiale  affetto  delle  loro  Alte r Potenze . 
jft  In  virtù  di  che  effindo flato  deliberato  in  prefinza  di fha  éMaefìà , e prefi 
gli  avifi , e voti  delle  Provincie , il  Signor  Wichcrs , Prefidente  dell*  Affimblca 
refi  grafie  con  tutto  il  maggior?  affetto  a fua  SMaeflà  nel  nome  dell*  Alte  Po- 
tenze , deli ' honore  fattole  di  volare  affi  fiere  in  quella  loro  Ajfemblea , tefiimo - 
mandole  l'e frema  allegrezza,  che  le  Altezze  loro  haveryqno  delfico  felice  ar- 
rivo in  quelle  Province , e le  grandi  obligationi  eh'' effe  tAkczpc  havsyano  a 
fua  Mae  (là , delle  fite  continue  cure , e delfino  zelo  infatigabìle  perii  bene  del- 
lo Stato  yfènza  che  mai  alcun  pencolo  l'habbia  paffuto  diflornare.  aAggiun  « 
gendo  U detto  Prefidente  che  le  Altez  ze  loro  non  trafileranno  cofa  alcuna  9 
perneonofeere  degnamente  la  grandezza  del  fua  affitto , e che  oltre  alli  conti- 
n tu  voti  delle  toro  Alte  Potenze , per  la  Profferita  di fua  SMaeflà , e de'  fuoi 
dlfignf  Effe  concorreranno  ancora,  e contrib  ucranno  in  ogni  cofa,  per  it  benefi- 
cio della  caufa  comune,  e per  la  fodùfattione  particolare  di fua  éMaeflà.  %> 

v Per  qucfto  giorno  il  Ré  Guglielmo  non  s’affaticò  in  altro,  che 
in  ceni  maneggi , c domcftici  affari  con  i fuoi  più  confidenti;  & ha- 
vendo  intelo  che  li  Nobili,  c Potenti  Signori  del  Collegio  de’Con-  mài 
figlicri  Deputati,  dell’  Alte  Potenze  loro  gli  Stati  d’Holanda , c di 
Weftfrifia , havevano  prefò  una  cura  particolare , con  un  zelo  mol- 
to ardente  nelfarc  erigere , & inalzare  quelle  gran  macchine , e 
Teatri  d*  Archi , c Fuochi , mandò  per  farli  ringratiare  in  fuo  nome 
condégni  di  molta  (lima  nell’  cfpreffioni , c di  qucfto  Collegio  era- 
no in  tal  tempo-,  li  fcgijcnti  Signori.  Stefano  di  Docs , Signore 
1 C c z di 
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di  Noórtwijk  > Otheim , Langcvcld,  &c.  del  Colaggio  de’  Nobili 
d’Holanda,  edi  Wcftfrifia.  Hermano  di  Honert,  Configliere 
della  Città  di  Dordrecht*  Guglielmo  Fabricio  , Configliere,  8c 
Antiano  Borgomacftro,  della  Città  d’Haarlem.  Henrico  di 
BLEiswija,  Configlicre,  tc  Antjano  Borgomaeftro della  Citta  di 
Delft.  Giovanni  w Svanevelt,  Configliere,  & Antiano  Bor- 
gomacftro della  Città  di  Leiden.  Giacobb  Jacobsz.  Hinlopbn* 
Configliere,  & Antiano  Schiappino  della  Città  d’Àmftcrdam* 
Giovanni  di  Does,  Borgomacftro,  e Configliere  della  Città  di 
Gouda.  Franco  di  Bois > Antiano  Borgomaeftro , e Configliere 
della  Città  di  Rotterdam.  Gì  acomo  Erkelees  , Antiano  Borgo* 
maeftro,  e Configliere  della  Città  di  Gòrnichem.  Gerardo  pi 
Dussen,  Borgomaeftro,  e Configliere  della  Città  di  Schiedam* 
Antonio  Heinsius,  Configliere  Pinfionario  d’Holanda,  e di 
Wcftfrifia.  Simon  di  Beaumont,  Segretario  d’Holanda,  edi 
Wcftfrifia. 

La  marina  dell’ottoFebràro , comincio  il  Re  Guglielmo  le  % 
udienze  publiche,  con  grande  aflìduica,  ma  con  brevi  concetti  nel* 
ierifpofte,  ctràgli  altri  al  Conte  di  Windisgra.ts,  Inviato  ftraor* 
dinario  di  Cefare:  al  Signor  Don  Emanuel  Colomna,.  Inviato 
ftraordinario  del  Rè  Carolico  : al  Conte  di  Pr&la  de  Dori  a , In* 
viato  ftraordinario  del  Duca  diSavoja,  che  furono  i primi  tra  li 
Miniftri  publici  che  ricevcflero  l’udienza , continuando  poi  fucccfc 
fivamcnrc  altri  Miniftri  di  Prencipi , Elettori,  Stati , e Città  libere^ 
come  ancora  à diverfi  Generali  d’E  ferri  ri  che  fi  trovavano  nell’ Ha* 
ga.  L’Elettore  di  Brandcburgo , vero  amico,  eftretto  parente  del 
Re,  l’ha veva refi)  vifita incognito laftefla fera  dell’  arrivo  di  que* 
fto,  cficndofi abbracciati  con  una  particolar  tenerezza  d’affetto. 
Vide  anchecon  occhi  di  molto  piacere  il  Rè,  il  Signor  Colomna , o: 
Colona  nell’  udienza  particolare  pure  la  fteflà  fera , confiderà»*' 
la  un  gran  flromento  degli  affari , come  in  farti  era come  fii 
cornee.  La  verità  c che  il  Re  Guglielmo  non  oftante  alle  fatici 
havute  fili  Mare , ad  una  sfredatura  delle  piu  atroci  con  un  poco 
febre , con  tutto  ciò  dal  momenro  iftcflb  del  fuo  arri vofi  diede  all 
fatiche,  non  havendoun  momento  quali  di  ripofo , continuando 
le  fue  udienze  o publiche,  e particolari;  &oltrcallcfopradettc,  f2b 
anche  occupato  in  di  verfe  altre  vifirc  che  ricevè , t che  diede  a di* 


* 
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Ifcrfe  Dame  d’alto  grado,  c le  viGtc  delle  Dame  coftano  molto  piu 
fatiche,  perche  ci  vogliono  Ccrcmonie  più  ampie,  tra  le  altre  furo- 
bo  di  quello  numero  le  Signore  Prencipcflè  di  Naflfau,  d’Anhalr, 
di  Radzevil , c di  Saflonia  Eyfenach , c tra  quelle  la  Signora  Con- 
tefla  di  Soiirons , ch’erano  già  alcune  Settimane  che  fi  trovava  nell11'  . 1 1 
Raga.  Ma  come  gli  EccIcGaftici  d’ordinario  vogliono  ha  ver  parto 
nello  Ipirituale,  e nel  temporale,  nelle  Chicle,  e nelle  Corri;  un 
buon  numero  di.Predicanti  Rifuggiati , ratinatili  infieme  nell*  Ha» 
ga,  mo (Ti  forfè  dalla  curiolì  rà  d'andare  a vedere  i F uochi  Artificiali, 
chieda  udienza  dal  Ré , & ottenutala  vennero  in  Corpo  per  com- 
plimentarlo^ e quello  che  portò  la  parola  in  nome  di  tutti  coli  orò. 

Sire.  Noi  ricmofàamo  molto  in  particolare  gli  effetti  della fua  bontà,  e 
ideila  Reai  fua  Protettane , e ne  rendiamo  alla  Mae  fi  a Vofha  i dovuti  rendi • Co»pk 
menti  di gratta , contatto  il  maggiore  rifletto , e con  la  gratitudine più  offe-  M»»fW 
qutofa dP noflri cuori.  Tra  li  fuoi piùfegnalat'i  favori  verfo  difb(oi, 
numeriamo  la  libertà , e thonore  che  hobbiomo  di  vedere  il  noftro  gran  Bene- 
fattore , quello  che  riempie  P Europa  delle  fiue  marayigltofè  Virtù,  e dello fflen* 
dore  del fuo  nome , & a Cui  dopo  Iddio  appoggia  la  Cbiefa  le  fùe  principali Jpe- 
danze.  Noi  babbi  amo  gì  ufo [getto  cPefferperfuaft  che  il  'Ré  de ’ Rè  ha  fatto 
firgere  la  GMaefta  fua , non  come  un ’ Aleffandro , & un  Cefare  jier  diftruggfi 
fé , e riaver  fare  gli  Imperi,  e Signorie  ,eper  mettere  in  fchìayitu  tanti  Topo* 

H , ma  come  un  pavide , &un  Gonfiammo  perriflabilire  il  fuo  proprio  Im- 
pèrio , e per  far  da  per  tutto  regnarla  Tietà,  eia  Giuftitia  ; e Noi  feriamo  ' 
che  darà  col  rnezo  delle (ite  mani  compimento  agli  alti  difegnt  della  fua  Provi * 
den^a , de  quali  ne  vediamo  cominciata  glor  'tofamente  Fefecuttione.  Piaccia 
al  Cielo  Sire  , di  svoler favorire fempr  e i fuoi  Configli , elofite  Intraprefi , $ 
riempire  in  abbondanza  delle  fue  Benedizioni  il  fuo  Regno,  e la  fua  Sagri? 
Terfona  infieme  con  quella  della  Regina (ita  digniffima  Spofa , eh' è la  mar  a*  ♦ 

tingila  delle  Prencipejfe , e XH  eroina  del  noftro  Secolo.  Noi  defileremo  di  la  - 
nwiat  più  li  noflri  Ftghvoft , li  noflri  Fratelli,  i noftri  Tarenti,  <&*  i noflri 


efempio  cofi grande,  e di  perder  la  vita  nella feran  za  di  partecipare  con  Lui 
al  trionfo  della  reffurret  itone , alla  gloria  immortale  della  quale  deve  effer 

Coronato . V^irendiameSiiLE ,.  con  tutto  il  più  profondo  del  noftro  cuore 
mille  etatk  al  [omino  Iddio  per  buyer  la  miracolofmente  confermata  fino  a • 
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quefla  bora , e che  nclP  efaudire  ì nofiri  'voti  fard  glifieffi  miracoli  per-Pattf e* 
ture.  éMa  noi  non  poffiamo  metterci  nell*  imaginattione  t grandi,  e mantfefii 
pericoli  de ’ quali  è fiata  circondata  la  Mac/lì  Vo(ìra,fcnza fintini [comma* 
tvm  tutto  il fangue  nelle  noflre  rene.  Non  babbi  amo  co  fa  alcuna  in  quefio 
Mondo  che  ci  fia  più  cara,  più  pretiofa  , e più  nicejfaria  che  quella  deUa  fiu^ 
conferò attione, nè  altro  domandiamo  noi  al Cielo  con  più  divotiont,<&  ardore ; 

’ Che  la  JUaefià  Voflra  Sire ,fi conferei  dafifiejà , che  voglia  confervarjt 
per  gli  interejfi  del  nofiro  comun  Tfe dentore  ,per  la  confiamone  degli  afflitti^ 
dille  <vedove  defitte , degli  Orfanelli  lacrimanti,  e et  un  numero  co  fi  infinito 
di  Fedeli  ridotti  esangue,  e fuggitimi,. che  portano  con  lorofopprobrio  di.Cie* 
fùChrifio  j e chefir  ebbono  ridotti  in  nulla, fnza  la fna  clemenza , e firmate 
fue liberalità.  Che  Vofira  éMaefia  Sire  , megga  accomodi  li pietofi auguri 
di  tanti  Pafiori  banditi , dijjerfi , e privati  delle  cofe piu  ntceffarie  alla  vita 
human  a,  quali  inccjfantementc  porgono  voti  al  Cielo , per  la  con.  tinuatt  ioni 
de' [noi giorni,  e che  nella  loro  calamitofa  condii tione , non  defideraw  di  'vt* 
Vere  per  altro,  che  per  vedere  il  rifacimento  delliloro  Greggi,  e tutte  queuf 
altre  maraviglie  che  Dio  vuol  fare  in  loro favore  col tnczo  della  Mac/là  Va* 
fra,  e da  cui,  e pertiche  implorano  le  grafie-,  e la  compaffione.  Afiolti  Si  re,#?' 
configlio,  & una  giu^a  fupptica,  a folti  unn^'oce che  non  è la  nofira , ma  di+ 
Dio,  e del fuo  Vogo  lo.  Noi fiamo far  fi,  erifuggiati  in  molti  differenti Stati , 
e particolarmente. ne*  Voflri  Regni,  e nelle  Provincie  ZI  nife , che  (t  compiaccia 
dunque  Si.re  yhonorarci  per  tutto  della  fitta  protettione,  e della  f ùabencvolcn • 
za  , col  riguardarci  dal  fuo  benigniffimo  occhio , come  quelli  che  poniamo  , 
qualità  de' più  burniti, de'  più  zelanti,  e de'  più  fedeli,  Suditi  ,e  Servidori  dei 
dMaefià  Vofira. 

Recitò  quello  .complimento  il  Prc diesate  Jatffkud,  come  il  pr*£ 
tuo  nel  Mini  fiero  tra  gli  altri  che  con  Lui  intervennero  a tal  funup^ 
ne  ; e furono  li  Predicanti  Foyer,  ZDevezé,  de  Praline , 'Xayle,  del  Vt\ 
. vier.,  facquctot,  del  Vignati,  Carneli,  Orillard,  Villet,  Bruti , Champguyon^ 
'Bernard,  Emery,  (f  vernar,  dMoncfiicr,  Cohin,  d i Beauheu , e di  Art ù.  Dal 
Rè  vennero  ricevuti  con  un  Reale , & h.umaniflìmpaccoglio , n 
vendo  anche  ti  sporto  al  complimento  ; benché  con  voce  rauca,  c 
aon  poteva  inicnderG  >che  ti  ringraziava  de' loro  buoni  voti,  0*  augu 
che  bavea grande jfieran^a.che  la  Previdenza  divina  che  Ihaveva  giudi 
fino  a quefia  bora , gli farebbe  Id  gratta  d' affi  feria  al  rìfiabilmento  della  j 
jChifa , per  la  quale  era  apparecchiato  di fagnficarc  fimpre  quello  che  bay. 
di più  caro  nel mondo  : e che  intanto  che  affettala  le  bc vediti  ioni  del  C*\ 
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PàfilcùrdVA  delibi  futi  proiettione,  t della Jtta fìimA.  Da  molti  fa  trovato 
Arano  che  quelli  Signori  Predicanti  fi  dalfcro  là  licenza  di  riunirli 
in  Corpo, per  andare  a complimentare  con  funtione  publica  un  llé, 
equel  che  importa  prima  che  folfe  complimentato  dal  Corpo  dcl- 
JaChielà,  che  vuol  dir  dal  Sinodo,  ch’cfli  fàpeano  che  ciò  dovea 
fard.  Come  in  farci  lì  fece  fecondo  lo  vedremo  piò  lotto  : &c  al  fi- 
nir ochein  ogni  altro  luogo  chcinHolanda,*  quelli  Predicanti  fa- 
rebbono  ftati  ccnfurati , ma  la  libertà  dclPacle,  chiude  gli  occhi 
fpeflo,  a certi  errori  ceremonialii  però  le  non  furono  cenlurati  io 
Corpo  nel  Sinodo,  nel  Gònciftoro,  enclIeGamaredc’  Magiftràr 
ti,  nc  foffrirono  tanto  più  la  ccrilùrainpublico  da’  particolari.  Li 
Pàllori  Rifuggiati  in  Holanda  che  fono  Itati  accolti  con  gran  carità; 
compatiti  con  pietà , &provifti  di  tfattcnimento  con  aliai  di  pietà, 
èdifperfìquà,  cià  indifferenti  Città  , non  fanno  alcun  Corpo , nc 
particolare , nè  publico,  conlìderati  come  Membri , dipendenti , e- 
nel  generale,  c nel  particolare,  dal  Capo  comune  ch’c  in  primo  luo- 
go il  Soprano , &il  Màgiltrato , & in  fecondo  luogo  dal  Concilto- 
ro,edalSinodojdi  modo  che  funcioni  coli  publiche  non  fono  da 
fòri!  da  particolari , da  Membri,  ma  dai  Capo;  ch’é  il  Conciltoro; 
è dal  Sinodo , ccome  i detti  Predicanti  non  ignoravano  che  il  Sino^ 
«foche  forma  il  Corpo  di  tutte  le  Chielè  Vallone , e di  tutti  li  Pa- 
llori Rifuggiati  doveva  far  quella  funtione , e quello  Complimen- 
tò i n nome  di  tutte  le  Chielè,  e di  tutti  li  Predicanti,  non  dovevano  * 
quelli  avanzarli  aformare  un  Corpo  aloro  piacere , ccorrerc  a fare 
una  funtione  che  non  era  nc  di  loro  officio , nc  del  loro  Ccrcmó- 
niale,  e comparire  in  prefenza  del  Re  in  Corpo , prima  che  dal  le gir 
timo  Corpo venifle  complimentato,  almeno  le  l’havellcro  fatta 
dopo,  ancora  (àrebbono  da  compatirli  ; ma  in  fatti  fono  da  compa-’ 

. tire,  poiché  non  hanno  fatto  quello  per  minimo  difegno  d’offen- 
dere il  Sinodo,  o d’ufurparfl  dritto  alcuno , ma  per  una  gran  smania 
di  zelo  i e d’amore  -,  di  vencrattionc,  c di  ricetto  verfo  il  Re  Gu- 
glielmo; gran  Benefattore  della  càuta  comune.  Per  quello  che 
tócca  la  parte  del  Sinodo,-  c da  làpecfi , che  trovandoli  quello 
congregato  in  Amllcfdamo , nel  tempo  che  li  parlava  della  venu-  ' 
cadcl  Ré  in  Holanda , li  trovò  a propolìto  d’ordinare  che  arrivata, 
fua  Madia  nell’  Haga , veniffe  fubico  complimentato  in  nome  del 
Sinodo-,  & ceco  il  complimento. 

HKitf  jfv,  ' ’fStiì  j Sir» 
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Sire.  La  Maeflà V offra ricevè  degli  homaggi  differenti , fecondo  iprvuu 
h ricevuti  dal  Cielo  col  tnezo  d'un*  augufta  nafte  ita , di  Pat  entati  glorioftff 

mento'  dd  fimi , e delle  vìrtùpià  h eroiche  delle  quali  è fata  cèfi  degnamente  coronata.  Li 
sin.^o  ai  Popoli  .gran  Monarca  , che  dalla  V offra  Spad  afono Jlati  liberati  da  una  dura 
gidmo.  j (chiaviti) , e quei  che  fonoftatiprefervati  dalla  voffra  prudente  condotta , pu- 
tti catto  all ' emù  loft ione gli  uni  degli  altri  la  voflra  riverita  Gloria , eia  loro-di. 
l<,,'  vota  Gratitudine.  Ala  tra  tutte  quefte  voci  differenti  di  Suditi , di  Vafj allindi 
Compatrioti , Pomici , e di  Confederati  „ ribomba,  in  tutte  Perfettioni  il  con» 
certo  delle  Pi iflt'e  Lodi.  Ciò  procede  Sire  per  ricetto  che  le  voflre  Virtù  vi 
bannoguadagnata  ugualmente  i cuori  di  tutti.  La  Maeflà  Goffra  regna  fopra  le 
volontà  più  libere , con  un*  Imperio  il pikgiufto  , il più  clemente , & il  più flagro  i 
di 'fttma. , d* amor  e , e di  gratitudine.  Da  t ali jent menti  Sire  rnofte  le  Cbiejt 
Pallone , vi  prefentanoper  mia  bocca , ma  più  co'  loro  cuor  ili  loro  humiUffìm 
tri fp  etti,  co'  quali  benedicono  Iddio  , per  efterfi degnata  ad inalzare  fulTronùi 
della  Grande  Brettagna  la  MaeflàVoftr a j e della  Protettione  che  continua flù 
praa  quefte  Provincie , col  mezo  delvoffrogiufto , e favio  Governo y honorem* 
doli  della  voftra  aug  ufi  a piefenza , con  tanta  allegrezza  de' loro  Popoli , e con • 
folattione  della  Chiefa.  E noi  altr  i Sire  che  dalle  per  fccut ioni  antiche  , e mo*. 
dirne , ftatno  flati  facciati  dalla  noftra  Patria , della  quale  non  ni  habbiamé 
confettato  che  la  lingua,  per  rendere  con  laftefia  al  Culaie  fue  dovute  Lode1, 
par  tic  ipiarno  ancora  con  la  benedettone  di  queflogrande  Iddio , a tutto  quelli 
c he  la  Maeflà  V offra  opera  di grande, , di  Fieroico , diftalutare,  e di  confolatorn. 
Nella  difpcrftoue  dove  noi  ci  troviamo , li  noftri Figlivoli , li  noftri Fratelli, eli, 
hoflri  Amici  , hanno  goduto  bora  della  gloria  di  combattere , flotto  alle Jueglo- 
riofe  Bandiere , & bora  la fortuna  d'efter  liberati  dal  giogo , e dalle  catene  che 
le  voflre  mani  co  fi  degne  di  piti  Scettri,  hanno  {pezzato , erotto  tra  tante  vitto* 
rie  ,fenzafangue , che  fono  maraviglie  non  più  intefe.  W 

Noi ftamo  flati  S i re  da  per  tutto  litrifli  oggetti  delle  voftrt  Cotnpaffloni  ,net 
Voftri.Donunii  ber  editar*  , ne'  Regni  che  uifono  co  fi  degnamente pervenuti  * e. 
nelle  Provine  ie  che  da'Voftri  Avi  a’ immortai  memoria ferii loro  tanti  trionfi , 
fono  fiate f indiate , e dalla  Maeflà  Voffra  coft  glorìof amente  mantenute  , col  go- 
verno  dello  «i  tato , e. dell'  Armi.  Da per  tutto  Sire  Noi  habbiamo  ajfaggiate 
della  fua .Clemenza,, la  forza  della  fuaG inflitta,  e l'ardore  del  fuo  zelo.  Già  noi 
infiemecon  t noftri  fratelli  fuggii  ivi,  ci  vediamo  o flotto  la  fua  Spada  vittorioftt*. 
ofotto  il  fuo  formidabile  Scettro , finti  delle  minacele , delle  perfecutt'ioni , t 
degli  attentati  de  noftri  Perfecutori  implacabili.  Ogni  Secolo  ha fèmpt  egodu*  * 
io  de' [noi  liet  o i , & ogni  Popolo  de'fuoi  Fondatori  ,e  Rìftoratori , ma  la  Maeflà 
A offra  fola  ha  tutto  infume  confettatola  fua  Patria  .falvatotrt  Regni , effe, 
fiato  tifar  iofo  tot  rente  che  andava  ad  inondar  tutta  l’Europa , rinverfarc  tutti 
ifuoi  I rotti , a-  abbattere  tutti  li fuoi  Tribunali.  Tutte  quefte  coft  grandi  ma* 
ravipie  S i re  fono  produzioni  de* progetti  d’una  Prudenza  confumata,  e dd 
prodigi  del  Valore , della  LofhmZa , b della  toleranza  delle  fatkhè  , che  hanno 
fatto  liquefate  t Cuori  de'fuoi  Nemici , e r muffa  la  vita  a tanti  Popoli  che  fi  ve-- 
. deza™  wdubtt  abilmente  perft.  Ala  noi  intraprendiamo  di  dire  quel  tanto  che 

JorpdJJa  ilpcnfurt , el  ejprejJioue , e che  V.  Al. non  pud  intendere  che  con  dtfpia- 
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ètre , come  Ella  fi  vede  chiamata  a reprimere  la  crudeltà  de ' Tiranni , non  può 
per  quefio fopporiare  né  anche  l'odore  ijìejjo  dell ' adulai  (ione , che  ha  tanto  con • 
tribuno  a con  ampere  quefit  ingiufii  Soprani.  Ci  permetta  di  gratta  Sire  di 
bonorare  nella  Sagra  rettoria  della  Maejlà  fi'ofira  l'imagine  del  Dio  vivente, 
che  davoi  P adora  in  jp  trito  , & in  verità , e di  cui  vot  protegete  cofigenerofa* 
mente  gli  adoratori.  Come  Dio  è lodato  ne' firn  Santi , & ammirato  ne  J'uoi  Cre- 
denti , noi  benediciamo  le  fue  Bontà  infinite  nella  vo (ira gran  Carità , e noi  cele - 
èriamo.ladorui  nella  vofira  Fede  eh' è la  vittoria  del  mondo.  Qttefia  è quella 
Che  vi  ha  liberato  dalle  Spade piti  taglienti , che  vi  ha  cavato  dal  mezzo  delle 
fiidmme  divoranti , e che  dopo  haver formohtato  il  tutto , vi  ha  fatto  rejlar fermo 
trali  feotimenti , che  fembra  haver fcommojjb  tutta  la  Terra. 

| Quejta  è quella  medtma  Fede  che  vi  ha  ricondotta  nella  vofira  Patria,  tra 
quei  pericoli  che  ci  fanno  ancora  impallidire , e vernare , e che  vi  conduce  per 
tutto , dove  la  OH  aefià  Goffra  conofce  che  dal  Con  figlio  di  Dio  vien  chiamata  , 
adorando  gli  eterni  decreti  della  fitta  immutabile  Prcdefi'mattione.  Ella  fi  pre- 
ferita da  per  tutto,  dove  la  G infinta,  e la  verità  domandano  ifittoi  foce  or  fi,  nella 
Jòlamtentione  di  far  la  volontà  del  Signore.  Piaccia  a Iddio  Sire  eh' Ella pofia 
oc compltre  di  meglio  in  meglio  quejla  volontà  Divina , afiaggtarne  le  dolcezze , 
eie  allegrezze  , cofi  bene  come fa  riconofccre  lag  iufiitia,  e le fine  perfettioni.  Dio 
veglia  dafejleffodarfinécol mezodel vofiro braccio  vittoriofo , all'Operache 
ha  cominciato , e cofi gloriofament e avanzato , confervare  teneramente  la  Sagra 
Ceffona  della  Maefia  Vofira , e quella  della  Regina  fida  dignijfima  Spofia  * bene- 
dire tutti  i fuoifiavi  configli , e tutti  i fuoigiufit  difegni , mantenere  i J'uoi  S uditi 
nel T ubbidienza  che  gli  devono  ì quefie  Provincie  nella  ricognittione  dove  le  vo- 
stre cure , e la  vojh  a bontà  le  impegnano } li  vofirt  Confederati  , in  una  firetta  e 
fedele  corrifpondenza , & i vofifi  Nemici  bello  (pavento  concepito  del  vofiro  no- 
me. Qutfi*  fono  Sire  'gli  auguri,  & i voti  ardenti , e fine  eri  filmi  de ’ i 10/fri  bu- 
rnii fi  imi  , Óf  ubbiàientijjimi  Servidori  , i P afiori , Direttori , e membri  delle 
Chiefe  Pallone. 

1 La  commilitone  di  far  quella  lutinone  fu  data  dal  Sinodo  al  Si* 
gnorI/2fr«,  Pallore  di  gran  concetto  nclJa  Chiefe  Vallonad’Am- 
fterdamo , come  quello  ch’era  flato  Prendente  nel  Sinodo , efien-  ««>*. 
doftaco  accompagnato,  & adibito  da  otto  altri  Predicanti  ,&  An- 
fani. Seguì  l’udienza  li  14.  di  Febrart^  né  poteva  il  Signor  Ifern 
${primcru  con  concetti  più  efficaci , necon  maggior  gratia,c  mo- 
dedia , e vcrajnence  quello  venerando  Pallore  da  che  lì  trova  nel 
Carico  nella  Chiefe  Val  Iona  con  la  li^dcllrczza,con  ia  lua  elo- 
quenza, e con  la  lua  prudente  condotta,  ha  refo  notàbili  fervigi  a* 
RifuggiatiFrancefijiopratuccoPovcriapprcflbi  Magillrari.  Ven- 
nero ricevuti  quelli  Deputati,  con  il  raedcfimoufo  ccrcmonialc, 
col  quale  havealemprecoftumato  di  riceverli,  allora  che  andava- 
no per  complimentarlo  in  qualità  di  Stathoudcr , cllcndo  Prcncipe 
Parte  IV.  Dd  À'tìtaH. 
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d’Orange,  havendoli  rispofto  con  la  (olita  fui  bontà , fono  oblìgato 
alle  Cbicfc  Pallone,  e le  nngratio  ietti  loro  buoni  auguri , fero  che  come  li • 
Ho  m'ha  ^voluto  confermare , e£*  impiegare  in  una  grande  Opera,  che  mi 
svorrà  ancora  conferò  are , e darmi  il  mczo  ii profeguire  quel  tanto  cb’è  fato 
felicemente  cominciato , per  la  fua  Gloria , e per  procurare  la  Pace  in  quefte 
‘Provincie.  Continuate  in  tanto  di  pregare  fempre  Iddio  per  me.  i \ 

Il  Signor  Conte  de  Windìsgravx.,  Cavaliere  di  gran  nafeita,  dì 
gran  felino,  di  gran  gentilezza,  e di  gran  zelo  per  la  caula  cornane» 
che  riguardava  quella  dell*  Imperador  fuo  Signore  di  cui  era  Pieni* 
potentiario,  havendo  vifto  correre  quelli  Complimenti  per  le 
Rampe,  con  le  rispofte  date  dal  Re , fi  trovò  obligato  di  portarle 
qualche  rifentimcnto  al  Conte  di  Solms , còme  quello  ciberà  fuo 
amico,  c che  tcnea  gran  parte  all’ orecchio  dcldecto  Re  Gugliel- 
mo ; facendogli  intendere  d'efler  nell’  eftremoforprelò  della  lettu- 
ra di  quei  complimenti  fatti  da’  Miniftri  Rifuggiati  ai  Ré , e delle 
rispofte  di  quello,  che  manifeftavano  chiaramente  effervi  palclc'il 
dilegno  di  riftabilirc  in  Francia  gli  Ugonotti,  che  confirmava  ap- 
punto quelle  tante  rapprclcntattioni  del  Rcbcnac  in  Roma,  e nelle 
Corti  degli  altri  Prencipi  d’Italia,  con  le  quali  fi  sforzava  di  per- 
fuadere  a rutti,  die  i Rifuggiati  pretendevano  che  col  mezo  di  que- 
lla confcdcrattione  dell’  Imperio,  c del  la  Spagna,  con  Plnghiltcr^ 
ra,  e con  l’Holanda,  fifacilitafle  il  riftabilimento  delle  loro  Chicle 
in  Francia;  discorfichenon  piacevano  molto  all  a Corte  di  Roma, 
c che  penetrando  all’  orecchie  di  Ccfare,  e del  Ré  Catolico  , non 
havrebbono  pofluto  che  fencirne  mortificattione,  perche  none 
della  loro  làuta  mente,  che  in  quella  confedèrationc  vi  fi  vadiao 
melcolando  interellì  di  Religione,  eflendo  vero  che  quelli  compli- 
menti , e non  meno  le  rispofte , auttorizzano  le  mformattioai  che 
vanno  facendo  li  Francdi  ^che  i Protcllanti  non  hanno  altro  Icopo 
in  quella  Confèdcrationc*, che  di  vantaggiare  gli  interellì  delia  lo- 
ro Religione , che  non  fi  può  fare  fenza  opprimere  la  Catolica.  Vi 
fu  un’  Inviato  d’un  Ré  Profilante , che  Icntendo  quelli  Lamenti 
del  Windisgratz , lòpra  a quelle Orationi  di  complimento  pcrdÌB- 
fipargli  dal  capo  ogni  gelofia  gli  dille,  Si  fogli  P.E.  d'ogm  appre» - 
(ione,  e mi  creda  che  il  Rè  Guglielmo,  non  ècoji  vicino  a*  rntxi  di  rìjlabiltrc 
gli  Ugonotti  in  Francia , e più  to  fio  dipenfare  a quefio  rifacimento  9 adPà 
cojiremoto,  penfirà  di  mantener  Je  Jlejfo  in  Inghilterra , tronjandofian- 
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còr  del  perico/o  nelfùo fondamento  ^di  modo  che  i concetti  dì  quefli  complimen- 
ti non fino  che  un  certo  n tento  che fi  il  moto  della,  Lingua . 

Ma  laici  amo  i Predicanti  nello  Audio  dell’  altre  orationi  di  com» 
plimcnto  che  devono  fare  a quello  Rè  allora  che  haurà.  compito 
qucfta  grande  Opera  perii  fervido  e gloria  della  Chiela  di  Dio,  lè  - BranJc- 
còndochc  l’hanno  accennato  ne’  complimenti  fudetti;  ricornia- 
jmoallecolèpiàcAentiaIi,epitlfaporofe.  La  matina  delli  13.  Fc-d4,Ri* 
braco,  che  correva  in  giorno  di  marridì,  il  Rè  regalò  il  Sereniamo 
Elettore  di  Brandeburgo  nella  Cafa  dcrta  del  Bosco,  vicino  all’ 
-Haga.  Li  principali  Cavalieri,  & Officiali  ch’erano  al  Corteggio 
dell’  Elettore  fi  trovarono , come  tutto  il  refio  del  fuo  Corteggio  i 
•e  dalla  parte  del  Rè,  fi  feontrarono  li  Duchi  di  Nortfolck,e  d’Or- 
tnond , il  Conte  di  Portland , c diverfi  altri  Signori , poiché  oltre 
Alla  Tavola  ddRè;eddl*  Elettore,  vi  erano  altre  Tavole  per  altri 
Grandi , e Signori  Qualificati.  Non  vi  fu  cofache  potefle  fornir  la 
'Staggiane , o apparecchiare  l’Arte,  che  di  tutto  non  fe  oc  vedeflèro 
Arricchite queftemenfé.  Le  Trombette,  liTimbali,&aItrcfin- 
Tonie di  guerra, ediMufica,clolparodi  Morta»,  cMolchctteric, 
tutto  fi  lece  intendetelo  quello  giorno , per  dar  maggior  magnifi- 
'cenza  ad  un  tanto  Fcfiino.  Per  evitare  le  confufìoni , e (pedo  le  ge- 
lofie  dd  Ceremoniale , fi  mellèro  da  parte  le  ccremonic-,  non  eflca- 
*dofi  fatta  altra  cercmonia  apparente , fc  non  che  il  Rè  fu  pofio  à le- 
-idere  in  una  granfedia  a braccio  di  veliuco  con  Arato  ne’ piedi,  e 
^4’Elettore  in  una  Sedia  di  appoggioienzabraccio,  ma  gli  altri  Si- 
‘gnori  fouraScabdiicofi  Cosci  ni,  clic  i Fra  ncefichia  mano  Tabou- 
ret:. Da  q ueAa  volta  in  poi  per  tutto  do  ve  il  Re  G trovò  con  Pren  • 
dpi , o con  gli  Elettori  fi  fegui  lo  fteflo  ordine  nd  fèdere  : la  qual 
• colà  diede  motivo  al  in  Parigi  di  publicarc  con  privileggio 
quel  Libretto  intitolato  LeTabourctdesElettcurs , Satira  giudi  dola, 

*ma  impertinente  ; concettofàma  maligna , burlandofi  con  acerbe 
punture  del  Rè , c degli  Elettori-  racchiudendo  cali  Caratteri  il  di- 
5 legno,  di  metter  feisme  tra  i Confederati.  In  fomma  in  quefio  Fc- 
'ftino  fi  beverono  ottimi  vinicon  fplendi  dezza  ben  grande , e Brin* 
difi  d’ogni  qualunque  fpecie,  c natura,  e come  li  Convivan- 
ti  erano  molti , piu  di  quattroprima  della  notte , non  vedevano  il 
giorno,  ufi  ordinari  di  giorni  fimili. 

La  matina  delli  14.  il  Rè  fi  portò  a buon’  hora  nd  Configlio  di 
Ma  - Dd  fi  fiato. 
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ftato , dove  vi  redo  per  Io  (patio  di  due  hore  per  maturar  di  vcrfla& 
Rca(r»ft«  fati,eda qui poifi portò  nell’ Aflcmblea degliStati  Generali,  per 
ne- conti*  cominciare  con  quefti  a ftabilire  le  prime  deliberationi,  di  quello 
era  da  farli  nel  Congregò  con  i Confederati  negli  affari  della  guer* 
ra,  già  che  il  pefo  maggi  ore  delle  lpele  doveva  aggravartene  la  Re- 
publica , & in  quefta  AfTemblca  reftò  conchiufò  lo  ftato  niccflàrio 
dell’ Armamento  che  doveva  fard  per  la  Campagna,  Il  redo  della 
giornata  venne  dal  Rè  impiegato  a diverfi  affari  di  ftato  pubjici  c 
particolari  j oltre  all*  udienza  che  diede  a’Deputati  del  Sinodo , fc? 
condo  fi  c accennato , & altre  Perfone  -,  e verfo  la  fèra  al  quanto  tar- 
di , innanzi  Cena , fi  portò  incognito  dalla  Contejjadi  Soijfons , e con 
la  quale  hebbe  una  conferenza  di  più  d*un*  hora,  e fu  creduto , che. 
vi  h fodero  tramezzati  intercflì  del  Duca  di  Savoja,  e del  Prcncipc 
Eugenio  fuo  ftglivolo , che  faceva  la  principal  figura  nella  guerra 
del  Piemonte.  Corfèro  diverfe  voci  populari , che  però  non  piace? 
▼ano  al  Popolo  ,-come  fc  quefta  Dama  per  guadagnarli  la  gratta  del 
Rè  di  Francia , già  che  da  lunga  tempo  era  in  disgrafia  della  Corte, 
folle  venuta  da  Brufelles  nella  Haga  per  veder  di  conchiudere  qual- 
che trattato  di  fofpcntione  d’Armi*  o altro  maneggio , che  per  dire 
il  vero  furono  fenti  menti  troppo  volgari  poiché  la  piaga  era  troppo 
acerba,&  aperta,  per  poterli  rifarci re  dalla  mano  duna  Donna,  c 
troppo  fresco  il  male,  per  dargli  ?bfi  tofto  il  rimedio.  Il  via  nuovo 
pofto  in  Botte,  otturandoG  mentre  bolle,  fi  mette  in  un  rifebio  ine? 
vitabile  di  far  crepar  la  botte,  e verfare  il  vino.  Bi fogna  lasciargli 
fuaporar  quel  primo  bollore,  verfar  quel  fuo  furore  con  la  fchiuma, 
e poi  otturare  la  Botte.  Che  apparenza  di  entrare  a trattati  con  una. 
Confcderattioneche  veniva  di  concatenarli,  tutta  piena  di  fuoco 
e tutta  fuaporante  Gamme.  La  verità  èche  amica  qucftaDamadel 
gioco  di  Carte , fia  perintcrcflc,  Ga  per  fcmplice  palla  tempo  che 
non  fò  fapendo  che  molti  Cavalieri,  Prencipi,  cMiniftri  dovevano 
concorrere  nell’  Haga  venne  anche  Lei,  per  appagarla  fua  curioGtà* 
e per  goder  di  quello  a che  l’inclinava  Thumorc. 

L’Elcrror  Seriniffimo  di  Brandcburgo , ftglivolo  d’un  Padre,' 

* ^or^c  ^ gcner°f°>  3 più  augufto,  c d’un’ animo  il  più  Reale , che 

EUuoto.  haveflè  mai  veduto  il  mondo  in  altri  Prencipi,  in  altri  Monarchi,  in 
altri  Hcroijprctefe  di  farG  conoicerc  non  degenerarne  d’un  tanto. 
Padre  nell’  attioui  di  GcncroGcà,c  veramente  è Prencipc  genero 

#.  empi? 

i&Z  '*2*  -i  .*>  ' >4  . : -V.  .. 
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é*mò\ta  più  farebbe,  (è  meno  amici  del  fuo  risparmio  follerò  quei 
che  gU  Ranno  all’ incorno  per  trovar  più  pieno  rolTo  da  Ipolpar  per 
loro  Redi.  In  fomma  quello  Magnanimo  Elettore  trattò  la  maci- 
na dclli  15.  molto  fplendidamcntc  a pranlo  il  Re  Guglielmo,  nell* 
Albergo  del  Tuo  Inviato  dove  era  alloggiato.  Il  Re  vi  andò  accora- 
• pagnato  dal  Duca  di  Nortfolck,  da’  Conti  di  PortIand,di  Devons- 
nire,  di  Dorici,  & altri  Cavaliere  Inglcfi  ch’erano  dati  Invitati  il 
giorno  innanzi.  Scale  il  Sereniamo  Elettore  accompagnato  da 
molti  de*  fuoi,fcclè  dico  (ino  in  giù  della  Scala,  che  vuol  dire  (ino  al 
Cocchio  per  ricevere  fua  Maeltà , e condottolo  nella  Sala  del  Fedi- 
no , inbrevjrfi  modero  a Tavola,  che  in  fatti  non  poteva  eder  più 
fplendida,  &in  uno  Hello  tempo  in  tre  Tavole  vi  mangiarono  più 
di  36.  Pcrfonc,  oltre  alle  feconde  Tavole.  Vi  furono  diverfi  Scro- 
menti  Militari, e di  Mulìca,  & al  ficuro  che  more  Germanico , noti 
fi rilparmiarono  li  Brindili.  Et  in  quello  giorno  lì  conobbe  la  ino- 
dcratione , clalobrietàdelRè,  & i|  luo  zelo  verlo  gli  intcrcflì  pu- 
blici,  poiché  appena  reftò  à tavola  due  hore,  c levatoli , e ritornato 
nelle  lue  danze,  diede  udienza  a molte  pedone,  con  uno  fpirito 
tranquillo  appunto  come  fc  fi  IcvalTc  di  Ietto  j erragli  altri hebbe- 
ro  udienza  gli  Inviati  dell*  Elettor  Palatino,  de’  Duchi  di  Zeli , c- 
d’Hannovcr,  dell’  Elettore  di  T roveri , & il  Prcncipe  di  Waldcck.- 
Vcnnerdi  i^.  Feblaro  capitò  nell'  Haga  il  Sereniamo  Elettor 
di  Baviera.  Già  era  dato  auvertito  della  fua  partenza,  e del  fuo  viag- 
gio,  per  bocca  del  Signor Barone  Prielmever  Inviato  di  fua  Altezza  Baviera 
Elettorale, in  un’udienza  che  quello  chicle  a quello  folo  fine, di  mo-  “c  H ,ga' 
do  checraafpettatoquefto  Elettore  con  molta  impatienzagià  che 
perdarfiprincipioalCongrclTonon  fi  appettava  che  la  fua  Perfòna. 
Appena  arrivò  nell’  Haga,  che  mandò  un  fuo  Officiale  per  far  làpere 
à lua  Maedà  il  fuo  arrivo  -,  come  fece  ancora  con  altri  Gentil-Huo- 
mini  all*  Elettor  di  Brandcburgo,&  alli  Signori  Scari  Generali,  cori 
proceda  però  d’elTcre  incognito.  Di  lua  parte  il  fuo  Inviato  mai>- 
dògdauYertirncglialtri  Minidri  di  Prcncipi.  L’ÈIeccordi  Brande* 
burgo  lì  porto  fubito  con  nobile  comitivaà  rendergli  vilìca , e dalla 
parte  del  Re  venne  ancora  a vificarlo  il  Contedi  Portland  : alcuni 
Deputaci  degli  Statue  molti  Minidri  vennero  a vificarlo  lo  delTo 
giorno,  e la  delTa  fera  padò  all’  udienza  del  Ré,  e come  s era  dcchia-  . 
raro  di  qoa  voler  fare  altra  figura  che  d’incognieo, entrò  all’  Appar- 
4^,  D d 'y-  r tamen- 
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tamento  del  Re  per  una  Scala  fegrcta,  con  poco  corteggio , c lènza 
guardie,  mettendoli  in  quefta  maniera  fine  alle gclofie,  & impor- 
tunità di Ceremonie.  Quefta  udienza  benché  particolare  c fegre- 
ta  durò  per  due  hore  continue  femore  (opra  gli  affari  della  guerra, 
e (òpra  la  dispofitione  nella  quale  u trova  l’imperadorc , c con  Lui 
l’Imperio  tutto  per  continuarla  vigoro (amente.  Liccntiatofi , & 
accompagnato  dal  Ré  fino  foura  la  Scala  , inoltrandogli  legni  di 
grande  liima.  Da  qui  (c  ne  palio  a drittura  dall9  Elettore  di  Bran- 
dcburgo,cheIo  ricevè  della  (leda  maniera,  e con  lo  fteflo  accoglie, 
fecondo  era  fiato  ricevuto  dallo  fteffo.  Il  giorno  feguencc  defli  17. 
il  Ré  andò  in  Carrozza  per  render  vilita  all9  Elettore  di  Baviera, 
accompagnato  de’fuoi  principali  Baroni , lo  ricevè  nellosmontar 
della  Carrozza,  in  giu  delle  Scale,  e lo  riconduce  ancori  della  ftefià 
maniera, e come  riceveva  quefta  vifica  in  Cala  propria,  l’Elettore 
honorò  il  ftéd’una  Sedia  a braccio  molto  ricca  con  coscino  a Ter- 
ra,  Scegli  per  le  prefe  una  Sedia  molto  femplice.  Mapofto  da  parte 
il  Ceremonialc  certo  é o foflc  che  l’humor  Guerriero  dell9  uno,  c 
dell’ altro  lo  ricercale  co  fi,  oche  la  ragione  eoli  Io  voleflc,  bafta 
che  rcftò  talmente  contento  ilScrcniflimo  Elettore  della  conferen- 
za ha'vuta  col  Ré  Guglielmo.,  che  fi  faceva  piacere  di  dire  per  tutto, 
che  hdyeya  hàVuto  l'honore  di  conferire  con  un  Re,  le  di  cui  grandi  qualità 
forpajfano  Molto  aW  Idea  che  ne  hayeya  concepito , benché  m fe  ftejfa  , fojfè 
Molto  grande.  Dalla  fua  parteìl  RéOugliclmo  reftò  talmente  edifi- 
cato del  procedere  delle  belle  maniere , e della  fodezza  dello  fpirito  > 
di  queftò  Elettore  nel  parlar  degli  affari  che  più  volte  fi  lafciò  in- 
tendercrta  hayeya  concepito  gran  concetto  della  Spada  dell * ElettordiBa- 
loiera , dagli  ottimi  rapporti  che  glie  n*  erano fiati  fatti , di  quel  tanto  che  di 
più  marayigliofo  hayeya fatto  in  Vngatia  : ma  non  credeva  che  corrijfondéf- 
fi  co  fi  bene  il  Merito  dell 9 Ingegno  a quello  della  Spada . 

Il  giorno  Tegnente  cioè  li  18.  per  eflèr  giorno  di  Domenica  il  Ré 
fè  ne  paflo  a farle  Tue  divotioni  nella  Chicfa  Francete , dove  udì  il 
Sermone  del  Signor  C/4/w/lr,  già  Predicarne  famofo  in  Parigi.  $uc- 
.ccffivamcntefe  neandòilRé  afla  (palleggiata  nel  Cordo,  accom- 
pagnato da  molti'Grandi , & il  dcfidcrio  del  Popolo  di  vederlo , e 
declamarlo  fu  cefi  grande,  e concorrendo  Tempre  più  con  voci  dì 
n>iyatl  Ré  Cjugltelmo , che  Dio  benedica , che  per  evicareeonfufionc , ft> 
modi  apropofito  diTftornarfcnein  breve,  c vi  fu  non  picciola  diffi- 
coltà 
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colcàd’aprirfilaltradit,concribucndoalzclodcl  Popolo  il  giorno 
di  Domenica.  Il  Gazzettiere  di  Francia , che  non  ottante  ch’era 
in  Parigi , Tape  va  quanto  fi  pattava  neli’  Haga , non  Jafciò  col  dardo 
delia  Tua  penna,  ben  limata)  ma  acuta,  di  darcin  quella  occasione 
una  puntura  acerba  con  tali  parole,  il Trippe  d' Orango  con  la  filiti 
ambinone  che  nodnfce  nel  petto , affetta  di  farfi  vedere  in  publico  ne' giorni 
di  fe^ay  OcàóJtfenttJfe  accUmai  e da  quella  V Ubacela  a Lui  venduta.  Ac* 
cufc  veramente  falfe,  poiché  quello  Prencipe  ha  fatto  conofcere, 
efempi  matavigliofi  di  modelli* in  cento,  emillc  rancontri  \ e tra 
le  fiie  virtù  che  fono  molte , fi  può  mettere  in  un  luogo  eminente 
quello  della  modelli»  Jo  non  io  perdite  il  vero  quello  chenodris- 
cono  i Prenripi  nel  cuore-perche  de’  /entimemi  di  quello  negli 
HuominiDio  fido  ne  tiene  le  dilavi  > ma  quello  e'  certo  che  il  Preti- 
ciped’Orange,  8t  innanzi , c dopo  divenuto  Ré,  biafimò  femprp 
glihonoriellcmiafFercaci  da  Fatti  inutili,  facendo  conofcere  un’ 
«fterione  tutto  pieno  di  modelli*  in  pgui  cola,  c particolarmente  in 
quello  rancomro  col  lùo  Capo  Coronato  udì’ Haga,  sfuggendo  le 
pompe  negli  Abiti,  c nell’  apparcnze,ecomegià  fi  è detto  non  s’in- 
dulfc  a farfi  vedere  in  publico  nel  patteggio  di  quelli  Archi  di 
Trionfo^nell’alTitténzadiqueifuodii,  che  per  lodisfare  lepre- 
ghiere,  e le  inllanze  reiterate  de’  Magiftrati  dell’  Haga,  de’  Deputa, 
ci  degli  Stati,  e di  quel  Popolo  che  tanto  ama , e dal  quale  cordial- 
mente carnato.  Del  retto  rutto  il  filo  difegno  fu  indrizzato  a fe- 
V guirc  il  fuo  naturale  humore  pendente  alla  modellia.  Et  in  fatti  : 
quella  fuamodeftia  non  fblo  fervi  di  edificatone,  medi  efempio 
agli  altri  Prcncipi,poidiefparfafilavoce,  che  non  oliarne  che  dal 
zelo  degli  Staci  d’Holanda  le  gli  era  apparecchiata  una  delie  più  fu- 
perbe  Cavalcate  che  fi  fo/Te  mai  villa , con  tutto  ciò  il  Ré  leguendo  ’ 
la  fila  modellia,  nonhaveva  voluto  comparire  in  publico  che  in* 
cognito,  che  però  non  vi  fu  alcuno  che  nonvolclTe  mi  furar  fe  Hello, 
con  la  canna  d»un  tanto  cleitipiò , (e  che  veramentefù  di  gran  gio- 
vamento alla  boria  di  tutti)  ettèndo  comparii,  e Prcn.dpie  Mini-* 
ftri  che  vennero  nell'  Haga  in  quelli  tempi , o pcrattìftere  al  C on- 1 
gretto,  o per  lodisfare  alla  curiofità  col  nome  d’incogniti. 

. Di  quella  comune  tegola  volleelentarfi  Don  Fraucelco  Anto- 
ni© de  A gurto,  éMarcbcfidi  Cadanaga , Cavaliere  dell’Ordine  d’Al-  oKi». 
cantora.  Governatore,  e Capitan  Generale  de’  Paefi  Balli  Spagno- 
li, 
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li , mentre  arrivò  nell’  Hagali  19.  del  mefè,  con  un  fatto  eccèdente 
di  molto  alla  fua  nafeita,  & al  ino  Carattere , havendo  condotto  fe- 
co  una  Corte  di  più  di  300.  Perfòne,  con  dicci  Paggi,  e 18.  Staffieri 
della  piu  ricca,  e più  fuperba  Livrea , che  haveflc  mai  vitto  l’Haga  * 
con  un  feguito  di  Gentil-  huomini  nobilmente  vèftiei , di  modo  che 
parve  che  fi  voleflc  burlare  del  Rè , de’  due  Elettori  di  Baviera , e 
Brandcburgo,  del  Landgravio  di  Cattcl,  del  Prenripedi  Wirrem- 
,bcrg,  e di  tanti  altri  Grandi,  che  tutti  inficine  non  bavevano  Cor- 
teggio,  e Livrea  da  contropefàre  alla  Livrea , e Corteggio  del  Colo 
Caftanaga.  Il  giorno  che  andò  all’  udienza  del'Ré , parve  che  cara- 
peggiatte  la  Macftà  d’un  gran  Monarca  che  andava  a vifitarc  un 
picciol  Prencipc , havendo  voluto  che  pompeggiato  anche  il  retto, 
poiché  haveva  fatto  ordinare  una  Cafa  de’lc  meglio  guarnite,  c 
dal  principio  fino  al  fine,  tenne  di  continuo  Tàvolaoandita  alla 
Reale , con  concerto  di  Mufica,  e quattro  T rombcttc.Mangiavaao 
all’  ordinario  in  fua  Tavola  almeno  diccc  Perfonc-,  >0  Prencipi , o 
Rapprefcncanti  publici,  o Deputati , o Generali  d’ Annata  , o altri 
Officiali  ; oltre  cne  nel  tempo  iftefio  venivano  fcrvite  trc,altrc  Ta- 
vole peF  Gentil  huomini , in  fomma  non  vi  era  giorno  che  non  pa- 
ftcggiatoroin  fua  Cafa , fia  nelle  prime  , -fia  nelle  feconde  Tavole 
della  Servitù,  & Officiali  ordinarli  350.  perfone  almeno,  & in  luogo 
comel’Haga,  òc  in  tempi  fimilidi  coli  infinito  foccorfo,  c dirò  in 
una  Provincia  come  l'Holanda,  fi  può  credere  che  patteggi  di  tal 
natura  non  fi  producevano  dall’  acqua  benedetta,  ma  da  una  minie- 
ra  d’oro  incftinguìbile,  che  accrcfceva  tanto  più  la  maraviglia , far 
pendoli  da  tutti  che  quella  de’ Paefi  Baffi  era  già  cftinta,  e quella  di 
Spagna  sradicata.  In  oltredava  fpeflò  fplendidittimc  Collatcioqi 
a Prcncipcto,.Contcto,& altre  Dame;  ma  quel  che  importa  che 
in  un  mefe  che  fi  fcrmòncll’  Haga,  non  vi  fu  giorno  che  non  gio- 
cato almeno  tre  milaScudi  alla  Batotta,e  per  lo  più  fcmpre  perde* 
-re,  fia  in  fua  Cala,  fia  in  quella  della  Signora  Cornetta  di  Soiffons’, 
qual  Dama  tenne  Tempre  gioco  aperto  in  fua  Cafa  (furante  il  tem- 
po del  Congretto  cttcndofi  portata  nell*  Haga  da  Bi  uflelles  quafi 
appofta;  almeno  correva  la  voce  era  il  Popolo,  che laContejfa  di 
Soiffons  haveva  ricevuto  fegrcta  commffone  dal  Re'  di  Francia , di  p affari 
nell'  Fi  aga,  per  dt  domare  con  un  continuo  gioco  daW  applicatone  al  Co»- 
gre(fp  U Focali  che  dovevano  ajpjìerc.  Se  quello  c vero  non  lo  fo , ma 
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péroc  certo  che  il  giocoin  Gafa  di  queftaDama  fece  grandiflìmo 
ftrepito:  particolarmente  nelle  bocche  popolari. 

Hcbbijo  lacuriohtà  di  chiedere  al  Maeftro  di  Campo  Genera- 
le del  fervido  di  Spagna,  di  dove ptoce3cflè  quella  rifoluttionc  del 
Caftanaga  d’impegnarfì  a fpelc  coli  immenfc,  in  un  tempo  che  cofi 
cfaufta  era  la  Corona,  c che  i Soldati  in  Fiandra  difettavano  gior-  !«»■; 
talmente,  per  la  mancanza  di  paga.  Alla  mia  domanda  (che  fu  an- 
che in  mia  cafa)  rispòfè  il  fudetro  Cavaliere,  che  il  Signor  Marchefe 
diCaftanaga, quando intefela  riTolnttioné del  Ré  Guglielmo,  di 
convòcarcnn  Congrèflo  nclh-Haga , non  potendo  egli  ufeir  fuori 
del  fuo  Governa,  lenza  efpreflà  licenza, fcriffe  nella  Corte  , per  fa- 
pere  di  qual  maniera  dovea  comportati,  fc  dovea  pallate  in  perfo- 
na  nell’  Haga,  o vcro  fpedire  qualche  Cavaliere  del  Paefe  per  fotte  • 
nere  infìeme  Con  l’Inviato  Colomna  gli  irìtercflì  della  Corona,  ma 
còme  già  eraprccorfa  l’inftatìza  del  Ré  Guglielmo,  acciò  venilTe  il 
Governatore  ifteflò  in  perfona , il  Configlio  di  Madrid  (pedi  ordi- 
ne al  Caftanaga,  7);  paffare  in  perfonanelT  Haga  per  affiftere  nel  Congrcffo 
in  preferita  del  Guglielmo , e non  trafcuraffe  ne  zeto>  né  diligenza  \ nèfa- 

JSo>  nè  magnificenza , per foflenere gli  intere  (fi,  & il  decoro  della  ZMonarchia , 
tdelKè  loro  Signore  -,  di  modo  che  il  povero  Caftanaga,  ricevuto 
qucfto  ordine  fu  forzatirarfugodallepictrc,  & oro  dal  ferro,  fòl- 
lccicandocon  gran  premura lapparecchiod’un  fuperbo corteggio , 
fenza  guatdarcalle  fpefe  intolerabili  in  co  fi  fatti  tempi,  ftimandofì 
obligato  di  far  più  di  quello  che  gli  ordinava  la  Corre,  per  foftene- 
ie  il  decoro  dc4l^  Corona  : ecco  quanto  ho  pofTuto  cavare  per  giu- 
ftificatione  del  Marchefèdi  Caftanaga,  controa  cui  C mormorava* 
nelle  Piazze,  e né’  Cabinetti  ; di  quefta  fpefa  coli  fuperflua , allora 
Appunto  chela  Fiandra  havea  più  bifogno  di  danaro.  Ma  che  fa- 
tte, co  fi  vail  mondo  gli  Spagnoli  vogliono  foftenere  il  decoro  della 
Corona  nell’  Haga , col  far  quel  che  non  potevano , né  dovevano 
‘fare,  appunto  mentre  le  loro  Armi  perdevano  la  riputattioneper 
tutto?  Gli  altri  fi  contentano  di  comparir  con  modeftia  potendo 
adoprarcil  fatto,  c gli  Spagnoli  vogliono  il  fatto,  ha  vendo  bifogno 
della  modeftia. 

Mi  ero  (cordato  di  dire  qualche  circonftanza  motto  niceffaria , 
cioè  che  il  Caftanaga  per  far  meglio  campeggiare  qucfto  fuo  fùper- 
ho  fafto , affettò  di  entrare  nell’ Haga  i n un  giorno  di  Domenica, 
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havendo  a quello  fine  prefole  mifure  del  fuo  viaggio , acciò  che^il 
Popolo  folfi  a folla  nelle  firade  ; né  fi  collo  smontò  di  Carrozza  in 
Gafa  dell*  Inviato  Colomna,  chcrifervandolafuaudienza.publica,r 
e faftofa  per  un’altro  giorno  che  feguìil  Martidi  io.  del  Mefc,  fi 
portò  dal  Signor’  Elettore  di  Baviera  , e col  medemo  all*  udienza 
privata  del  Re  \ ancorché  per  dire  il  vero  quella  non  fu  udienza, 
maConfcrenzachcdurò  due  horc  con  ftflìficnza  di  fei  Perfonc, 
cioè  del  Ré,  dell’  Elettore,  del  Cafianaga-,  dell*  Inviato  Colomna, 
del  Conte  di  Portland,  c del  Barotie  Prielmcyer  Miniftro,  e Confi: 
glierc  di  fiato  dell*  Elettore.  Hora  il  Cafianaga  cominciò  a far  ve- 
dere la  fua  magnificenza  il  Martidiche  come  fi  è detto  fu  quello 
deli’  udienza  publica,  con  un  concorfo  che  non  fi  poteva  paflar  per 
le  ftrade.  Comunque  fia  quefta  fuperba  pompa  del  Cafianaga  ac* 
crebbe  il  credito  del  famotò  Congrego , almeno  nella  feorza , fe 
non  nel  Cibo;  vero  c però  che  refi  tanto,  più  lenfibile  l’affronto 
che  riceve  poi  in  breve,  con  la  prcla  di  Mons,  & il  Congrcflò , e la 
Corona  Catolica.  Non  vi  c memoria  alcuna  nell’ Hiftorie,  che  fi 
fia  vifiomai  in  tempo  alcuno  in  quaififia  luogo  dell’  Europa , un 
Congregò  di  tal  natura,  con  lìn  tervento  di  tanti  Soprani , e con  il 
concorfo  di  tanti  Miniftri,  Cavalieri,  e Popoli,  che  durò  nell’Haga 
per  lo  fpatio  di  piu  di  due  meli.  Nc  credo  che  potrà  riuscire  che  di 
piacere  al  Lettore  un  diftinto  Catalogo  delle  Pedone  publichc , e 
qualificate  che  fi  trovarono* oltre  al  Rc.GuGLiBLMO,che,£ù  la  Bafe 
oi  tutta  la  macchina.  ■ 

Massimiliano  Maria  Emanuele  Daca di  Baviera,  Primo  E- 
XTfSao  tra  Secolari,  nato  li  io.  Luglio"del  1661.  entrò 

«eli'  Haga  fanciulletto  al  Dominio,  & ufcì  dalla  Minorità  li  xi.  Luglio  1 680.  c 
od  ttmp°  nej  qUale  riceve  l’Inveftitura  dell’  Elettorato.  Spotò  li  rj.  Luglio 
i62y  l’Archiduchcfl'a  ^MarìazAnt  ometta  Figli  vola  dell’  Impcrado- 
re.  Federico  Marchefi,  c Duca  di  Brandcburgo,  Elettore  del  Sa- 
gro Imperio,  nato  il  primo  Luglio  1657..&  entraco  nell’  Klettorato 
lit<).  Aprile  1688.  con  la  morte  del  Padre.  Giovanni  Giorglo.HI. 
Elcttor  di  SafTonia  havevapromeflò  di  venire  , cs’afpettav&da  ua 
giornoall’aItro,mapoi  non  venne.  Giorgio  Guglielmo  Òuca 
di  Brunsvic  ,*  c di  Luncbourg  a Celi  nacque  nel  1614  Antonio 
CJlrico  Ducadi  Brunswic,„  c di  Lunebourga  Wolfcnbutel  nato 
osi  1633.  Cajulo  Landgravio  d’Haffia  Calici  nato  li  3.  Agofto  uì 54. 
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Ernesto  Lodovico  Landgravio  d’Haffia  Darraftat  nato  li  ^.No- 
vembre del  1667.  figlivolo  del  Landgravio  Luigi  morto  nel  1678. 
Federico  Carlo  Duca  di.Wircemberg,  Amminiflratore,  c Tu- 
' toredd  DucaEbcrardo  Luigi  Tuo  Nipote.  Giovanni  Giorgio  Du- 
ca di  SafTonia  Eifenach  nato  nel  1*34.  undeci  Luglio.  Christiano 
Alberto,  Duca  d’Holftein  Gottorf  nacque  nel  <541.  Carlo  Du- 
. cadi  Curlandia.  Filippo  Guglielmo  Marchcfe  di  Brandeburgo, 
fratello  di  fila  Altezza  Elettorale,  primogenito  del  fecondò  Letto 
del  defunto  Elettore,  e dell’  Elcttricc“‘2)or^4natoli  ip.  Maggio  ' 
1689.  Christiano  Alberto  figlivolo  di  Giovanni  Federico,  Mar-i 
chefèdi  Brandeburgo  Prenciped’Anfpac,  nato  nel  1675.  Giorgio 
-,  Federico  filo  fratello  nato  nel  1678.  FiUppòPrencipc di H^flìa  * 
Darmftat,  fratello  del  Landgravio  nato  nel  1671.  Antonio,  e Gio- 
vanni Adolfo  Prencipe  d’Anhalt , & Zerbft,  il  primo  nato  nel 
'1653.  &il  fecondo  nel  1^54.  Filippo  Conte  Palatino  di  Sultzbach. 
Ferdinando  Prencipe  di  Curlandia.  Il  Prcncipe  Palatino  di  Bir- 
ienfeld.  Due  Prencipidi  Naflàu  Diest,  &Sarbruck.  Due  Pren- 
cipidi  Wirtemberg.  Due  altri  Prencipi  di  Naflàu  Dillenbourg, 
Ydstéin.  Il  Prencipe  di  Comerci,  e qualche  altro  che  forfè  non 
jnièvenutoacognittione,ochcnon  ben  mi  riccordo.  Averten- 
do che  jo  ferivo  confufàmentei  nomi,  e che  la  miaPenna  noQ  dà 
^precedenza. 

.* 1 Henrico Howard, Duca  di  Nortfolck-  .Odoardo  Henrico, 
Ducad’Ormorid,  della  Famiglia  di  Butler,Cafaantichiflìma.CAR-  tì»l»u 
xo  Duca  di  Sciomberg.  HENRico  Compcon,  Vefcovo  di  Londra,  Jjjf  * 
cofà  nuova  in  queftiPacfi  di  vedere  un  Vefcovo  conia  fila Robba  Vcfe,Y0» 
Vcfcovale  di  velluto  all’ufo  d’Inghilterra,  andar  per  le  ftrade,  e ve- 
ramente fi  fece  molto  ammirare  corrifpondendo  alla  novità  della 
Tua  Robba,  il  lume  deHuo  nobiliffimo  procedere.  Li  Conti  Ingle- 
fì,  che  paflàrono  col  Rè  il  Marc,  e che  fi  fcontrardho  nell’  Haga  tu- 
irono  li  feguenci.  Il  Conte  di  Nottingham.  Il  Concedi  Devons- 
hirb.  IlContedeScÀRBORouG.  Il  Conte  d’EssEX.  Il  Concedi 
Mònmout b.  Il  Contedi  Dorset.  Il  Conce  di  Da  rbyv&  il  Con- 
tedi Portland.  Non  pretendo  qui  d’impegnarmi  a fere  il  Catalo- 
go d*un  buòn  numerò  di  Conci,  e Baroni  Tcdcfchi,  c d’altri  Paefi 
delNorto,  che  pure  furono  molò  che  molli  dalla  curioficà  viaggia- 
rono nell’  Haga  in  quelli  tempi,  o per  vedere,  0 per  imparar  qual- 
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che  cofa  Copra  gli  affari  del  mondo;  né  meno  d’tm  buon  numera 
di  Milordi,  e Cavalieri  logleG,  chehebbcrola  fteffaeuriofita,  & ol- 
tre che  farebbe  colà  impoflibile  dafarne.  il  Catalogo  % anche  poten- 
doli non  pofrebbe  riufcir  che  fuperflaoal  giadiciodi  molti , e forici 

di  tutti.  • ' XH 

Degli  Ammiragli  del  Mare  fi  Iconttarono  il  famofo  Conte 
Ammia  Tromp,  Cavaliere  dell’  Ordine  dell’  Elefante,  Ammiraglio-  cPHch 
«Kg*  landa.  Il  Conte  di  Stirum,  Vice- Ammiraglio;  & il  Signor  All&- 
monde  Vice-Ammiraglio.  Molti  furono  li  Sopremi  Comandanti 
“**•  dell’  Armi  cioè  Don  Antonio  d’Agourco,  Marcbcfedi  Castana- 
ca,  Governator  Generale  de’  Paeh  Baffi  Spagnoli.  Il  Prencipc  di 
Waldeck,  Generale  dell’ Armi  delle  Provincie  Unite,  li  Prencipe 
diNASSAU  SARBRUCK,  Marefciallo  di  Campo  Geeeralc.  IiPrcnci- 
pc  Henrico  Casimiro  di  Nassau,  Governatore  heteditario  di 
Frifia,Marefciallo  di  Campo  Generale.  UConre  d’HooRN,  Ge- 
nerale dell’  Artiglieria.  Il  Conte  Palpi,  Generale  dell’ Imperadore; 
Il  Conte  Menard  de  Schomberg,  creato  poi  Duca  di  Leinftcr,Gc- 
nerale  dell’  Armi  del  Rè  in  Inghilterra.  Il  Barone  di  Decwich  ,: 
Luogotenente  Generale  dell*  Armata  delle  Provincie  Unite.  llSt- 
gnor  di  TVebBenum,  Luogotenente  Generaledellc  ftefle  Provincie  , 
che  con  genenfie  dilpiacermori  nel  rempoi  Hello  cioè  li  13.  Febra-. 
ro.  Il  Barone  di  Bernsau,  Generale  dell’ Elettor  di  Colonia.  Il 
Duca  d’HotsTEiN,  Luogotenente  Generale  dell’  Elettore  di  Bran* 
deburgo.  Il  BaroneSpAEN,  Generale  dell’  Artiglierà  dello  ftelfo 
Elettore.  Il  Conte  d’AuTEL,  Generale  dell’  Eletror  Palatino.  Il 
Contedi  LiPpA,Genera!e  del  Landgravio  d’Haffia  Gaffcl.  li  Si-, 
gnor  di  Chauvmt,  Generale  delle  Truppc.dcl  Duca  di  Zeli.  Infi- 
niti poi  fufonógli  altri  Comandanti  d’Armi,  di  minor  Sfera,  e balla 
che  nel  tempo  che  il  Rè  di  Francia  (come  lo*dirò  a fùo  luogo)  co-, 
minciòl’àdèdiod!  Mons,  non  folo  i Comandanti  dell’ Armi  di 
quella  Città,  ma  d’altre  ancora  erano  venuti  ncll’Haga,  chi  per  cu- 
rioficà,  chi  peraltro  interefle.  * jg* 

Il  Contedi  W indisgratz, Inviato  ftraordinario,  e Plenipotcn- 
ftS"  tiario  dello  ftefio  Imperadore.  Il  Conte  di  Berka,  Inviato  ftraor- 
tuMci.  dinario,  e Pie nipotcn tiario  dello  Hello-  Imperadore.  Il  Barone  di 

ChxAMPRiCHT,  Inviato  flraordinario  dello  medemo  Imperadore, 
e dello  medemó  ancora  Plenipotentiario.  Don  Emanubl&  Co- 
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’ comma,  Inviato  ftraordioario,  e Piempotentùrio  del  Re  Catolico. 
ItMarehefedlCASTEtMONCiijo,  Inviato  ftnrordinario  pure  del  Re 
Catolico.  Il  Conce  di  T i rmont  , ftraordinario  del  Catolico.  Mi- 
• Jèrd  Dursley,  Inviato  ftraordinario,  e Plenipotcntiario  del  Re 
^Inghilterra.  Il  Conte  di  R-evensi.au  , Inviato  ftraordinario  del 
Redi  Danimarca.  Il  Signor  d’AtiFEtT,  Inviato,  di  Danimarca.  Il 
Signor  di  Haxh  aus*n,  Inviato  del  Ré  di  Danimarca.  11  Signor  de 
JLent,  Inviato  di  fila  Maeftà  Danefè  Ordinario , & Eftraordinatio 
per  il  CongrefTo.  IlSjgnor  Moria»,  Inviato  del  Re  di  Polonia. 

II  Conte  di  Oxbnsterna,  Inviato  ftraordinario,  e Plenipotenriarìo 
del  Redi  Suctia.  Il  Conte  PRELA  DE  DORI  A,  Inviato  ftraor* 
di  nario  del  Duca  dì  Sa  voja.  Il  Precìdente  della  T ORRE , Inviato 
ftraordinario , e Plcnìpotcntiario  del  Duca  di  Sa  voja.  Il  Barone 
d’ALBERG, & il  Signor  MERTS  DE  QUiRNHEIM,  Inviati  . 
ftraordinari,  e Plenipotcntiari  dell’  Elcttor  di  Magonza.  Il  Signor 
di  SOLEM ACHER,  Inviato-ftraordinario  dell’  Elettor  di  Cólo^ 
uh.  Il  SignorMORFF,Refidcntc,  e Plenipotcntiario  dell*  Elcc- 
tor  di  Colonia,  e del  Vcl’covodi  Munfter.  Il  Barone  di  LEWEN,  . 
Inviato  ftraordinario  dell’  Elettor  di  Trcveri.  Il  Signor  di  KEY* 
SERSFELD,  Configlierc  dell’  Elettor  di  Treveri.  Il  Barone  di  ? 
BOMG  ARTEN,  & il  Signor  di  PRIELMEYER , Inviati  ftraor- 
dinari,  ePlcnipotentiari  dell’  Elcttor  di  Baviera.  Il  Signor  Ebe- 
rardoDANCKELMAN,  Favorito,  e Miniftro  dell’ Elettor  di  1 
Brandcburgo.  Li  Signori  SMETT  AU , & DI  EST , Inviati  ftra- 
ordinari,  e Plenipotcntiari  dell’ Elettor  di  Brandeburgo.  Il  Baro- 
fieH  AXHAUSEN,  Inviatoftraordinario  dell’ Elcttor  di  Saflfonia.* 

Li  Signori  Barone  di  BONGARS,  ediHETTERMAN,  Inviati  * 
ftraordinari,  c Plenipotcntiari  del  Signor  Elettor  Palatino,  Il  Si- 
gnor ME  AN,  Inviato  ftraordinario,  c Plcnipotcntiario  del  Vcfco- 
vodiLicge.  Il  SignordiBERNSDORFF,  Miniftro  di  Stato,  Oc 
Inviato  del  Duca  di  Celi.  Il  Signor  SCHUTZ,Inviatoftraordina* 
rio  dello  ftefio  Duca  di  Celi.  Il  Barone  di  CROSECK,  Inviato  ’ 
ftraordinatiodelDucadiBrunswicWolfenbutel.  II  Signor  SIE- 
GEL,  Refidente  <Jc’  Duchi  di  Celi , e di  W olfénbutcl.  Il  Barone 
di  KLENCKE,  Inviato  ftraordinario  del  Signor  Duca  d’Hanno- 
ver.  Il  Signor  HUNNEREN,Refidentcdellofteflb  Prencipe.  Il 
Barone  di  GOR.TZ , Prefidentc  delle  Finanze,  Miniftro  di  Stato,  * 
% E C 3 Fa-  , 
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Favorito,  Inviato  UraordinariOjC  Pieni  potentiario  del  Landgravio 
di  CaflcJ,  che  veramente  fi  può  dir  ftromento  principale  dell’  In- 
tropetà  d’Inghilterra,c  degli  affari  corrcnti.il  Signor  d’A  VEM  AN, 
Inviato(lraordinario,cPlenipotcntiariodeiDucadi  Saffonia  Ghx*>  » 
ta.  Li  Signori  di  GUERICKE,  c diPELTZ,Inviati  ftraordinari, 
c Pleniporentiari  del  Duca  d’Holllein  Gottorff.il  Signor  di  BOR> 
STEL,  Sindico,  e Deputato  della  Città  d’Hambourg. 

«Ritornando  hora  al  particolare  degli  affari  del  Congreflo , Se  a 
quel  tanto  che  dal  Re  s'andava  disponendo  nell’  Haga,  deve  faperfi 
cheilgiovidi,  e Vcnnerdi  che  vuol  dire  li.aa,  e 13.  il  Réfi  occupò 
molto  a regolare  con  li  Signori  Stati  gliaffari  della  Guerra,  e della 
Marina , c la  matina  delli  13.  dechiarò  la  Tua  rifolutione  di  dare  il 
Comando  della  Flotta  al  Signor*  Ammiraglio  Tromp,  e comcquc- 
(lo  benemerito  Compatrioto  era  al  fommo  amato  nella  Provincia, 
c che  il  fno  gran  valore  fili  Mare , era  riverito  datutti , Pallegrezzà 
riulci  cllrema,  benedicendo  tutti  il  Ré  d’una  (celta  coli  degna.,  e 
d’unagenerale  (bdisfattione.che  s era  degnata  diiàrc,  dandoli  tutti*  \ 
a concepii  e (peranze  grandi,  & al  ficuro  che  (è  ne  farebbono  veduti 
gli  effetti  fé  le  Parche  invidiolq  per  cofi  dire  del  bene  comune,. non 
ne  haveflero  tagliato  il  filò  dello  (lame  alla  Tua  vita  con  fenfibile  dis- 
piacere della  fua  Patria.  Ma  come  d’ordinario  la  mòrte  di  Pcrlò- 
naggi  grandi,  nqn  và  mai  efente  di  folpetci  di  veleno,  hebbe  la  (ua 
parte  anche  quclladi  quello  famolo  Ammiraglio.  Gli  uni  dillero 
che  li  Francefi  prevedendo  la  gran  ruina  che  quello  era  per  portata 
gli  con  la  fua  comparlà  in  Mare,  trovarono  il  mezo  di  distarfene*' 
Altri  ne  accularono  lo  (ledo  Re  d’Inghilterra,  che  gli  h&veva  dato 
tal  comando  per  fodisfarc,  inapparenza  alla  grande  indinatione 
che  haveva  lo  Stato  verlòdi  Lui.  Ma  quelle  Se  altre  Umili  Tono  fia- 
te dicerie  impertinenti  del  Popolo,  anzi  del  volgo,  poiché  la  verità 
c chc  quello  Signore  erano  piu  di  lei  meli  che  non  fi  portava  benec 
che  andava  molto  illanguidendoli } e già  erano  quattro  meli,  che 
dcfinandojoconLui,  e parlandomi  delle  mie  gran  Fatiche  nello 
fcrivere,  c della  mia  età  più  matura  della  fua  mi  diffele  predle  paro- 
\c9Sigmr  Leti  lei  virerà  più  anni  chejo  virerò  mejìjerche  Lei  bd  il  Corpo  fk~ 
no  9c*jo  aggravato  di  mille  infermità , che  mi  minacciano  brevijfima  <-vita. 

Come  datutti  li  fapeva  che,  almeno  la  maggior  parte  cofi  le  lo 
perfuade  vano  che  quello  Congreflo  haveva  per  ogettoprincipale, 
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qn&biK>na-dKpontione  di  maturare  i mezi  più  pronti,  e più  conve- 
' ncvoU  di  far  la  guerra  da  buon  fenno alla  Francia,  e ridurla  in  (lato 
di  contentarli  di  ricever  le  leggi  d«Ha  pace  de’  Confederati,  per  quc- 
ftos’afpettiva  con  impatienza  l’erto } &in  tanto  il  comune  che  non 
vedeva  che  I’cfleriore  , cominciava  a fcandalizzarfi,  già  che  non 
fen  riva  parlare  che  di  Fellini,  di  vificc,  di  Banchetti , di  Brindili , di 
Comedie*  c cofc  di  quella  natura.  Però  c-certo  che  il  Re  GuglieL 
Sio  dalfuo  primo  momento  che  arrivò  nell’  Haga  fi  meflè  nelle  fati- 
ghc  degli  affari,  econtinuò  Tempre  con  glande  aflìdutà,  e noq  vi 
era  giorno  che  non  impiegale  il  tempo  in  divertì  Maneggi , o con 
i Deputati  degli  Stati  del  Pacfe-,  o con  i Prencipi , c loro  Miniflri, 
o con  ABèmblca  di  tutti  infìeme,  e particolarmente  fi  teneva  una 
Conferenza  qugfi  ogni  giorno  la  marina  a buon’  hora  fopra  gli  af- 
fari preferiti,  ch’era  quello  che  fi  chiamava  il  Congreflò  , c fi  può 
dircchcilRcrGugliclmo,nonhavevaaltro  ripofo  che  nel  giorno 
della  Domenica.  Perefempio  .Domenica  15..  Febraro  nell’  ufeire 
della  ChiefaFiamenga,  dove  havevaintefo  il  Sermone  dd  Predi- 
cante Vfat , fe  nc  paflo- appigliate  il  piacere  dello  fpaflaggioaSorg- 
- vlietcongli  Elettoli  di  Baviera,  di  Brandcburgo,  & il  Landgravio 
di  Caffcl,  e divertì  altri  Prencipi,  e Cavalieri,  che  feguirono , e che 
vennero  da  fuaMacflà  regalaci  d’un  fuperbo  Feflino.  Nella  Car- 
rozza del  Rè  vi  eranodalla  parte  fuperiore  effo  Rè , e l’Elettore  dì 
Baviera  alla  Siniflra^  dalla  parte  di  dietro,  l’Elettor  di  Brandebur- 
go,&  il  Landgravio.  Non  occorre  parlare  del  concorfò  del  Pope-*' 
Io,  per  veder  quelli  Prencipi  nell’ andare  c nel  ritorno,  cflèndo  colà 
comune  l’influenza  della  peble  in  ogni  picciolo  affare,e  canto  mag-  - 
giore Tempre  nelli  grandi.  Benché  veniflc  (limata  cofa  miracolofà 
che  foffe  pofCbilc  dì  trovar  tante  vivande  per  tanti  Fellini  che  s’an- 
davano facendo  fràgli  uhi,  egli  altri  li  Prencipi,  cliMiniflri>  ad 
ognimodo  non  oliarne  quelli  Palla  tempi,  quefleFcfle,  e quelle 
ricrcationi,  ècemlfimoche  gli  affari  di  flato,  c di  guerra  fi  mancg* 
giavanocongrandeapplicanone,  & alcuni  giorni  fi  tenevano  Con- 
figli di  guerra  molto  numerofi  inprcfcnzadel  Pte'conl’aflìflenza 
degli Elettorij di  moiri  Prencipi,  di  Generali d'Efèrciti  de’  Depu- 
tati degli Stac^ed’àlcuniLuoghicenentiGcnerali)  e non  dubito 
che  non  vi  folle  buona  intcntione,  Scottimi  difegni  di  far  maravi- 
glie, e di  metter  nell*  ultima  defolacione  la  Francia  t ma  il  pu  n t o 
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ftà  che  havevano  da  fare  con  un  Re  Luigi , che  vegliava  molto , è 
che  non  tettava  che  mezza  bora  a tavola;  che  non  haveva  altro* 
Configlio  che  di  pochi  , e .-che  non  dipendevano  Je  rifolutioni  che 
da  Lui  folo.  Oh  che  punto , ò che  articolo  Signori  Confederati 
del  Congreflo.  , 

In  (brama  rorno  a dire,  che  i Secoli  andati  non  hanno  vitto  tin 
c lunme  concorfo  di  tal  natura  in  una  limile  occaflìonc,nè  mai  un  Congretto 
cfntto ii  piò  di  qactto  laceraco con derìfioni, con  Pasquinate,  e conSatire. 
Coiigrtiio.  ^ detto  che  il  Rè  Guglielmo  haveva  fatto  convocare  lòtto  -un  tal 
*****  prefetto,  numero  coli  grande  di  Grandi,  che  non  potevano  che  ti- 
rare gran  concorlo  di  Popolo,  a folo  fine  di  beneficare  i fuoi  Con- 
cittadini dell’  Haga,  poiché  in  fatti  il  Congreflo  lecondo  al  credere 
di  qucfti  tali, non  portò  altro  beneficio  che  a loro, poiché  affittarono 
fino  i buchi  piccioli  delle  loro  Cafc,  a cariflìmo  cotto,  e venderono 
hloro  vivcri.ad  alto  prezzo.  Non  dico  nella  delle  ftrane  mormo* 
ratcroni  Còpra  al  gran  concorfo  del  gioco  in  Cala  della  Conteffa  di 
Soiflòns.  .Vifurono  di  quelli  che  andavano  dicendo  per  le  pubi- 
che ttrade,  chcnell’  Haga  non  fi  parlava  che  di  beverc , di  Banchet- 
ti, e di  vifice  tra  ;gli  uni,  c gli  altri  ; e che  in  un  Iglò  giorno  fi  beve-  • 
vanopiù  dijo.  Bottidi  vino  né’ Brindili,  «c  dubito  che  da  un  cofi 
innamcrabileconcGrfo,non  fi  bevettero  più  di  40.  Botti  di  vino  per 
giorno,  intendo  Botti  di  300.  Fialchi  ciafcuna.  Nel  tempo  che  il 
Ré  di -branda  teneva  attediato  Mons,  mi  riccordo  che  trovandomi 
inuna  Compagnia  nella  quale  fi  parlava,  c fi  deferiveva  il  Catalogo 
di  quel  numero  coli  grandedi  Prencipi,  d’Ambalciatori,  edi Ge- 
nerali ch’erano.vcnuci  ncll’Haga,  &c  havendo  uno  detto , & a che 
far  tanta  gente  ? Un*  altro  gli  replicò  (libito.  Non  ce  ne  volevano  me- 
.00  per  rendere  indubitabile  .a'  Confederati  la  teflimonianza  -della  prefi  dì 
iMons.  Dalla  patte  dellaJFrancia  poi  che  intende  a maraviglia  Par- 
ate di  mefcolar  con  le  Rifacej  le  Satire,  fi  videro  nalcerc  produzioni 
.delle più  maligne,  però  giudiciofe,  nella  malignità  iftefla,  con  il 
■titolo  di  Eftrenes  d'ìlfope  -,  Regalie  matm  des  tAllies.  Le  Carnea  al  de  la 
Haye.  Le  Tabouret  des  EleSeurs.  La  'Tiene  de  touche polttnjue.  L Ont - 
.tre du^Duc d' Alba,t  e divcrfealtre  Operette,  ripiene  di  quanto  fi 
paò  inventare  di  più  maligno  da  uno  fpirito  Fràncefe,  contro  gli 
Elettori,  Prencipi,  & altri  del  Congreflo,  con  1]  difegnodi  far  per- 
dere la  cottanza  ne1  Confederati,  nel  vederli  canto  rimproverare 
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fli  venire  à predare  ubbidienza  ad  uno  con  cui  dovevano  eflere 
tìguali.  In  fomma  non  s’erano  vidi  mai  concetti  più  pungenti 
contro  tutti  i nemici  delia  Francia , e più  in  particolare  contro  l’Im- 
peradorc,g!i  Elettori,  il  Re  Guglielmo,  la  Spagna  ,c  gli  Holandefi. 

In  oltre  fàtiriggiarono  acerbamente  con  le  Gazzette , che  più  dell’ 
ordinario  fe  nc  facevano  correre  nò*  Paefi  ftranieri  ; c nelle  quali  fi 
‘ 'vedeva  un’articolo  dell’  Haga,  in  qnellodelli  2.6.  Fcbraro,  c fi  leg- 
geva'cofi. 

* Si  trovano  nelP  ffagà  un  numero  Jbaordinario  di  'Ptencipì  che  fanno 
giornalmente  la  Corte  at  Prencipè  d Orange.  La  maggior  parte  hanno  figui- 
to  tefempio  che  quefiogli  ha  duo  di  venire  con  un  corteggio  mefchtno , ma  il 
arche  fi  dt  Caflanaga  non filmò  a proposto  di  farne  lo  (lejfo-,  efitndo  arriva- FuncU- 
to  Hit).  Fcbraro  conun  Corteggio  magnifico  con  il  quale  fòr prefi  il  mondo  tut- 
%eìpereffir  noto  aciafiùno  lo  (lato  taUmito/o  nel  quale  fi  trovano  tutte  le  cofi 
né* 'Paefi 'Buffi.  Ma  quei  che  credono  etejfir  meglio  informati , dicono  cb'E- 
gli  ha  affittato  di  far parere  quefia  magnificenza, per /cancellare  tèmpre ffione 
che  il  Signor  rDìckgvetd  deve  batter  dato  agli  Stati  Generali , & fucceffiva - 
mente  al  'Prencipe  et  Grànge,  dello  fiato  nel  quale  bavevà  trovato  gli  affari 
* rie*  Paefi  Baffi,  nell * ultimo  'viaggio fatto  tn  Druffelles  per  informar  fine.  Il 
Vrencipe  et  Orange  continua  a dare udienza  a tutti  li  Prencìpi  che  fi  fino  refi 
(qui,  0 per r vfitarlo , 0 per  negotiar  con  Lui.  Li  tratta  con  una  fierezza  della 
quale  fi  crede  che  ne fiano  pococontenti,  e fitto  i/preteflo  che  gli  Elettori  fino 
' incogniti , fi  reggono fieffò  le  bòre  intiere  affettare  innanzi  la  porta  del  (ga- 
binetto del 'Prencipe  d* Orange.  Egli  fa  tutte  le  diligenze  imaginabilt  per 
indurre  li  'Prencìpi  diCeD,  ed* Hannover,  cóme  ancora  dt  Cajfcl acciò  lo  pro- 
Vedeffero  delle  loro  {Mi tùie,  e per  ob ligure  l'Elettore  dt  Branleburgo  a poffare 
là  Campagna  aBer/ino,  acciò  chele  {Mìlttie  di  quefli  Prencìpi  effóndo  dt  Offi- 
ciali particolari, poffano  col me%o  de' prefinti  che  It  fard  configgerli  a figuire 
i fuói  ordini  alla  cièca.  Si dubita  che  quefii  'Prencìpi  che  fanno  di  quat  im  - s 
portanza  gli  é la  confirvattìone  delle  loro  Militie,  la  difficoltà  che  havrebbo  - 
nodi  farne  dell'  altre  perdendole , e quanto  caderebbono  del  concetto , fi  ano 
et humoré  a fortificare  le  loro  Truppe , e la  loro  gloria  al  capriccio  di  quello 
Vrencipe.  ‘ IlMarchefidiCafiànaga  nonètrattato  meno  degù  altri,  obligato 
afermarfiluttgotcmponelT  anticamera  prima  di bavere  udienza  che  c a tifa 
tanto  pi  òdi  maraviglia,  che  il fuo  Corteggio  è molto  fuperiore  a quello  degli 
altri. Corre  là  voce  che  il  Conte  dt  indù  gratta  non  fio  accetto  al  Vrencipe, per 
parlar  degli  affiori  con  ttoppo  libertà,  aggradendoli  ptìì  il  Contedi  Berga. 

Parte  IV.  Ff  VE- 
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V Elettore  di  "Baviera,  e quell»  di  Braudeburge  coulimiMo  4 corteajitn 
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Ko.e . '«pedi  Grange  fi  ne  fià  in  unafidiaabraccio,yyan^9ì  Uere della  riga 

Poi  dod«L  j0Vej*ej0f;0  ejfi  Elettori  Non alcuno cbenonrefci/jflwfiq  luagq.firpre- 
fi  che  l'Elettore  di  Baviera , tefiimonia  più  (Coffiquio  erijpettoper  quefio 
Prencipe,  ebeper  P Impera  dorè  ifiejfo,c  che  diffèrfie  meqo  a, quefio  che  a qucllgr 
Sì  dice  che  il  Prencipe  d' Orango  anderà  a fare  una  caccia  generale  dalla  par# 
dell ’ Ijfil , nel  qual  mentre  l' Elettore  di  Brandeburgo  fe  ne  pfffir^nelfuo  luogfi 
di  Cleves,  e quello  di  Baviera  nel  Poe  fi  baffi  Spagnolo,  e poi  ritorneranno  nelP 
ffaga,  per  cominciare  le  Conferenze  delle  q(*ah  è tanto  tempo  che  fi parla,  Li 
xo.  del  mefie  trafiorfi  il  Prencipe  d\ 'Grange fu  complimentato  damo  de  prin- 
cipati del  Colleggio , che  gli  fece  una  lunga  or.atione pleiadi  erudititene,  e d elo- 
quenza-, efhgerò  in  termini  molto  aitila  gran  fortuna  della  cau/à . comune , ^ 
riempi  li  Confederati  di grandijfime  fieranze.  Il  Prencipe  d'Orange  granfi 
Uy  di  quefio  mefi,  dal  Conte  di  Devonshire,  con  l' Elettore  di  'Baviera , con 
quello  di  'Brandcburgo,  col  Landgravio  di  Coffe 1,  e con  diverfi altri  frencipf, 
e Signori  che  fi  trovano  netP  tìaga  in  grandijfimo  numero . ,,  Benché  la  magj 
gior  parte  de'  Prcncipi  che fi  affettavano  per  ajfffere  alle  Conferenze? fanoni*  « 
rivati , dopo  effer fine  tanto  parlato  tra  i Confederati,  e che  gli  A (finti  vi  han- 
no{fedita  Amb  afe  latori  per  ajfiflere  in  loro  nome , con  tutto  ciò  l'apertura  fi 
fiata  differita  fitto  diverfi  pretella  F* fimprc  detto  che fi  darebbe  principio  iti 
primo  arrivo  del  ‘Duca  di  Zeli,  che  fi  trova  nell'  Plaga  fino  .giù  due  giorni » 
In  tanto  diverfi  credono- che  facendo/!  qualche.Confirenzapub.hca , quefio  non 
farebbe  che  per  la  forma , e che  quefla  raunanza  di  tanti  Prcncipi  non  fi  è con- 
vocata con  altro  ogetto,  che per  obhgarlia  ricono  fiere  il  Prencipe  d1  Orango , 
& impegnarli  più  (Ir ett amente  à fitoi  inter effi  per  una  firada  contraria  ad# 
laro  dignità,  (y  a'  loro  antichi  trattati  con  il  Rè  della  Grande-  'Brettagna;, 
la  qual  co  fa  fi  può  giudicare  dalla  ragione  che  la  maggior  parte  de \ Prenci  pi  fi 
diffongono  a partire  per  ritornarfine.  . .,,^4; 

Quando  li  Fra  n ce  lì  nonli  fodero  beffeggi  ac  i'd’ui>  tal  Con  g rei- 
X.a'Funcùi  fo,  che  con  le  Gazzette,  e con  Concetti  di  raì  natura  v larekbo.no 
& t mocoa  jkjji  ifcafàti^c  lì  farebbe  dataqualche  toleranza  alla  loro^nquicicia, 
ma  con  quella  voragine  di  Libretti  Saririci  che  ufcivanp  di  tempo 
in  tempo  di  Parigi,  lì  refero  nojolì  alla  malignità  ilVcfla  , mentre 
per  lo.fpatio  di  fei  meli  continui  noniianno  fatto  altro- che  trqvaj: 
punture,,  c veleni  per  auvclenarc^e  pungere il  detto.  Gong  re  da  ha- 
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^ndo  in  còtto péf  pt i nei  pa  le  ogc t to'  il  di  fogno  di  rendere  odiofo  il 
nome  del  Ricd’l  nghil  terrà  nei  lo  fpirico  de*  Confederati,  acciò  che 
Òdiftòrnandófi  dalla  Confcderattione><  o- almeno  raffredandofi 
nell’elecattioni  di  quél-tanto  che  doVevarifolverfi,  rclla'flcpiù  fi-, 

• dura  nel  gì  odo  là  Frància,  chcfcnon  ha  prodotto  jéòn  dt;fue  perni’ 
dqfe macine  twti  qiiegHofFetri  che  s’mdàcàa'icr  edere  almeno  c 
certo  che  non  fono  andati  del  tutto  a vuoro  i di  fogni,  .‘fendati  foqra 
Upablicattionedi  tanteSatireòccùlte,f  dico  occulta  mentre  non, 
w era  hoh^ed’Auttbre;  nòdi  protettóre  bhc  le  fpalleggialTc.  Con*, 
feflb  che  Satire  di  tal-natura  non  poflono  che^iufeire  odiofo.  nel 
petto  di  quCi  che  hanno  fonno  nel  capo1,  pérconfiderare  che  i fini 
della  Francia  fonoperverfi  all’altrui  faluce,  e pelfitrìi  llromenti  da 
intorbidare  l’acqua  per  meglio* pettate.  Con  tutco.ciò  benché  il. 
Veleno  rton  uccide,  rènde  per  lo  più  pallido  il  volto  ; & j o ho  intefo . 
discorrere  un  certo Miniftrod?un  PreiTcipc  Catolico,  che  non  fa, 
pièciola  figura  nella  Confederamene,  che  difeorreva  fopra  a due 
ó tre  di  quelli  Libretti  cofi  perniciofi  che  gli  erano  capitati  nelle 
iftàni,  con  certo  tuono  di  voce  che  non  mipiaceva , potendoli, co-; 

♦ nofeere  facilmente  che  tali  latirc,chepcrmenoniaprei  chiamarle: 
Con  altro  titolcvhaveano  fatto  nel  lùo  Ipirito  non  piccipla  impref- 
fjonéj  e di  qualunquemanicra  in  quanto  a me  per  quello  che  pollò 
conofcere  non  credo  di  commettere  gran  peccato  di  dire  cheinque 
ftaConfederattiòne  Latet  Anguù in  herba ; forfo  che  il  troppo  zelo 
che  ho  peri!  benepublieo,  mi  rende  troppo  Tofpcrcofo-,  Siali  , m* 
però  ho  gli  tìcchi  affai  chiari  per  vedere  che  gli  unihannò  le  ale  corti, 
egli  altri  li  piedi  di  Tartarughe,  e fo  qucftòprocede  dal  veleno  che 
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- In  quanto  al  Congrcflb  per  quello  fpettaallc  Seffiorii  non  riufcl 
di  quella  natura  che  fi  credeva  poiché  fi  trattavano  piu  affari  di  fuori, 
che  di  déntro^  fia  per  aflicurar  meglio  il  fegreto  fia  per  altra  ragione^ a 
benché  all’  ordinario  non  intcrvenifiero  che  dicci,  ò 11.  Vocali , al, 
più.'  Si  pròpdft  che  non  dovettero  haver  luogo  in  quello  gli  Ara* 
bàfciitóri'dc’  Prencipi  che  (é  ne  ttàvano  nella  neutralità.^  per  con- 
ttguenza  iettavano  efclufi  ìMiniflri di  Danimarca,  c di  Succia.  In 
quanro^Y  primi  dopo  hayer  fatto  conokere  qualche  ripugnanza 
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per  elfercofa  indecente  alla  buòna  corri(portdcn*a  che  Tua  Maefti 
Danefc  pattava  con  tutti  i Confederati  d’efcluderlo  dai  loto  Coar 
gretto,  come  (c  rhavclfero  in  fofpctto , non  pattarono  più  oltre  ni  * 

ad  altre  inftànze,  he  ad  altri  Lamenti  ; dove’  che  tutto  al  con  trario. 

Il  Conte  d’Oxenftcrn»,  non  fi  rótto  intefel’avilodi  qHiefta  cldùfio* 
ne, che  cominciò  a farfi  intendere  acerbo  difenf  ore  dèlie  ragioni  del 
filo  Prcncipe,  facendo  conofcere  con  buòne , e (olidc  ragioni  cho 
non  potevano,  nè  dovevano  i Confederati  haver  quello  pendere?  ” 
d^cfcludcre  dal  Congrcttò  il  MinHlro  di  Stictia,  lenza  pregiudicare, 
al  Trattato  di  Confederatone  che  il  Re  drIngb»lterFA  ,gliHoian- 
deli,  & altri  Confederati  haveano  confoaMaeftàSuez&clè,  e che, 
pregiudicandolo  con  una  cale  cfclufione,  ciò  era  un  volere  incitare, 
detta  Macftà  a pigliare  quelle mifurc,  che  potrcbbonoriufcir  di; 

. pregiudicio  a*  particolari, e di  poco  beneficio  al  pubjjcoj  e ch*ettèn?v 

do  la  Suetia  nella  neutralità,  e per  cotìleguenza  in  (lato  di  fervir  dj\ 
mediatione  alla  pace,  non  poreva  che  icieglierc  dall’  altrui  tifolu* 

«ioni,  quello  chegiudicarcbbepiìi  convenirli  agli  interclfi  di  tutti» 

Non  mancarono  d’oggettarli  che  come  la  Suctia  non  haveva  parte 
alèunà  nelle  condrite,  c riloluttiòni  dèlia  Francia,  no  nottante  il  Tua  • « 
trattato  dì  confedcratoione  con  quella  Corona,  chciò  (letto fi  do- 
vrebbe fare  con  gli  altri  Confederati,  per  poter  con  più  giudo  rito* 
lo  lòftener  là  qualità  di  Mediatore  occorrendo  il  bilogno.  Ma  co»* . 
dante  rOxenlterna  nella  lua  rifoluctione  ottcnncl’iotcntod’intex^ 
Venire  coinè  gli  altri  al  Congrettb.  ''  V- 

• Quello  che  s’andò  più  maturando  net fudetto  Congréttb fù  lar^ 

Qwiio  clic  ticolo  generale  di  fpinger  la  guerra  con  ardore  ve  non  vi  fu  alcune^. 

5 ptSnc  che  non  cadette  d'accordo  che  faceva  di  meftieri  preparare  per  la 
Cpugrcfli.  Campagna  proflìma  Annate  delle  piu  confiderabili,  c ranco più  che 
fi  dechiarava  il  Rè  Guglielmo  di  voler  far  la  Campagna  in  per  fona» 
é che  dagli  altri  fi  trovava  molto  a propofito,  che  per  riparare  alla 
riputactione,  & atte  perdite,  che  s’erano  ridotte  in  coli  cattivo-  ftar 
ta  l’anno  antecedente  conveniva  far  di  grandi  accrefcimenci  di  Mi»- 
Urie,  di  buone  provigioni'di  Màgazeni , è con  ogni  zèlo  (occorrere-' 

H deboli,  e piùin  particolare  il  Duca  di  Savo ja,  concludendoli  da 
tutti  che bi fognava  provedcrlo  d’Huomtni,e  di  danari;  mafl  puntò 
fta va  che  tutti  ì Confederati  haveano  gran  zclo,&  ottima  volontà» 
wancllottringerddle chiavi ciafcunofàccva  vedere  vuoto  il  prò? 
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prioetatio  di  danari,  né  fi  cottoli  (cuciva  queftocuono  di  voce  che 
sotti  fi  tornavano  dalla  parte  degli  Holandcfi,  è talvolta  del  Ré 
d’Inghilterra  : di  modo  che  quantunque  la  guerra  era  generale  per 
tutti,  e particolare  ad  un  tiaicunq,  con  tutto  ciò  le  cole  fi  maneg- 
giavano appunto  come  le  gli  altri  fàceflero  la  guerra  come  volonta- 
ri in  fervido  degli  Holandcfi,  e degli  Inglefi ■ fia  che  veramente  fi 
Inancaflèro  i mezi,  o fia  che  voldlero  rifparmiare  quel  poco  che  gii 
iettava»  Si  cercarono  ancorai  mezi  da  contentar  le  Corone  di  Suc- 
cia, Danimarca,  e Portogallo, che  fi  con fe  davano  mal  fodi sfatte  de* 
Vafcclliche  gli  erano  Rati  ritenuti  nell’  andare , o nell'  ùfeire  di 
Francia, poiché  i piùdeboli  remevjmo  che  non  contentandoli  que- 
lle Potenze  potevano  fucccderc  maggiori  inconvenienti,  che  però 
s’andarono  raccomandando  nel  Corigrefiocofi  fatti  intcreflì.  Ol- 
trea  quello  Congrcflo  generalo  le  ne  andavano  tenendo  degli  altri 
particolari  tra  il  Ré,  gli  Holandcfi,  e qualche  altxoPrcncipe,  o tra  - • 
i loroDeputati , c Miniftri  * © fopra  gli  affari  generali , o fopra  1» 
particolari*,  e quello  che  pareva  più  maravigliofo , che  quantunque 
gli  interdir  foffero  grandi,  c che  il  bilogno  ricercava  premura,  ad? 
ogni  modo  nonfi  vedeva  molto  calore , nc  per  le  Scllioni  del  Coi**- 
gretto,  nè  per  le  conferenze  particolari,  onde  vi  erano  molti  di  quei 
del  Popolo  che  andavano  dicendoche  sacrano  uniti  tanti  Prencipi 
per  darli  bel  tempo-neir  Haga. 

♦ v:  Scmai  Pasquino  riufa  Proféra  nelle  colè  future  con  le  Pasqui- 
nate preferiti  quella  volta  fu  quella  che l’indovinò  poiché  interro-  Scnrimcm»- 
gato  da  Maxfòrio  che  cola  fàceflero  i Confederati  nell’  Haga  rispo- 
le, fluxxicanoil  Con  che  dorme  ; &c  un’altro  giorno  richicflo  di  quello 
Jàccva.  il  Ré  Luigi  nel  filo  Vcrfaglia  gli  dille,  Prepara  il  Bacile  per  far 
htbarbaaiCongreJfo  deli' Haga.  Ma  quelle  fono  inventioni  del  genio 
che  (petto  fono  ingegnofe  ria  verità  é che  alcuni  PlenipotenciaTi 
non  tiravano  buon’  augurio  nei  veder  tante  Tette  lotto  un  Berrei?-, 
sino  eoadiffeeenti  maflìme,  tanto  più  cattive  quanto  che  occulte  -, , 
econ occulte prctencieniciafcunoj ondeilpiù  fovio  guardava  l’al-  - 
tro  col  dite,  noi  perdiamo  troppo  tempo  à maturare , & alla  fine  la  Bramì*  • 
et  farà  mangiare  qualche  frutto  poco  maturo,  ' &johò  incelò  dir  quello 
sadun  Cavaliere  che  non  è de’  più  {ciocchi  nelle  compagnie  de*  più  • 
favii:  vi  furono  di  quelli  che  furono  affai  gencrofi  di  dire  in  pablico 
nell’ Haga,  e2>ia  voglia  che  mentre  noi  ci  notriamo  del  fumo  che  itKé  di  • 
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a.3o  T E A T R O G A E 1 I G O/  i 
tranci  a non  mangi  Farro/lo.  Un  Ràpptefen  tante  d’una  Tetta  Coro-* 
nata,  che jo  havea  havuccrl’liohòrccli  conolccrc  in  Inghilterra , mi-; 
Icriflc  una  Lettera  per  chiedermi , qual  foflcil  mio  iènrimenco  del 
Congccflodcll’  Haga,  fcnz&alcre  parole  loura  quello  articolo , &>jp 
con  la  della  brevi  tà  glirispo  lì,-  credo  che  non faranno  nullojperche  fi  par.** 
la  da  numero  molto  confufo  dt  àngue  che  vogliono  far  troppo , & ad  un1  altro 
che  pure  mi  chiedeva  di  tal  materia  gli  mp>o(\,Signore  il  proverbio  La*> 
liano  I ù )l  dire,  che  chi  troppo  abbraccia  nulla  ftringe , e quegli  Signori  Congrefu 
fanti  danno  ad  intendere  di  volere  afjdlir  la  Francia  da  più  partii  e non fanm. 
che  il  Rè  Luigi  é un  Briareoì  un*  Argo,  & un  Teramo  per  tutta , * r / 

Dico  il  vero , .e  quei  che  mi  praticano , e che  voglionorcndec. 
giudi  tia  alla  verità  mi  tenderanno  tetti  mon  io, .che  jo  non  fo  far  tor- 
to alla  mia  confcicnza,  nè  a’  miei  (entimemi  > poiché  delia  della* 
maniera  come  ferivo  parlo,  e parlo  come  ferivo,  c quel  che  hò  nel 
cuore l!hò  neUaboccaj  di  dove  natte  chemolti  dimano  a -miracolo,, 
che  jo  habbja  pofl'uro  pervenire  alla  vecchiaja , con  55.  anni  diPerirv 
na,  lènza  voler  mettere  in  pratica  per  me  fteflb  quel  triviale  pro^ 
vcrbiode’.Latini  nefett  fingere,  nefeit  vivere.  Torno  dunque  a 

dire  che  dirò  il.vero,  cliejo  che  venivo  di  dare  alla  luce  la  mia-Mo-. 
narchia  di  Luigi  XIV.  da  tutti  allora  biaGmata , per  la  libertà  gran« 
de  conia  quale  annunciavo  à ciafcuno  qual' era  il  fuo  debito  , cfa*> 
cevo  vedere  il  difetto  nel  qualcfoflcro  tutti  per  cadere  le  G ttrviva- 
no  d’altro  mezzo  petabbacter  la  Francia , che  di  quello  del  quale 
jo  gli  andai  fuggereodo,  non  lapevo  quello  dirmi,  per  non  dire, che . 

. claufo  hofiio  me  nc  ridevo  in  me  deflb  nell’  intender  leggere  tante 
Gazzette,  ranci  fogli  volanti,  tznte  fcart avendole , per  chiamarle 
coG , che  s’andavano  vendendo  per  le  ttradein  ogni  momento/- 
a centinaja  c migliaja,  non  con  altro  contenuto,  che  delmaraVi- 
gliolb  Corigreflb  dell’  Haga-,  del  numero  grande  di  Prcneipi , c -di-, 
Plcnipotcnciari, cheatri vavano  giornalmente,  c ‘dalie  parti  virine j. 
c dalle  remote.  Ti  Palazzi  che  G apparecchiavano  per  quello,  o 
quell’  altro.  Le-Com  mi  Aloni  inamente  de’  Mercanti  divino  acciò 
mandaffero  in,  abbondanza  de’  più  pretioG  liquori  , agli  uni  Se  agli 
altri  le  loro  provigioni.  Li  trattamenti,  i palli , li  lettini , le  udien- 
ze, leviGce, IcRaunanzc, leSelhonij  liGiuochi,  le ViGte  di  Da- 
me, le  Baflctte,  e che  lò  jo,  in  lommanon  fi  parlava-,  nè  G feriveva  \ 
che  del  CongrclIb,.e  de’  Congcelfanti.  fìfy 
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0 Goafcflb  il  vero,  e mi  perdonino  li  Congreffi,  e li  Congreffimti , 
.ckejochcfàpcvo  di  qual  natura  fono  Rari  li  Congteffi  di  ftrepito 
►nel  Jvioad.o me  no  facevo  le  bolle  filate  di  quello  dell’  Haga  nel  Jt  molto 
-mio  Gabinetto.  Di  grada  che  .colà  hanno  inai  fatto  quei  tanti  mòC- 
Congreffi  maneggiati/  & unici,  da’  Papi  per  trattar  Crociate , c Le-  'nc0a^«o 
gheò  contro  Turchi,  ò contro  Heretici  ? & in  Mantoua,  &in  Fi-  mai  BuIU* 

. renze,  6cin  Milano, 6c  in  Lione.,  Scio  Ayignóne<&al  trove?  Nul- 
. la  \ ^perche  ò che»  i Prenci  pi , e Tkhipp.tcntiar-i  non  potevano  cader 
. d’accordo  fù  gli  articolidella  matèfi?  d<?ffattO,  o che  accordati  fua- 
. nivano  nelle  difficoltà  forte  perjtpfecur  rioni , • oche  poi  fi  di  videro 
; tra  le  difpute  delle  prctentioni  per  eircrtrpppq  grande  il  numero, 
prevalendo^  in  tanto  la  fortuna  dc’r  Nemici  lèiclla  lor  divifione.Che 
,&ce quel? famofo  Congrego  di  Smacalda  nel  quale  intervennero!'  * 
tanti  Prencipi,&  Ambalciatori?  Ngnabro  che  di  ftuzzicare  l’Ina- 
pcrador.C.arloj  con  quelle  Milancerie  di  volergli  torre  finol’Impc- 
Ipj  e pure  Carlo lolo,  che  Colo  facca  il  facto  fbo  tolfe  gli  Stati  agli 
Uni,  là  vicaagliaitri, eia  libertà  ad  alcuni.  Qual’  effetto  prò  dulie 
queilafamoialegadi  Lagnac  di  più  di  quindeci  Prencipi  contro 
-Carlo'V.  il  (accodi  Roma,  la-prigionia  di  Clemente  VII.  e l’obligp 
degli  altridopo  effere'ftaù  battuti  di  fare  una  pace  vergognosi  re- 
golarada quello  che  credevano  perdere.  Quel  Congrclfo  di  Mar- 
. cfèglia  che  tanto  defiderò  Clemente  VII.  e quell’  altro  di  Nizza  che  ' 
con  tanti,  (udori  maneggiò  Paolo  III  ? Appunco-un  nulla,  non  e£ 
ièndoli  nè  anche  poffuto  co  nchiudere  un’  abboccamento-trà  Carlo,  - 
e, Fran celerò primonclla  prelenza  del  Papa.  Dove  lòno  gli  effetti 
che-produllèro  quei  Congreffi  coli  rinomati  di  Carlo  V.  con  Hen-  ■ 
fico  Vili.  Rè  d?lnghiltcrra,  di  quello  con  Francefco  primo  Rè  di  » 
Francia,  del  Cardinal  Wollei  in  Calcs  con  quella  coli  ki per ba  Arrv- 
baldatai.futTio,  vento,  fafti, apparenze  citeriori,  e parole  inutili-;  . 
ecco  tutto  il  frutto  di  tali  Congreffi.  Li  Congreffi  di  Osnabrug , e * 
diMunftcr  in  quello  Secolo  che  vuotarono  gli  Erari  di  tutti  Pren- 
-cipì  delR  Europa  nelle  fpefe  iminenfcdi  mandare  e rimandate  Pie- 
ntpotcndarii'per  Io  (patio  di  dieci  anni  continui,  e nel  correre  quo 
lèi  in  fù,  Stingili , per  non  poter  convenire  iufieme,  offendo  coG-  - 
grande  il  numero  chc-non  fi  (cntivanoche  fentimcnri  confufi,obli-  - 
gacià  fermarli  quali  tre  anni,  lenza  poter  convenire  neanche  dei 
.•Getemon(aÌe^e  nelfìoe  qual  Juia  ffiacpneiufipnc  ì una  Pace  che  - 
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dal  Pontefice  Innocentio  X.  fu  chiamata  il  Flagello  della  Chiefa , ver 
gognofaali’  Imperio  per  eflèr  flato  obligato  ad  abbandonar  quella 
Spagna  che  l’havea  (ottenuto,  non  ad  altri  vantaggiofa  che  a’  Pro- 
tettanti  che  fi  voleano  diftruggere,  & alla  Francia  che  doveva  ab- 
batterli) e che  fi  fece  quella  fabrica in  filo  favore  , che  poi  diftruflè 
tutti.  v.  <{£ 

Ma  mi  dirannoalcuni,  forfè  che  non  vi  fono  altri  efempi  più  fre- 
~ felli  in  quello  Secolo  ? Sicuro  che  ce  ne  fono  , e non  meno  degli  al- 
tri LagrimevolL  Nel1667.il  Ré  Luigi  prefè  il  Contado  di  Borgo- 
gna appuntocome  un  folgore,  e comeun  tuono  ; e come  tale  pa- 
ventò in  manieragli  altri  Prencipi  dell*  Europa , che  corfero  tutti 
velocemente  à fpronarfi  gli  uni  con  gli  altri  à cercar  qualche  rime* 
dio,  e come  le  tre  Potenze  Protettane  pretefèro  la  glorialo  che  piu 
Cotto  vcni(reroftimolateefi>llecicatedall’ altrui  apprenfionc,  cioè 
le  Potenze  d’Inghilterra,  diSuctia,  c d’Holanda,  quali  feelfero  per 
luogo  di  PreliminarioBrcdàjdovcfpedironoi  loro  Plenipotentia- 
ri,  e quivi  con  aliai  ftrepito  formarono  il  loro  Congreflo  nel  quale 
conchiufèro,  quella  famofa  Lega  alla  quale  diedero  titolo  di  Triple 
afhan^chc  rallegrò  gli  Spagnoli , c che  fece  cader  moiri  nell*  in- 
ganno, che  q netta  folle  per  dar  le  Leggi  ali’  Europa,  e per  fcrvir 
d’argine  à qualfifia  Torrente  che ardiflc  gonfiarli , per  sboccar  poi 
fuori  del  fuofeno.  La  Francia  che  lotto  al  Re  Luigi,  hà  imparato 
con  le  più  raffinate  maflìme  del  Mondo  la  vera  Arte  da  ben  vantag- 
giare  i luoi  int  cretti  con  quella  politica,  di poter piangere , edifaper 
ridere  à luogo , d tempo , 4 moftrar  eteficrc  obligata  di  far  a un  pajfo  in 

dietro  con  piede  tremante tper  farne  tanto  meglio  due  innanzi , con  una  for» 
■tea  formidabile  ; non  mancò  d’adoprarc  tal  mattìma  in  quella  con- 
giuntura. AuvifatodunqueìlRcLuigi  di  quanto  s’era  fatto  nel 
Congrego  di  Brcda,  edi  quclgran  flrepirochefaccva  la  Triple  al- 
ilianza,  dalla  quale  veniva  fpronatocon  qualche  tuono  di  voce  un 
poco  alto,  poco  decente  alla  qualità  ch’egli  havea  prefó  di  formi- 
dabile, e d’invincibile,  non  trovando  oportuno  il  tempo  per  dis- 
prezzarla, & havendo  troppo  fiero  il  cuorepermofirargli  timore, 
o rispetto,  pretto  volentieri  leorccchieallc  preghiere  che  gli  face- 
va il  Papa  Clemente  IX.  acciò  volette  dar  la  pace  al  Ré  Catolico,  fi? 
all’ Europa,  come  in  fatti  la  diede,  con  dechiarartione,  per  meglio 
burlarli  della  Triple  allianza  d’haverla  data  al le  loie  inftanze  di 
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Clemente}  e quedo  palio  in  dietro  con  la  reftituriorie  della  Bor- 
gogna, benché goardaHe  più  Piazze  prele  in  Fiandra , gli  fervi  ap- 
punto per  fargliene  fare  due  innanzi,  molto  più  defi,  ha  vendo  tro- 
vatoil  mezzo  Luigi  con  là  fua  polvere  maravigliolà,  con  la  quale 
hà  Caputo  indebolir  glultrii  e rinforzar  fc  dello,  di  torre  i refpi  ri,  e 
la  vita àquefta Triple allianza,  de  in  fard  quella  che  fece  tanto 
ftrepito,  che  modrò  ranco  zèlo , e tanto  ardore , fi  di/fipò  in  brevi 
Settimane,  lenza  che  pur  pcnfàflè  a dar  minima  efecuctione  a quei 
tanti  Articoli  che  havea  conchi  tifo. 

Ghe  diremo  di  grada  del  Congrego  che  fi  tenne  in  Ausbourg 
fiain  Auguftaneli6fl8  ? Quando  fe  ne  vide  mai  un’altro  più  nu- 
merolb,o  chefaceflè  maggior  drepicó  fino  a quel  tempo  nell’  Eli-  * 
•ropa?  Non  dico  il  volgo  innocente^  ma  molte  tede  delle  più  lolide, 

<di  quei  che  pretendono  fat  figura  nelle  Corti  de’  Prcncipi,  c che 
•haveano  havuto  voto  in  detto  Congreflo,  s andavano  milantando 
J'bàverpgfto  U Francis  all*  ragione,  è d’havcr  meflò  i ferri  ne’  piedi  al 
gtan  Lnigi,epureqaefto  Luigi  che  i Signori  Congreganti,  cre- 
devano d’haverd  inferrato  in  Ausbourg,  folo  foletto  in  Parigi  gli 
fàbricava  Ceppi,  fiamme,  & uncini,  per  rapirli  le  loro  migliori  Pro- 
vincie, e mettere  à fuoco,  c cenere  le  loro  migliori  fodanze , c per  in- 
cepparli nelle  kn  proprie  Calè.  Che  bel  Congreflo  per  quei  che 
•io  trattarono,  che  bella  gloria  pec  quei  che  vi  intervennero  ; che 
gtan  Corona  di  trionfo  pdr  li  Prericipi  Serdnifiìmi  che  Iò  compofc- 
tó  ? Miche  fervi  domando  quello  Congreflo,  coli  fùlminante.chd 
(pura va  tondo  in  facci*  della  Francia,  eehe  credeva  inevitabile  la 
, mina  di  quella  in  breve^ma  in  breve?  A che  fervi?  à nodrir  di  fumo, 
di  fantasme,  e di  chimere  il  volgo.  Adardell’elcaalRcLuigi  per 
àdeendere  un  fuoco inedinguibilealP Europa.  E pure  fi  credeva 
che  quello  congreflo  con  le  fue  conclufiòni  ha  ve  va  dato  per  fem- 
prc  la  Pace  alla  Chridiartità,  con  la  perfuafi  va  che  li  Fraficefi  non 
sfbdreranno  più  mai  la  Spada . 

Voltiamo  il  foglio,  e vediamo  di  gràtia  qualche  efempio  d'alcu- 
tìì  Congrelfi  fegreti,  e ia  differenza  che  fi  trova  nell’  efito , c nell’ 
clècutioni,  Se  effetti  di  quei  Congrelfi  elite  fi  fanno  con  jatanza,  con  ^°VIU. 
mila  me  rie,  con  ftrepiti,  con  minacciò,  con  fadi  -,  e di  quei  de’  quali 
fi  maneggiano  con  tanta  legrctezza,  che  non  le  ne  Icopre  né  anche 
il  luogo,  che  dopo  l’effetto,  Se  il  buon  fucccffo  di  quello  s’era  con- 
t * apèrte  IV.  Gg  clulo. 
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chilo.  Carlo  Viti.  nel  149 j.  havendo  prefo  la  rifolutione  di  far» 
l’imprcfa  di  Napoli,  (e  ne  venne  dà  Francia  in  In  Italia  con  un’  E-, 
fército  di  40.  mila  Combattenti,  e portava  (pavento  a tutti.,  non  v* 
fu  alcuno  che  ardiflc  muoverli,  onde  paflo  con  tutto  il  fuo  Efèrcito 
cofi  numerofo,ncl  mezzo  del  Piemonte, del  Monferrato  del  Parmi- 
giano,deiModonefc,dclBologncfe, dcllaToscana, delioStatoEcclc- 
fiadico,e  neimezzo  della  Città  ideila  di  Roma , e giunto-in  Nàpoli 
fece  in  breve  tempo  l’acquidodi  quel  Regno.  Quelli  progredì  cofi 
formidabili  riempirono  d’una  giuda  apprenfione  gli  animi  di  tutti  i 
Prcncipi  dell’  Europa , credendo  di  vederli  ben  todofoggiogare  da 
un  Re  cofi  formidabile.Li  Venetiani  piti  gelofi  ditutti, e che  fi  veder 
vano  più-propinqui  all’  inondatione,  fpedironofegretiCorricrida 
per  tutto  -,  e concniulèro  di  tenere  un  Congrcfib  in  Venetia  di-  tut- 
rii  Pieni  pot  erniari  d’Aledandro  VI.  dell’  lmperadore , del  Rè.  Fer- 
dinando il  Carotico  j del  Re  Alfonfodi  Napoli , delli  Suifleri , del 
Duca  di  Milano,  di  quello  di  Savoja,  di  quelli  di  Mantoua,.  «.  di 
Ferrara,  di  Genoa,  Scaltri  Potentati,  ma  che  tutti' veniffero  con 
abiti incogniti,ò  vediti  da  Mercanti, ò da  Frati,  ò da  Poveri.  Carlo 
dubbiofo  della  fede  de’ Venetiani  con  i quali  era  confederato,  fica- 
io cheingelofiti quedi  procureranno odacoli  a’  Tuoi  progredì,  (pe- 
di Ambalcratore  in  Venetia  il  più  (calerò  ; & il  più»  efperimentaco. 
del  fuo  Regno , con  ordine  di  non  risparmiar  cofe  alcuna  per  (co  - 
prire glrandamcnti  de’  Venetiani,  e quedo  fà  Filippo  di  Cominci . In 
tanto  li  Plenipotentiari  vennero , nego tiarono , c conchiufero  per 
piu  giorni  quello  che  far  fi  dovefle  per  tagliare  il  filo  a’  progredì  di 
Carlo,  ma  cofi  trasvediri,econ  tanta  (egretezza  fi  raunavano , che  . 
Filippo  di  Cominci,  non  potè  penetrare  minima  colia,  che  fi  te- 
nefleun  tal  Congredò  in  Venetia-,  fino  che  prefenratofi  una  marina 
nel  Colleggio,  il  Doge  ordinò  che  fogli  leggefic  il  Trattato  che 
Rcpublica  venivadi  conchiudere  pochi  giorni  prima  con  gli  altri 
Prcncipifuoi  Confederati,  c con  quedo  fi  decKiarò  la  guerra  alla 
Francia.  Quanto  Filippo  di  Comraes  redaflc  attonita  fi  può  leg- 
gere nel  Guicciardini , e nelle  die  memorieidefie , non  Jpo tendo 
comprenderecome  fo(Te  dato  podìbilc  di  tenerli  un  tal  Congrego, 
con  più  di  xo.  Plenipotentiari  , che  fi  fodero  raunati  due  volte  il 
giorno,  nella  fua  propria  faccia,  lènza  che  gliene  venifle  all’  orec- 
chio noticia  alcuna^  e quedo  Congredò  hebbe  il  fuo  effetto;  poiché 
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* Carlo  fùbattuto*  ferito,  & obligacoalla  fuga;  Alfonfo  riprefc  il 
Regno,  egli  altri  Prencipi  fi  liberarono  dell’  apprenfione,  anzi  del- 
la vicina  tempera  che  haveano  fili  Capo. 

'*  Riufci  in  Fatti  quello  Congreflo  di  Venetia  per  la  fua  raaravi- 
gliofa  legrctczza  di  cefi  gran  ftuporc  a tutti,  che  le  altro  Papa  folle 
fiato  nel  Vaticano  che  Alefiandro  VI. che  hebbe  il  primo  luogo  fi 
fàrebbono  tutti  perfuafi*  che  farebbe  (lato  un’effetto  delle  fue  be- 
nedittioni,  e delle  fue  preghiere,  c però  miracolofe , & il  Cornine* 
redo  cofi  confalo,  che  pregò  il  Re  di  non  dargli  più  impiego  , 
perche  non  lo  meritava  più,  da  quel  tempo  in  poi  hebbe  coftume 
di  dire,  che  non  patenua  confiderà™  quel  Congreflo  di  Fenetia  cojì fègreto* 
finza  riempir  fi  di  rofforcil  volto , e d’urta  grande  agitaùone  lo  flnrìto.  Ma  li 
JFranccfi  feppero  rendere  l’equivalente , c far  vedere  che  anche  loro, 
fapevano  ilabilir  Congrelfi  con  fegretezza  per  farli  ben  riulcire* 
Con  la  morte  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  lenza  figlivoli  era  pallà- 
io a quella  Corona  Luigi  XII.  come  più  profilino  parente , i!  quale 
paflato  in  Italia  con  grofloElèrcito  ricuperò  il  Ducato  di  Milano, 
e fece  molti  progrefli,  ma  accortoli  chci  Venettiani  andavano  di- 
fettando feisme  contro  i Francefi  per  fcacciarli  d’Italia,  trovato  dis- 
poftol’humore  del  Pontefice  Giulio  II.  e quello  dell’  Imperador 
Malfimiliano,  che  d’ambidu c s’odiava  la  luperba  Iattanza  de’  Vc- 
' I nctiani  di  voler  dar  le  Leggi  agli  altri  Prencipi  nelle  cofe  d'Italia',  e 
di  Rendere  i loro  confini  à danni  degli  intcrefiì  della  Chicli,  e dell’ 
Arciducato  d’ Aufttia,  conchiufc  un  Congreflo  di  tutti  infieme  nel- 
la Città  di  Cambrai,  dovevi  intervennero  li  Plenipocentiari  di  Pa- 
pa Gì  ubo,  di  Malfimiliano,  di  Luigi  XII.  del  Re  Ferdinando  il  Ca- 
rotico, de’  SuilTeri,  e di  tutti  gli  altri  Prencipi  d’Italia.  Maoflcrvifi 
botai!  prodigio,  & il  miracolo  di  quello  Congreflo,  poiché  il  fc- 
greto  fùcofi  grande  che  il  Magillrato  ideilo  di  Cambrai  che  regge- 
va in  quell’  anno  1508.  non  lèppe  che  in  quella  Città  vi  .folle  un 
Congreflo,  c pure  li  Plenipotentiari  nel  numero  di  più  di  zy.  furo- 
no quali  tutti  Signori  d’alra  qualità , ma  vennero  coll  incogniti , 
cofi  trafueftiti  d’abiti,  che  non  diedero  fòfpetto  ad  alcuno  chi  for- 
iero, e perpiù  giorni  fecero  le  loro  Conferenze  con  tanca  feg  rarez- 
za (colà  in  vero  maravigliofa)  che  non  vi  fuchi  nepenctraflc  il  fat- 
to, nc  fi  feppc  che  dopo  l’clecutione,  e l’incaminamento  dell’  Eler- 
cito  deatro  lo  Stato  Veneto.  In  fommain  tal  Congreflo  vennéri- 
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fbluto  d’afTalire  i Veneziani  nell*  aperto»  dellaCampagnadel  1509*,“  * 
con  un* Eferciro  di  j o.  mila  Combattenti, con  la  diftrioutcianc del 
numero,  fecondo  alle  forze  di  ciafcuno,  0 quefto  CongrciTo,  e que- 
lla T rattato  fu  tenuto  nel  figillo  del  Segreto,fino  al  fine  di  Maggio-» 
chel’Efcrcito  era  arrivato  in  Verona,  & allora  vennero  auVilàd  li 
Venettiant  del  CongrefTo  che  s’ora  tenuto*  in  Cambiai- comr&dt 
■ loro  ; c pcrcho  quella  Congrego  fu  coli  fegreta  hebbe  tutto  il 
fuo  effetto.  (V 

Il  Cardinal  di  Richelieu,  fìa  Luigi  XIII.  tenne  un  CongrefTo  in 
Parigi  nel  1 £37.  con  l’Ambafciatori  di  Gu flavo  Adolfo  Rè  di  Succia^ 
SS*  à’ Alberto  di  Brandeburgo,  edi  molti  altri  Prencipi  » c Carolici,  e. 
Protettami  di  Germania,  per  abbattere  la  Cafa  d’Auftria,  e fu  rio- 
luto  che  il  Ré  Guftavo  verrà  in  pedona  in  Germania  per  dar  H 
Campagna  nel  i£3&  affittito  dagli  altri  di  tal* , e tali  forzQ  e>  dalia  • 
Francia  di  400.  mila  Scudi  nel  principio,  edi  40.  mila  poiogniMe- 
fe.  T utto  fù  copchiufe,  & efeguito  puntualmente.  Guftavo  venne: 
con  quel  nome  formidabile,  c con  quei  progreffi,  che  fecero  ftupk 
re  il  prelènce,  e che  faranno  per  riufeir  fèmpre  d’arnmirartione  alla* 
Pofteritài  e fenza  la  Tua  morte  la  Cafa  cP  Auft ria* farebbe  ftata  fcac— 
ciata  per  fèmpre  di  Germania.  Dicodunquecheriufcìqueftodife- 
gno  e quefto  Trattato,  rifpctto  al  gran  fegreto  del  Congregò , che 
non  pervenne  né  anchencll’  orecchie  de*  primi  Prencipi  del  fan— 
gué  in  Parigiida  Cafa  d’Auftrianon  nc  penetrò  alcun  feritore,  che 
in  capo  ad  un  Mefè  dell*  ingreflò  delgranGuftavo  inGcrmania. 

Incorno  allemasaviglie  de’  CongrefE  fègreti-,  può  bavere  il  (uo 
luogo  e non  degli  ultimi  quello  di  Dovre  in  Inghilterra  nel  1670.  r. 
per  haverc  havutodaprincipal  parte  una- Donna.  Conferiva.  Car- 
ìò  II.  Re  della  Grande  Brettagna,  fègreta  dispofìtione  per  la  Reli- 
gione Carolica,  fìapcrchc  coli  l’intcndcffc  nella  Conlctcnza,  o.pu- 
fc  per  far  fervi  rio  al  Duca  di  Yorc  fuo  fratello.  Inoltre  dalia  fin 
guerra  in  poi-dei  i£££.  con  PHolanda,  gli  era  tettato  un?  acerbo  de- 
leteria di  vendetta  contro  glè  Holandcfi.  Luigi  XIV.  in.  quelita 
mentre  non  poteva  digerire  qtiellajactanza  degli  Holandtefid’ltos 
ver  frenato  con  la  Triple  al  lianza  te  prctcntioni  della  Francia,  ccp* 
candoperò  l’occaffionc  dcllavcndetca.  Coli  dispoftigh  animicon- 
veniva  riunirli  alla  dispofìtione,  c per  quella  unione  fi  ricercava  un 
Co-ngrcfTq,  di  Pieni  potcnciari  tra  le  Parti,  e conveniva*  che  iòflc  le»v 
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greto;  altramente  penetrato  H difegnolàrcbbc  fuanito.  Stimarono 
dùnque  idne  Re  ottimo  il  mezzo  di  far  quello  Congreflb  in  Do- 
vrc  tràil  RéCarlo,  il  Duca  di  Yorc,  Hcnriecta  d’Orleans  forella  di 
quelli,'  & il  Colbcrtdalla  pane  di  Luigi,  conil  gran  Cancelliere  di 
quella  del  Re  Carlo.  Henrietra  palio  in  Dovre,  lotto  il  colore  che 
andava  per  render  vifira  a? Tuoi  dueReggi  fratelli, di  modo  che  non  • 
yifu  alcano  chefofpettaffenc  difegnoync  inganno,  e molromeno 
Congreflb  d’affari,  c chi  poteva  perfuadcrfì  che  IT  metieflcro  affari 
di  gran  de  importanza  nelle  mani  cPuna  Donna,  e giovine  ? c pure 
“quella  giovineDonna  conchiufcif  rrartaro  che  fu  tenuto  fegrero 
due  anni  d^iflàlirc  per  Terra,  eper  MàitPHplanda,  fino  all’  ultimo  , 

■ftcrminio,  & il  rateo  fu  efeguitoeongran  violenza , c fe  refiò  libera  * 
fó  un  miracolo  della  natura. 

’ £ Di  quella  feconda  fpccic  devono  c fiere  li  CongrelK  j per  quei 
che  pretendono  drfarrame  non  parole,  fatti  e non  faftijcffecti  non  corptto- 
minaccici  Prego  hora  ilLetrorc  di  dirmi , fe  jo  non  havevo  giufto 
fogetco  di  fagrimareperla  mia  parte  il  Congreflb  dell’Haga , e di in  Atìé- 
pcrfiiadcrmi  che-fiaperriulcircuna  gran  Vellica  gonfia  di  vento,un  • 
gran  Monte fabricato  diNcve  di  Marzo,  & una  di  quelle  Lucciole 
che  da  vicipoè  un  nicnte1ed’a  lorirano  fembra  una  Lanterna.  Un* 
annocancrnuaFc Gazzette d’Holanda,! Foglietti  ; li  Lardoni,  li 
logli  vo!anti,e  li  discorfi  in  tutti  le  Compagnie  non  trattarono  mai  * 
dentro,  chedtfl  Congreflb  dclP  Haga,eciafcuno  ne  formava  Afo- 
rismi à fùafàntafia.  GliSpagnoIi  che  fabricano  vóFontieri  Callellì  * 
in  Aria,  concepirono  alti  difegni  di  quello  gran  Congreflb  , T &un  • 

, Cavaliere  Napolitano  maturo  d’anni,  edifenno,m’aflìcnròd*ha- 
yereìhtefo  dite  al  Signor  di  Caftanaga,  Governaror  di  Fiandra,  le  • 
precifeparole  nella  fua  Anticamera  in  buona  Compagnia, yb?;»;»#- 
terè  miUecDvj>f>/e  ehe prima  definire  UCongreffì  tl  ‘Rèdi  Francia  ci  manderà:  ■ 
carta  bianca per  la  pace,  & jo  hrò  incelo  dire,  ad  un  certo  Rcfidentc  di 1 
Spagna, chcneliabricar  Calici  li  in  Aria  non  ha  CimW^Gtocarèdue  mi-' 
la  Scudicbe  queflo  Congrejfo  metterà  talmente  il  cervello 'in  partito  al  Rè  di  / 
Tranciar,  chedherrà  matto  come  Carlo  VI.  Ma  nifluno  fe  ne  rideva  più?' 
del  buon  Pasquino  il  quale  interrogato  da  Marforio  che  colà  foflc 
andata  à fate-ncll'Hagafa  Signora  Conteflà  di  Soiffons?  rispole,  Per" 
tenere  il  Banco  della  RaJJeita  a'  Signori  delCongrejfò , &à  cui' foggi  unfev 
Marforio,  dunque  farà  un£ongreJfo  digheoco  difemne* 
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Può  ogni  uno  credere  che  jo  che  havevo  ferir  co  la  Monarchia  di 
Luigi  XI V.  con  la  ncceificà  di  dcftruggcrla , cchc  ra’cro  disporti) 
à continuarla,  non  mancavo  di  tirar dilucidaccione  di  tutto  quello 
che  m’era  pofTibile,  con  il.mio  folico  ufo  di  procedere , cioè,  qi  fare 
il  fatto  mio  cheto,  cheto,  come  fe  nulla  faccffi  ; e veramente  fi  può 
dire  che  mai  fi  vide  un’  ingannò  più  generale,  non  dico  traila  Plcb- 
bc,  nè  tra  il  comune  del  Popolq  che  d’ordinario  non  fa  che  ingan- 
narti in  tutto  quello  che  discorre  e che  parla-, ma  fi  fono  ingannati  li 
Prencipi  ifteflì,  e Ccfare , & il  Catolico , & il  Ré  Guglielmo , & il 
Duca  di  Baviera,  c quello  di  Brandeburgo,e  tutti  gli  altri  Prencipi, 
& Elettori,  & Ecclefiaftici,  e Secolari,  ePlcnipotentiari,  & Am- 
.balciatori,  e Deputati  che  haveano, parte,  o intercflenel  Congrcflò, 
poiché  da  tutti  comunemente  ti  diceva,  tbcilCongreJfo  dctT  Haga  da» 
rebbe  l ultimo  tracollo  alla  ^Monarchia  del  Rè  di  Francia , e feioglierebbe,  ,t 
. romperebbe  le  catene  all'  Europa , tra  le  quali  'vive  incatenata  dalla  <violcn- 
zade'  Francefi fono  già.  tanti  Lufiri.  Ma  quelche,  importa  che  tutto 
quefto  fi  teneva  come  cofa  indubitabile,.e  la  maggior  parte  ne  dis- 
correvano con  sfacciataggine,  & impertinenza.  In  virtù  delle  mi- 
fure,  de’  mezzi  da  tenerti,  delle  rifolutioni  da.pigliarfi,  c degli  ordi- 
ni elle  dovevano  darti  dal  CongrdTo  II  ‘ Delfinato .,  e taTrovenzado* 
fervano  in  breve  cader folto  al  Dominio  del  Duca  di  Savoja.:  la  Spagna  ri - 
me  fa  nel fuo  primo  poflo  nel  quale  refiò  nella  Dace  de  Pirenei  deh  6$$b 
Erancefi facciati  per fc/npre  dalla  Germania , dalla  Lorena , dalP  Italia , # 
dalla  Catalogna  : il  Tic.  (Jiacomo , & ilPrencipe  di  Galles  rimejfi  nel  potere 
dell#  Guglielmo,  pcràtjbonernc  a fuo  piacere:1:  L'Edito  di  Nantes  rif abilito 
con  più  ampi  privi  leggi  dittati  dal  Rè  Guglielmo  in  Pariggi  j tutte  le  Cbieft 
. demolite  rifabricate  di  nuo^vo,  à jpefe  del  %èJLuigi , li  Rifuggìati  Erancefi 
richiamati  con  uri 9 Editto gloriofe,  egliVgonotti  rimefine' Parlamenti^  né* 
-fjorvcrm,  e negli  OjficÌMgualmente  con  i Catolici.  Ferfaglia , Fontanablò , 
fan  fermano,  Louvre,  il  Luxemburg  dovevano fèrvjr  di  Quartiere  di  ver- 
no alle  tir  mi  de'  Confederati.  Et  il  Ré  Guglielmo  generofamente  fi  farebbe 
contentato , del pofejfo  d/fuoi  tre  Regni , della  qualità  di  Stathouder  dgUe  Jet - 
. * .Provincie, e della  Gloria  di h aver  col  fio  rvalore,col fuo  Ingegno, e con  la  qua- 
lità di  gran  Guerriere  abbattuto  la  Francia  e data  la  libertà  all*  Europa.  , 
Ma  tutto  quefto  da  chi  doveva  farti  fecondo  al  lentimento  co- 
mune di  tutti  Popoli  della  Germania,  della  Fiandra , delle  Provin- 
cie Unite,  della  Spagna,  dell’  Inghilterra,^  Piemonte , del  M% 
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nefe,  e d’altri  Sadici  del  Ca colico  che  d’altro  non  discorrevano?  dal 
maturo  configlio  dell’ augufto  Congregò  dell’  Haga,  del  quale^^ 
Ih’cra  capo  (fugiietmo  il  Grande , Cjugliclwo  tHcroc,  Guglielmo  t Invine  ibi-  dei1  /o.to- 
Zr, giacile  tali  erano  i titoli  con  i quali  veniva  qualificato  in  tal  rem-  Sn u No~ 
po  da’  Rifuggiati  Francefi.  Mentre  fi  folleggiava  in  pubi ico,  e fi  l<?l 
tenevano  le  Seffioni  in  fcgrctogiornalmentc  dal  CongrcfTo,  jomi 
portai  nell’ Haga , per  ricevere  alcune  memorie  da  un  certo  Spa- 
gnolo che  non  voleva  darmele  cbedf'boccà , ne  mi  férmai  che  due 
foli  giorni’,  & il  fecondo  de* quali  fui  pregato  a pran fo  dal  Signor 
Barone  dLGortz  gran  Miniftro  di  flato  del  Landgravio  di  CafleI,  e 
veramente  Sogetto  che  ha  fatrd  gran  figura  negl  i affari,  e che  ha  fa- 
grificato  molte  veglie,  e molti  fudori  per  la  caufa  comune.  'Quello 
Signore  dnnquementreeravamoa  Tavola,  con  diverfi  Inviati,  & 

‘ Officiali  di  guerra;  fi  mefTea  discorrere  della  mia  Monarchia , che 
teflimoniò  d’haver  letto  con  gran  piacere,  òc  hébbe  la  bontà  di 
(òggitingere^ero  che  il  Congregò  fi  prevalerti  de'  neofiti  aVifi*  Gli  risj 
pofi-foTubito  havendoanche  in  manoun  Bicchiere  lo  defideroy  ma 
hò  troppo  apprenfione  itti  cuore  per  crederlo : Mi  replicò  il  Signor  Barone,’ 
ma  perche  ? fi  voi  mede  fimo  bavere firitto  che  bifignaroa fiat  ben'  unitile  pU 
gharenna  buona  e firma  rifilutione  contro  la  Francia  ? Akro  non  fogj 
giunfijoperefferviperfóneaTavoladàme  non  molto  ben  cono* 
feiute,  contentandomi  di  bevete  alla  fanità  de’  buoni  fucceffi , ma* 
dopo  pranfohavendomi  meflo  un’altra  volta  il  SignorBarone  in  tal 
discorfo,di  fdloafologli  conchiufi  il  mio  fentimento  con  tali  paro-' 
le,  Temo,  e ben  lo  temo  che  il  Ré  di  Francia  piange  nelP  intendere  che  i Signori 
ridono; e che  fondino-troppo  alte pretentiom [opra  di  Lui , e forfè  che  ben  toflo  • 
riderà  nel  mettere  m cficutione  quello  che  bora  va  preparando  per  farli  pian* 

' gere : In  Comma  a tutti  quei  che  mi  parlavano  del  Congrefio , come 

- jo  non  tie  havevo  molta  opinione,  fpeffo  rifpondevo , Signori , Cane 
che  latra  nonmordejnà  ben fi  morder  ailRè  Luigi  eh' è un  Can  taciturno  che 
Juol  prima  mordere , e poi  latrare. 

La  verità  è che  un  certo  Gentil- hùomo  d'un  Prencipe  venuto 
néllr  Haga  per  accompagnare  il  detto  fuo  Padrone,  che  s’era  trans- 
portato  in  queflo  luogo  non  ad  altro  fine  che  per  veder  la  magnifi1- 

- cenza  di  quefto  Congregò,  partì  con  poca  buona  opinione  anche 
Lui,  & havendo  havuto  Thonore  di  vederlo  in  Amflerdamo , c dis»* 
correre  qualche  tempo  con  Lui,  fopra  quella  fogetcomidiflc  per 
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CO  nclufi  one,  Jo  non fo  quello  che  r fiotterà  il  Congrejfo  nelle  file  Sejfiont^  pia 
per  quello  che  può  giudicar  fi  daW  apparenze , jcmhra  che  tutta  quejla  gran 
comitiva  di gente , non  Jta  venuta  ad  altro  fine  nelT  tìnga  che  per  vedere  gli  1 

Archi  trionfili  alzati  al  nome  immortale  del  Cjugltelmo , e per  ejfer  teJU- 

moni  della  fuperba  comparfa  del  Caflanaga,  e . credo  che  tutto  il  preggio  di 
quefio  Congrejfo  fi  ridurrà  in  quefii  due  articoli . Ma  però  non  Vi  c*  da  far 
comparattionc  in  quello  poiché  quantunque  gli  Archi  di  trionfo 
furono  vi(lofi,fplcndidic  di  fiiperbo  lavoro.,  ad  ogni  modo  tutti 
inficine  non  colarono  trenta  mila  franchilo  vechc  tutto  al  con  tra- 
rio, laComparfa  del  Caflanaga,  comprefo  il  (uo  viaggio  e ritorno* 
collo  fino  a mezo  milione  di  Lire;  con  quella  differenza  però , che 
laComparfa  del  Caftanagalluffò  tutti,  evenne  biafimata  da  ogni 
uno,  mà  gli  Archi  di  trionfo  fono  (lati  lodaci  in  eccedo, con  Libri* 
e figure  in  foglio , in  quarto , in  ottavo , in  duodecimo , & al  fi curò 
che  leggendoli  bi fogna  dire  che  mai  l’Europa  vide  magnificenza 
di  tal  natura,e  benché  il  Re  Guglielmo  faccfle  conofcere  una  ftraor- 
dinaria  modellia  in  tutto,,  con  tutto  ciò  gli  altri  almeno  certi  Pre- 
dicanti Rifuggiati,fub  fordido  pallio  fcrivevano  di  queftoTriònfo-, 
e di  quelli  Archi  trionfali,  almeno  dico  furono  Iculabili  i Cavalie- 
ri che  fcridèro  la  vita  del  noftro  grande  Hcroc  in  Medaglie  ^jP  elètti-, 
pio  di  quella  fedita  per  il  Re  Luigi.  Ma  vediamo  un  poco  Peliti! 
di  quelli  Archi  trionfo,  e del  Congrellò  di  coll  gran  nome.  \ 

Quei  li  quali  non  havevano  cognizione  particolare  dellanatura 
.#  Abiliti  dd  taIcnti  ad  Ré  Guglielmo’,  per  quello  che  fpcttaal  Gabinetto 
hcbberogiullo  fogetto  di  partir  con  tcntiffimi  dell’  abilità  del  lu® 

(ènno , e della  forza  del  luo  buon  giudicio.  Hebbi  jo  particolat 
t49U  ipwcetc  di  cercar  le  occafioni  d’andarmi  informando  per  poterne 
,poi  Ipremcrc  quel  fugo  che  haveva  bifogno  la  mia  hilloria , di  quei 
tantoché  credevano  quei  tali  Plcnipotentiari  che  ha  ve  vano  nego-., 
tiato  con  quello  Ri  materie  gravi  c negli  interelfi  publici,  & in  af- 
fari particolari,  della  capacità  del  fu©  ingegno,  già  ch'era  pollo  a 
■*c8§e,c^  rimone  d’ungran  Navifc  (intendo  la  Confederazione.) 

* Signor  van  Beuninghen,  mentre  jo  ero  in  Londra , & egli  Invia? 

>to  ftraorditoario  in  quella  Coite,  come  li  trovava  in  quel  tempo 
itnolto proffimocicllc buone gratie  del  Prencipe  cP  Grange  ,e  che  * 
.quello  haveva  gran  partenti  fu®  cuore,  ndn  poteva  con  la  lUa  vafta 
rcttorica  fodiefàreapiepo  aUahiainchnatcione  , nel  comunicare 

1 vili  dfà  * 
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alla  (ua  lingua  naturalmente  fligata,  & abbondante  concetti  a ba- 
iianza  verfo  le  lodi  d’un  tanto  Prcncipc,  deferì  vendolo  fpeflo,  e 
fpeflb  (non  ottante  che  in  quel  tempo  quella  Altezza  non  era  cofi 
bene  nelle  gratìe  del  Sumero,  e del  zio)  per  il  più  favio , c prudente 
prencipe  che  haveffe  l’Europa,  con  un’ingegno  ricco  di  buoni  par- 
titi i con  uno fpiritp  pcrfpicace,  con  ungiudieio  foIido,e  benché 
parlafTe  poco  e grave  tanto  più  maturava  le  cofe  prima  di  digerirle, 
nè  digeriva  materia  che  non  faccffc  colpo.  In  fòmma  quanto  fi  po- 
tede  dire  del  più  abile,  c più  efpcrto  politico  del  mondo  tutto  lo  di- 
ceva il  van  Beuninghendi  quello  Prencipe*  Se  jo  gliene  inceli  reci- 
tare eferapi  maravigliofi  fopra  allagran  capacità  negliaffari  di  quei 
Ra  Altezza,  particolarmente  allora  che  parlava  con  l’Ambafciacor 
Barillon.  In  tanto  facceUe  poi  quelle  discrepanze  a caufa  della  lc- 
yatadi  16000.  Huomini  che  ranco  fi  premeva  dal  Prencipe , c tro- 
vandoli il  van  Beuninghen  Borgomaeftro attuale,  o fìa  Regentc 
della  Città  d’AmfterdamOj'c  con  uno  fpiritodicontradittionc  a 
quefta  levata,  disguftatofi  per  ciò  col  Prencipe,  comiuciatoil  fuo 
fcnno  a fare  altra  figura,  anche  la  Tua  lingua  fi  diede  a fare  altra  fcc- 
na  fbpra  al  particolare  acciflÉìato,  dicendone  altre  tanto  male  (toc- 
cante l’abilità  negli  affari)  quanto  prima  nc  haveva  detto  del  bene  ; 
e pure  il  Prencipe  era  di  cinque  anni  più  maturo  nell’  età, c per  con* 
fcgucnzapiùefpcrtonegliaffari.  Un  giorno  che  mi  parlava  iti 
fua  Cala  di  quefta  Levata  di  r^ooo.  Huomini  con  concetti 
poco  favorevoli  alla  gloria  del  Prencipe  (però  cominciava  già  avo  l- 
tegiarfi  il  fuo  cervello)  jo  gli  rispofi , ma  Signor  Borgomaeftro  ella  iJTK 
farla  altramente  di  quello  che  m' haveva  parlato  in  Londra , e le  fusiti for  ma- 
rioni  fino  molto  differenti  per  la  mia  Hiftoria , & a che  egli  mi  foggi  un  fé, 
non ferirete  quello  che  vi  ho  detto  allora,,  ma  quello  che  vi  dico  al pr e finte. 

Da  quello  nacque  la  mia  curioficà  di  fentire  quali  ioffero  gli 
*altraifentiraenti  fopra  ad  un  tal  particolàre  e come  reftaffero  fo-  Tottofi. 
disfatti  ne’  negotiaticol  Rè  Guglielmo  li  Miniftri  ftranieri 
corfi  al  Congrcflb  nell’  Haga , e benché  mi  folli  con  m.olti  Rapprc- 
tentanti abboccato  fbpra  a quefta  materia  dell’  abilita  di  quello60111^  ° 
► Monarca  negli  affari,  non  fc  ne  trovò  nè  pure  uno,  che  rion.me  nc  . 
parlafiedcllamanicra,comc  il  van  Beuninghen  nc  parlava  in  Lon- 
dra. Un  Configlierc  Catolico  d’un  Prencipe  Catolico  honoran- 
domi  delle  foeinformationi  alla  mie  domànidc  cofi  mi  rispofe  un 
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giorno.  Jo  hd havato  Infortuna  e le  occasioni  di  conferire  confila  Maefià  jfò- 
fra  alcuni' intei'effi  di  molto  rilievo , c de'  fiàfcabrofi,  ÉSf  ancora  di fentirlo  fro* 
funere  e discorrere  in  altre  confermile  delle  più  dtjfi citi  ,e  di queflo farò  Cempre. 
fede , ebe  non  bò  trovato  mai  alcuno  nè  Prencipcynè  Minifiro , ùniche  molti  fìa- 


dolio  j e col f orlar foco f* 
nojlre  cofe  andar  anno  be\ 


‘i  molto.  E quefla  è la  ragione  che  mi  fi  credete  che  ìe 


cne  contro  la  Francia.  Só  che  mi  potrebbono  dire  al- 
cunijma  noi  habbiamo  veduto  tutto  il  contrario  già  che  lccofe  de’  Confede- 
rati vanno  molto  male,  & havendo  per  capo  principale  un  Prencipe  ùmile  al 
Rè  Guglielmo  buon  politico,  prudente,  e di  graivpefo  e giudicio , dovrebbo» 
no  andar  bene,  e pure  non  poflono  andar  peggio.  A quello  jo  rispondo , che 
le  Confederattioni  de*  Prencipi  fono  limili  ad  un  gran  Navile  di  Guerra , o 
pure  di  Navigatione  Mercantile. 'Non  balla  che  in  una  Nave,  in  un  Val<  " 
vi  fi  metta  nel  Timoneun  Timoniere  efpcrtó  e vigilante , ci  vogliono  de* 
rinari  che  llendano  oche  ammanino  le  vele -,  che  habbino  cura di  tirare,  o di 
rallentar  le  corde,  che  alzino  f ò che  abballino  il  T rinchctto  * che  gettino  y > o 
che  tirino  le  Ancore,  e che  habbino  cura  di  tantialtri  ftromenci , e le  tutti  noti 
fono  concordia  fare  il  lóro  dovere  a debito  tempo}  guai  al  Vaiceli©  ; tutta  l’es- 
perienza del  Timoniere  non  ferve  a milla^  bilogna  che  ciafcuno  fi  affatichi 
dalla  fua  parte,  a quell’  impiego  che  gli  è ilatoafiignato.  Se  le  membra  non 
fanno  il  loro  dovere  benché  fano,  c torce  il  jÉppo,  non  può  pretendere  que- 
llo cofa  alcuna  di  buono  per  fe.  Quello  grattatole  d’una  coli  augulla  Con- 
federatione  havrebbe  fatto  miracoli  contro  la  Francia  , fe  tutti  barellerò  cor- 
rifpoftodallalorparteal  Re  Guglielmo  che  ne  hà  follenuto  il  Timone  cc  * 
‘ loria,  con  valore,  con  prudenza,  e con  zelo  : le  fue  inrraprefe,  li  fuoi  fudori, 

_ doi  viaggi,  le  fuc  fpefe,  li  fuoi  rifehi  ne  fon  tellimoni } ma  di  graria  che  poteva 
fare  egli  Solo,  che  folo  pollo  dirlo  poiché  allora  che  credeva  di  vederli  fecon- 
dato nc’  fuoi  difegni»  e nell’  efccutione  de’concepiti  progetti  fi  vedeva  abbaar 
donato  da  quei  che  dovevano  affaticarli  con  Lui  all’  opera , fiaad  una  coli  fca- 
brofa  navigatione?  e fe  purealcuni  hanno  operato  a quello  che  dovevano  dalla 
Ior  parte  l’hanno  fatto  coli  tardi,  e cofi  lentamente,  che  s’hà  dato  tempo  al  ne- 
mico di  fare  il  fatto  fuo.  Che  non  fi  accufi  dunque  il  Timoniere , perche  non 


poteva  fare  nè  più , nc  meglio  di  quello  ch’egli  hà  fatto,  che  s’acculino  pute 
quei  tali,  che  s’obligarono  di  far  molto , e poi  nello  ftringer  delle  chiavi  non. 
fecero  che  poco,  anzi  dirò  nulla  perche  quel  poco  che  fecero  fu  fatto  coli* far-* 
di,  che  più  rollo  che  bene,  portò  danno,  e mina  alla  caulà  comune. 

Finalmente  tra  li  io.  e 15.  di  Marzo  partirono  buona  parte  de*  Prencipi 
dall’  Haga  : il  Caftanaga  con  lo  fteffo  fallo , e Guardie  a Cavallo  fe  ne  ritornò 
al  fuo  Governo  in  Brulfellcs,lafciandofaraapiùtoltodifaftofo,  che  di  gene- 
ralo, ben*  c vero  che  fi  fece  vedere  da*  BrufieUefi  con  una  faccia  coli  allegra , 
come  fe  vernile  dall’ acquifto del  Vello  d’oro, afegno  chequei  Popoli  afflitti , 
& eflangue  fi  diedero  a credere  che  fi  folte  deliberata  nell*  Haga  l’ultima  rifo- 
luttionedcllalorofalutcjnonoftantechcun  certo  Fiaraengo  erudito  trovan. 

«ut»  dò 
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dòli  nella  Bottega  d’un  Mercante  Libraro  in  Brufelles , dove  fi  parlava  del 
viaggio  del  loro  Governatore,  che  per  efler  ritornato  allegro  , bifognava  cre- 
dere che  vi  era  da  fperar  Gioito  nella  futura  Campagna,  fi  lafciò  dire  , che  nin- 
no di  loro  faceva  quello  chejifojje  cono hiufò  nel  Congrego  , ma  i Vaticbù regU 
àuguri  non prtf agro  ano  nulla  di  buono , e richiedo  qual  folte  il  Sogetto  che  au- 
gurafle  del  male  lòggiunfe*  e non  chiamate  niente  la  morte  del  Signor  de  lVeb‘ 
benum,  Luogotenente  Generale  della  Cavalleria  d' ti  olanda  ? Forfè  eh' è una 
bagattella  la  perdita  del  Signor  Barone  d'^ylilua , il  migliore  Officiale  che  ha. 
seffiro  gli  Bolandefi per  la  Fanteria , l'uno  morto  nel  principio , e l'altro  nel  fin 
del  Congrego  ? Temo  che  qttejìo  non Jia  un  cattivo  prejàggio  per  gli  Holandejfi , 
<&  ancora peggioper  Noi.  Certo  é chela  perdita  di  quelli  due  Officiali  riufeì 
Ìentìbile  agli  buri  perche  fi  trovano  molti  Generali  a fare  j ma  i fatti  fon  rari. 
Circa  al  redo  del  Congrefib  s’andò  fcparando  pian  piano  con  qualche  giorno 
di  ritardo  l*uno  dell’  altro,  però  tutti  furono,  pergodere,  c far  qualche 
proviggionediquelletante  ricche  Merci  che  fi  trovano  in  Amllerdamo  * il 
Landgravio  di  Caflcl  vi  redò  tre  giorni,  e più  di  dieci  il  Duca  di  Curlandjia 
col  Prencipe  Ferdinando  fdo  Fratello.  L'Elettore  di  Brandeburgo  vi  fi  fer- 
mò ancora  tre  giorni,  & uno  di  quedi  fu  palleggio  dal  Signor  Pi  n don  ano 
Hop  j con  una  magnificenza  delle  miggiori,  e poi  partì  per  la  volra  di  Loo , è 
da  qui  ne’ Tuoi  Stati.  L’Amminidratore  di  Wirtemberg  paflo  pure  in  Am* 
flerdamo,  e poi  di  nuovo  nell’ Haga,  e di  nuovo  in  Amderdamo,  eflendofi 
formato  alcunigiorni  di  più  per  ricevere  lo  sborfo  di  cento  mila  Scudi , che  gli 
furono  promeffi  per  fuffidio.  Appena  erano  partiti  gli  altri  dall’  Haga,  cne 
vipunCciìDucadi  Brunswic  Celi , laqualcofapottò  maraviglia  a tutti  che 
quedo  Prencipe  di  cofi  gran  figura  nella  Confcderattione,  e che  fi  credeva  che 
fotte  de’ primi  a portarli  nell*  Haga,  non  fu  che  degli  ultimi*  e dopo  U parten- 
za degli  altri , fopra  di  che  fe  n’c  molto  discorfo , applicandone  alcuni  la  ra- 
gione al  Ceremoniale,  che  per  me  non  la  trovò,  perche  non  fo  con  chi  poteflc 
'Mvcredilputa  di  precedenza  /c  d'altri  fu  detto  che  andò  ritardando  per  non 
impegnarli  cofi  innanzi  agli  affari  con  i Confederati  in  Generale,  volendo  ve- 
dere prima  dove  andafte  a cadere,  la  mala  fodisfattione  del  Duca  d’Hanoo- 
Vcr  tuo  fratello,  che  mal  volentieri  poteva  rifolverii  a predar  più  fede  agli  Spa  * 
godìi , Scagli  Holandcfi , dopo  edere  dato  coli  delufo  nelle  promeflc  de*. 
^Quartieri,  e della  paga  delle  fue  Militie  dell’  anno  antecedente*  che  veramen- 
te quedo  prudentmimo  Prencipe,  havea  giuda  ragione  d’eflcr  mal  fodisfàtto 
'degli  Spagnoli,  ma  lo  lpinger  cofi  innanzi  la  fua  colera,  fino  a pregiudicarne  la 
caufa  comune  non  piaceva  molto.  In  fomma  quedo  Duca  arrivo  nella  Haga 
jafera  delli  io.  e la  marina  poi  fi  portò  all’  udienza  del  Ré  con  qualche  hono- 


Rècondufic  fcco  quedo  Duca  alla  Caccia,  e lo  regalò  di  fpleqdida  Coliamo- 
ne* e veramente  non  poteva  fard  al  Signor  Duca  di  Ce  11  regalò  maggiore, 
poiché  non  vi  c I'rencipc  nel  mondo , che  fia  più  applicato , e che  intenda 
meglio  la  Caccia  di  quedo*  ancor  che  la  Clemenza»  la  Generalità  , e la  Piace- 
^ i Hh  a . " volez- 


Elettore  ,e 
Landgra- 
vio altre 
volte  io 

Hulandj. 

l6}l. 


Mento 
dell'  Elct- 
•ordt  Ba- 
viera. 
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voi  ezza  di  trattare  : con  tutti  fdho  in  Lui  virtù  heroiche.  Balla.  che  hebbe  gran  ■ 
fodisfattione  il  Rè  in  quello  giorno  , e non  meno  il  Duca,  tanto  più  che  fu 
quali  una  caccia  generale,  rilpetto  at  gran  concor  fo  dttla  Nobiltà  Tedefca,  &,  - 
Alemanna  che  vi  intervenne.  Fu  anche  ricevuto  dal  Ré  con  molti  fegni  di 
affetto,  e di  ftimail  Signor  Duca  di  Wolfenburelj  Coginodell9  altro’,  che  ca- 
pitò nell’  Haga  quali  nello  (beffo  tempo , c nel  mentre  poi  che  il  Ré  paffò  in 
Loo,  fuo  luogo  Campareccio,  e degno  d’un  Rè  il  Signor  Duca  di  W olfcabu-- 
tei  venne  nell’  Haga,  ma  pure  come  ha  veano  facto  gli  altri  Prtnopi  incognito, 
ma  egli  fi  fece  conofeer  per  tutto  con  un  procedere  in  tutte  le  fueuttionidegao 
d’ogni  qualunque  gran  Prencipe;  ritornò  poi  di  nuovo  neU’Haga,epoi  pafló 
a far  la  Campagna  nel  Brabant  infieme  col  Duca  di  Celi  fuo  Cogino-,  che  voi* 
lero  accompagnare  il  Rè,  che  partì  per  andare  a far  levare  l’affedio  di  Mons* 
come  lo  diremo  nel  Libro  feguentc,  & al  fecuro  chc  l’havrebbe  fatto,  fc  non 
gl  i foffero  mancati  gli  ftromenti  niceffari  a farlo. 

Circa  alfElettor  Sereniamo  diBaviera  non  ci  è dubbio  che 'non  riufeefie 
digran  gloria  al  Congreffo,di  gran  fodisfattione  al  Rè  Gugiielmo,e  d’ut» 
allegrezza  indicibile  all’  Holanda  per  vederli  honorata  della  prefenza  d’un 
cantò  Hofpite.  Non  dico  nulla  deir  Eletcor  di  Brandeburgo  poiché  quella 
era  già  fiato  l’anno  antecedente , ne’  primi  giorni , e dagli  Stati  ben  vifio> 
e fplendida mente  Trattato,  e da* Popoli  molto  accetto  , « riucriop 
il  fuo  nome,  c come  havevafeco,  il  Signor  Danckelman  che  tiene  le  Chiavi 
non  meno  del  cuore  che  dell’Erario  di  quello  Eiettore,  fece  conofcere  a tut- 
ti nel  partire  qual  foffe  la  fila  inclinatioue  verfogli  atti  della  genero  lì  cà& 
liberalità.  Non  dico  nulla,  non  più  del  Landgravio  di  Haflia  Calici» 
Prencipe  che  fembra  nato  con  un’augufia  calamita  di  virtù  a tirare  i cuori  dì 
tutti  alla  venerattionc , & ali  amore  per  tutto  douevà,  e tanto  più  checca» 
ducendo  feco  nella  maggior  parte  il  Signor  Barone  de  Gortz  fuo  principale 
Miniftrochefipuòdir  lo fplendore della Rcligion  Protefiante  ingenerale, 
& uno  più  folido  firomento  perla  libertà  dell’Europa , quello  coli  degno 
Mini  Uro  non  può  che  alimentare,  e nodrire  le  virtù  heroiche  del  Landgra- 
vio, & in  fatti  quando  fu  in  Holanda  fei anni  fono  tracrato,  c ricevuta 
jfolendidamentedal  Prencipe  d’ Orango  lafciò  nel  partire  fama  del  più  corte, 
fc , del  più  benigno , del  più  affabile , e del  più  generofo  Prencipe  tra  raoL- 
ti  altri  del  fuo  fecolo,  di  modo  che  in  quella  volta , quantunque  comparine 
incognito,  non  lafciò  di  farli  conofcere  nell’Haga  quello  fteffo  eh’  era  fiato 
jprima,che  però  non  trovo  niceflario  di  fiendermi  nell’articolo  degli  alai 
•Prenci pi  contcnracdomi  Colo  di  dir  qualche  cola  di  palleggio  del  Signor 
•Elettore  di  Baviera. 

Il  no  me  della  Cafa  di  Baviera  da  fc  Hello  venerabile  per  il  fuo  Àugufio  me- 
rito, che  fi  rende  fuperiore  a molte  delle  prime  dell'Europa,  ficjgualcfolo 
a poche  delle  più  Reggie,  non  vièangolo  della  terra  dove  non  Tene  Tenta  , 
rimbombar  l’ eco , onde  non  fi  collo  s’ intefe  in  Hollanda  che  dovea.portarii 
nell’ Haga  alcongreflò  l’Elettor  di  detta  Cafa  Auguftiflima,  che  &’ intefe 
/aitar  nel  pettodi  tutti  l’allegrezza  d’un  tanto  honore.  Già  era  precorlà  la 
fama  in  Hollanda  ( come  già  corre  giotnalmcntcda  per  tutto)  delle  viirii 
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Jieroiche  di  quello  Elettore  Massimiliano  Maria  Emanuele,  e piu  in 
particolare  fi  venerava  la  memoria  dell’  inconparabil  valore  del  Tuo  braccio,  e 
dell*  inimirabil  coraggio  delfuo  cuore',  c come  da  per  tutto  fi  parlava  de’  prò. 
digi  della  Tua  Spada,  e del  zeloardcncc  del  Tuo  petto  nel  /ottenere  gli  interef- 
fi  della  Chriftianità , dell’ Imperio,  .e della  Cafa  d’ Auftrxa  contro  la  furia 
Ottomana  > per  il  corfo  di  quattro  Campagne,  nelle  quali  acquetò  in  meno 
d’unluftro  qiKildtoio , di  gran  Guerriero  e di  gran  Capitano,  che  appena'*" 
altri  poterono' meritare  in  un  lungo  fervigio  di^o.annicfopra  al  di  cui  coli 
rinomato  valore,  fi  conofccva  vilìbilmente  che  li  ripofavano  in  gran  parte  le 
Speranze  della  falutediturtal’£uropa,dimodoche  non  vi  era  alcuno  che  non 
anfaelaflc , non  che  con  dcfideriocon  pafsionc  di  con  folate  i Tuoi  occhi , e 
molto  più  il  cuore  con  la  rifpettuofa  villa  d’un  tanto  Heroe,  d’yn  coli  gran 
Guerriere,  d’un  Prcncipè  di  tal  portata,  d’nn’  Elettore  ch’è  la  prima  gloria  • 
dell'  Imperio  dopo  Celare,  degno  genero  d’un  unto  Suocero. 

Farri  quello  Elettore  dalla  fua  Reggia  di  Monacò  di  fei  di  Febrai&  in  u» 
tempo  fredifsimo,  dopo  haver  fatto  un  viaggio  per  la  polla  in  Vienna  per 
conferirecon  quel  Configlio  fopraagli  interdsi  da  maneggiarli  nel  congrego , 

& in  menodidiecigiorni  arrivò  nell’  Haga,non  fenza  patimenti  e fatiche  ma 
collumatoad  arrifehiar  tante  e tante  voka.il  (angue  per  falvar  1*  Ungaria  Hi, 
mava  un  pafsa  tempo  lo  fparger  fudori  dove  fi  trattava  della  falutc  di  tutta 
l’Europa.  N on  volle  altro  porto  che  quello  che  portava  fcco  l’ augufta  gran- 
• dezza  della  fua  nafeita , c la  fama  gloriolìfsima  del  fuo  valore  j ne’  altro  cor. 
teggio  che  poca  gente  j ma  urbana,  fenza  apparcnzadiCorte,ma  all’efem- 
pio  del  Prcncipe tanto  piu  grande  la  cortefia  in  ogni  uno.  Oltre  alfuoMag-  - 
giardomo  maggiore , al  Cavallerizzo  maggiore,  al  Collonello  delle  fue 
? Guardie  del  corpo,  condulTefeca  in  fu9  Compagnia  il  Signor  Generale  Paf.  • 

& , o Palfi  che  nel  fervido  dell*  Imperio  , e di  Cefare  non  hà  rifparmiato  nò  - 
(àngue,  nè  fudori,  degno  per  la  fua  esperienza  de  più  alti  configli  di  Guer- 
ra, e de’primi  impieghi  nel  comando  dell’ Armi  per  il  fuo  gran  valore,  vir- 
tù che  rifplendono  in  lui  in  grado  lòpremo  -,  oltre  alla  piacevolezza  del  con- 
verfarehavendo  come  un  dono  particolare  il  talento  di  fapere  ufare  il  rigore 
militare  a luògo, Se  a tempo  èc  a tempo,  fica  luogol’àffabikà,e  l’amorevolezza 
con  tutti;  johcbbii’honore  di  converfarlo  e nelle  ftanze,  & a tavola,  Se  ha  • 
ammirato  in  luiquelloche  di  rado  fi  trovane*  grandi  Guerrieri  che  vuol  dire 
una  particoiar  cognitione  delle  belle  Lettere^  più  in  particolare  la  cognitiooe 
-delle  migliori  hiftorie  j che  fervono  di  Baie  alle  Armi  di  maggior  preggio.  • 

..In  quanto  al  particolare  degli  iutererti  del  Gabinetti,  conduife  feco  i 
Signor  Barone  de  Alayer , fuo  Minirtro,  e Configlicre  di  Statole  (opra  * 
Incendente  der  Sigilli , e della  Cancellarla  : querto  Signore  è francete  per  Baroni 
la  natura  dellagentilezzaecortefia.Iraliano  per  l’eloquenza, e perii  pofertb  Mo- 
della più  (celta  politica,  e Tedefcoper  la  candidezza  e franchezza  del  fuo 
animo:  egUnegotiòc  trattò  fèmpre  nel  coqgreflo.tutri  li  intereffi  del  Padro-  1 **  > 
ne  e della  caufa  comune,  e nonvi  fu  alcuno  chenon  ammirafle  ì fuoi  talenti  > 

Sc  i fuoi  doni  nel  negotiare  fia  in  generale  con  tutri  glialtri  nel  CongrefTo , fia 
in  particolare  con . Deputati  «Con  fcr  enzepiù  fegrete,  Se- io  pollo  render  • • 

. H h 0 ,y  que- 


quefta  guftitia  al  valore  del  fuo  fenno  & alla  Aia  gran  «padri  negli  affari , e 
ciò  per  maggior  gloria  del  Aio  Screniflimo  Padrone,  che  havendo  havuto 
focca fionc  di.  trattenermi  in  difeorfo  con  alcuniSignori  che  hanno  havuto 
occafioncdinegotiareconlui  affari  della  maggior-  confeguenza,  c d’ inten- 
derlo parlarcdi  materie  delle  più  recondite  fopra  gli  interelìi  correnti  mi  pró- 
teftarono  ch’era  cofa  impoIAbile  di  trovarfi  un  fogettopiù  degno  per  il  MiiiP. 
fterod’un  gran  Prencipe  non  folo  per  Pefperienza  piu  matura  nelle  mafiìme 
più  raffinate,  e d’unbuon  Regime  alle  cole  di  (lato,  ma  per  là  gran  deftrez. 
za  nel  perfuaderle , e per  la  gran  prudenza  nel  faper  maneggiare  l’altrùi 

* fentimenti,  veramente  6 fogetto  di  gran  merito,  di  gran  capacità,  e di  gran 
Ccnrilezza  fopra  ogni  altro  equel  che  imporra  che  non  moftra  affettamone 
alcuna , nè  minima  fierezza  con  chi  fi  fià  non  ottante  che  gode  fopra  ogni  it- 
ero il  favore  del  Prcncipe  * e -fi  fàgran  piacere  di  protegeregli  interefli  dc’Lct- 
terat  ^apprettò  il  fuo  Padrone. 

Arrivato  dunque  quello  Elettore  nell’  Haga  fecondo  fi  c accennato  benché 

* incognito,  appena  fi  fparfe  la  voce  chcfi  vide  correre  un  influenza  di  Popolo 
incredibile  per  vederlo,  e particolarmente  il  giorno  feguentc  che.  pattò  all' 

* udienza  del  Rè  Guglielmo  da  cui  venne  ricevuto  con  abbracciamenti , e legni 
grandi  di  (lima  come  fe  fi  fotte  trattato  d’ugualead  uguale,  controa  quella  vo- 
ce falfa  che  fi  diede  da’  Francefi  che  dal  Rè  Guglielmo  gli  Elettori  vennero 

- trattati  jcomc  fe  fodero  (lati  fuoi  Suditi.  Non  pretendo  qui  (tendermi  a cer- 
te deferittioni  particolari  toccante  la  Perfona  di  quello  Elettore  Sereniamo* 
dirò  fole  in  poche  parole  che  il  fuo  creditori  fuo  concetto,  la  fama  grande  ài 

- fuo  merito,  il  fuo  voto , il  fuo  fentimento , il  fuo  configliqfuronofcmpre  di 
gran  pelo  nel  Congrcilò,  e digran  forza  nello  (pirico  del  RéGuglielmo } e ve- 
ramente quello  Elettore  parla  con  Affino  in  bocca , e con  maturi  concetti  nella 
Lingua,  e fa  confermare  con  una  dcftrezza  particolare, e con  un’  auttorità  mai- 
itola,  c lènza  fierezza,  quanto  la  natura  hà  dato  a Lui  di  grande,  quanto' il 
valored’Heroico,  e di  quanto  il  merito  delle  fue  arguite  Attieni  di  venerati* 
*le.  Certo  è ch’Egli  fece  gran  figura)  e mentre  paflàva  per  le  (tradefombraVa 
l’Idolo  di  tutti  ipopoli,  mottrando  ciafcuno  con  la  venerateioné,  e conia 
-fretta  del  corfo  a vederlo  di  volergli  fagrificare  il  proprio  cuore.  Partito  dall* 
•Haga  per  la  volra  di  Amftcrdamo,  la fua  venuta  fembrópiù  tofto  un  trionfo 
♦che  un  viaggio  incognito,  cofi  grande  fu  ilconcorfo  del  Popolo  a valerlo  & 
-in  Tavola  al  pranfo,& nelle  ftrade,  c fi  conofccva  vifibilmente  da'  getti,  dal 
zelo,  e dagli  occhi  de’ Popoli  co  A ftranicri  che  del  Pacfe,  che  nel  (uo  accre- 
ditato valore  fi  appoggiava  la  fpcranza  della  caufa  comune.  Retto  fei  giorni 


.dell’ invitoalla Cacciai  0 J vr 

quella  fodisfateione  che  s’era  preflùpofta,  rifpetto  alle  nuove  pervenute  della 
•marcia  dell’  EferciroFrancde  contro  Mons:  il  Ré  che  partì  con  il  difegno  di 
•far  levar  tale  attedio,  havrebbe  defìderato  d’haver  feco a tale efpedittionc  que- 
llo Elettore,  e turtoiI  Popolo  afpirava  di  vederlo  far  tal  viaggio,  conpromet* 
Pendoli  molco  dalla  fua  Spada,  ma  unGeneraliffimodell’  Imperio, & un  Elct» 
store  di  Cjermania  have  va  troppo  di  oufure  a guardare  nella  natura  dclCornan- 


in  quefta  famofa  Città 


do 


PARTE  QUARTA.  Libro  IV.  .a47 

do,8c  in  altri  andamenti.  In  fomma  paiTónell’  Haga,  e da  qui  poi  Ritorno  di 
nuovo  in  Amllerdamo,  e poi  nell*  Haga,&  in  Leiden  dove  pure  fi  trattenne 
alcuni  giorni,  maravigliandoli  il  Popolo  ignorante  che  non  penetra  i Gabinet- 
ti, di  dove  nafireva  che  redatte  coli  lungo  tempo , che  vuol  dir  più  di  tre  Setti- 
mane, dopo  partiti  tutti  gli  altri , ma  la  prudenza  di  quello  Elettore  l’obligò 
diafpctcare  l’adempimento  di  quei  Suflìdi  che  s’eranofpromelli  ad  alcuni 
.Confederati,  temendo  che  Lui  partito, caminattero  più  lentamente.  Partì  fi- 
nalmente dopo  haver  lafciato  da  per  tutto  fegni  grandi  della  fua  Generofità , e 
del  fuo  magnanimo , e benigno  procedere  -,  ónde  è certo  che  ne  portò  feco  i 
cuori  di  ruttijclafciò  il  fuo  in  quello  di  ciafcuno)  non  fentendofi  minimo  la- 
mento d alcun  torto  , o parola  acerba  d alcuno  de»  Tuoi  Corteggiaci,  come 
fpeflò  fuolfiiccedere^in  altri  Prcncipi. 


A 

ift- 

H 


Difcorfo  Cóùiplimentale  * 

Fatto  da  Gregorio  Leti , al  Sereniamo 
Efettor  di  Baviera  Massimiliano  II.  Maggiardomo  dei 
Sagro  Romano  Imperio , &c.  nel  tempo  che  fi  • 
trovava  nella  Citta  d’Amftcrdamo. 


SÈRBNissrMA -Elettorale  Altezza  ; - vr 

. JsjOn può  pretendere  , né  adirare  l'ambitione  di  uno  Scrittore  in  una  età  dì  •'  ^ 
. ifc  V franta  un'  anno , dopo  haver  dato  alla  luce , nello  (Patio  di  35 . anni  feJJ an- 
ta uno  volumi  appunto , ad  altrapiù  vantagigfa fortuna , di  quella  che  la  fua 
fortuna  ijìef a gli  prefinta  in  qneflo  Momento.  Qgeflo  Scrittore  che  non  é flato 
tfente  di  quelle  peripetie  del  dejlino  t (pefio  comuni  a ehi  fcri  ve  degli  altrui  inte- 
rejjij  benché  fi  vanta  dell’  houore  d’haver  nel  corfo  della  fua  vita  riverito , t 
complimentato  tregran  GMon  archi,  quattro  l’uno,  tre  l'altro,  & una  il  terzo  ; 
quattro  Elettori  dell * Imperio , quattro  Cardinali , quattro  primi  Heredi  di  Co- 
rone, 47.  Prcncipi , quattro  Regine,  quattro  Elettrici , e trenta  fei  Prette ipe/Sei 
con  tutto  ciò , finta  bora  Benignissima  Altezza.,  ad  una  delle fue  più 
maggiori  fortune  quella  di profirarfi  riverente^  ojfequiofo  innanzi  al  maggior  ■ 
Frencipt  dell3  Europa  > ai  primo  Elettore  del  Sagro  Imperio  de*  quattro  tra  ■ 
fitte  i aduno  che  ac  qui  (là fama  di  grande Heroe,  prima  d' bavere  appena  sfo- 
drato  tre  volte  la  mpada  contro  i barbari  ; al  primo  tra  tutti  quei  Grandi  che 
vantano  attieni  delle  più  heroiche  ; & innanzi  al  piu  magnanimo ,’  e Generofo 
CavaUer&iùccndente  d'uua  Famiglia  delle  piu  antiche  del  mondo  j delle  più 
xj/iugufte  dell'  Europa , e delle  più  Reali  della  Germania,  che  hàr etto  più  Seco - 
[ tir  Imperio,  col  liberalo  più  volte  dé  maggior  inaufr  aggi  : cbehdfervìto  db  ■ 

fermo  Scudo  alla  Fede , e d’antemurale  alla  Liberti  della  Germanici  e che  vol- 
le bavere  in  ogni  tempo  e da  per  tutto , con  altre  tanto  zelo  che  amore , come  fua 
Principal  majfima,  una  delle  più  decantate  Bemgnità,ntl proteggere  quelle  Let- 
tere che  fono  l'unica  Bafe,  & il  piùprttiofo  ornamento  delle  Leggile*  Governi , 
(della  Sopita  civile,  cornette  danno  chiare  tejlimonianzc , le  Accademie^ 

fSu affini*.  1ì-¥»-ì  \ ^ :■  ■oir'Vj'- : o*  *** i'r \ 
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Colleggi  t è la  U viver fìtà , fondate  dalla Jua  Cafa  Sereniffima , e né*  tempi  and- 
chi  e moderni,  in  tanti  differenti  luoghi , e tempi . 

Felici  i Sudori  della  mia  Penna  ancor  che  rozza,  che  mi  aprono  'la  fortuna 
di  potermi  proftrarc  innanzi  alla  Spada  tagliente,  non  meno  lucida  che  glorio* 
fa  d'av  cofi  gran  Guerriere  , smaltata  di  P alme,  int fiuta  di  Lauri , tè  òri* 
gata  del  fangue  di  tanti  Infedeli.  Gloriofiffìma  Spada  le  di  cui  vittorie  fonò 
tanto più pretiofe alla  Chrillidnità , per  efierconfagrataa  quel  Santo  Spirito, 
che  ne  porta  nel  petto  F Effigie,  ma  più  ardenti  nel  cuore  le fiamme,  c battezzata 
nel  fangue  di  tanti  Barbari  nemici  della  Fede  , con  tanto  vantaggio  de*  Chru 
Jiiani , confiamo  memorabile  dell'  Afta,c  con  gloria  immortale  dell'  Imperio $ 

. a coflo  duna  infinità  di  pericoli  duna  vita  co  fi pretiofo  all ' Alemagna. 

Tra  quejli  honori,che  la  foarfezza  del  mio  merito  Jìima  d’un  prezzo  ineflì- 
zmabile  che  bora  mi  porge  la  mia  fortuna , tutto  confufo , eforprefo  : anzi  abba- 
gliato da  lumi  di  Gratte  cofi  eccedenti  a'  miei  deboli  talenti  non  foprei  quello  . 
dirmi,  né  a qual  rifoluùone  appigliarmi,  fuori  di  quella  fola  d'baver  ricordò 
all'  Efempio  de'  Ginofofifli  Indiani,  quali  folevano  adorare  il  Sole , ch’era  la  lo- 
ro maggiore  Divinità , col  dito  alla  bocca , per  dare  ad  intendere  con  un  fimilt 
gfio,  che  la  nobil  natura  d'un  tanto  AJlro,cbe  i fogrifici  dovuti  al  Sapremo  Pia- 
neta de’ Cieli  potevano  meglio  cfprìmer/ìcol Jìlentio,che  con  le  parole.  - .. 

Col  (ìlentio  dunque  Elettore  Augustissimo,  efprimerò  quel  molto 
che  potrebbe  dir  fi  con  la  lingua,  non  h avendo  penfieri , nè  concetti  uguali , e de- 
gni del  mento  d'una  diga  fi  ma  lode , dovuta  a cofi  gran  Prencipe , ad  un  Elet- 
tore cofiprcclariffimoi  ad  un  Guerriere  cofi  rinomato , ad  un  Soprano  cofi  Reale, 
ad  un  Cavaliere  cofi  genti' ofo  : anzi  alla  Spada  d’un  Capò  ano J àura  alla  di  cui 
tjferònentata  drfirezza,  e cofi  ben ’ affilato  taglio  tanta  confida  la  liberta  della 
Europa  ni  generale , e dtllaGermania  in  particolare , & appogialt  [pcrauze 
della  fina  fallitela  Chriftianitd  tutta  ; (è  alla  di  cui  in  vitta  Spada  i Confedera • 

,.li  di  quefiaConfcderatione (limata  un  miracolo  del  nojlro  Secolo  augurano  tutte 
quelle  maggiori profferita , quelle  Palme , quei  Lauri , quelle  V tttorie , quei 
Trionfi,  quegli  applaufi \ e quelle  Glorie  che  fono fiate fempre  naturali  alla  Redi 
Cafa  di  Baviera , e che  bora  merita  la  forza  di  quella  matto  che  P impugna , la 
fortuna  di  quella  disciplina  che  la  guida,  & il  valore  di  quel  Cuore  che 
; F inanima 

La fopplico  dunque  Benignissimo  Prencipe,  Serenissimo  EU 
lettore  , giàche  non pofio  teff'ergli  Elogi  in  quejio  breve fiotto  di  tempo  che 
. sol filentio , d'aggradire  che  filo  gli  dita,  che  da  quefio  momento  iti poi , tu  quel 
rejto  di  giorni  che  m'avanzano,  con/agrerù  tutti  i tratti  della  mta  Penna,  tutti 
i fudort  del  mio  volto,  tutte  Fef prefi /oru  della  mia  lingua  , tutto  il  fangue  delle 
-mie  vene , tutto  il  zelodel  mio  cuore , ad  una  pronta  ubbidienza  verfo  la  fita  Cafa 
*Attgu fi  filma , al  merito  cofifingolare  e tanto  riverito  della  fina  Perfona 
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L A MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV- 

detto 

LUIGI  IL  GRANDE. 
parte  q.u  art  a.  libro  qu  into. 


ts 
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Nel  quale  fi  comprendono  tfuccejft  del?  afe  dio  , t prefa  di  CHons  , con  mólte 
altre  particolarità , ofiervatttoni  , Qf  andamenti  politici  in  generale 
Jòpra  agli  intere  (fi,  & affari  di  que fio  anno. 


m | 


Opo  haverc  il  Rè  Guglielmo  ricevuto  i complimen- 
ti , gli  offequii  ,le  vifite , e gli  honori  da’  partecipan-  H Wia 
ti  al  Congreffo,  e d’altri  Prcncipi,  & altri  Titolati  L«».cm 
concorfi  per  fódisfare  alla  curiofità,  e dopo  haver  1^1. 
maturato  con  i Tuoi  Congrcflànti  le  colè  più  gravi , d 
trasferì  col  dio  Corteggio  di  fèrvitio  ordinario,  nel  (ùo  dclitiolò 
Luogo  di  Loo  per  dar  ripolb  a*  (udori  dello  fpirito  dopo  le  fatiche 
d’un  coli  gran  Congregò , con  i piaceri  del  la  Caccia , e do  ve  co  ri*» 
dulie  a Cacccggiare  gli  Elettori  di  Baviera , e di  Brandeburgo , & 
il  Landgravio  di  Calici,  e qualche  altro  Prcncipc,  quello  che  fece 
dire  a’  curiofi,  & a quei  che  haveano  concepito  alte  (peranze  degli 
affari  della  futura  Campagna , che  il  Re  con  quelli  Elettori  vole- 
vano efercitarfi  a depredare  le  Fiere , per  poter  con  la  memoria  più 
frefea , e con  il  braccio  più  ftefo  far  preda  di  Città , e Provincie  nel' 
la  Francia  alla  prima  apertura  della  Campagna. 

Si  continuava  in  tanto  nell’  Haga  il  Congreffo  a due  Selfioni  il 
giorno,  la  marina  alle  dieci,  e la  fera  alle  cinque,  poiché  i Soprani 
non  havevano  fatto  figura  nel  Congreffo  ordinario,  lafciandonc  nUSo»*. 
ciafcuno  la  cura, al  fuo  Plenipotentiario  attendendo  gli  altri  a’Cor- 
leggi,  Pedini,  a’  Giuochi,  alle  Comedic,  & ad  altri  Paflatempi , 
dimodochenonodante  la  partenza  de’  Prencipi  continuavano 
gli  altri  le  Soffioni,  effondo  à ciafcuno  libero,  diproponere  quello 
w fétte  IV*  li  che 
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ma  per  lopiù  , e fi  rifolveva  nulla.  Sorgevano 

grandi  difficoltà  in  ogni  propoita  poiché  te  maggior  parte  delle 
pretcntioni  di  ciafcuno  di  quei  Prenci  pi  remoti  batteva  ad  affiena 


ipaper  lopiu  , e fi  rilolveva  nulla.  Sorgi 

grandi  difficolta  in  ogni  propoita  poiché  te  maggior  pam 


che  filmava  dell’  intereffe  del  fuo Prencipc , o de&  caufa  comune: 

« * ii’'  ^ «i»  i m / 


rarfi  d’un  foccorfo  di  danaro,  che  tanto  è à dire  che  fi  voleva  inca- 
ricare il  pefodi  tutta  lafpefà  della  guerra  foura  il  do  fio  del  Re  d’In- 
ghilterra, e degli  Stati  d’Holanda  ; & a quefto  propofito  mi  ricor- 
do che  havcndojochicfto  ad  un  certo  Inviato,  che  però  non  era 
dclCongrefiò,  le  quefto  ancora  continuava  già  che  tutti  erano 
partiti  dall’  Haga  mi  rispofe,  figuro  che  continua , e continuerà  fino  (ho  j 

durerà  la  guerra  perche  per farla  ci  r vogliono  danari , e non  pojfono  trovar  fi 
• che  ne/T  haga%  e però  ne  IT  Haga  fi farà fempre  quel  Congrejfo  di  molte  Tefie , 
e di  due  foli  piedi per  fondamento , e che  hayrà  per  fuo  principale  ogetto  il  do  * 
mandare  molto , per  ejfer  vtfil/ile  la  ncceffità  d' /taverne , gr  il  darne  poco  per 
non  ridar  fi  troppo  tofio  efftngue.  Dirò  in  oltre  che  discorrendoli  infic- 
ine in  una  Compagnia  dove  jó  mi  trovavo  prefente,  e quali  tutti 
del  partito  della  Neutralità,ciocSuczzcfij  o Danefi,  vi  fu  uno  ch^ 
dille  affai  giudiciofamentc  che  il  Congrego  fi  faceva  da  molti. , mala 
,Querra  da  due foli , nè  altro  dille,  ma  però  tutu  comprefero  quello 
che  voleva  dire,  cioè, che  nel  Congrefiòhavcano  voto  propofitivo, 
e deliberativo  l’Itnperadorc,  il  Cato!ico,il  Ré  Guglielmo,gU  Elct? 
tori,  il  Duca  di  Savoja,  c tanti  altri  Prcncipi  T edefehi , & anche  il 
tu  di  Suetia,  benché  neutrale  volle  intervenire , c particolarmente 
gliHotendcfi,  ma  cfl’endo  il  nervo  principale  della  guerra  il  dana- 
ro, e quefto  nonpotcndofi  dare  che  da’  fòli  Inglefi , & HoUndcfi., 
per  quefto  fi  pote  va  dir  con  ragione,  che  i foli  Holandefi,  & Inglefi 
facevano  la  guerra,  I Mercanti  di  vino,  i Polaftrjcri,&  altri  Vivan- 
dieri havrebbono  Yolutoche  il  CongrefTo  dell’  Haga  dufalìè  i ri 
eterno  cofinumcrolo  perche  trovavano  il  loro  conto.  So  che  un 
certo  mio  amico,  & un’  altro  me  ftcfib  di/le  un  giorno  Se  il  Congrejfo 
farà  altre  tanto  male  alla  Trancia à pnportionet  di  quello fà  del  bene  a'  Polo- 
Jlrieri , Pivandcr^c  Mercanti  divmodalT  Tfaga felici  e gloriofu. Signori  Con - 

federati  in  nuefht  C.stmti/ianA-  Iv 


• Tr-V'  ••  • • 'OPr*  .ù 

PARTE  QUARTA.  Libro  V.  M, 

ti  di  Cleves,  e quello  dì  Baviera  dopo  haver  Cacccggiato  due  gior- 
ni col  Ré  Guglielmo  in  Loo , infiernc  col  Duca  di  Zeli , & altri , (c 
ne  venne  in  Amllerdamo  per  una  feconda  volta,  dove  venne  fu- 
perbamente  trattato,  regalato,  e folleggiato  dagli  Signori  Stati , e 
'da’  Signori  Borgomacferi , correndo  un  numero  infinito  di  gente 
]&r  vederlo  a mente,  e benchc  folfe  venuto  quello  Elettore  con 
Corte  mediocre,  rispetto  alia  rifolutione  prcla  di  vivere  incogni-  4 
to,  con  tutto  ciò,  quando  folle  (lato  Imperadore,  non  che  Elettore 
non  havrebbe  pofluto  campeggiare  con  miggior  figura,  con  una 
Compagnia  dcllaGuarniggione  di  continuo  innanzi  la  Tua  porta. 
Veramente  fe  furonograndi  gli  honorifatti  a quello  Elctcor  Sere- 
niamo , maggiore  fòla  lodisfattione  de’  Popoli  nel  vederlo , fa- 
cendoli egli  conofecrcaugu  Ilo,  reale , e benigno  in  tutte  le  lue  at- 
tioni,  & in  ogni  filo  procedere. 

Palfaremo  hora  a render  vilita  al  Signor  Callanaga , il  quale  fù 
di  ritorno  in  BrulTelles,  luogo  di  fua  relìdenza  la  fera  dclli  13.  di 
Marzo,  elfendo  ufeiti  a riceverlo  fino  a lo.  Carrozze  a fei,  e più  aGU 
di  300.  Perfonea  Cavallo,  comprefi  due  Compagniedi  Soldati , di  j(" ,Utullcl* 
modo  che  quello  fuo  ritorno  fù  una  fpecie  di  trionfo,  c tanto  più  t 
che  contro  il  fuo  ufo  mollrava  una  faccia  gioconda , un  rilb  piace- 
vole, c fi  conofeeva  che  con  tal  garbo  voleva  infìnuare  al  Popolo  il 
giullo  logctto  che  havea,di  rallegrarli,  & in  fatti  andava  egli  fteflo 
gridando  dove  vedeva  maggior  numero  di  gente  Todos  jlàbuenosy 
Todos  flàbuenos.  Certo  é che  Sci  pione  non  mollrò  tanta  allegrez- 
za ne’  fuoi  trionfi  in  Roma  dopo  haver  foggiogatol’Africa,quan- 
*tanefcceconofccreil  Callanaga  in  quello  fuo  ritorno  dal  Con- 
grelfo.  Arrivato  nel  Palazzo  rifioritoli  al  quanto  e ripolitolì  nelle 
lue  firanzefegretc  ufcì  nell’  Anticamera,  piena  d’innumerabilc  No- 
biltà e Rapprefentanti  publici,  con  faccia  più  gioviale , mettendo- 
li à discorrere  che  per  la  grati*  di c. t)io  sperano  prtfe  mi  fare  tali  nel  Congrejfi 
dal  momento  in  poi  del  fuo  arrivo fino  alla  fua  partenza , che  faranno  lagri - > 

mare  altre  tanto  la  Francia  quanto  fin*  hora  ha  rifi.  Il  giorno  feguente 
che  furono  li  14.  tenne  Coniglio,  & al  quale  espofe,  e riferì  (che 
fù  però  mal  fatto)  li  progetti,  e le  rrfolucioni  che  s’erano  preli  nel 
Gongrefìb,  cioè,  che  fìfarebbono  tirati  cinque  Soldati  per  Compagnia  di 
quelle  delP  Efircito  degli  Stati  delle  Provincie  Vmte , per  ejfer  mandati  in 
rinforzo  del  Duca  di  Sayoja , & in  oltre  un  f iccorfo  di  cento  mila  Scudi . 
ìà  li  2.  Che 
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Che  dal  Uè  d'Inghilterra  Guglielmo , dagli  Stati  generali,  dagli  Elei  fori  ,edd 
Lui  in  nome  del  Catoìico fi  pregar  ebbe fua  3iae(là  Imperiale  ài  •voler  man- 
dare in  Italia  at  comando  delT  Armi  il  ‘ Duca  di  Xavier  a , per  fcacciar  da 
Cafale , e dal  Piemonte  i Pr ance  fi , rimettere  il  Duca  di  Savoja  ne* 'firn  Stati , 
e portar  le  Armi  de ’ Confederati  nel  Degnato , e nella  Provenza..  Che  dalli 
Cafa  dt  Brunswic , dalPefcovo  di  JMunflerfi metterebbe  t». campo priéà 

delfine  d*  Aprile  un  Efèrcito  che  havrebbe  la  cura  tPajfediar  Dinan,  egli 
Stati  Generali  proveder ebbonoP Efèrcito  di  tutto  quello  che  farebbe  nicejja* 
rio  per  tale  a/fedio.  Che  la  Flotta  Inglefè,  & Holandcfe  andarebbe  a cer- 
carli Trance  fi  fin  dentro  il  Torto  di  Brefi , e battutili  far  qualche  sbarco  tu  ' 
Francia.  Che  daW  Elettore  di  Brandeburgo>da  quello  di  Saffonia,dal  Land- 
gravio di  CaficL,  e d*  altri  Trencipi  Tedefchi fi  farà  Cultimo  sforzo  per  dar  U 
Caccia  a*  Trance  fi  in  (jermania,  e veder  d? aprir  fi  la  firada  nella  Lorena , e 
nella  Franca  Contea  t e che  finalmente  il  Rè  Guglielmo  con  le  Miai è degli 
Stati , & Inglefi,  e Lui  con  le  Spagnole,  e con  le  Tiamenghe  dato  battaglia  al 
nemico  di  molto  più  debole,  cr  ottenutane  fenza  alcun  dubbio  vittoria,  {cor- 
rer tbbono  ti  tonfanti  nel  centro  della  Trancia. 

Jo  non  lò  veramente  fc  quelle  cofe  fono  (late  coG  concepite  nel 
Congrego,  ma  quello  porto  teflimoniare  al  Lettore,  che  coli  mi 
c flato  rapportato  da  un  Gentil  huomo  d’Anvcrfa,  qui  in  Amfler-  \ 
damo,  il  quale  m’allìcurò  che  dopo  che  Ci  videro  le  coleandar 
molto  diverte,  e che  il  Callanaga  era  partito  dal  Governo, un  Con- 
igliere gli  ha  ve  va  rivelato,  che  aucllo  Governatore  haveva  facto 
al  Coniglio  un  rapporto  di  tal  natura,  e ch’era  un  progetto  del 
Congrcflò.  La  marina  dclli  1 C.  vennero  gii  auvilì  da  tutte  le  parti 
che  li  Franccfi  s’incaminavano  verfo  Mons,  c che  davano  indizi? 
che  havcllèro  dilegno  in  quella  Piazza.Si  trovava  il  Callanaga  nel 
Configlio,e  ricevuto  quelle  nuovc[come  ciancic  del  volgo  podoG 
a ridere,  de  alzatoG  dalla  lua  Sedia  diflc,  E chi  di  Noi  0 Signori fkrà'cofi 
matto,  fino  al  punto  dì  credere,  che  in  faccia  et  un  Congrego  de*  più  maravi- 
glio fi,  e nel  numero , e nella  qualità,  e nella  buona  unione  che  habbia  mai  ve- 
duto l'Europa,  e che  ha  prefò  rifolut ioni  tali,  che  il filo  fin t ore  che  ne  potefjc 
pervenire  alP  orecchio  del  7\è  Luigi , lo  metterà  in  un  delirio , din  una  rifilu- 
sione  dt  fare  una  pace  precipito  fa,  tale  che  gli  farà  dittata  dal  Congreffo , e 
che  qttefio  Rè  f offe  bora  co  fi  ardito  dt  penftre  nè  pure  à guardar  dt  lungi  i con- 
fini del  Uè  nofiro  Signore  ì Siate  ficuri  che  quefii  andamenti  de*  Trance  fi  non 
fino  moffi  d'altro  che  da  una  grande  appr  enfiane  di  veder  ben  tofio  fuentolar 
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le  noRre 'Bandiere  nel  centro  del  loro  Regno,  e però  *t> orrebbono  procurar  dt 
mettere  a coperto  ì loro  confini , che  invano  ne  tener  anno  li  mezza.  Li  iji 
tenne  ancora  Configlio,  àcui  rapportò  i felici  prefaggi  di  quella 
Campagna  per  le  nuove  arrivate  la  fera  che  dagli  Inglefi,  Spagnoli, 

& Holandefi  erano  flati  (cacciati  li  Francefi  intieramente  daliaCo*- 
Joniadi  San  Domenico , con  la»  morte  delSignordi  CoufTey  che 
n’era  Governatore,  c che  teneva  Lcttereparcicolari,  che  nel  Con- 
clave prevalercbbe  fenza  alcun  dubbio-la  Fattione  Spagnola, e per 
confègucnza  s’havrebbe  un  Papa  dell1  intiera  divotione  del  Re  fuo 
Signore,  che  aggiungerebbe  disgrafie  fopra  disgratiea’  Francefi* 

Quefto  medemo  giorno,  mcntreil  Caftaoagafi  lavava  le  mani 
per  metterli  a tavola  capitorono  più  Officiali , c Corrieri  che  ven-  nuot* 
nero  per  afficurarlo  che  Mons  era  invertito,  che  tutti  i paflaggi  SÌ'di 
erano  chiufi-,  e che  non  poteva  più  cofa  alcuna  né  entrare, néufci' Mons' 
re.  Moftrò  di  eflfer  tutto  fòrprelo,  ma  però  come  fe-havefleil  pen- 
dere dubbiofo  trail  crederdo  , e non^crederlo , cpoftofì  à tavola 
divenne  pallido,  con  una  faccia  malinconica,  mangiando  come  per 
dispetto;  efenza  affettarla  frutta,  o (ia  il  Pofpafto  levoffi  di  Tavo- 
la, e nel  punto  ifteflò  fi  ritirò  nella  fua  ftanza  con  alcuni  Signori  del- 
:Gonfiglio  di  Guerra,  che  fù  convocato  tutto  intiero  fenza- alcun 
ritardo,  ma  non  era  ancor  pallata  mezza  hora  da  che  s?era  levato 
di  Tavola , quando  capitarono  le  Lettere  di  Parigi  che  per  cofe 
certa  quel  giorno  ftefTo  il  Rè  Luigi  sfineaminava  per  la  Fiandra* 
col  fermo  dileguo  dell* affedio  di  Mons,  di  modo  che  tutto  per- 
pleffo,  e confufo  fi  diede  à credere  quello  che  mai  alcuno  fare  ohe 
ftaco  (ufficiente a penderglielo.  Raunatofi  prima  delli  cinque 
dellaferail  Configlio  di  guerra  moftrò  ad  ogni  modo  in  quello- 
non  fò  che  coraggio  di  fpirito^irattando  il  Ré  di  Francia  d’imper- 
tinente, e di  temerario, e cheatficuro  veniva  per  tentare  il  fuo  gior- 
no fatale,  e che  non  farebbe  disuguale  la  fua  fortuna  hi  Mons , di  • 
quello  era  ftata  quella  di  Francefco  primo  in  Pavia.,  diHenrico  IL 
in  Sanquintino,  edi  Carlo  V.  in  Marfeglia,  & in  Metz  : e che  per 
cofa  certa  quell’  Aftro  che  volea  perderlo  notigli  dava  giudicio  di 1 
confidcrarc  che  fi  metteva  ad  attediare  una  Piazza  in  fàccia  d’un 
Congreflodi-trc  Monarchi,  di  fette  Elettori , edi  tanti  Duchi , . e 
Prencipi  Sereniffimi,  ma  più  in  particolare  innanzi  gli  occhi  d’uir 
Ré  Guglielmo,  e d’un’  Elettore  di  Baviera  ch’erano  i primi  Capi- 
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tani  del  Secolo  : éMa  Dio  fia  lodato  (conchiufc)  che  la  fortuna  fornifie  i 
mezzi  a*  Confederati  d'avanzare  e fabricarc  li precipizi*  aùa  Francia  più 
topo  di  quello  che  haveano  rifilato.  » ■> 

Già  il  Caftanaga  non  oliarne  che  fi  fofleburlato  de-  primi  avifi, 
si  preme  n con  tutto  ciò  il  giorno  innanzi  havcvafpedito  nell*  Haga  un  Cot- 
S «nà,  e riere  per  dare  avifo  a Don  Emanuele  Colomna,  Inviato  ftraordi- 
sUiud*  nario  del  Ré  Catolico,  che  le  Militie  Francefi  sbandavano  raunan* 
do  all’intorno  diMons,come  fé  haveflcro  qualche  dilègno  d’afièdiar 
quella  Piazza,  e benché  Lui  non  ne  facefie  alcun  fondamento , ad 
ogni  modo  era  bene  di  farli  pentire  di  quella  furia , e bravata  Fran- 
cie,dovendone  dar  parte  al  Rè  d’Inghilterra,  & agli  Signori  Stati, 
come  in  fatti  fece  il  Colomna.  Mà  il  giorno  feguente  confirmatifi 
le  nuove  come  fi  è detro,  non  loto  fpedì  Corrieri , ma  di  piu  per  le 
polle  più  precipitolc  fece  partire  il  MarchefedtBedmarf&cilPrencipe 
di  Steenbuyfè , acciò  di  bocca  prcmcflero  il  Ré  Guglielmo , e gli  Sta- 
ri  per  un  pronto  rimedio,  col  farli  conofcerc  di  quale  importanza 
era  quella  Piazza  Antemurale,  cBaloardo  delle  frontierciediqual 
ruina agli  Stati,  & alla  Fiandra,  anzi  alla  caufi  comune  fe  veniva  a 
cadere  nel  potere  de’  Francefi.  L'Inviato  Colomna  ricevuro  il 
primo  Corriere , dopo  haverne  conferito  con  il  Signor  Pinfionario 
Jdemfius  fu  ifel  punto  iftelTo  il  Corriere  medemo  mandato  al  Ré  a 
Loo,  da  cui  venne  llimato  quello  avifo  un  timor  panico  del  Cafta- 
naga, onde  altro  non  fece  die  fcrivcre  una  Lettera  al  Signor  Prcn- 
cipe  di  VV aldeck  nell’  Haga  che  mandò  con  lo  Hello  Corriere,  e poi 
fi  mclTea  Cavallo  per  andare  alla  Caccia.  Ma  il  giorno  legnaste., 
che  fu  lafcradelli  *o.  Marzo  eflendo  arrivato  il  Bedmar  (rollando 
lo  Stcenhuyfe  nell’ Haga  per  premere  gliStari,  c dove  veramente 
portò  gran  conftcrnattione,  emclTe  in  disordine  tucro  il  Congrel- 
fo)  con  altre  naove  più  certe  dell*  allòdio,  e della  grande  apprettino- 
ne e confternattionc  nella  quale  fi  trovavano  tutti  i Popoli  in  Fiati* 
dra  fi  dispolè  al  viaggio  dell’  Haga,  dove  arrivò  la  fera  delli  jli.  * 
Mentre  il  Ré  Guglielmo  dispone  lecofe  nell’ Haga , per  impe- 
Rè  ittici  dire  i di  legni  de’  Francefi  in  Mona , vederemo  Jc  dispofirioni  del 
KmTr  Ré  Luigi  per  Pelccutione.  Rifoluto  dunque  di  paflare  in  per  fona 
ad  un  tale  alledio  fece  dechiarare  la  fua  inrentione  la  macina  delli 
*■  16.  a’  Rapprefcn tanti  publici,ela  marina  delli’ 17.  Marzo  partì  di 
V crfaglia5&  andò  a pernottare  a Verberia,e  quello  medefimo  gior- 
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fio  partirono  il  Delfino,  & il  Duca  di  Chartres.  Lii8*  pernottò  il 
*RéaNoyon,  eli  ij.aSanquintin,  e dove  vi  arrivò  ancora  il  Duca 
fratello  di  luaMacllà.  La  macina  delti  io.  parti  il  Ré  infieme  col 
Duca  Tuo  fratello,  col  Signor  de  Louvoy  con  altri  Grandi,  & anda-  4. 

1*000  la.  fera  a Quesnoi.  Facendo  jl  Delfino  altra  ftrada  per  evita* 
fClaconfufione  degli  Alloggiamenti  iufieme  col  Duca  di  Char- 
tres, de  altri  G randi.  La  macina  partì  il  Ré  di  Quesnoy , & arrivò 
nel  Campo  dì  Mons  con  gli  altri  accennaci , e dove  venne  ricevuto 
dal  Marcnefe  di  Bouflers,  Luogotenente  Generale,  e dagli  altri  Of- 
ficiali, aitasi  dalle  Milititi  tutte*  con  voci  incredibili  d’aedamattió- 
ni,  e di  viva,  con  lalva  dopplicaca  delle  Mokhcrteric  con  inccfTan- 
ti  tiri  di  Cannone*  e con  filoni  di  T tombe,  T rómbette,e  Piffari  che 
afiordavan  le  Sedie*,  la  qual  cola  fece  credere  a quei  d’Hull  che  st- 
radato qualche  aflalto  genetale,  ò vero  che  fi  forte  tentato  di  dare 
le  Scalate  ; e veramente  come  i Popoli  erario  già  caduti  in  una  gra- 
ve conftèhlàttiório,  non  fi  metteva  più  in  difficoltà  alcuna  di  cre- 
derei! tutto. 

Mi  conviene  hóra  fare  un  palio  à dietro , in  quello  che  riguarda 
il  primo  fondamento  di  qucfto~Afledio.  Il  Re  Luigi  fieramente  Mcotfo 
gloriolb,  c glóriofàrtiente  fiero*  non  poteva  col  fuo  animo  augufto  Luigia» 
come  Grande  tolerarecofi  di  buona  voglia,  benché  in  tutto  grave  5,° 
e moderato,  quelle  voci  che  gli  precorrevano  nell7  orecchie  (nè 
mancavano  di  quei  che  gli  infinuavano  ambinone,  sdegno , e ven- 
detta) di  quei  fuperbi  trionfi  che  fi  faccvanonell’  Haga  al  Prencipe 
«POrange-,  c della Raunanza  di  quel  Congrcfiò  con  tante  milante- 
riec  minaccic  : di  modo  che  mentre  gli  altri  fi  fefteggia  vano,  e 
Forfe  dormivano  nell’  Haga,  Luigi  vegliava  in  Vcrfaglia  dove  rau- 
tiò  un  Configlio  di  guerra  li  tre  di  Marzo , e nel  quale  intervenne- 
ro éMonfieur^  il  Delfino,  il  gran  Cancelliere , il  Signor  de  Luvoy , li 
Marefeialli  Duchi  di  Duras  , de  la  Feùillade,  edi  Luxemburg,  R 
PrencipediSoubife,  il  Marcbefc  di  Bouffiers , e qualche  altto  Ge- 
nerale^ Luogotenente  Generale,  & a7  quali  il  Re  parlò  in  quella 
maniera,  Miei  Cari  Amici , Cogmii  e Suditi  benemeriti.  Già  nonvt  è nijfu- 
no  di  voi  chi  non fappia  quanto jo  ho  fempre  bavuto  d cuore  la  gloria , e la  ri - 
■put  attorie  * non  meno  che  l'interejfe  e l'ut  ite  della  mia  Corona , e della  mia  Ca- 
ra , e co  fi  decantata  Nattione.  ^ueflo  fd  che  non  pojjb  cofi  facilmente  tole- 
rartffinza  qualche  aùerattione  d'animo , che  il  Trencipe  d? Grange , dopo 
«fife  . ha- 
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bavere  tifar pato  tre  Corone  con  tanto  fiandalo  del  Cielo  e della  Terra , che/t 
tic  venga  con  tanta  petulanza  nell*  Haga , e con  tantafua  sfacciat agine , •* 
b affiena  di  quei  che  concorrono  per  r accorr  e un  Congrego,  con  la  milanteriadi 
formar  progetti  non  folo  per {fogliarmi  de*  miei  progrefjì , e per  ] correr  trioni 
fante , nel  centro  de * mici  Statica  per  darmi  le  Leggi  in  Paréggi  , perriftà • 
illire  a fuafantafiaP Editto  di  Nantes , e per  richiamare  gli  Vgonotti  in 
Francia , come/è  lo  vanno  per  fu  adendo  con  Scritture , e con  parole  per  t ut  tele 
Piazze  <t  Inghilterra , dHolanda , e di  (jer mania  glijlefji  Vgonotti  fuggiti 
del  mio  ‘Regno,  e più  di  tutti  i Predicanti  banditi , che  ardiscono  predicarlo 
fin  J opra  t Pulpiti.  Et  jo fiffiiró  che  ferva  di  fir omento  il  ‘ Prencipe  tt  Orango 
per  far  correr  tali  voci  nel mondo  ? Certo  nò,  e però fiero  che  dal  valore , e dal 
zelo  de ' miei  Eferciti,^  Officiali  diguerra, e Comandanti  maggiorami  fi infi- 
nueranno  mezsù  da  mortificar  tOrange  Or  iljuo  Congreffo.  ( ;ì 

Qucfte  parole  del  Ritoccarono  nel  vivo  il  pecco  di  cucci,  onde 
itùpofta  fi  vide  in cialcuno  bolire  quali  ilfangue  nelle  vene,  & havrebbe 
^uro”1  voluto  ogni  uno  effere  il  primo  à xifpondere,  egettati  tutti  gli  oc- 
chi (olirà  il  Signor  de  Lu  voy,  come  le  lo  pregaflero  di  prefèntare  al 
Ré  il  cuoce,  & il  dcfidcrio  damiti , venne  da  quello  coli  rispofto. 
Sire  le  Benedittioni  del  Cielo,  che  inveirono  >vofira^laeflà  (Pupa  cofi  fu- 
gace coadotta,  et  anioni  cofi  hsroiche^e  dima  virtù  cofi  grande  nelfaperfi gua- 
dagnar tutto  intiero  l'amore  de ' Popoli,  hanno  poflo  la  fua  l Monarchia  in  un 
tale  flato , de fimtle  al  Cielo  quei  che  'vogliono  fiutarvi  fin  confiretti  veder  fi 
dallo  fiuto  tfleffo  njilipefi , e macchiati.  Chi  è quello  Prencipe  et*  Orangeì  Ut? 
Vfirpatore  ditre  Regni  contro  ogni  Legge  humana,  e divina , e però  bavrà 
jempreihCtelo  e la  Cjiuftitiacantro.  Queflo  è quello  Jleffo  che  non  bà  fatto 
mai  la  Guerra  finza  perdere,  nè  mai  affidato  Piazza  fen^a  Pobligo  di  levar 
l'ajfedio , nè  mai  è flato  buono  à far  levar  l'affidio  ad  alcuna  Piazzarne  mai 
capace  di  difenderne  alcuna,  e fi  pure  fi  è auvicinato  in  prefenza  de  Fr  ancefi 
zio  è fiato  per far  fi  battere.  Egli  non  hebbe  mai  altro  da  che  nacque  che  una 
fola  fortuna , eh' è quella  et  h aver  Caputo  incantare  lo fiirito  de'  Cahmifii , 
(otto  quel  colare  d'baver  la  dtfefa  della  Religione  à cuore , che  allora  che  lo 
'vegganoperder.e,  de  notte  buono  che  a far  fi  battere , che  non fa  che  minac- 
ciare, e poi  fuggire,  lo fiacàano  per  un'  h 'eroe,  per  un  Ce  far  e , perù»'  %Alef- 
fandro.  Ecco  di  è queflo  Prencipe  d Grange,  che  vedendo  l'impoffibilità  di 
poter  mantenere  i tre  Regni  ufurpati per  haver  contro  la  Giu/liria , e la  Ra- 
gione, cerca  di  conferà  or  fi con  gli  inganni,  egli  altri fono  cofi  fiocchi  che  fi 
fife  tana perfuaderetli poter  di  turar  la  Cafiagna  del  fuoco  con  i fuoi  diti . Il 
<***■'  ' "vY  . B4- 
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Baviera  fenza dubbio  far abbia  rii  vederfi  óbligato,  a fèdere  in  un  ScabeHo , 
mentre ilPrencipeet  Grange [è  ne fià  in Una fidia  a braccio , come fè [offe  {ita 
Signore , e fio  Prencipe , e fin  fiuto  che  non  meno  di  Lui  ne  arrapano 
gli  alni  Prencipi,  benché  a Lui  inferiori . 

Concedo  che  lo  sdegno  di  vo/lra  éMaefià  è gufio,  nè  può  ejfer  piò  ragione- 
vole la  vendetta, , e contro  quefio  Cittadino  delT  Hagaacui piange  la  Corona  si  .i/bi», 
fui  Capo, per  non  haver  nè  merito,  nè [angue,  né  giuflitia  che  gltelafifìen - di 
ghino  *,  e contro  la  viltà  di  quei  che  fon  venuti  per  tncenfare  unhuomo  di  tal  , 6?  x 
natura,  fitto  il prete  fi  di  ajfifiere  ad  un  Congrejfi  nel  quale  fi  dovrà  defìgna- 
re  la  ruina  della  Trancia.  Quefio  Congreffo  èfimtlea  quelle  Fantasme  che  fi 
formano  per paventar  li  Fanciulli.  Bifogna  Sire  che  il  zelo  de  fioi  Suditi  Jo- 
dùfi  al  de  fi  derio  di  Vo(lra  Mae  da  O*  ilfiozelo  appaghi  V amore  de*  fioi  Su- 
diti. Che  fi  dia  una  guardata  delle  piùfinfibtli  a quefio  Paraninfo  degli  Spa  * 
gnoli,  a quedo  Idolo  della  (fermanti,  a quefio  Heroe  degli  Ugonotti , & una 
Staffilata  delle più  atroci,  ad  un  Congrejfi  cefi  mercenario.  Che  fi  sradichi 
in  faccia  degli  uni,  e degli  altri  quella  Piazza fionderà , della  quale  tanto  fi 
pteggtino  gli  Hoìandéfi,  e tanto  fi milant ano  gli  Spagnoli per  ejfer  la  'Barrie - 
TA  degli  uni , e degli  altri  contro  ad*  invafioni  della  Francia.  Facci  amoli  ve- 
dere che  ài  valore , alla  Condotta,  alle  Forze  dt  Vofira  éMaefià , al  fio  buon 
piacere  non  vi  fono  né  Barriere,  nè  Leghe,  nè  Congrejfi  che pojfano  fargli  ofia - 
coli . Che  s' affidi  Mons , già  che  t affi dio  e la  prefa  non  dipendono  che  dalla 
fòla  volontà  della  éMaefià  V ?dra.  Qual guanciata , quale  sferzata  mag- 
giore ? Il  Prencipe  d Orangenon  coflumato  à vederfi tanto  incenfare , gon- 
fiato daW  ambttìone  di  vederfi  offiqutito  da  tanti  Elettori,  e Prenci  pi,  e j òpra 
tutto  dalla  fajlofa  alteriggtidel  Cafianga,fi trova  lo finito  co  fi  ajfopito , 
imbevuto  di  Letargo,  che  pigliammo  Mons  prima  ch'egli  fi fuegli.  E gli  al- 
tri fino  talmente  perfùafi  che  il  Prencipe  et  Orange fard  per  fare  la  più  glorio- 
'fà  Campagna,  che  fi (la fatta  mai  (tauri  Heroi  dell ’ antichità , che  lafcieran- 
nopigltar  Mons,  fitto  lafieranza  che fia  cofa  impoffibile  alla  Frrncti  nè  pur 
didifenderfi.  La  Piazza  fard firovifia  di  tutto , e bajla  il fapere  che  appar- 
tiene agli  Spagnoli  per  crederlo.  Et  il  tempo  é opportuno, per  ejfire  ufiitt  tut - 
tigli  0§  iciah,  & incarninoti  alla  volta  dell'  Haga  per  incenfare  t Orange  te 
per  vedergli  cArchi  trionfali. 

Tutti  applaudirono  con  voci  di  giubilo  a quefta  Itnprcfa , c con 
un’ ardore  che  fi  conoiccva  l’impatienza  nell’  cfccutrionc.  Il  folo 
Duca  di  Duras  confirmò  di  parolail  parere  del  Luvoy  con  tali  con-  diDm«. 
certi.  Ma  Sire  quando  anche  la  Btizzafiffi  ben  munita  i con  numero  fa 
Parte  IV.  K k Guar- 
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Guarnigione,  e tutti  gli  Officiali-  di  dentro , come  potrebbe  refi  fare  ZMons 
che  poche  Settimane,  dopo  tanti  gloriofiffimi  efimpiin  quefto  Secoldfiatto  alfia 
fclictffimo  Regno ,d' un  gran  numerodi  Fortezze  delle  più  impugnabili  cor 
date  in  pochi  giorni,  anzj  in  poche  bore  fitto  al  valore,  alla  fortuna,  alla  buo? 
na  condotta  dclP  Armi  invincibili  della  Maefìà  V ffirat  Voglio  che  fio-  fior «■ 
tiffimo  Mons , ma  come  fi  può  far  che  non  cada  in  breve,  quando  figli  tartan? 
no  i mezzi  da  potcrjl [occorrere  ì E chi  la /occorrerà,  mai  il  Congrega  dclF  Ha- 
ga"ì  Per  me  mi  lo  vado  figurando fimile  ad  unadi  quelle  Bombole  che  fanno  i 
fanciulli  col  Sapone,  che  [ombra  à vederla  un  Mappamondo , Cr  in  fiofianzd 
non  é che  un  vento , che  fiuanùce  in  un  momento . Forfè  che  verrà  a [occorrer 
re  quefla  ‘Piazza  tl  Prencipe  d?  Grange  con  quel potente  Efircifo  che  gli  dato* 
no  le  Gazzette  d' Manda,  che  da  tre  Me  firn  qua  non  hanno  parlato  d'altro 
due  volte  la  Settimana,  che  il  loro  Rè  Guglielmo  veniva  a far  la  Campagna 
con  uri*  Efereito  di  ottanta  mila  Huomuù  ì & alficuro  che  kavrebbono  me- 
glio indovinato  fi  bauejfiero ficritto  fcoooo.  Ombres , & non  Hommcs. 
Ma  quando  pur  fi  vedejfie  un  miracolo  che  diceffero  una  volta  ilvero  le  (gaz- 
zette et  fi  olanda, prima  di  raccorre  quefla  Gente  vi  farà  tempo  di  pigiar 
éMons,  e Charleroy  volendo  fi  Voglio  che  il  ‘Prencipe  venga  con  quefla  E* 
fircito,  ma  che  fòrte  d' Efereito fora  queflo  ? di  Soldati fienz^  Capitani, e fien\a 
Generalo  vero  di  Generali, c Soldati fienza  ntuna  eflerienza*M  credaSire, 
che  le fuc  Armi far  an  fempre  Vittorio  fi,  mentre  non  h avranno  da fare  che  co n 
Efierciti  corna»  dati  del  ‘Prencipe  i'Orange , Capo  et  un  Congregò  di  Paglie u 
Horafecondoal  forno  del  Conuglio  del  Ré  Luigi  che  nel  fé- 
greto  fòrpafla  ad  ogni  altro  del  mondo,  non  penetrandoli  mai , nc 
progetti,  né  confulte,  fe  non  dopo  l’elecutioni,  & i fucceffi , tutte 
quelle  propofte,  c riiòlutioni  fi  tennero  fegrctiflìme , fino  che  fa 
allediato  e prefo  Mons,  & allora  nell*  Anticamera  del  Rè,epìù  del 
Signor  de  Luvoy,  non  fi  parlava  d’altro  che  di  quello  s’era  matura- 
to, e conchiufo  nel  Configlio  toccante  l’affronto  da  fàtfi  al  Con^ 
greffo  dell’  Haga,  con  la  prcla  di  Mons,  ede’difcorfi  che  s’erano  te- 
nuti dal  Ré,  dal  Luvoy^edal  Durasi  onde  un  Letterato  mio  ami- 
co me  ne  trasmeffe  le  memorie  come  qui  di  (opra  notare, e mi  notò 
che  molti  del  Configlio  illeffo, li  trovavano  troppo  pieni  d’imper- 
tinenze,come  e'  veriffimoJn  fbmma  fi  conchiufed’attaccarMons^e 
di  pafiàre  il  Rè  in  pedona  per  farne l’aflèdio,  furono  datigli  ordiht 
per  fincaminamento dell*  Efereito à quella  volta , ma  più  precilà- 
mcnte  venne  incaricato  il  Signor  Marchcfe  di  Boufflers,  acciò  che 
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riunato  unCorpo  d’Armata^onle  magiori  diligenze  potàbili  del- 
le Militie  già  incaminate,  e d’alrrcdellcGuarniggioni  all5  incorno, 
fcnc  paflaflealPinveftimcnto  di  Mons,  ondeilMarchefe  efpertifll* 
mo  nell*  ordineMiIitare,e  cucco  ambinolo  d’acquillar  gloria  dove  fi 
tratea  della  gloria,  e del  fervido  del  fuo  Rè,  dèeuì  i (boi  ordini,  con 
tanca  celerità,  e con  una  condotta  coli  delira,  che  H 15.  Marzo , con 
più  di  15.  mila  Soldati  fi  porco  all’ intorno  di  Mons,  chemveftì,  c 
s’afficurò  de’  PalTaggi,  lenza  chci  paefi  de’  nemici  circonvicini  ne 
penetraflcro  il  difegno,  che  dopo  il  fuccèflb  de  li’ fn  vedi  tara  : & in 
ratti  buona  partedcgli  Officiali  della  Fortezza,  almeno  i principa- 
li erano  in  quello  giornoancora  nell’  Haga  &in  Loo , ad  offer  vare 
gli  Archi  di  trionfo,  eia  Caccia.  Si  fece  conolcerc  infatigabile  an- 
cora il  Boufflcrs  nel  dargli  ordini, nel  far  ragliar  tutti  gli  Alberi , o 
Bofcbi  all’  intorno,  disponendo  quanto  era  mediano  all*  alfedio. 

Arrivato  dunqueit  Re  lòtto  Mons , nel  tempo  che  da  tutte  le 
parti  giungeva  l’Elèrcito  che  confifteva  a Iclfanta  mila  Soldati, fer- 
vendo lotto  di  Lui  li  tre  Marefcialli  Duchi  c Pari,  de  Duras , de  la 
Fouillade,  c di  Luxembourg,  che  dovevano  elcguirc  i fuoi  ordini 
appresola  fu  a perfona.  Furono  ancora  dechiarati  Luoghitenen- 
ti  Generali  il  Prcncipe  di  Soubize,li  Mafchcfi  di  Joycufc,c  di  Bouf- 
flcrs, il  Signor  di  Ruoancel , il  Duca  di  Vandome,  & il  Rozen.  Il 
Marchefe  di  Villars,  quello  di  Coqgis,il  Duca  di  Bourbon, il  Prcn- 
cipe di  Conti',  il  Duca  di  Maine , il  Gran  Priore  di  Francia , & il 
Conte  di  Moncchcvrcuil  vennero  dechiarati  Marclcialli  di  Cam- 
po. Li  ai. chef ù il  feguente  à quello  ddl*  arrivo  di  fua  Madia  fi 
dispoiè  l’ordine  dell’  alfedio  in  quella  maniera.  Il  Signor  di  Rozea 
Luogotenente  Generale,  & il  Marchefe  di  Congis  Mardciallo  di 
Campo  hebbero  cura  delle  Lignc  da  Gemapci  fino  dirimpetto  a 
Fremcrics,  con  un  Battaglione  di  Navarra.  Per  la  cuftodia  delle 
Lignc  da  Frcmeric  fino  all’ Argine  della  Trouille  fono  Rati  polli 
fattoli  comando  del  Luogotenente  Generale  Boufflers,  e del  Ma- 
refcialló  di  Campo  Ducà  (ftaleina  fono  (lati  polli  due  Squadroni 
diChartrcs,  1.  Battaglioni  della  Regina,  z.  Squadroni  ai  San  Si- 
mon, 1.  Battaglioni  di  Greder  Alemanno, c 3.  Squadroni  dello  llcf* 
fo,  uno  di  San  Simon,  e z.  di  Bifly , & uno  di  Clermont  : z.  Batta- 
glioni di  Guardie  Francefi,  3.  Squadroni  delle  Guardie  del  Corpo, 
a.  diNoailles , & uno  di  Duras,  1.  Squadroni  delle  Guaadic  del 
Z . Kk  a Cor- 
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Corpo  di  Duras,  c di  Luxemfturg , x.  Battaglioni  di  Guardie  suiz- 
zere  ,3.  Squadroni  di  Guardie  del  Corpo,  uno  di  Luxeraburg^  c 
due  di  Lorges , & ancora  un  Battaglione  delle  Guardie  Suizzcrc. 
Dall’  Argine  della  Trouillc,  fino  alla  Cafa  di  Dio  lotto  gli  ordini 
del  Duca  di  Vandorne,  Luogotenente  Generale,'  edel  Cavalier  di 
Vandomo  granPriore.di  Francia  Marelciallo di  Campo , fi  appa- 
llarono per  la  cuftodia , a.  Squadroni  d’Huomini  d’ Armi , di  Ca<- 
valli  Leggieri,  edi  Granadieri , a.  Battaglioni  del  Regimentodel 
Re,  x.  Squadroni  di  Scozzefi , di  Borgogna , & Inglefi , con  li  Ca- 
valli Leggieri  di  Borgogna,  un  Battaglione  del Regimcnto  del 
Rè,  x.  Squadroni  di  Borgogna , e d’Anjou  ; uno  di  Fiandra.  DalTa 
Cala  di  Dio  fino  à Nimi  fono  fiati  polli  alla  cuftodia  fiotto  agli  or- 
dini del  Marchefc  di  Joycufe,-  Luogotenente  Generale,  c delPren- 
cipe  di  Conti  Marcfciallo  di  Campo,  x.  Battaglioni  di  Vafcelli',  3. 
Squadroni,  uno  della  Regina,  un’  altro  del  Berri , & uno  di  Caval- 
li Leggieri  della  Regina,  e del  Berri,  uno  del  Delfino  e d’Orleans  j 
un  Mallro  di  Gampo  Generale,  a.  Battaglioni  del  Rcgimento  del 
Delfino,  x.  Squadroni  del  Mallro  di  Campo  Generale,  Stuno  del 
Rozcl,2.  Battaglioni  diGuardieSuizzere,e  3.  Squadroni  diFicnncs. 

T utte  quelle  Militie  formavano  la  circon vallattiónc  da  Gema- 
pcl  fino  alla  Còmunicattione  di  Nimi.  Da  Nimi  fino  a Gelin  fu- 
rono polli  x.  Battaglioni  uno  di  San  Lorenzo,  uno  di  Nivcrncfi, 
3*  Squadroni  di  Carabini,  x.  B^ftaglioni  di  Poìttù , e di  T urrena, 
3.  Squadroni  di  Borgogna,  1.  Battaglioni  di  PolierSuizzcro,  4. 
Squadroni  1.  di  Meinc,  e z • di  Raflan,  x.  di  Courtebonne,  x . Batta- 
glioni, uno  d’Avcrgna , l’altro  di  Guiche,  3.  Squadroni  uno  di 
Courtebonne,  2.  Reali  Dragoni,  x.  Battaglioni  di  Stoppa,^.  Squa- 
droni uno  delti  Reali  Dragoni,  e due  di  Givandal,  e tutti  quelli 
lotto  gli  ordini  del  Prencipedi  Soubizc  Luogotenente  Generale,  e 
del  Duca  di  Bourbon  Marelciallo  di  Campo.  Da  Gelin  fino  a 
Huisncfottoal  comando  del  Signor  diRubantel  Luogotenente 
Generale,  edel  Marchefc  di  Villars^Marefciallo  di  Campo, vi  fi 
appellarono  un  Battaglione  di  Stoppa,  & un  di  Filler,  3.  Squadro- 
ni, uno  di  Givandan,  2.  di  Levi,  2.  Battaglioni , uno  di  Provenza, 
un  di  Cafecs,  3.  Squadroni,  uno  di  Levi,  due  di  Chalons,!  2.  Batta- 
glioni di  Rouflìllon , 3.  Squadroni  di  Couftin,  2.  Battaglioni  di 
Campagna,  c 3.  Squadroni  Reali. 
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4 llMarefcialloDuca  di’Luxcmburg  havea  prefo  il  fuo  poftoa 
Ntmi,  c comandava  cucce  quelle  di  (òpra  accennare  Miliric  confi- 
(lenti  in  31.  Squadroni,  e 10.  Battaglioni,  che  formavano  la  circon-  dii  'E!* 
valiamone  da  Bellamaifon, vicino  Sant  Antonio  fino  al  Ponte  (bu- 
ia PHaìsnejS:  in  oltre  vi  erano  pure  focto  al  Comando  del  Luxem- 
&urg,4.  Squadroni  di  Mo(chetticri,a.  Battaglioni  di  Fucilieri,  & 
uno  di  Bombardieri.  Il  Re  prefe  il  fuo  Quartiere  nella  Badia  di  • 
Bctlehcm  tra  Supplia,  c l’Holpicale  della  Pietà.  Li  xx.  dunque  con- 
tinuò il  Rè  a vifitar  li  podi,  havendogjà  il  giorno  innanzi  facto  il 
giro  della  Piazza  accompagnato  dal  Delfino,  da  Monfieur,  e dal 
Duca  di  Chartres,  c qucflo  dello  giorno  fi  cominciò  il  lavoro  per 
* feccar  gli  Scagni,fiano  leMarcmrac,e  mentre  ilRc  andava  vifitando 

i podi  come  fi  è detto , deve  faperfi  che  in  tanto  che  decorreva  col 
Chcnayc  Ajutantc  di  Campo  del  Delfino,  da  un  tiro  di  Cannone 
della  Piazza  venne  à quedo  uccifo  fotto  il  Cavallo.  La  matina  dcl- 
li  a.3.  fila  Maedà  cavalcò,  c dopo  haver Tatto  qualche  giro  andò  à 
smontare  vicino  alla  Cappella  di  Hion,  non  più  lungi  che  del  tiro 
dèi  Mofchetto  dal  ridotto  d’un  MoIino,e  quivi  venne  condotto  al  ’ 

Re'  un  Capitano  ch’era  daco  prefo,  mentre  tentava  di  gettarfi-deh- 
tro  la  Fortezza.  Li  14.  andò  (ua  Maedà  a definare  in  San  Guillain, 
e vificò  li  podi  accupati  dalle  fue  Militie , e li  paflàggi  più  elpofti, 
per  dove  fi  credeva  che  poteflcro  li  nemici  tentare  il  foccorfo.  Nel  • 
tempo  iftefiò  il  Delfino  andò  col  Signor  di  Vauban,Luogotcncnte 
Generale  vifitando  dall’  altra  parte  Ti  Lavori , c la  dispofitione  de- 
gli Attacchi  dalla  parte  di  Quesma,  e del  Molino.  Due  Cannoni 
diedero  al  Molino  tutto  iì  marino  un  gran  nùmero  di  Cannonate 
per  rumarlo.  Quedo  defiò  giorno  13.  fu  fatta  in  prefenza  del  Re  ■ 
.l’apertura  della  T rinchèa,  offendo  dati  comandati  à quedo  effetto 
due  Battaglioni  delle  Guardie  Franccfi,  & uno  delle  Guardie  Suizw 
J&ere,  verfo  lafinidra  di  Hionje  dalla  dedra  di  Quesma,  (àlirono  due  * 
Battaglioni  di  Navarra,  &'  uno  di  Provenza,  c nella  notte  Gli  il  1&- 
. voro  molto  avanzato;  aflìdendo  il  Marchcfè  della  Joyeufe  Luogo-1 
tenente  Generale,  & il  Signor  di  Congis  nel  giorno.  Non  sacrano  * 
vidi  lavori  piu  faticofi,  elTendò  dato  nicefiariodi  feccar  li  maracel 
.che  circondavano  la  Piazza  dalla  parte  dell’  attacco,  & in  oltre  da- 
re altro  corfo  alle  acque  del  Trouille. 

, La  (èra  delli  15.  fino  alla  matina  delli  z6.  entrarono  alla  Trarì- 
À Kk-3-’  ‘ cca  • 
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eca  i!  Prencipc  di  Soubife,  54 il  Conte  di  Montchevreuil.  LaTran- 
cea  fu  montata  da  una  parte  da  tre  Battaglioni  del  Regimento  del 
Rè,  e dall’  altra  da  un  Battaglione  di  Campagna , & uno  di  Sqìzzc- 
ri,  e d’ambidue  le  parti  s’avanzò  il  lavoro  fino  a 150.  palli.  Il  Mo- 
lino di  Hion,&  la  Ridotta  furono  guadagnati  a forza  di  Spada,  e 
di  cento  Soldati  ch’erano  nella  cuftodiazo.  furono  prefi  3.  uccifi, 

' egli  altri  fi  Tatuarono  dopo  haver  fatto  una  leggiera  difelà  ,*c  dalla 
parte  de’  Francefi  non  furono  feriti  che  quattro,  ma  niuno  mòrto. 
Quello  medefimo  giorno  alle  dieci  della  marina  cominciolfi  a bat- 
ter la  Città  da  una  Batteria  con  35.  pezzi  di  Cannoni;  & in  oltre  if. 
Mort ieri  fi  diedero  a gettar  di  Bombe  d’una  smifurata  grottezza, 
# in  gran  copia.  Verfò  la  mezza  notte  tra  li  16.  e vj.  due  Batta- 
glioni del  Regimento  Delfino  falirono  la  Trancierà  nella  parte 
delira, & un  Battaglione  d'Auvcrgna  nella  finiftra.  Quella  me- 
defiima  notte  fu  fatta  una  Linea  di  comunicattione , che  venne 
avanzata  à più  di  cento  piedi  vicino  al  lavoro  a Corno.  Fu  zappa- 
to il  mezzo  battionp  di  quello  lavoro,  conche  fi  fece  una  breccia 
molto  riguardevole, e da  quella  delfa  parte  le  Bombe  minarono 
unaparte  del  lavoro  de’  Nemici;  il  Cannone  smontò  una  delle  bat- 
ferie  degli  A (Tediati,#  il  fuoco  degli  Aflèdiand  fu  coli  grande  che 
obligò  quello  degli  altri  a quietarli;  ma  quello  che  cominciò  il  pHt 
à dar  dell*  apprenfione  che  le  Bombe  meflèro  alle  fiamme  fette  Cai* 
ie:  & in  quello  giorno  i’Ingegnicro Cazc  rollò  ferito,  con  due 
largenti,  & un  Soldato.  La  notte  delli  17.  e dclli  jJ8.  la  Trincierà 
venne  rilevata  all’ attacco  di  Hion  ch’era  nella  parte  delira  da  due 
Battaglioni  uno  di  Poitù,  e l’altro  del  Polier  Sozzerò , c da  due  al- 
tri di  Scoppa,  e di  Tourrena  : vi  affittirono  di  giorno  il  Rubantcl 
Luogotenente  Generale,#  il  Duca  di  Meina  Marcfciallo  di  Cam- 
po; &iil  lavoro  venne  avanzaro  à più  di  dicci  piedi.  Gli  Attediati 
in  quella  volta  fecero  maraviglie,  non  folo  nella  di fefit,  ma  nel-, 
‘la  offe(à,  c col  Cannone,  e col  Mofchetto,  e con  la  Spada,  onde  pèi£ 
derono  molta  gente,  uccidendo  moiri  de’  Nemici,  ode*  più  ardi* 
;ti,o  de’.più  infelici,  non  però  in  gran  numero,  e quello  vuol  dire 
dodeci  di  morti,  oltre  un  Luogotenente  d’ Artiglieria, e due  Cotti- 
;mittari  d’ Artiglieria,  due  Sargcnti,  & un  Caporale,  e più  di  10/fc- 
liri.  Quella  notte  iftetta  furono  tirati  dentro  la  Piazza  più  d'otto 
.cento  Bali  ciotte,  chcmettero  infiamma  diverte  Calè,  e parte  d’un* 
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Hofpicale,  c diieChiefc*  La  matinadelli  iS.  il  Re  cavalcò  feguico 
. dii  Delfino,  c del  Fratello,  & andò  vifitando  tutre  le  Lince  eoe  oc> 
capavano  le  altezze  tra  la  Cala  bianca,  e Nimi,  mezzo  tirò  di  Mo - 
féhetto  lungi  del  lidodiHainc,edeIle  Marazze.  Quello  giorno  * 
ifteflòil  Signor  Rozen,  Luogotenente  Generale  ritornò  nel  Cam- 
po, eflendo  (lato  mandato  prima  con  1300.  Cavalli  per  brugiare  li 
Foraggi,  tra  Mons,  & Bruxelles,  acciò  li  nemici  nonpoteflero  pre- 
valertene, già  che  s’andavano  difponcndo  di  metterli  nel  Campo. 

Il  Rè  Guglielmo  arri  vaco  come  Gè  detto  nell*  Haga,  e conferi- 
to la  ftefla  leracongli  Stati,  c col  Prcncipedi  Waldcckida  matina 
dclli  xi.  partì  quello  pcrlavolcadi  Brabant , per  veder  diraccorre  turione  Se 
l’Elcrcito,  eflendofi  già  a quello  fine  datogli  ordini  per  tutto.  Gli e:dm>' 
Officiali  che  come  fi  è detto  della  Guarnigione  di  Mons  fi  trova- 
Vano  nell*  Haga , quando  intefero  il  primo  avilodel  Cornerò  di 
Caftanaga  lenza  alpettare  altri  ordini  dclRè,  partirono  con  preci- 
pitio  (conferito  però  prima  col  Waldeck)  per  veder  di  rientrare  nel- 
la Piazza,  prima  che  fi  daflc  principio  airalfedio.  Alcuni  hebbero 
lafortuna,  eladeftrezza  di  entrarvi  col  rifehio  della  vita  per  le' 
Mofchettatechegli  venivano  foffiatc  da’Francefi  ,mail  Barone  di 
Brcllé  fu  da  quelli  prefo  j & il  Colonnello  Brancaccio  cade  in  un 
Pantano  infelicemente.  Mai  nel  mondo  s’eraintefo  parlare  d’una  * .,*  « 
conllcrnattione  Umile comequclla che  forfè  nell’  Haga,  & in  fatti 
nel  CongrclTo  d’ogni  altra  colà  fi  parlò  che  d’un’  euveni  mento  * 
fimilc  i vero  c che  sera  conchiufo  d’afialir  la  Francia  per  Mare , e 
per  Terra,  con  forze  invincibilijfna  il  Ré  Guglielmo  non  credeva 
di  poterli  mettere  in  Campagna  che  vedo  la  metà  di  Maggio,  nqn  * 
trovandoli  ancora  apparecchiati , né  viveri , nè  foraggi.  Quelito 
.giorno  ilteflb  verlo  il  mezo  di  capitò  un  Corriere  del  Govcrnator 
Caflainagaall’ Inviato  Colomna,  con  Fa vifo  che  li  Francefi  lavo- 
ravano alle  lignedr  circonvallazione  all’  intorno  di  Mons , che 
relè  lempre  maggiore  laconllcrnatrione,  pervenutò  già  l’avilo  cher 
5*3 (per cava  da  un  momento  all’  altro  il  Rè  Luigi. 

All’  inllanzc  del  Rè  Guglielmo  ripafio  d’amftcrdamo!  nell’  Ha-  * 
ga  il  Signor  Elettordi  Baviera,  col  quale  conferì  li  13.  eli  *4.  & in-  Duca  f. . 
Seme  coni  Deputati  degliStati,  e Ipello  col  Signor  Duca  di  Wol-  bwk»  » 
fen  bucci  ch’era  arrivato  in  quei  giorni,  nell’  Haga.  Fu  il  dileguo  rare  in’ 
dei  Re,  c degli  Stati  d’obligare  il  Baviera  a voler  fare  il  viaggio  di F,#Bdra' 
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Fiandra,  acelò  unitamente  procurafTero  di  tal var  quella  Piazza, 
conl’obligareiFranccfialevarl’aflèdio,  &in  fotti  gliene  fecero 
gli  uni  e gli  altri  graudiffimc  inftanze.  Mà  l’Elettore  ò che  non 
trovafTe  a propofico  di  arrifehiare  lafua  riputationc,'per veder  l’im- 
poffibilità  di  raunare  un’  Efcrcito  in  coli  breve  tempo né  anche* 
far  teda  ài  nemico,  e raunato  di  poterlo  nodrire,  per  la  difficoltà  di 
trovar  viveri  c foraggi,  ne  ciò  fi  potrebbe' fare  che  col  tempo,  & in 
• tanto  farebbe  fenza  alcun  dubbio  caduco  Mons.  Bada  chcs’ifcufò 
di  non  potere  Egli  come  Generale,  & Elettore  dell’  Imperio  * 
muoverli  ad  un’  impegno  di  quella  natura,  fenza  un4  ordine  parti* 
.colare di  Celare, c del  Configlio  di  Vienna,  oltre  che  non  havendo 
nè  Guardie  né  gente  di  comando  alla  fua  difpofitione,  non  era  il 
decoro  né  fuo,  ne  dell’  Imperio,  d andareà  militarecome  fempliee 
Soldato,  & in  una  congiuntura  di  quella  natura  ; .di  modo  che  beni 
lungi,  d’andare  in  Fiandra,  fi  apparecchiò  al  ritorno  nel  fuo  Pacfc , 
e prima  di  giungervi  (era  partito  la  marina  dclli  tre  Aprile)  intefe 
per  ftrada  la  nuova  della  caduta  della  Piazza;  e tutto  forprefo  dille, 
baderei  creduto  che  à qualfìfta  prezzo  il  Ré  Guglielmo , terttarebbe  di  dar 
qualche  battaglia  per  J occorrere  éMons. 

La  marina  deili  capitò  un’  altro  Corriere  al  Colomna  dal 
sì  mindi- Cafra naga,  con  le  particolarità  più  diftinte  dell’aflcdio , c con  in- 
"nBronci"  ftanzegrandiffime  acciò  premcfleilRc  Guglielmo  di  volerli  inca- 
minarc  à quella  volta,  per  cfler  troppo  niccffariala  fua  perfona , cf. 
fendo  di  fua  gloria,  e di  fuo  intcreflè  il  fàlvar  quella  Piazza,  né  il 
Colomna  mancò  di  far  l’officio.  In  quefto  giorno  medemo  partì 
per  le  porte  il  Signor  rDijckveldf  con  la  qualità  «Fin  viato  ftraordina- 
?io  degli  Stati,  & arrivato  in  BrufTelIcs  con  gli  ordini  anche  del  Rè 
Guglielmo  hebbe  fobito  udienza  dal  Go vernator  Caftanaga , con 
cui  reftò  quattro  hore  confecutive , fopra  la  marcia  dell’  Efcrcito 
degli  Stati , che  in  tutte  diligenze  haveva  l’ordine  di  raunarfi  ali* 
•intorno  d’Hall,  della  fua  foffifrenza,  e fopra  alle  altre  cofe  nicefla- 
rieperilfoccorfodiMons.  Ma  per  meglio  difponcre  le  colè,  & 
inanimirei  Fiamenghi, e Spagnoli  ch’crano  tutti  perpleffi  nell’ani- 
mo, lpedì  il  Ré  in  Bruflclles,  il  Signor  di  Bcnting , Contedi  Port- 
land, fuo  Favorito  il  quale  arrivò  la  fèradelli  27.  cioè  lo  frettò  gior- 
no dell’  arrivo  del  Dijekvcld,e  dopo  haver  conferito  col  Cafranà- 
ga  in  Bruflèllcs,  pacarono  in  Vilvoordepcr  conferire  tutti  inficme 
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còl  Prèfcfcipèdi  W al  deck.  Ma  quanto  più  fi  conferiva,  tahto  mag» 
giormedte  forgcvanòclclIediflicoltà,(àpenclofi  beniffimo  che  il  Ré 
di  Fràrltiàhavéva  Un*  Esercito  di  lèffanta  mila  Soldati',  ma  Soldati 
con  uh numerò  infinito  diGcnèraIi,e  di  Officialijtuà  Officiali,  è 
Generati}  oltreché  ih  ogni  Guarnigione  all’ intorno  vi  etano  al- 
cune Militie  deftitìàté , di  ftar  ructe  all*  erta,  per  andare  dove  gli 
farebbe  ordinato,  e che  faceva  ancora  un  numero  ih  calò  di  bilo- 
ghO  di  ìò.  tnila  Soldati}  e quel  che  importa  proviggioni  grandi , e 

Magazzcnipienidivivéri,eforàggiinàbbondanzav  dove  che  ai 

Còti  erario  gli  Spagnòli malpfótillij  égli  Stati  non  potevano  coli 
prontamente  raccorre  rtè  la  génté,hélè  proviggioni  per  mantener* 
li,  di  modo  che  fi  confultava,  fi  parlava,  fi  premevano  gli  affari , mà 
ih  foflanza  vi  era  maggior  perpleffita  di  penfierithe  buòne  rifòlu- 
tiòriì,e  bhohi  ordini  rispetto  alle  difficolta  di  raccorre  foraggi. 

In  tanto  il  Ré  Guglielmo  hontttancava  nell’  Haga  alla  fua  par- 
te delle  diligenze,  e benché  d’ordinario  taciturno,  c penfierofò  più  ^ 
che  mai  fi  fece  cohófècre  in  quella  volta  con  1 animo  perpleffo , e di  I peti  fieri 
tutto  occupato  in  gravi  cUfc , confidèrava  fenzà  dubbio  che  vi  ah-  gii*™"' 
diva,  dèi  fuo  intéreffe,  è del  fuo  hortore  nella  difclà  di  quella  Piazr 
'li  lèntiva  molto  àffligcrfijche  havcndo  egli  paflató  il  Marc  con  tan- 
ti pericoli,  tra  tanti  applàufi , è benediteioni  di  Popoli , tra  le  Ipè- 
tanze  che  tutti  i Pirèhcipi  dell*  Europa,  e particolarmente  il  Con- 
greflb  fondavano  foura  al  filò  valore , e fotira  Pafpettativa  d’unà 
fortunata  Campagna;  che  dòpo  haver  tanto  conlultaco,  c Inabiliti 
tanti  progetti  coh  tariti  Prencipi , c Pieni potcntiari  per  ruinar  la 
Francia,  che  in  fua  fàccia , Se  in  faccia  di  quel  Congreflò di  tanto' 
nome,  da  kii  fatto  raUtìare,  chd  venghino  li  Francefi  ad  affediare  la 
Citta  più  rinomata  de’  Pàefi  baffi  r èia  Barrièra  di  tutti  i Paefi  Spa- 
gnoli, è delie  PrOvihcié  Unite.  Confidèrava  la  difficoltà  di  rae- 
corre  Uri1  Efercito  corri Ipóndeh/e  al  bilogno,  e Pimpoffibilità  di 
tìodrirlo  per  non  éffétvi  Magazzeni  nè  dì  bocca , né  di  guerra,  nè 
per  gli  Htiomini,  nc  per  ii  Cavalli.  Gohchittdeva  che  aqualfìfia 
prezzò  convettiva  dar  battaglia,  lènza  la  quale  non  fi  poteva  por- 
tar lbcCòrfo,e  forlc  ché  fi  poteva  fare  di  perder  la  battaglia  e la  Piaz- 
za, non  vedendoli  all’  intorno  che  pochi  Capitani , e di  mediocre 
étperienza,  dovè  che  al  contràrio  né  abbondava  il  Rè  fuo  nemicò* 

Alcuni  gii  proposero  di  non  arrifehiar  la  fila  pèrfona , mà  di  lalciar 
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la  cura  a!  Prencipe  di  Waldeck , & al  GóvcfnatQr  £a(fynaga • gfi 
ch'era  troppo  manifeflo  il  pcricolo  della  caduta  dylja  Piazza^  ma 
quelli  fcntimenti  non  penetrarono  nel  fuo  petjcp  nyudile*  per  effer 
Contro  al  fno  honore  di  lafciar  perdere  urta 

rerfi  in  Campagna,  egli  ch’era  venuto  col  fermo  j^i  5%,lf 

Campagna,  e di  batter  li  nemici;  tanto  più  cheg|i  faishbe  ,di  mag- 
gior vergogna  di  flarfene  nell’  Haga,  e tradir  quella  gran  confiden^ 
za  che  tutti  havevano  in  Lui  era  cofi  grande*  che  fatebbe.ft^.iixiji 
bcflemia  hcreticale  il  dire  che  il  Rè  Guglielmi  pon  fia;  pef.kr  jé^ 
vare  l’affcdio  di  Mons  ; & jo  hebbi  la  disgrafia  in  quello, fp^ie  (olq 
d’efler  riputato  heretico,  tenendo  fcmprc.  per  fermo  che  Mons 
iàrà  prefo,  . , . . . § . Jf 

Ancorchea  tali  avifi  tutto  in  conflernatione  folle  ilCongrcflbj 
,i  tutta  via  non Iafciava  il  Re  (benché  più  d’ogni  altro  pcrplcfip  ne’ 
•penfieri)  d’impiegarfi  con  tutto  il  calore  niccffario  . per  fare  fpedire 
diverfi  ordini  niccfiàri,  fi  a con  li  Signori  dell’ Ammiragliato  per  gli 
affari  della  Marina,  e per  la  raunanza  delia  Flotta,  fia  per  quello 
che  concerneva  la  Moflra,  eie  provigioni  delle  Militie  di  Terra, 
Sdn  che  s’ammirò  la  fua infaticabile  applicatone,  non  potendo 
niuno  comprendere  come  foflcpoffibi  le,  che  poteffe.rolcrarc  tanti 
fudori,  e tante  applicationi.  In  tanto  come  gli  avifi  fi  moltiplica- 
vano, c l’arrivo  de’  Corrieri  fi  radoppiava  in  tutti  i momenti  che 
l’Armata  de’ Nemici  non  fòlos’augumencava,  piachc  rcfiriqgeya 
Mons  alla  (trecca , come  ancora  la  marcia  del  Kè  di  Francia  che  s*ar 
vanzava  in  perfona,  per  fare  egli  flcflo  l’afTedio,  tanto  più  fi  vedeva 
obligato  il  Rè  Guglielmo  di  maturare  quello  ch’egli  poteva,  c che 
doveva  fare.  Già  fi  conofceva  beniffimo  che  il  Re  Iapigi  fidato 
all’opulenza  dcTuoi  Magazeni,  al  numero  grande  de’  Tuoi.  Efcrci- 
ti,  alla  buona  difciplina  delle  fiie  Militie,  & alla  grande  cfp.epenza 
de’  Tuoi  Officiali,  fc  ne  veniva  ad  un’  intraprefa  indubitabile , c pi* 
gliavalc  fuemifurefopraad  una  colà  infallibile,  con  certezza  da 
nulla  arrifchiarc.  Confidato  in  oltre  ai  cattivo  flato  nel  quale  6 
trovavano  gli  affari  de’ Confederati,  fenza  mezi  pronti  da  potei 
portare  rimedio  ad  un  male  cofi  vicino  per  ha  ver  le  loro  forze  diì- 
vife  di  qua,  c di  là,  c li  Magazeni  quafi  vuoti  di  provigioni.  Di  mò- 
do che  quelle  ftefie  ragioni  che  incaloriva  il  Re  di  Francia  ad  una 
tale  Imprcfà;  diffiiadeva  il  Re  Guglielmo,  e gii  faceva  chiarAjriente 
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véHétr  ìPperréoIó  grandc  che  correva  rifblvendofi  d’cfponercla  Tua 
Perioda,  é la  lua  Riputati  onc  con  forze  ineguali,  e fopra  mifiire  du- 
Biolè,  e precipitate.  Ne  quei  che  mèglio  intendevano  gli  affari, 

* che  con  piu  zelo  s’interefavànoal  la  fùa  gloria , c che  vedevknò  la 
loro  fó'rtuna^ut fa  dipendente  dalla  fuaconfcrvationc,  mancavano 
di  rapprcfentargli'tucte  qucftè  còfè^  c d’andar  fortificando  quello 
tìmorc,  con  dÌver{e‘altrcconfÌderàtioni  piu  forti. 

£j  ,JCon  tétto bro^Uantò-^ìùilRé  Vi  faceva  rifi  e filone  y (opra a «uc* 
fté  fagiónt,r  tàbtò-rfaenlq  lecrovava  Puffiófenci  a1  diftoréarlo  dalla  fua  ^g'W 
Afólutionc,  anzi  tanto  più  fitirffórzaVa  à fègukla,  quanto  maggio-  fffowS 
re  èra  hTiflcflìprièchè  Vi  faceva,  Non  ci  ¥ dubbio  alcuno,  che 
quanto  più  arditi, 'è gtandi  erànogli  apparécchi , eie  forze  del  Rè 
di  Fra ncia'peV  fate  agli òcèfii  dcl  inondè , non  meno  che  del  Con- j 
^e’flò dòfr Haga, quéftaib Vallone,- éiqueftà  rapina  con  pompa,  e. 
con  fplendòre , che  con  tantó  più  calore  bifognavafardelicdili- 
genze,  per  portarvi  una  vigorofà  oppofitionci  eflendo  di  troppo 
grande  importanza  la  necelfifìd’aftìcorare  il  timore  de’  Popoli,  e 
dHoftcnére  là  riputatione  di  tanfi  Prencipi.  Che  fc poteva  trovar- 
li cola  capace  dà  poter  contribuite  alla  falutedi  Mons,  e gettar 
qualche  oftacolo  a’  piedi  de’  Franccfi , quèfta  era  la  fua  prefenza  ; 

Se  in  cafo  che  jl'foccorfo  ch’egli  andava  peradoprarvinon  folle 
fufficientca  fàlvarela  Piazza  } almeno  gli  sforzi  cheli  farebbono 
per  quello , ferveranno  a confervare  il  retto  del  Pacfè,  & a far  vede- 
re a’  Citfadini,  & agli  Stranieri  ch’egli  non  haveva  premuto  quella 
coli  grande,  c fimo  fa  Confcderàtione,  per  ftaf  lene  con  le  mani  al- 
ladntola,  come  non  havrebbono  mancato  di  dirlo  i Nemici,  e 
3’ahdàrfdo  perftradcndo  gli  Amici.  In  forti  ma  non  vi  era,  nè  me- 
termine  ,'ftè  ifpedìcnte  alcuno  dà  pigliarli,  che  fofle  capace  di 
fallire  lanputàtione  del  Ré  Guglielmo,  leriza  andare  in  perfona  a 
comandare  quell’  Efcrciro , cheterebbe  poflibile  da  raunarc , per 
tentare  di  far  tetta  al  nemico.  Si  vedeva  da  tutti  pur  chiaro,  che 
Andando  fi  metteva  in  manifefto  pericolo  quefta  fua  Riputationc* 
per  BaVer  forze  troppo  ineguali,  di  modo  che  cadcrebbe  in  fua  fac- 
cia la  Piazza,  & havrebbe  l’affronto  di  vederla  pigliare  lenza  (oc- 
correrla: ma  nel  puntoiftefib  fi  conchiudeva  che  reftando  il  Ré 
nell’ Haga,  non  Polo  diveniva  la  derilione  de’  luci  nemici,  che  Io 
tràftarebbono  per  timido  y dopo  ha  ver  pallaio  il  Streper  far  la 
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Guerra  alla  Fratta,  ma  dipiù  G?ffiMebhc  ..tifcbio.di  pcrcjere  ^ 
Amici»  poiché  npu tipvandofi  cfTo  Ricche  era  il  Capo.  dopo,  tante 


im 
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?S”i  vivaao  di  faettc  pungenti  pell^  animo,  e nei cuore d’ty* RcGuct* 
pcifoaa.  riere ch’era  ftaco  (empw  cenfuraco  da’  Tuoi  fteffi  pernici  d’efe 
troppo  amico  de’  ri  fchi,  e de’  pericoli»  eehe  Rimava  mok0  più  un 
raggio  d’honoreche  rutta  te  vita  tinan!m«>49!^^W9fiAte 
fiderà  tiene,  che  fe  farebbe  di  gloria  al  Ré  di  Francia  dipigliafe  una 
Piazza,  con  tanti  smoderati  apparecchi  fatti  in  più  meli , che  tanto 
più  farebbe  a Lui  gioriofo , d’indurirfì  contro  tapti  ofl^pli  i e di 
tutto  intraprendere  per  focmeut adì*  .Deliberò  dunque. (c^za  mh 
nirao  ritardo  di  partire,  fac^adolo  intp,nd^rea’?leoipotanciati  del, 
Gongreffo , pregandoli  Ghe  mentre  egli  andava  per  cfpotre  il  ùjty 
(angue  per  la  caute  comune,  che  dalia  loro  parte  applicàricrp  i loto 
fudpri  nelle  conferenze  degli  affari.  Raccomandò  ancora  che  Q 
lavoraffc  con  Ogni  diligenza  agli  affari  della  Marina  > c della  Guétr 
ra,  ha.ye.ndo  anche  ferie  co  caldiffime  Lettere  aJ.la  Reginaaccippt^ 
meflc  l’apparecchio  della  Fiocca  Inglefe,  moftrando  d’havere  mag? 


gioì  confidenza  ad  una  buona  riufcitaful  Marc , che  all*  efito 
Armi  foura  Ja  Terra.  La  rifòiutianc  prefa  partì  li  tC.  Fcbraro,  hi' 
vendo  prima  nomati  gii  Officiali  maggiori  di  guerra,  ciac»,  per: 
Luoghtteucmi  Generali  della  Cavalleria,  li  Signori  d’OuvERicERjrj 
di  Portl  an  p,  di  Sgr  avjswmoer  , c d’Opp  am  , e per  Generali  mag- 
giori li  Signori  ZuilESTEI^deTlLLIjHpLZAaELjSflTERSUM.  £« 
Generali  della  Fanteria,  il  Conte  di  Solms,  e.  per  Generali  maggio*» 
ri  il  Conte  di  Nassau  , e li  Signori  di  WiW3erguc  » di  Zob*u  , 4Ì 
T eu»  e di  Noyeue.  Quello  giorno  medefimo  il  Re  epu  l’atettO  “fi  * 
Campagna,  fi  portò  nell’  Affemb|ea  degli  Stati  Generali»  dove,  fi 


liccntiò  col  discorfo  che  fèguc,  c (ucccflìvamcnte  fi  portò  nel 
Configlio  di  Stato , e per  licentiarfì , e per  raccomandare  gU 
affari, 
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' ~ pelle  Rifolutioni  deli*  Aflèmt>(cà  ^’Noftri  Signori  gli  Stari 
•V rtpénfe£Ì*li delle  Proyinde Unite.  Liinidi  tC.  Ma&o  1 cfo  ' - 

Ridotta  Granfa  "Brettagna  efiiufafipMùH  neJP  ’Affembbabàroppfk 
■ fiutato  afa  Ab*  Potenze  fora , che. fiorala  uuovache  faceva  ricevuto  9 , 
thè  ti  temiti  facevamo  avance  U im  Armata  alp  mtarna  fa  3iws , nel 
pùnta  ifiefohave'vadato  i fuoi  ordini, fanfare  rawarè  le  Mime  fallo. Stai 
tA  * fkt,  a, tale jjftàtotiBuneipeAi  fPalfackhano.c^a 

avanzato  la  {brada  4 Che fi#  &Ueftó  f moderando  lrmp  art  ansia  della  Piazr 
za,  non  filo  por  li'Patfi Baffi Spagnòli,  maancoraper  quefio  Stato , Pera 
Effe.  rtfektafa partire  quefio  mdtm  porno  per  Bzedà , * di  affrettarvi  di 
nuove  più  puffo  e Correvo  delle  Soldatefihe,  permetter]* poi fucceffivamente 
aliatela  falfitAmota,  emam are  quell*  che- di  più  doveva  fare  per  opporfi 
de  difesi  del  nemico,  cisr  obligarlo  a.  levar*  Pajfifaa  di.  Mons,  di  che  fua 
Moeftà  ne  beveva  'voluto  dare  avifi  alfe  Alte  Potenze  loro.  Che  detta 
Maefià  nmpot&va  ancora  dir  cofa  alcuna,  di  quello  che potefjfè  intrapreur 
dere,  ma  eh*,  però  farebbe  tutto  quello  che  poteva  dipendere  dalle  fu*  dilige** 
set,  fitto  alle ffrer anzi  cheffom piacer  a Iddio  di  dar  le fue  benedittìoni , e che 
in  quanto  al  redofua  Mtaeftà affìfura'va  le  Alte  Potenze  loro,  che  non  ceffo* 
rebbe  mai  di  contribuire  con  tutto,  il fu*  sforzo  al  bene , & al  vantaggio  fallo 
Stato.,  euer(ò  il  quale  protefiava  di  confortare fimpre  più  a avi  gl*  Beffi  fin* 
timenti  di  tenerezza,  e dafetto. 

* Sopra  di  (he  offenda  fiato  fa  tifar atoin  prefiuza  di  Fua  Maeftà , e le  Tra* 
nttneie  hayend*  dato  filerò  parere,  il  Signor  diti.***  Prefidente  deJT  Afferà* 
bka,  hà  r ingranato fua  Maefll  in  nome  fa IP  Alte  'Potenze  loro,  dell  horror  e 
fattole. dì  volere  affi  far  e alla  loro  %Affmblta,  e particolarmente  del  zelo,  e 
&£*  cure  infangatiti,  fafua  Maofiaper  fibene  dello  Stato  : degnandofi  di 
sziofae  pigliar /òpra  di  fe  la  condotta  di  quefia ffreddione , e governarla  con  la 
fua  prefitta.  Che  le  Alte  Potenze  loro , la fapplioavano  infiantiffimamente 
4*  voler  confiderare  quanto  quefio  Stato,  tifici  Regni,  la  Religione  Trote* 
flante,  e P Europa  tutta,  fi  trovavano  interefafiMa.  conferva* ione  diana  vi- 
ta cofi  cara,  e co  fi pretiofa ; e che  in  riguardo  di  quefia.  confiderai  ione  veniva 
fregata  fa.  maneggiar  fi,  e di  non  effronerfi.  mito . Defifarando.  a fua  é Mac  fi* 
ogni  maggiore  felicità  nel  fio  viaggio-,  e tutte  le  benedittìoni  di  'Dìo  l'opra  U 
fua  Pcrfoua  f egra , e [opra  tutti  hfm  fafigfa. 

Sta*.  LI  3 Dopo 
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Dopo  quello  complimento  il  Re  alzatoli  ufcì  dell7  AlTcmbleaJ 
dau,CiH-ga  egli  Stati  prelùdi  nuovo  i voti  venne ribluto  ch’Efle  Alte  Poten- 
fCf  B,fdi  ze  anseranno  in  Corpo,  peraugucargli  un  felice  vi  aggio  *•& a que- 
llo fine  fpedfrono  l’Agente  %ofcl?oom  per  intendere  da  fua  Màcfià, 
qual  hora  gli  folle  più  commoda  per  riceverli.  Ma  l’Agente  ri- 
rornò  conia  rispoRa,  che  lùa  MaeRà  li  pregava  di  non  incommo- 
darfi,  e di  volerlo  ifcufarc,  poiché  ftando  lui  momento  dimetterò 
in  viaggio,  quel  complimento  non  poteva  che  ritardarla;  Et  in  fòt* 
ti  il  Rè  partì  non  più  chemeza  hora  dopo  u (cito  dal  Con  figlio  di 
flato,  che  vuol  dire  alle  dieci  della  marina,  feguito  da  una  parte 
delle  fue  Guardie  del  Corpo,  Se  accompagnato  dal  Conte  di  Port- 
la  nd,  da’  Signori  d’Ouwcrkcrk,  di  ZuyleRcin , o d’alcunialrri  Offi* 
ciali  maggiori  della  fua  Cala.  Palio  lenza  fermarli  di  Delfin  e di 
Rotcerdamo,  c come  fi  Icontrarono  molto  penofè  le  Stnalde  i 1 non 
giunfe  in  Breda  che  molto  tardi.  Il  giorno  feguente  vènnefeguito 
da  molti  Signori  di  vaglia,  e tra  gli  altri  dal  Prcncipe  di  Naflàu  Go- 
vernatore di  Frifia,  dalli  Duchi  di  Zeli,  c di  Wolfenbutel  ,da’  Du- 
chi di  NortfolCjcd’Ormond,  dal  Signor  Danckel man,  Configgere 
Privatoceli’ Fletter  di  Brandeburgo,  del  Signor  di  Schuylettì- 
bourg,-ConlìgIiere  di  lùa  Maefla.  Non  fi  rollo  il  Rè  arrivò  in  Ere- 
di, dove  fi  fermò  alcuni  pochi  giorni , per  allettarla  raunanza  del 
fuoEfercito,  Se  in  tanto  andò Ipcdendo  Corrieri  per  informarli 
dello  Rato  degli  affari,  c degli  andamenti  de’ Nemici,  come  ancora 
impiegò  il  tempo  a dare  gli  ordini  per  avanzare  I’Ar-riglieria,prcpà-f 
rate  le  vietare , c premere  li  convogli.  Benché  grandi  foflcro gli 
oRacoli  che  fc  gli  prefentavano , con  rutto  ciò  la  fila  condotta  B 
coli  ammirabile,  che  in  meno  d’otto  giorni  fi  videun’  Elefcitp  alP 
intorno  di  Brulìclles  d%oo£o.  Soldati,  e pcrò  capace  di'  far  celia  a* 
nemici.  .*11  primo  d Aprile  il  Re  partì  di  Breda1,  accompagnato  dal 
Ducadi  Celi,  cdadivcrfiGcflcrali.  Havrebbe  vera  mente  il  Re  de? 
fidcrato  d’cflcre  accompagnato  a quefia  imprefa  dal  DucaElectot 
di  Baviera;  ma  non  poteva, n:  doveva  quello  Prcncipe  far  colè  di 
cefi  grave  conleguenze,  c pericolo,  fenZa  la  licenza  elprclTà  di  Cc- 
fàrc,  e del  Configlio  Imperiale. 

Hora  fù  Rimato  nicdlàrio  in  tanto  dagli  Stati  Generali  d’im- 
plorar I'allìficnza  divina,  e la  contiti  uatiofì  e delle  benedirtioni  dd 

Ciclo,  fopra  la  pcrfonadelRè,  e delle  loro  Armi,  Scà  quello  fine 
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ven- 


jprilc  giorno  appunto.che'Veniva  (limato , ecrcduto  che  folle  quel- 
d&cicttijiaea  aduna  Baccaglia^  pc^fuadendoficiafcuno  che  non  po- 


j t ' rvita  tentato  illoecQrfo^pd’è  eb£cut]ci,gli  avifi  non  parlavano  d’aL- 

, itro  chedella  battaglia,  tenendogli  giriti  in  una  continua  fospen- 
. fi  -fiònovc  ne’  Pulpiti  dà’  no-ftri  Predicanti. non  fi  parlava  d’altro  j già 

• che  lpeflogliEcelefiaflid  vogljonofarc  leCatncdrcdell’Euange- 
dio -Campo  di  Marce,  e trasmutate  il  Càractere.di  Minillri  Euap- 


, • S’attendeva  in  tanto  dagli  Afledidnti  a premere  con  il  maggior 
v vigore  gli  Aflcdiati.  La  notte  dclli  x8.  alh  x?.  il  Signor  di  Rozen  co„tiniI3, 
montò  la  Trancca  dalla  parte  delira,  con  due  Battaglioni  del  Rcg-  1 

.gimento  de?.  Vaiceli.!.  il  Ducadi Bourbon  Marelciallo  di  Campo 
.montò  alla  fintflracpnun  Battaglione  del  Guiche,  &:  un’altro  def- 


ìf.  •Tcro  con  gtan  coraggiosa  quella  parte  gli  Aflcdiati,  havendo  feri- 

^ t.  m • * t v i*  • r*  • t r*>  r*  • 


gaiade’gioviniocatu-nuominu  u cannone  continuo  a rumare 
,JiLavoriefteriori,  e le  Bombe  accelero  il  fuoco  in  diverfi  luoghi 
.(della  Città.  QueftoiftelTo giorno  il  Rè  cioè  alle  dieci  della  marina 
dclli  tp.  andò  yificando  [Luoghi  Elevati  dalla  parte  di  Santo  Sin- 
Tonarto.  La  fera  poi  di  quello  giorno  iftclTo  la  Trincierà  venne  ri- 
levata dalle  parte  delira  dal  Ducadi  Vandomo,  Luogotenente 


Campo  con  due  Battaglioni  di  Varmandoifc,  c di  Tolofa.  Il  Con- 
redi Tolofaaflfrth  in  cella  dei  fuo  Regimcnto,  e due  Battaglioni 
dello  Stoppa  rilevarono  l’attacco  de’ lidi.  Da  quella  ilteflà  parte 
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dente  il  fuoco,  che  fèrVice  i favorire  i livori  che  furòno  molto  - 
avanzali.  In  quello  rincontro  reftarono  morti  18.  Soldati,  e quali 
altre  tanti  feriti  degli  Afledianti,  e non  meno  numero  degli  AUe- 
diati.  Le  Bombe  fecero  maggior  danno  in  quella  volta  havendo 
pollo  il  fuoco,  in  quattro  parti  delia  Città,  e particolarmente  nella 
Chiefa  delie  Signore  Canonicheflè  nella  quale  durò  ilfuoco  piùdi 
fette  hore,  caduto  in  giù  il  Campanile. 

La  fera  delli  30.  la  Guardia  della  T rance*  venne  mutata  dalla 
con  più  parte  delira  dal  Marchele  di  Joyeule  Luogotenente  Generale  eoa 
due  Battaglioni  di  Greder  Aleman,  e dalla  finillra  dal  Cavaiier  di 
.Vandomo  Gran  Priore  di  Francia,  Marcfciallo  di  Campo,  con  due 
Battaglioni  di  PollierSuizzero.  Due  Battaglioni  di  Greder  Striz- 
zerò falirono  all’ attacco  della  ripa.  La  macina  di  quello  giorno 
ifleffo  s era  dato  principio  a riempire  il  follò  del  lavoro  di  ferra , che 
Terviva  alla  ditela  del  mezzo  balli one  del  lavoro  a cornò , ficai  tutto 
trinici  molto  languigno,  ellèndo dalla  parte  de’  Francèfi  motti  lino 
4 14.  Soldati,  piir  di  io»  feriti,  con  un  Luogotenente  de*  Granadie? 
ri,  e degli  altri  nella  difcfoil  numero  maggiore  ila  di  mòrti , lìa  di 
feriti,  però  il  lavoro  lì  trovò  intieramente  finito  prima  dell*  Alba, 
il  famolo  Vauban  Luogotenente  generale  fece  pallate  due  Grana- 
dicri  di  Navarro  per  riconofcere  quello  lavoro,  da’  quali  fu  trova- 
to abbandonato.  Nel  momento  illcilo  fi  diede  principio  a lavora- 
re per  fare  un  Logiamento,  e per  alzare  una  Batteria,alla  mina  dei-* 
la  mesta  Luna  che  copriva  la  porca  del  Bertamont , che  fu  clègùito 
lenza  perdere  nc  pure  un  folo  Soldato.  Verlo  l'Alba  il  Vauban 
fece  làlirealcuni  Granadieri  nella  itìcza  Luna  rinvellita  della  quale 
la  faccia  finillra  era  fiata  minata  il  giorno  innanzi  da  uha  delle  Bat- 
terie, che  pure  fi  trovò  abbondonatà  dagli  Aflediatl  quali  vedendo 
ohe  li  Francèfi  lavoravano  pof  fare  un  Logiamento  fecero  un  fuo- 
tò  più  grande^  più  frequente  di  quello  s’era  fatto  il  giorno  innan- 
zi. Con  tutto  ciò  à difpecto  di  tale  refifienza  il  Logiamento  fu 
pcrfctcionaco,e  quel  che  fu  di  rriaravigliolo  che  non  vi  furono  che 
.òtto  Soldati  feriti,  e tre  morti.  Si  fiele  la  Sappa  il  lungo  della  Scar- 
pa, Iafciandofi  à delira  il  ramò  dèi  lavorò  à corno , fi  no  ad  un  terre-’ 
ftó  lopta  al  quale  fù  alzata  Urla  batteria , per  minare  là  mezza  Lu- 
na, Cn’era  al  la  parte  finillra  di  quella  che  copriva  la  porta. 

La  fera  delli  51.  la  guardia  della  Trincea  Veline  rilevata  dal  Maf- 
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chefe  di  Boufflers, Luogotenente  Generale,  e dal  Conte  di  Mone- 
che  vrcil  Marefciallo  di  Campo.  Furono  avanzati  li  lavori  per  ab-  nomiti* 
tracciare  di  più  in  più  il  lavoro  a corno.  Il  refto  del  tempo  fu  im- aV4Dzano* 
piegato  a perfettionare,  & affi  curare  la  Trincea , e li  lavori  avanza- 
ti, & a transportare  di  frafebe,  Se  ad  altri  lavori,  che  vennero  conti- 
nuati durante  tutta  la  notte,  lenza  che  vi  foflè  alcuno  né  ferito,  nè 
morto-,  ma  nellofcaramucciarfircrtarono  uccifi un Sargcntc,  erre 
Soldati, c lino  a dieci  fcriti.Furono  tiraci  in  gran  numero  delle  palle 
ròffe  fiano infocate,  che  meflèro  il  fuoco  in  di  verri  Luoghi.  Il  pri- 
mo d’Àprile  fi  diede  principio  a riempire  il  follò  del  lavoro  a corno 
che  haveva  dieci  piediin  circa  di  profondità.  La  macina  di  quefto 
giorno  iftcflb  il  Re  portofi  à cavallo  andò  per  vedere  entrare  nel 
Campo  molte  nuove  e frelche  Militie.  Finito  di  riempirli  il  foflo 
accennato,  chefcguì  nel  mezodi  lordine  fu  dato  per  l’attacco  che 
cominciò  alle  quattro  della  fera.  Gli  Aflediati  non  fecero  che  una 
mediocre  refiftenza,  onde  fu  facile  agli  altri  di  dar  principio  al 
Logtamento.  Già  era  quali  terminato  quando  li  videro  compati- 
. re  lino  ad  otto  Officiali  de’  migliori,  con  un  buon  numero  di  Sol- 
dati,che  con  gran  coraggio  li  Ragliarono  contro  i Franceli,à  legno 
che  intimoriti  alcuni  Granadicri  delle  Guardie  li  diedero  alla  fuga, 
la  qual  cofa  mcflc  in  gran  disordine  gli  altri,  reftando  foli  gli  Offe-  4 . 

cian  espofti  alla  furia  degli  AlTediari,quali  profittando  del  timore 
degli  aferi  ufeirono  in  maggior  numero  dalla  ftrada  coperta , con 
la  gloria  di  racquiftare  il  porto,  dal  quale  erano  flati  fcacciati -,  at- 
tione  valorolanonhavendoperfo^chc  té. Soldati,  alcuni  Officiali 
Se  i6.  feriti-,  mi  dalla  parte  de*  Franccfi  morirono  3$.  quattro  Offi- 
ciali, & altre  tanti  fatti  prigionieri  con  più  di  30.  Soldati , oltre  un 
gran  numero  di  feriti.  IlMarchcle  di  Houprs  rcftò  ferito  da  una 
Mofchcttata  dietro  ^orecchie,  che  fù  creduto  colpo  mortale.  Fu 
àncora  ferito  il  Duca  di  Montfort  d’una  Mofchcttata  nella  certa, 
come  ancora  il  Signor’  Albergotci,  ma  leggiermente. 

’ Portato  al  Re  l’avifo  di  quefta  disgratia,  c che  la  foa  origine  pro- 
cedeva dal  timore  che  ha vcano  concepito  i Grannadicri  , cioè  la 
maggior  parte  di  quelli  che  fi  trovavano  in  tal  porto , & in  tale  ac-  Etoio. 
tione,che  lìiaveaobligato  alla  fuga  (enti  affligerfi  1 animo  d’un  sde-  wdicn. 
gno  Martialc, facendo  conofeere  di  volere  che  col  caftigo  della  for- 
ca paeaflero  la  viltà  quei  cali  ch’erano  flati  i primi  a f uggire , onde  ^ 
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accortofi  il  Signor  di  Louvoy  portoli  à cavallo  corte  preci  pi  colà' 
mente  alla  volta  de’  Granadicri , & in  prelénza  del  Marefcìatló  4» 
Campo  Montchevreil  (ritiratoli  già  il  BoufHccs  acaufa  della  fua 
grave  ferita)  li  dille,  che  il  T\è  amava  altre  tanto  la  genera  foci  verfò  le  at- 
tioni  di  coraggio , e di  valore  ne*  fioi , quanto  odiava  anche  ilprenftere  dèlta 
viltd^e  che  fipea  cofi  ben  rimunerare  il  coraggio  negli  uni , coinè  cafiigare  là 
viltà  negli  altri.  'Che  però  era  del  loro  dovere  di  dijfipare  dalpetto  defàe 
con  un ’ anione  delle  più  cor  aggio fe,  quel  cattivo  concetto  che  hà  concepito  di 
quei  che  intimoriti  svoltarono  le  ffalle  alla  zuffa-,  e cefi  in  luogo  di  J controre 
un  Rè  irato  con  la  Spada  della  vendetta  m mano , trjvarete  un  Monarca 
genero  fi,  carico  come  al fio folito  di  Catene  d'oro,  & akri  doni, per  rimunerar 
con  ugual  mifira  le  attiom  di  maggior  valore.  Li  Capitani.,  & Offi ciàli 
ch’crano  innanzi.  Se  a loro  efempio  gli  altri  Soldati,  sfodrata  la  Ipa* 
da,  confirmarono  la  lor  fede,  Se  il  loro  zelo,  c giurarono  d’efler  tut- 
ti apparecchiati  a fparger  tutto  il  langue  delle  loro  vepneper  la  glo- 
ria, c per  il  fervido  del  loro  invittillìmo  Monarca. 

La  marina  dunque  dclli  due  furono  comandate  orto  Comjpa* 
gnie  di  Granadieri  con  150.  Mofchctcicri  lotto  al  comando  del  Si- 
gnor di  Maupertuis,&  in  oltre  il  Regimento  delle  Guardie  Striz- 
zerò ch’crano  nella  Trincea,  acciò  a prezzo  del  loro  fàngue ripi- 
gliaflèro  il  pollo  perfo,  di  modo  che  fi  cominciò  l’attacco  verfò  le 
dieci  della  marina,  con  tutcoil  maggior  vigore,  fia  con  tutta  la  fu-, 
ria  Franccle.  Gli  Aflediati  nel  numero  di  350.  de’ piu  valorofi , ar- 
mati di  piche,  e d’altre  Arme,  con  quantità  di  granarie,  già  refi  fieri 
<del  buon  fuccelfo  del  giorno  antecedente  s’erano  polli  in  battaglia 
dentro  il  lavoro  a corno , dandoli  a disputare  valorofamentc  per 
più  di  due  hore  l’alto  della  breccia  a’  Granadieri  del  Rcgimcntò 
dei  Rè.  Gli  altri  Granadieripafiaronolopra  il  battanolo  che  te- 
ne va  alla  Cortina,  aprendoli  la  llrada  con  la  Spada  alla  mano  m 
mezo  a’ nemici  de’  qualinè  uccifero  finoa  ijo.  cnc  in  facci  perde- 
rono  la  vica  combattendo  gloriofamencc,  onde  il  rcllo  in  buona 
parte  feriti,  fu  forza  darli  alla  fuga,  lasciando  il  poFcfTo  del  lavoro à 
corno  à Nemici.  Con  rutto  ciò  defiderofi  di  gloria  ritornarono 
eoa  maggior  rinforzo  per  una  feconda  volta , ma  trovarono  mag- 
giore la  refitlenza , cflendo  Ilari  rcfpintida’MolchcttieridcI  Re, 
con  nuova  ftragge  fin  dentro  le  loro, palliflade,  rollando  del  turco 
padroni  del  lavoro  à Corno.  Quella  acrionc  d’una  bravura  coll 
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grande,  benché  coftaflègran  fangne  agli  A (Tediati,  maggiore  però 
Fù  la  perdita  de5  Francefì,  che  paflò  quella  di  n»oo.  Soldati  morti  /c 
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più  di  40.  feriti.  Tra  li  mortivi  furono  comprali , il  figlivolo  del 
Prencipc  di  Courccnay , li  Signori  di  Bajoa , di  ffllermont , della  Cap- 
pella Mofchettieri  : e tra  li  feriti  li  Signori  di  Coignè , di  Vauroy , di 
Boiffi,  di  Potttac , di  Brijae,  del  Jardin , di  Comode,  e del  Hellay , Paggio 
della  picciofa  Scuderia , e più  di  altri  dieci  tra  le  perlòne  riguardc- 
vbli.  Hebbcro  ancora  li  Francefì  il  vantaggio  di  fare  (ino  à 18,  pri- 
gionieri. Ceno  è che  la  fortuna  in  quella  attiene  giovò  non  poco 
ad  avanzar  la  prelà  della  Piazza,  poiché  da  quello  giorno  in  poi  fi 
diede  fine  ad  un*  Albergò,  fìa  ad  un  Logiamcnto  per  chiudere  la 
gola  del  mezoBaftione  del  lavoro  a corno , avanzandoli  più  di  60. 
piedi  il  lungo  del  ramo  dritto,  con  poca  perdita  di  due  (òli  Soldati 
morti,  e tre  feriti,  oltre  un*  Infegna  delle  Guardie  morto.  In  que- 
lla atriorie  gli  Aflediati  fecero  molti  prigionieri,  e tra  gli  altri  il 
Beauregard  Capitano  delle  Guardie,  & il  Cavaliere  d’Eftradcs  che 
da’  Francefì  furono  creduti  morti. 

La  marina  delli 3.  s’alzò  una  nuova  Batteria  di  Tei  pezzi  di  Can- 
nane, con  la  quale  fi  cominciò  a battere  la  meza  Luna  ri  vcftita  che  ^ 
fi  trovava  alla  fimftra  dell*  attacco.  Li  Logiamenti  vennero  per  " icrtafe  ‘ 
fettionati,  e Iteli,  cfcnefeceunaparalclla  alla  Cortina,  che  fi  tro- f 
va  va  nell’  innanzi  del  fofìò  45.  piedi  in  circa.  Lo  fteflo  giorno  ven- 
nero podi  due  Cannoni  di  33.  libre  dipalla  ciafcuno  in  luogo  pro- 
pòrtionato  da  poterli  minare  la  mezza  Luna,  e battere  per  la  brec- 
cia il  Corpo  della  Piazza.  In  tanto  fi  fecero  paflarc  1 1000.  Huo- 
mini  accio  fi  accampanerò  vcrlò  Maubcuge,  pcrclFere  apparec- 
chiaci ad  opponerfi  a’  nemici  in  calo  che  volcflcro  tentare  il  loccor- 
{o.  Diedero  ad  intendere  gli  Aflediati  che  cominciavano  à perder- 
li d’animo,  non  havendo  fatto  in  quefta  notte  gran  fuoco  con  i tiri, 
afegnochc  gli  Aflcdianci  continuarono  il  loro  lavoro  quali  alla 
icopcrta  dentro  il  lavoro  à corno}  c laSappa  fu  (pinta  il  lungo  dalla 
fila  ala  delira,  lènza  altro  danno  che  della  morte  d’un*  Ingegnerò, 
e di  due  Soldati,  e cinque  feriti.  Li  Mortici!  avanzati  fino  ta!la  te- 
nagliadellaTcrra  dalla  parte  delira,  fecero  grande  offa  co,  come 
' àncora  le  Bombe  che  accelero  alcilfime  fiamme  in  tre  Luoghi  del- 
la Città.  Hcbbc  la  disgrafia  di  perder  la  vita  d’un  colpo  di  Can- 
none il  Colonnello  Fagel , ch’era  uno  de’  migliori  Officiali  della 
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Piazza.  In  fortuna  li  tre  del  mele  fi  trovò  mancante  nella  Cittì  il 
terzo  della  Guarnigione , e quaG  la  metà  degli  Officiali , onde  fu 
forza  far  de*  Caporali  Sargenti , e de’  Sargenti  Capitani,  e Luo^ 
gliitcnenti. 

La  notte  tra  li  4,  e y.  gli  Aflediati  diminuirono  ancora  piiilardo- 
re  della  loro  difefa  nella  diminuttionede’tiri,  degli  frementi  à 
fuoco  la  qual  cofa  fece  credere  agli  A ITcdian tinche  nclIaCittà  man- 
cavano le  monittioni  -,  e l’andavano  risparmiando  conia  fperanza 
d’ellcr  loccorfi.  In  oltre  il  loro  fuoco  maggiore  non  coofifteva  che 
in  cinquanta  Huomini  al  più  dove  prima  non  comparvero  maimé- 
no  di  150.  e {pedalino  a 500.  onde  u refe  indubitabile  che  gli  man- 
calle  la  gente.  In  fommaquedomedefimo  giorno  nella  marina  con 
quattro  buoni  Cannoni  podi  in  batteria  lì  cominciò  a tirare  con  i 
tro  il  lavoroà  Corno*  & in  oltreun’  altra  batteria  eoo  £7.  Morcfe- 
n contro  la  Città,  che  in  meno  di  due  hore  fi  vide  tutta  ripiena  di 
fiamme  c fumo, almeno  fi  accelc  il  fuoco  in  più  di  fette  Luoghi,chc 
più  di  quello  havea  fatto  per  lo  pallàio  riempì  di  confufiónc , e di 
/pavento  i Cittadini,  onde  s’andavano  nascondendo  nelle  Canti- 
ne, non  {limandoli  più  ficuri  né  nelle  drade,  né  negli  appartamen- 
ti delle  Cale,  egli Ecclefiadici  ideili  che  fino  à quedo  giorno  an- 
davano cfortando  i Popoli  alla  difcli,  cominciarono  à pprderfi 
d animo, & à lagrimar  le  loro  miferie.  Lr  Fraocefi  avanzarono  le 
Sappe  fino  al  Lido  del  primo  follò.  Ellèndofi  dati  prefi  due  pri- 
gionieri, tra  quei  Soldati  ch’crano  ufciti  per  feoprire  gli  andamenti 
de^ncmici.  S’intclcda  quedi  che  il  Cannone,  c le  bombe  ha veva- 
«o  fatto  un  dannaincredibilcallaCictì , e podo  tutti  in  un  gran- 
diflimo  /pavento,  c che  per  conto  fattoli  vi  erano  più  di  nJoo.  per- 
irne morti  da!  principio  dell’  Allòdio  fino  a quel  giorno  cinque 
del  mele, e più  dì*  500.  ai  foriti, e tra  quedi  300.  e più  incapaci  di  fer- 
vido, con  più  di  60.  Officiali  ò morti,  o gravemente  fonti , la  qual 
cofa  defolava  tutti,  e che  al  ficuro  fe  il  foccorfo  non  arrivava  ben 
todo  la  Cittadinanza  turno Ituarebbe. 

LadclTafera  delli  cinque  fi.  diede  principio  à riempire  Pavanti 
fofio , che  fi  feontrò  di  novepiedrdi  fondo,  e di  40.  di  larghezza. 

‘ Si  continuò  à lavorare  fino  alla  marina*  dclli  fei  havendo  farro  un 
Logiamento  nella  Contrafcarpa  della  meza  Luna  fenza  perdere 
nè  pure  un’Huomo/uori  il  Signor  de  Lojìange  infogna  delie  Guar- 
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die  uccifo  in  tal  giorno.  Verfo  la  fera  alle  dieci  fi  finì  di  riempire  il 
fotte  della  mezza  Luna  della  delira.  Nel  punto  filetto  fi  metterò1 
opradivcrfìGuaftatori  per  afficurarfi  dell’  angolo  dì  quella  me- 
sa Luna;  & il  lavoro  venne  (pinco  fino  a 40.  piedi  a delira,  & a 60. 
alla  finiftra,  con  gran  maraviglia  degli  Attediami  nel  veder  che  gli 
altri  appena  fi  movevano  che  legiermente  alla  difes  i quello  che 
gli  inanimì  ad  auvicinarfi  troppo  arditamente  in  faccia  delli  nemi- 
ci, e del  quale  ardire  ne  pagarono  la  pena  un7  Ingegnere,  un  Luo- 
gotenente, & un  Capitano  di  T urrena  uccifi , Se  un  Luogotenente 
Colonnello  di  Varmandois  ferito.  LaBreceiafi  (contro  di  più  di 
cento  piedi  di  Larghezza  alla  faccia  finiftra,  della  meza  Luna,della 
finiftra  in  riguardo  degli  Attediami.  Nel  principio  di  quella  notte 
gli  Attediami  metterò  una  Batteria  con  un  folo  mediocre  Canno- 
ne, dirimpetcoad  uno  de’  Ponti  e col  quale  tirarono  molti  colpi , • 
ma  vedendo  che  non  faceva  altro  effetto  che  di  dittìparli  la  polvere 
inutilmente  ccttàrono  prima  del  giorno,  non  folo  per  quella  ragio- 
ne, maperchc  havevano  quali  minato  la  batteria.;  La  macina  detti 
7.  fi  diede  principio  a deridere  l’ Allegamento,  di  foprala  Con- 
trofearpa  detta  mezza  Luna,  e fi  lavoro  per  tutta  la  notte  con  tal-’ 
.progretto,  che  prima  dell’ Alba  s’hebbc  la  perfettione  che  fidefi- 
dcrayaj  gli  Attediati  vi  portarono  qualche  vigorofarefiftenza,  on- 
de coftò  levita  a più  di  u.  de’  loro,  tra  li  quali  due  Officiali , & otto  * 
sferici.  Li  Francefi  perderono  il  Signor  di  Villanova  Ingegnicre,un  J 
Luogotenente;  c 14.  Soldati  morti*  un  Ajutante  maggiore  del  Re- 
gimento  di  Polier,  un’  Ingegnicre*  c 15.  Soldati  feriti.  Bada  che  fi  ’ 
diede  fine  ad  una  Batteria  di  due  pezzi  di  Cannone,  di  14,  libre  di: 
Balla, edi 4;  Mortieri,  (opra  la  Controfcarpa  detta  mezza  Luna1 
.della  parte -finiftra, ..e  cominciò  a tirarli  la  materia-  con  grande 
effetto. 

In  qucftò  mentre  verfo  l’hora  del  mezzodì  arrivò  al  Ré  Cor- 
* rière  con  la  nuova  che  la  Città  di  Nizza  in  Provenza,  s’erarefe,  & 

. incapo  à due  horc  un’  altro  con  l’avifb  che  il  Cadetto  ha Ve3  già  ca- 
pitolato,, c che  lc  - Militie  dèi  Re  dovevano  entrare  la  màcina  de’ 
quatcto,di  modo  che  fparfafi  la  voce  nel  campo-,  fé  ne  celebrò  il 
diqpefta  nuova  con  (àlve  di  Mofchetti',  con  tiri  di  Can- 
«006,6000 urepitidi  Trombe,edi  Tamburri,  che  pareva  volefle- 
ro  aftordar  1’ariaj.Ia  quai  cola  forprefe  molto  gli  Attediati , dandofi  ' 
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à credere  che  tatto  ciò  foflc  una  dispolìtionc  dell’  Efercrto  per 
un  affatto  generale  da  tutte  le  parti.  Quello  fteflò  giorno  capitò 
i’avilò  al  Re  , che  il  Prcncipe  d’Orangc  havendo  già  raunato  un* 
Efcrcito  di  50000.  Combattenti,  s’incaminavà  alla  volta  diNoftra 
Dama  d’Hall,  con  il  dilègno  di  tentare  in  tutte  le  maniere  il  lòc* 
corlò,  onde  inimitabile  il  Rè  nella  condotta , c nella]  precàutione 
de*  Cuoi  intereflì,  diede  gli  ordini  con  la  maggior  diligenza,  acciò 
fi  auvicinaflero  al  Campo  quei  Corpi  di  Cavalleria  ch’eranoappo- 
(lati  nc’ Luoghi  vicini.  Tra  quello  mentre  ritornò  nel  Campò 

• con  18.  prigionieri  il  Signor  Rolcn  ch’era  flato  fpedito  a riconofce- 
regli  andamenti  del  Prcncipe  d’Orange,  e portò  la  nuova  che  non 
vi  era  apparenza  che  quello  fi  moveflc  di  Hall  dove  s’era  apporta- 
to. Con  tutto  ciò  lem pre più  cauto  il  Re  comandò  in  quefto  gior- 
no ittcOò  che  con  un  Corpo  di  16000.  Cavalli  di  Dragoni,  di  Gra«‘ 
nadicri , e d’alcuni  altri  delle  Guardie  del  Corpo,  le’ ne  paffaflé  il 
Luxemburgo  a riconofccrc  più  da  vicino  i nemici , e farli  tetta  in 
calo  che  ardi  Acro  muoverli  per  auvicinarfi  al  loccorlb,  ma  non 
hebbe  occafìone  di  sfodrar  la  Spada  perche  niuno  fece  movimen- 
to alcuno. 

Di  quetto  Corpo,  e lòtto  al  comando  d’un  coli  gran  Capitano 
Difendo  ouat*  era  il  Luxemburgo  vollero  cflercomprcli  , lòtto  lalperanza 
b^1rR^imr  xli  feontrarfi  in  qualche  legnalaca  attiene  il  Marchcfc  di  Joycufc, 
il  Signor  Roze,  & il  Signor  d*  A uger  Luoghi  tenenti  Generali-,  il 
Duca  di  Borbon,  & il  Prcncipe  di  Conti  Marefcialli  di  Campo. 
Ma  prima d’incaminarfi  tenncil  Luxemburgo  al  Rè,  in  prefenza 
dcr principali  Officiali , c Grandi  della  Corte  un  limile  discorlò. 
Sirajo  no n pojfo  che  ammirare,  e lodare  come  fempre  ho  iodato  Japrovidenza, 

* la  condotta  di  V.Jti.  ma  mi  permetta  (t  affienarla  che  quando  anche  il 
Prencipe  et  Orange  ha-vejfe  un  Efcrcito  al  doppio  di  quello  della  JMaefld  Va* 
j!raì  piglierà  Mons,fènza  cheti  Prencipe  fi  muo’va , fè  non  con  qualche  moto 
apparente  per  dare  ad  intendere  d Confederati,  gp*  a?  Popoli  cip  orafi  appo* 
t occhiato  ad  arnfchiar  la  <-vitafe  baro  effe  poffuto-,  ma  del  re  fio  nè  Lui  intendi 
la  guerra, nc  appreffo  di  Lui  tiene  Officiale  alcuno , chefappia  maneggiar  U 
Spada  da  Soldato,  di  modo  che  quante  Piazze  V.&4.  ajfediarà  tutte  faran- 
nopre/è  in  fua  faccia,  fènza  che  dia  né  pur  colpo  di  Pifio letto,  (3*  al  contraria 
fè  il  'Prencipe  cP  Orange  fari  coft  ardito  tPaffcdiare  qualche  Piazza  dt  confi- 
dcr at ione , e che  importi  P tntereffe  di  confermarla,  quando  anche  hayeffe  con - 
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to  rnila  Solfa*,  mn  ’vt  è Capitanoalcuno  d%  quei  di  Vofira  Mae  (là  che  non 
/obligli  con  fililo,  mila  tìuomini  di  fargli  U'varl'ajjedio  y con  la  perdita 
alci  Cannone,  e del  bagaglio.  Il  Re  con  la  fuà  lolita  flemma  e moderar- 
ti  one  ri  fp  0 Cc,mn  hi  fógna  dtfirezxar  tanto  il  fio  nemico.  Et  in  fatti  que- 
llo dis corta  kandalizzò  molti,  (limato  troppo  fiero , & albagie fo. 
.Quali  nei  punto  ifteflò  vennero  condotti  al  due  prigionieri., 
ambidue  Officiali  HoIandefi,ei’uQO  de’  quali  era  il  Luogotenente 
Colonnello  Fagel,cioè  del  RegimencoFagel , ch’crano  (lati  prefi 
nel  voler  tentare  di  gettarli  nella  Piazza. 

Horaeffcndo  dimolto  diminuitala Guarniggionc , & i Cittadi- 
ni in  maggior  numero , c quelli  finacchi  di  veder  per  otto  giorni 


comtauiletar  Cafetrafiammeeccneri,  comjnciavanoin  qualche  fi™»™ 
maniera  à tumultuare,  dando  affai  i cono  (cere  con 1 lamenti  di  non  finità, 
voler  più  foffrirc  le  miferie  di  quello  aftadio , e quello  che  dava  più 
, motivo  d^apprendere  alla  Guarnigione , era  gli  ftrepiti  che  facc- 
v ano  gli  Ecclcfiafliciper  la  refa , e che, andavano  follevando  il  Po- 
polo, acciò  fi  obligaflc il  Comandante  à parlamentare;  Li  Magi- 
Rrati  della  Città  (emendo  quelli  romori,  e tampre più  accenderli 
l’ardor  delle  Bombe,  c del  Cannone  degli  Attediami,  palarono  per 
conferirne  col  Prcncipe  diBerga  Governator  della  Piazza.  Que- 
llo haveva  in  fitti  operato  con  fede,,  con  zelo,  con  coraggio,  e con 
ottima  condottata  un  tanto  cdlamicota attedio,  contro  alle  forze 
invincibili  d’un coli  fortunato  Monarca,  che  per efferc in  pedona 
non  havrebbe  voluto  havcrelofcornodi  non  effere  riufeito  à tale 
imprefa,  ma  vedendo  che  non  fi  /èptiva  apparenza  alcuna  nè  di 
battaglia,  nc  di  tentativo  al  foccorfo,  e che  ne  il  Ré,nc  il  Governa- 
tor  Callanaga  non  fi  muovevano  per au vicinarli  al  foccorfo,  con- 
fiderando  in  oltre  l’impoflìbilità  di  refillercaduna  furia  cefi  terri- 
bile di  cannonate,  e di  bómbe,  con  una  breccia  fatta,  e qqn  l’Ini- 
mico già  nel  fatto.  In  fomma  intur  pavor  extra  timor , mancata  la 
. Guarniggionc,  vedendoli  attediato  non  meno  da’  Francefi,  che  da* 
Cittadini  di  dentro,  (limò  fano  Configlio  di.non  afpettared’eflèr 
forprefo  da  un’aflalco  generale,conunJ  evidente  pericolo  di  fagri- 
. ficare  il  languc  innocente,  di  quel redo  di  Guarniggionc,  chcha- 
vea  coli  bene  fatto  il  fuo  dovere,  oltre  che  quel  che  non  farebbe-' 
egli  lo  farebbe  la  Cittadinanza  con  la  violenza , e che-in  facci  fi  dis- 
.poneva  à farlo.  , . , 
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Dunque  la  fera  degli  otto , cioè  quattro  bore  dopo  il  -triezodi 
d'ordine  del  Prcncipe  di  Berga , premuto  (non  voglio  dir  minac- 
ciato) dal  Magiftrato,  e Cittadini,-  fualzata  Bandiera  bianca,  fegno 
di  chiamata,  e nel  punto  ifteflò  avilàto  il  Re  comandò  che  Gricc- 
veliero  gli  Ortaggi,  volendone  mandar  per  trattar  della  tela , e dai 
'Governatorefurono  leciti  un  Colonnello,  un  Luogotenente  Co- 
lonnello, & un  Maggiore} alcuni  del  ConGglio  non  volevano  che 
fi  mandaflc  all’ incontro  numero  uguale,  e di  fimili  offici  come  il 
'(olito  per  evitare  l’uguaglianza,  ad  ogni  modo  il  Ré  generofàmen- 
tc rispofe,  che  non  voleva  eflérefearfo  negli  honori , e coG  venne- 
ro mandati  nella  Città  un  Colonnello,  un  Luogotenente  Colon- 
nello, & un  Maggiore.  Parto  poi  il  primo  per  ncgotiarecol  Ré , e 
col  fuo  Miniftro  Luvoy  d’ordine  del  Prcncipe  di  Berga , il  Barone 
-Spaar,  che  aflòpì  le  prime  difficoltà,  eccetto  quello  dell’articolo 
che  pretendevano  gli  AfTediati  cioè  d’havcre  otto  giorni  di  tempo 
da  poterà  ritirare,  con  la  fòfpentione  in  tanto  d’ogni  atto  d’hoftiìi- 
tà,  ma  dal  Ré  non  gliene  vennero  accordati  che  due- fòli , de  anche 
con  la  condizione  di  dare  una  dellcporce  della  Città  per  il  giorno 
-fegucntc  nove  del  mefe  prima  dell’  otto  della  marinale  coG  cadati 
d’accordo  in quefto articolo,  G deputarono  i Commiflari  per  il 
Trattato,  che  fù-fotcofcritto,  e del  tutto  conchiufo  prima  della 
mezza  notte}  e fù  fpedito  à Tua  Maeftà  il  Prenciped’EIbeufpcr 
portare  il  trattato,  da  cui  venne  approvato , e ratificato.  La  mari- 
na dunque  dclli  9.  le  Guardie  Francefifi-mertero  in-pofeflò  della 
Porta  di  Bertamont,  rimettali  dal'Prcncipe  di  Berga,  ma  come 
d’ordine  dello  fterto  fi  lafciarono  aperte  anche  le  altre  porte , vi 
entrarono  nello  fpatio  di  quattro  hore  più  di  dicci  mila  Francefi,* 
«fuon  di  T rorribc,  e T amburri}  & in  quefto  mentre  fi  diedero  gli  or- 
dini per  far  rumare,  e (piantare  le  ligne,  fiano  le  linee , &:  in -quefto 
molti  Guaftatori  vi  lavorarono  fino.alla  matina  feguentc. 

Di  dueforci  furono  le  conditioni  della  refii , contenendo  molti 
%***  articoli  che  per  brevità  fi  tralafciano  nella  maggior  parte,  per  edere 
iiuGwr-  ftati  molto  conformi  all’  ufo  (olito.  L’una  Conditione  riguardava 
iCitradini,  cioè  che  faranno  confervati  ne’  loro  privilcggi , che  fi 
Jafcici*à  lo  fteftb  ordine  della  Magiftratura  che  farà  permetto  di  ri- 
tirarfi  a quei  chevolcflcro  farlo  con  le  loro  facoltà, e beni  fra  un  ccr- 
ito  tempo,  però  non  vi  furono  che  pochi , pockiflimi  che  fi  movef- 
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fero;  che  rìconofecranno  il  Re  Chriftianiffimo  per  loro  legitimo 
Signore, che  gli  prederanno  ubbidienza,  e che  manteneranno  I* 
guarnigione , che  ftimarebbe  niceflària  Tua  Macftà.  L’altra  fu 
quella  in  favore  della  Guarnigione,  la  quale  cominciò  a sfilare  con 
buoniffirao  ordine  la  marina  delli  dieci:  infegne  (piegate,  Trom- 
be, eTamburri  battenti,  Tei  pezzi  di  Cannone,  due  di  14.  libre  di 
palla,  e quattro  di  (ci  libre,  con  monitioni  per  tirar  Tei  colpi , mic- 
cio accelo,  c con  tutte  le  fòrmalirà  che  fogliono  accordare  di  mag- 
gior vantaggio  in  fìmili  occafioni.  Il  numero  della  Fanteria  fu  di 
4600.  c quello  della  Cavalleria  di  400.  c tra  gli  uni  c gli  altri  vi  era- 
no 180.  Officiali,  Maggiori,  eMinorij  c tutta  quefta  Guarnigione 
palio  nel  mezzo  d’alcuneMilitie  del  Re,  che  s’erano  ordinate  a 
(pallierà,  c furono  feortati  gli  uni  e gli  altri  fino  al  Luogo  defide- 
rato  verfo  HalL  In  oltre  zo.  Carri  coperti , c 60.  al  tri  Carri  per  le 
■ robbe  degli  Officiali,  c Soldati,  prò  vitti  dal  Re.  Il  Delfino  cflendo 
à cavallo,  tra  molti  Grandi,  c de’ principali  Officiali  li  vide  palline, 
e da  tutti  venne  (aiutato  all' ufo  folito  della  guerra,  particolarmen- 
' teil  Prencipedi  Bcr^a,  che  lo  complimento. 

! La  fteflàfera  entro  il  Rè  nella  Città,  con  il  (ùo  Reale  Corteggio 
(òpra  un  nobil  Cochictto  (coperto  che  (ombrava  Carro  di  trionfo , 
con  quel fuo  Maeftofo garbo, che  tira  ruttigli  animi  alia  venera- 
rione*  e veramente  venne  applaudito  da  quei  Cittadini  con  incre- 
dibili voci  di  giubilo,  e con  mille  gridi  di  benedizioni , fentcndofi 
mo  I ti  c mol  ti  gridare  lodato  (in  il  Cielo  che  ci  dà  per  nofiro  Rè  e Signore  un 
Monarca  cefi  Auguro  di  nomet  e di fatti , cofi  benigno , cefi  clemente , cofi for- 
tunato, e cofi  grande , e che  come  invincibile , ci  proteggerà , & ajftcurcrà  il 
nofiro  fin’  bora  depredato  d’amici , e nemici.  T ra  q ucfti  applaufi  fi  por- 
tò nella  Cathedrale,  dove  a (coirò  con  gran  divotionc  il  Canto  del 
Te'Deumj  c dopo  fatto  un  giro  vide  con  gran  dispiacere  quelle 
grandiffime  ruinc  fatte  dal  Cannone,  e dalle  Bombe , eflendo  in 
facci la  metà  della  Città  incenerirai  venendo  afficurati  quei  Citta* 
dini  in  nome  del  Rè,  dal  Signor  de  Luvoy,  che  oltre  che  fua  Mae- 
stà haverà  cura  di  darli  mezi  per  riftabilir  quelle  ruine,  li  farà  di 
.gran  giovamento  à farlo  lo  risparmio  che  faranno  nell’  edere  efen- 
tati  dalle  contributioni,  c dalle  rapine  degli  Spagnoli , che  non  era- 
no buoni  à difenderli.  Sene  ritornò  poi  il  Ré  in  Carrozza  eh  iufà 
nel  filo  Padiglione.  Hebbc  gran  piacere  d’ammettere al  bacio  del- 
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Ja  mano  il  Signor  de  Beauregard  Capitano  delle  Guardie,  & il  Ca- 
valiercd’Eftrades  ch'erano  dati  Rimati  morti e che  fi  trovarono 

nella  Città  tra  gli  altri  prigionieri.  • ■ j 

Dcchiarò  il  Re  Governatore  della  fua  nuova  Citta  dt  Mona  il 
Signor  di  vmst,  Marefciallo  di  Campo,  che  havea  fatto  maravi;- 
glie  nell’  afledio,  eche  hà  pochi  limili  nel  buon' ordine  per  la  dife- 
6 d’ana  Piazza.  11  Signor  Boornt,  Maggiore  del  Regimemo  dell» 
Regina,  fu  creato  Luogotenente  del  Rè.  Ma  come  alla  condorta, 

& all’inimitabile  cfpèri  citta  del  femòTo,  anzidelfamoWhmp  Si- 
gnor de  V&uban  che  fi  può  dire  unico  nella  fila  arte  fi  applicò  adii 
maggior  parte  alla  prefa  di  quella  Piazza  Rimata  inefpugnabiic , in 
cofibreve  tempo,  dal  Re  venne  gratificato  d’un  dono  di  dica  mila 
Doppie,  rimunerattioni  che  forfè  non  fi  fanno , né  fi  poflono  fare 
che  da  Lui  gì  il  Grande,  onde  none  maraviglia  Te  fempre  vince. 
Di  più  fu  regalato  di  zooo.  Doppie  il  Signor  di  Mef^igay^t  di  mil- 
le il  Signor  di  che  comandavai’ Artiglieria.  Si  fecero  fede, 

c fai  ve  per  due  giorni  continui  nel  Campo-,  c Della  Citta  prcfa,norv 
folo  per  quello  riguardava  qucflo  acauifto,  mà  per  lanuova  verni* 
ta>  dell’  altre  vittorie  che  le  Armi  di  fua  Macfta  havevano  bavuto 
ih  frali  a,  c nella  Savoja.  Certo  è che.quci  della  Città  fecero  cono- 
fcerc,  non  ottante  che  fi  vedeflèro  tràlc  ceneri,  e diro  tra  le  fiamme 
ebequafi  non  erano  ancora  bene  eftime,  con  la  celebracene  di 
fuochi  d’allegrezza , il  gran  piacere  che  ha veano  di  vcder.fi  fudici 
d’un Monarca  che  fapeva,  c poteva  difenderli.  La  matinadcili  iz. 
partì  il  Rè  dal  Campo  di  Mons,  dopo  haver  fatto  entrare  nella 
Città  dieci  mila  buoni  Soldati  per  la  Guarnigione , è dati  tutti  gli 
ordini niceffari  perla confervarioncd’una  cofi  importante  acqui- 
fio-,  la  (èra  pafioi  dormire  in  Quesnoi , e ani  vi  arrivato  a tempo, 
fece nioftra dèi Regimcnto di  Dragoni,  del  Cavalier  Grammont r 
che  trovò  di  fuogufto,  ecomplcto.  Liij.andòaSan  Quintia , eli 
14.  a Compiega,  e vi  fi  fermò  lì  i j.  per  celebrar  la  Fetta  dipafea.  Par- 
tì la  marina  detti  fcdìci,  & andò  à dormire  nelCaftellodi  Ltt/àrcLr, 
e la  fera  dclli  17.  giunfc  in  Verfailles , accompagnato  dal  Delfino, 
e d’altri  Grandi-^  mài!  Duca  d’Orlcans,  fratello  unico  del  Ré  era 
già  arrivato  la  fera  precedente  in  Parigi,  nel  Palazzo  Reale , -Luogo 
della  (ua  danza  ordinaria-,  ma  intefo  l’arri  vo  del  Rè  vi  fi  portò  nel 
punto  idefTo,  con  la  Duchefiaper  falutarc , c felicitare  £ua,Macftà 
del  fuo  ritorno»  . ’ v . flP* 
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iorno  fcguentc  al  Tuo  arrivo , fcriflèilRc  Lettera  all*  Arci- 
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Vefeovo  di  Parigi,  per  dargli  auvifo  delle  benedittioni  delle  quali  il  p 
Ciclo  haveva  colmato  le  lue  Armi,  con  l’ordine  di  far  rendere  gra-  jjjfjg* 


Ufi, 


ftie  a Iddio  nelle  Chiele  della  fua  Diocefe,  e particolarmente  nel*-*10# 
Duomo  di  Parigi,  col  canto  del  Te  tT>eum , c quella  Ceremonia  in 
' Parigi  lègul  la  marina  delli  15.  con  mólte  folennità,  e gran  concor- 
fò  di  Popolo, con  l’aflìftcnza come  al  folito  delle  Compagnie,  c 
l’Arcivefcovo  ifteflo  officiò  ; la  (era  vi  fu  fuoco  artificiale  maravi- 
gliofàmentc  ordinato,  innanzi  il  Palazzo  della  Città  , oltre  che  la 
Città  tutta  pareva  che  folle  un  foloinccndiojnon  clfondofi  mai  vi- 
lla fcintillar  dal  cuore,*  nel  volto  di  tutti  Popoli  un’allegrezza 
maggiore , perche  fecondo  al  fornimento  (mettiamo  da  parte  gli 
Ugonotti  sferzati  troppo  al  vivo  per  dirne  del  bene , e'  pcrnon  ri* 
(entirfene  col  male)  comune  la  Francia  non  hebbe  mai  Ré,  c forfè 
la  Terra  mai  Prencipe  coli  ben’ amato,  riverito,  temuto,  e quali 
adorato  da’  lùoi  Popoli  di  quello  é (lato,  & è Luigi  il  Grande , & i 
(noi  Popoli  amandolo,  c quei  degli  altri  rispettandolo  gli  rendono 
giuftiria,  effondo  pur  vero  che  mai  Monarca  nel  mondo  é (lato  coli 
grande,  coli  felice,  ne  mai  alcuno  tra  gli  Heroi  dell*  antichità,  nè 
tra  i Guerrieri  de’ nollri  Secoli  hebbe  mai  Armi  piu  delle  fuefom- 
pre  fortunate,  fèmprc  vittoriofe,  Tempre  più  di  Lauri , e Palme , ne 
mai  altre  meglio  Comandate,  e meglio  disciplinate.  Che  dichino 
quel  che  vogliono  i Tuoi  nemici,,  per  ofeurare  le  fue  gloriofiflìme 
attioni,  i luoi  trionfi,  le  file  glorie,  la  lua  fortuna,  la  veticà  delle  co  • 
fé  galleggia  anche  contro  le  temprile,  & allora  và  più  à nuoto  che 
(ómbra  fommergerfi.  Le  tenebre,  le  Nebbie,  i Scirocchi,  i tuoni  r i 
fùlmini,  le  procelle,  non  togliono  la  natura  del  luofplendore,  c 
. de’  luoi  raggi  al  Sole;  a dispetto  delle  procelle,  de’  fulmini,  de’  tuo- 
ni, degli  Scirocchi,  dclfcNebbie,  e delle  tenebre,  il  Sole  Tempre  é 
Sole,  e le  fi  ofeura  in  un  giorno  riluce  più  chiaro  nell’ altro. 

Il  far  cadere  a*  Tuoi  piedi  una  Provincia  di  ferro , con  tante  For- 
tezze di  fallò,  come  n’è  teftimonio  il  16 f i.  Ibn  prodiggi  che  non  ^ ^ 
fi  devono  che  alle  Armi  di  Luigi  tl  Grande , e de’ /uccelli  della  Bor  - ma  «vi- 
gogna due  volte,  c della  Fiandra  in  tante  Campagne  non  fi  pollo-  gl,D*’ 
tìo  confidcrare,  nè  lene  può  discorrere  lenza  confettare  che  il  vin- 
cere col  braccio , quanto  fi  determina  col  pcnfierc,  fon  miracoli 
che  tìon  fi  fono  mai  efercitati  che  da  Luigi  il  grande  JLl  far  la  guerra 
* Nn  x fri 
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fci  anni  contro  due  Monarchi,  & una  Republica  delle  più  formi- 
dabili, che  haveano  con  loro  due  Elettori)  e piu  Prencipi , Tempre 
con  vittorie,  (èmprc  con  progredì,  Tempre  con  prefc  ai  Piazze,  .e 
Tempre  inquarterai  all’  altrui  Ipelè,  e lempre  depredare  6c  incen? 
diare  i Nemici,  e poi  obligarli  ad  una  pace  quanto  più  vergo^noÉ' 
per  loro,  tanto  più  gloriola  pcrLui,fono  eu  veni  menti  inimitabili  à 
tutti  dico  tutti  i Grandi, non  potendoli  particolarizzare  che  alle  for 
le  Arme  di  Luigi  il  Grande.  Non  dico  nulla  de’  fuccedì  di  quella  guet? 
raprefente,  per  non  rinuo varie  lagrime à quei  che  hanno  troppo 
fogetto  di  piangere  lelorodisgratie.  Et  in  fatti  come  può  vedere  * 
con  i Tuoi  propri  occhi  i 1 prefente,  come  potrà  perfuaderfelò  malia . 
Pofterità,  che  Luigi  il  Grande  cori  un  lolo  Regno, Guerreggi  contro 
un  Celare,  contro  vi.  Regni,  contro  lètte  Elettori,  contro  un  Du- 
ca  Realismi  che  dico?  contro  un*  AUianza  compolla  dii 86.  Regni, 
Provincie,  Stati,  e Prenci  pati  Soprani,  efèm  pio  Tcnza  efempio  nel 
mondo, e con  tutto  ciò  Luigi  lolo  combatte,  c batte  i Tuoi  ne- 
mici da  per  tutto,  c per  Mare r e per  Terra,  ftrapparli  a viva  forza 
le  Provinqc  , e le  Città  più  inclpugnabili  dalle  lor  mani , & in  loro 
faccia,  a villa  di  tanti  Elcrciti,  c di  tanti  Guerrieri , c dopo  haverli 
lacerati  nella  Ella,  andare  à fuernarc  in  cafa  loro,  e finir  di  ridurli 
cflangue  con  intolerabili  contributtioni.  Noi  che  damo  vivi,  c 
chcvediamo  quelle  maraviglie,  bifogna  che  le  crediamo,  perche 
N l’invidia  più  maligna  non  può  celarle,  mà  che  la  pofterità  le  crede- 
rà forfè?  certo  trò  ma  le  leanderà  pcrfuadchdo  come  logni, traman- 
dati a loro  da’ loro  Antenati. 

Scmainell’  Qnivcrloli  trovò  Conquiftatore  Guerriere,  Heroc, 
acLti.j»;  Monarca,  o Regnatordi  Popoli  che  meri  ràdè  trionfi.  Archi , Sta- 
•ppiaifi.81'  toe,applaulì,  Scacclamationicongiuftitia,  e con  merito,  quello  A 
può  dir  ch’è  Luigi  il  (grande,  e le  Luigi  il  Grande , meritò  mai  gli  Hin- 
ni,  & i fuochi  d’allegrezza  in  tante  lue  vittorie,  in  tanti  Acquilli, 
in  tanti  prodigiofi  progredì,  rifpcttoal  valore  alla  fortuna , &c  alla 
condotta  delle  fuc  Armi-,  certo  che  fi  può  dire  che  in  quella  volta , 
converrebbe  llargare  il  mondo,  & alzare  i Cicli , (le  pur  coll  mie 
permeilo  parlare)  per  ftendere  & elevare  in  alto  li  fuochi  d’alle- 
grezza, c le  voci  di  viva  de’  Popoli.  Niuno,  mà  niuno  Monarca 
nel  mondo,  li  meritò  più,  perche  mai  alcuno  hebbe  nè  la  fortuna , 
nc  il  valore,  nc la  condotta,  di  pigliardue  Piazze  le  più. famolc 
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dell’  Europa  traigli  Ingegneri  dell*  Univerfo , nello  fpatio  d’otto 
giorni^  che  tali  appunto  fono  éMonsy  c Nizza , quella  battuta  tante 
VoltcedaFranccfco  primo,  e da  Carlo  V-  c da  Solimano,  c tempre 
inutilmente,  e quello  di  tale  (lima,  che  fu  (celta  per  eflcrd’Anre» 
murale,  eia  Barriera  contro  la  Francia  alla  fianca  delia  Monarchia 
Auftriaca^e della  Prepotente  Repubiica  d’HoIandaj  e quelle  For- 
tezze (limate  di  ferro,  e di  ferro  Tempre  fattoli  conofccie  alle  Ar- 
mi di  tutti,  cadono  hora  vittima  agli  Acciaii  di  Luigi  il  Grande , di 
Luigiil  fortunato,  di  Luigi  l’Invincibile?  che  gliUgonotti,  chei 
t nemierdi  quello  Monarca  colorino  le  loro  pillule  ancora  à lor  fan- 

• 'tafia,che  vimcttinoil  falfo  argento  che  vogliono  bifogna  che  li 
tranguggino,  le  Piazze  (ono  (late  prefe  in  otto  giorni  dall’ Armi 
del  Ré  Luigi  in  fàccia  di  186.  Soprani  che  fi  . fono  unici  con  milan- 
terie  di  volerlo  perdere. 

Legganfi  le  Hillorie  antiche  c moderne  de* Greci,  ede?  Romani, 
o (ìa  de’ Latini  amichile  moderni,  voglio  dirditurti  gli  Heroi,  eCofac}, 
Guerrieri,  eMonarchi,  c poi  mi  dichino  in  qual  luogo  fi  trovcran-  jjJjjj 
no  progredì  di  tal  natura?  Due  Piazze  (limate incfpugnabili  nello  p“]« 
fpatio  di  meno  di  13.  giorni  in  un  tempo  ifledo,  in  faccia  l*una  d’un pK  c’ 
Rcconun’Efcrcitodijoooo-Combattcntialmeno,  &arabidue  à 
villa  6c  in  faccia  di  186.  Soprani,  dicoin  faccia  di  un  Celare,  di  14. 
Corone,  di  (ette  Elettori,  d’un  Duca  Reale.  Quelle  fono  hillorie , 
non  fono  favole;  fon  cole  vifibiii  agli  occhi  di  tutti,  fono  cuveni- 
menti  de’  quali  la  memoria  é frefea;  due  Piazze  di  tal  natura  in  un 
tempo  idefiò,  in  coli  breve  giro  di  giorni,  e con  circondanze  fi  mi- 
cino faccia  di  186.  Soprani  Confederati,  fono  ftu  pori  da  fare  inar- 
car le  ciglia  alle  Scacoe,  di  bronzo  inanimate,  fono  effetti  d’una 
^ condotta  militare  non  conofciuta , nc-mai  elèrcitatacheda  Luigi 
il  Grande  ; fono  Acquidi  che  non  appartengono  che  alle  Armi 
, fortunate,  & invincibili  de*  Franccfi.  Si  legge  per  cofa  di  raro 
■4  efempio  nell’  Hiftorie  l’acquillo  che  Carlo  Vili,  fece  del  Regno  di 
.Napoli  in  meno  di  quattro  mefi,  ma  come  poteva  non  acquillarlo 
ic  à quella  imprefa  fu  chiamato  da’  Prenci  pi  ideili  d’Itàlia  ? Come 

* non  rendertene  Padrone  in  breve, fc  il  povero  Rè  Alfonfo  veden-  c 
k doli  abbandonato  da  tutti  fu  forza  di  darli  alla  fuga  ? Come  non 
..venire  con  celerità  à capo  del  Tuo  dilegno,  le  non  vi  f u né  fortezza, 
nc  Città,  che  voleflè  rcfiftergli  piegando  tutti  alla  prima  nuova 
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della  fuga  del  Re  Alfonfò?  Ma  accortiti  in  breve  gli  Italiani  d*lP 
errore,  vedendoti  vicino  il  giogo  di  Cado  fui  loro  collo  confede? 
ratifi  Erettamente  infieme,  inwcvc  tcmjjo.in  brevi  giornipofto  in 
campo  un’  Efcrcico  tacciarono  il  Trionfante  Carlo  dal  Regno,gJi 
diedero  fanguìnofa  battaglia,  e l’obligarono  a ripagare  i monti  con 
un  titolo  vergognofò  di  dcfolato,  e battuto,  e pure  era  entrato  col 
nome  di  formidabile  in  fronte,  nè  moveapaiTo  che  non  portatic  i 
tutti  {pavento.  kit 

. Sarebbe  da  defidcrarc  che  quello  efempio  fotte  fcancellato  dall* 
Panfciio  Morie  in  q uelle  tempi,  e che  non  ve  ne fotte  vefliggioalcuno  nella .» 
vnLconU  mente  degli  Hnomini,  eflèndo  vero  che  balla  folo  il  confidcratlo 
Pcr  bavere  in  horrore  i faccetti  de’  Confederati  nella  guerra preicn- 
tc.  Pochi  Prcncipi  fi  confederono  infieme  con  la  maggior  tigrc- 
tezza  del  mondo  (già  fi  e'  accennato  à luo  luogo)  in  fàccia  d*un  Mo- 
narca che  tanto  vegliava  per  feoprire  i loro  andamenti , armano 
.con  unacelerirà  non  mai  pittimela , e con  un  coraggio  diMarti^ 
dopo  haverfi  inoltrato  Mercuri  nelle  confalte,  c nelle dclibcratio* 
ni,  attaccano  il  nemico  clic  volea  opprimerli , lo  combattono,  io 
vincono,  gli  mettono  à fangue,  & alla  fuga  tutto  l’ctircito*  gli  tol- 
gono tutto  l’acquiftato  > c non  gli  lafciano  che  il  folo  pentimento 
«i’haventcntato  Iraprefc  cofi  grandi.  Jo  non  fò  quello  che  penlano 
gli  altri,  ma  per  me  inhorridilco  quanto  ci  pcnlo , pochi  Prcncipi , 

* in  pochi  meli  s’irigclotilcono,  temono,  s’ uni  (cono,  fi  confederano, 
manegiano,  deliberano,  armano , vanno  all’  incontro  dei  nemico , 
Pattai  tano,  lo  combattono,  rabbattono,  e lo  riducono  dopo  petti) 
i’acquifbato,  a trovar  fcampo  alla  faavita  con  una  fligavcrgog  noia; 
.echi  è quello  ch’c  combattuto,  vinto,  e fugato  da  pochi  .Confe- 
derati? quello  è quel  Monarca,  quel  Guerriere,  che  poco  prima  era 
.entrato  in  Italia  con  un’  Efcrcito  formidabile, che  portava  {pavento 
ovunque  pattava,  che  preti  un  Regno  coti  rinomato  appena  lo  vi- 
de; & hora  quello  Guerriere , quello  formidabile  iUcÌTo , quello 
Monarca  medemo,  quello  Re  Invincibile  dopo  cflèr  divenuto  più 
invincibile,  più  formidabile  c più  forte  con  l’acqui  Ilo  dun  Regno 
popolato,  ricco,  pieno  di  buoni  Soldati,  e gran  Capitani,  da  pochi 
Prcncipi  conièdcraciinficmc*,  e tutti  involti  nell’  apprcntione , • e 
.‘^nel  timore,  vien  battuto,  denudato,  c {cacciato  dall’Italia  ? Et  al 
pretincc  agli  occhi  d’ua  Congrcllo;  cheiàcca  più  ftrepùo,di  -qucl- 
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Io  fece  mai  ij  Senato  di  Roma  ne*  fijoi  maggiori  trionfi,  enei  tem- 
po che  corto  il  mondo  era  fon  in  fèccia  di  1S6.  Prencipi  Confede- 
rati, iJ  buon  Ré  Luigi  fa  a (Tedi  are  due  Piazze  le  più  inefpugnabili 
^dell’Europa,  & in  brevi  giorni  li  piglia  amWdije,  feoza  che  alcuno 
'sfodraflc  Ipada  all’ impedimento, 

w Li  Protèftanti  dell*  una,  poltra  fède,  « piu  in  particolare  li 
Franceri  Rifuggiati , e con  quelli  gli  Spagnoli  e tra  gli  Spagnoli  Ercmr;e 
itCaftanaga, &ilColomna,  diedero  epiteti , c titoli  inconprenfi- tdc  '"iJhU* 
bili  alla  Retorica  enon  mai  più  interi  jtfè  gli  H uomini  ^al  Prenci- 
v ped’Orangc,  per  ha  vere  nejlQfpat  iodi  quarprp  rarefi  raunatò  una 
Flotta,  che  ri  mile  non  hayeaviièoPÒce.anpd.opoi’InviiicibiJe  , & 
in  meno  d’ilo  mele  mct.cefja  in  Mite,  &jadifpecto  de’  verni  far  ve- 
la, approdare  inlnghikerra,  ricacciare  il  Regnante , e farri  acclamare 
ronare  Ré.  E qual  Monarca , qual  G uerriere , qlial  Conqui- 
(fètore,  diceva  il  Gaftanaga  (e  co  n Lui  i Proccftanti)  qual’  Heroc , 

^paal  Celare,  qtfal’  AJ.efl'andro,  qua]  Scipione , qual’  Anibaie , qual  • & 
Grande,  mai  ncj  mondo  hebpemaiia  forruna  di  far  progredì  di  • 
tal  natura?  A equi  fi:  are  un  Regno  rimile  in  un  mefe  lenza  sfodrar 
Spada,  vederli  Je  tempie  cotonate  con  tanto  applaufo  in  un  cori 
lieve  giro  di  giorni,  feuza-che  oppure  unoardiflc  fargli  oftacolo , • 
fon  opre  dovute  al  Rè  Gugli.cl/noi  che  ri  ftrappino  dunque  dalie 
mani  de’ CefariJcRalm.c,  e dalle  Tempie  d’Alcflàndro  li  Lauri,  e- 
che  le  ne  coronino  quelle  dell’  invincibii Guglielmo,  & alle  fue  ma-»  ^ 
nitri  transportino  Je  Palmcdelle  vittorie  di  quanti  mai  Conquida- 
noti hebbe  la  Grecia,  hebbe  Roma , poiché  pari  alcuno  meglio  di 
Lui  meritò  Lauri,  ePalmc;  perche  mai  alcuno  hebbe  la  fortuna , il 
coraggio , il  valore , &una  Spada  cori  formidabile.  Ecco  come  ' -* 

parlava  il  Caftanaga  dopo  il  luccefTodell’  Inghilterra,  inrieme  con 
JiF  ra  ncc  fi  K i fuggi  ari. 

Non  fi  nega  che  quello  cuv,e  ni  mento  non  ria  fiato  m iraeoi  ofo,‘ 

& i Protèftanti,  &i  Franceri  Rifuggiati  hanno  giufta  raggione  di  Acooift» 
dire,  che  Dio  fece  parte  del  fuo  braccio  onnipotente  al  Prencipe  ùc,le' 
à'Gcange,  per  fai  vare  la  lor  Religione  con  quello  mezzo , che  {la- 
ma fu  l’orlo  del  prccipitio/  e lenza  untai  fuccefloal  ficuro  che  il 
Rè  Giacomo  havrebbe  dato  l’ultimo  tracollo  in  Inghilterra  alla 
Religione  Proteftantc , ma  la  Previdenza  divina  ftefe  la  fua  mano 
ad  un  tal  rimedio.  L*  Cacolici  ftellì  confefiàno  che  quella  è fiata 
4^  . * * un’ 
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un’  opera  foura  humana,  e che  Iddio  l‘hà  coli  permeilo  pcf  li  loro 
peccaci.  Del  redo  fon  caduti  d’accòrdo  anche  li  Partigiani  più  be* 
nemeriti,  e più  ardenti  nel  celebrare  le  glorie,  enei  celebrar  da  per 
tutto  il  Rè  Guglielmo  come  il  primo  Guerriere,  il  più  èlpcrto  Ca- 
pitano, & il  più  grande  Heroe  che  habbia  havuto  mai  il  mondo  io 
tutti  i Secoli,  che  in  quello  fucccflo  d’Inghilterra  non  hebbe  parte 
alcuna  il  valore  dell’  Armi,  poiché  un  Capuccino  ideilo  disarmato 
havrebbe  pollino  acquiftarc  il  Regno  con  cali  cirGonllanze,  cioè  (e 
folle  dato  chiamato  da’  primi  del  Regno,  le  havefle  trovatogli 
Holandefi  pronti,  & apparecchiati  à dargli  una  Flotta  coli  terribi-* 
le,  le  tutti  i Regimcnti,e Soldati  havclTcro  abbandonato  ilRèGia- 
como  per  unirli  à Lui,  le  la  Flotta  di  quello  folTc  corfapurvcrfo 
l’altra  venuta  d’Holanda  per  renderla  più  potente, e le  da  tutti  Folfe 
Rato  proclamato,  acclamato,  e Coronato  Rè  ; c chinon  làprebbe 
acquillarc  un  Regno  à quello  prezzo?  e quel  che  importa  che  per 
poterlo  conlervarc  trovo  la  difpofìtionc  de’  tempi  favorevole  con- 
correndo tutta  la  Germania, chea  guila  d’nn  Cielo  pieno  di  delle: , 
é un  Corpo  tutto  pieno  di  Soprani,  la  Spagna  con  più  di  io.  Re- 
gni, oltre à tanti  Prencipari  degli  deffi  Regni  maggiori , c tanti  al- 
tri Potentati  ad  unirfi  con  un  tal  nuovo  Rè,  per  batter  quello  che 
voleva  abbattere  tutti  ; c lenza  di  che , e lènza  la  qualconfcdera- 
tionc  al  lìcuro  che  farebbe  dato  difficile  il  confcrvam.  , jfe 
Ma  con  Luigi  il  Grande  corrono  altre  ragioni, poiché  egli 
draopa,ctoglic,eSrati,  e Provincie,  e Città,  c Fortezze  inelpu- 
evirai  in  Faccia  de’  (tioi  nemici,  c de’  Tuoi  nemici delfiche  veniva- 

nraodwu  no  di  fa  re  confederattioni,  eCongrcffi  per  perderlo,  c ptelì  li  guat- 
ai  Re  Luigi.  <jaj$énft0difèe  à loro  difpetto,e  non  vi  èalcuno  cheardifee  nè  pa- 
re di  guardarle  con  Occhialone  di  Lunga  villa.  Due  Piazze  dico, 
due  Piazze  di  tal  natura,  comeMons,  e Nizza,  prefe  nello  fpatit» 
d’otto  giorni  fénza  che  alcuno  G auvicinafle  per  lòccorrerle  lon 
cofeda  far  dupire  gli  Huomini,  egli  Angioli.  Sòchc  alcuni  dico- 
no che  non  può  negarli  che  tre  leghe  discollo  di  Mons  non  vi  TolTe 
il  Re  Guglielmo,  con  un’Elcrcito  di  joobo.  Soldati,  cch*cra  cot- 
fo  con  quello  difcgno  di  far  levar  Paflèdio , e che  con  tutto  ciò  la 
Piazza  Fù  prelà  lènza  colpo  di  Pidolcrro.  Ma  in  quanto  à Nizza  , 
non  poteva  edèr  loccorla,  per  non  haverc  il  Duca  di  Savoja  nè  Mi- 
liac  per  Terra,  né  Atmata  per  Mare,  onde  fù  facile  àFran  celi  di 
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(frappargliela  dal  dominio.  Si  rifponde  a 'quello  col  verfo  jflcll’ 
Arriofto,  Vincd/t per  fortuna  o per  ingegno  il  * vincer Jemprefù  laudabil  co - 
fa,  ò pure  con  quell’  affiomade  Latini  Volenti  nulla  fit  injuria  ; le  li 
Signori  Confederati  vogliono  lafciarfi  pigliar  IcTiazzc,  non  hò 
nulla  da  dire,  volenti  nulla  fit  injarutì  quella  ragione  può  metterli  à ’ 
coperto  d’ogni  c^ualunqueccnfura,  Se  lenti  nulla  fìt  injuria. 

Ma  però  c vero  c vcriHìmo,  che  le  Armi  del  Re  di  Francia,  coman- 
date da  un  Catinat,fcnza  dignità,  e lenza  titolo  che  di  Luogote- 
nente Generale,  benché  di  picciol  numero  prefero  Nizza  in  taccia 
di  i8<».  Soprani,  e d’un’Imperadorejcd’un  Re  di  Spagna,  ed' un  Re 
Gngliclmo,  e d’una  Republica , che  l’anno  innanzi  ìiavcvano  pro- 
metto al  Duca  di.Savoja , non  folo  di  (ottenerlo  ma  di  rimetterlo 
ne'  Tuoi  Stati,  e di  (tenderli  li  confini  a Ipcfedel  R c nemico-,  & hora 
gli  lalciano  smembrare  la  fua  unica  Piazza  inclpugnabilc,  elaGcra- 
ma  più  pretiolà  della  fua  Corona  Ducale.  Si  risponde  à quello 
che  non  vi  fu  tempo  dapoterla  (occorrerei  Eh  di  grana,  non  ritro- 
viamo le  piaghe.  Gli  Iraliani  tucti  perplefiì  c confuti  anzi  intimo- 
riti, nel  vederfi  fui  punto  d’elfcriòggiogati  da  Carlo  Vili,  il  for- 
midabile, fi  raunano,  fi  confederano  e trattano  con  tanta  fegre- 
:tezza,  & in  breve  tempo  armano.  Io  combattono,  e con  fua  vergo- 
gnosi, perdita  di  tutto  intiero l’Efercico,  lo  fpogliano  degli  acx 
quitti,  e lo  riducono  à mendicar  la  vira  con  la  fuga;  &al  prefentcli 
Signori  Confederati  in  luogodi  ricuperare  al  Duca  il  perduto,  gli 
làfciano  smembrare  quel  poco  che  gli  retta.  Et  à qual  fine  tante 
premure,  tante  inftanze,  tante  perfiiafive , tante rapprefentationi , 

. tante  promette  al  Duca  per  farlo  dcchi  a rare  contro  là  Francia?  Mi 
daranno  alcuni,  che  voi  liete  (ciocco,  di  non  fapereù  qual  fine , per' 
"fargli  perder  canto  più  cotto,  Su  là,  Nizza,  Villalranc3,c  Momiglia- 
no, e catte  quefte  Piazze  prelè  dal  Cattinat  in  faccia  di  186.  Sopra- 
ni Confederati  col  Duca  che  viiol  dire  nemici  del  Re  Luigi  ; e poi 
fecrifcufit  fi  dice  che  non  vi  è (lato  tempo  da  (occorrerlo , quella  è 
bella.  Il  Trattato  col  Duca  fu  conchiufo  nel  mefe  di  Maggio  dd 
i-ffpo.  eNizza  fù  prefa  dopo  Sufa  nel  1691.  di  modo  che  vi  furono 
"più  di  dicci  ipefi  di  tempo  a (occorrerla,  con  turco  quefto  non  il 
(occorre,  & in  tanto  il  Ré  Luigi  continua  a smembrare  le  altrui 
Piazze  in  faccia  de’ Confederati. 

Ballàc  nel  (uo  Àriftippo  lcriveche  in  Milano  vi  era  un  Medico, 
Parte  IV.  Oo  d’un’ 
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dWhumor  molto  ftrano,  poiché  non  voleva  efler  chiamato  alle  vifite,  fe  non 
allora  che  gli  Infermi  erano  fenza  alcuna  fpcranza  di  vita,  e difperati  da  tutti, 
né  vi  era  ragione  alcuna  che  potefle  obligarlo  a fare  una  confulca  con  gli  altri  ; 
ò vero  in  un  principio  d’infermità,  fallandoli  col  dire,  che  non  era  dell ’ hono- 
re  della  Jua  tfarba  (che  veramente  era  lunga,  e larga)  d/  trattar  mulatte  ordL, 
narie  j che  tale  officio  doveva  riservar  fi  a certi  Medie  ucci precip  fatiti,  t che  per 
Lui  voleva  haver  la  gloria,  o di  far  miracoli  nella  ^Medicina  o d'efjer  teflimo. 
mo  nella  morte . In  fomma  non  voleva  andare  alle  Vifite  che  neireftremità  del 
male,  e fe  l'Infermo  moriva,  comefuccedeva  quali  fcrapre  foleva  egli  dire', 
l'Arte  del  Medico  non ferve  à nulla  quando  non  vi  è piti  oglio  netta  lampade  ? 
ma  fe  per  auventura guariva,  tutto  allegro  diceva'  Quejìefon  cure  degne  d’m 
Medico  della  mia  forte.  Sembra  che  li  Signori  Confederati  nelle  loro  attiofii 
in  quella  guerra,  vadino  imitando  appunto  le  capricciofe  maliime  di  quello 
Medico,  poiché  trattano,  negotiano,  promettono,  parlano,  dicono , minaccia- 
no, ma  non  li  viene  in  alcuna  efecutione  che  ben  tardi  : non  li  vifitano  le  neccf- 
lità  più  gravi,  & i mali  più  grandi  che  nelle  maggiori  edremità,  & in  un  tempo 
che  i rimedi  ideili  non  fervono  à nulla}  onde  non  è maraviglia  fe  lì  veggono  ca* 
der  le  Piazze , e perdere  le  Battaglie } fe  nifliino  fi  muove  che  nell*  diremo , 
che  cofa  fi  può  afpettar  di  buono?  il  Rè  Luigi  corre  firettolofo  à guarire  anche 
lefebri  e liniere,  anche  un  picciol  mal  di  teda,  e per  quedo  vince  lemprej  dove 
che  gli  altri  non  lì  muovono  fe  non  allora  che  lì  veggono  il  coltello  ndla  gola, 
& il  giogo  fiil  collo,  e come  non  perdere,  come  non  cader  vittima  del  nemico  ? 
La  verità  è che  i Confederati  non  vifitavano  il  male  che  ne'  magioriLangùori* 
Hcbbe  dunque  ragione  la  Francia  di  celebrar  con  una  coli  iùdicibileaUe* 
prezza  il  ritorno  del  fuo  Rè,  carico  di  trionfi , e di  Lauri , rifpetto  a’  progredì 
cofi  fortunati  dellefue  Armi,eiTendo,  vero , che  maialtro  Heroe , ò dell’  anti^ 
chità  moderna,  ò del  Secolo  corrente,  meritò  di  trionfare  più  degnamente,  e 
più  gloriofaraente,non  havendo  mai  altri  Heroi  degli  antichi  Secoli  in  piu  Lir-% 
ftri  fatto  tutti  inliemedi  quello  che  Luigi  fi  è veduto  lare  in  pochi  giorni.  Due 
Piazze  della  natura,  e del  fito  di  Mons,  e di  Nizza  con  tali)  circondanze  prefe 
meritavano  il  Te  Deum  in  Parigi,  l’applaufo  de’  Popoli , e le  voci  d’ammirat- 
tioni  nel  mondo  tutto.  Quando  un  Grande  fà  attioni  grandi,  che  rendono  glo- 
riofe  le  Armi,  e di  maggior  credito  il  valore,  la  giuditia  che  fe  gli  rendè  di  far* 
lò  trionfare,  ferve  d’edificattionea*  nemici  defli,  anche  allóra  che  piu  piango* 
no  le  loro  disgrafie.  Quando  Aldfandro  Faraefe  foccorfc  Pariggi  con  7 000. , 
Soldati,!  difpettod’Henrico  IV.  che  la  teneva  aflediata  con  più  di  50000.. 
mila,  e che  parto,  e riparto  in  mezzo  il  fuo  Efercito,  & in  fua  faccia , fenza  che 
lo  potcfse  colpire  d’un  colpo  di  Pidoletto,  non  odante  che  i fuoi  Soldati  il  dii 
lo  ceafurafsero,  e che  modrafsero  tutti  sdegno,  per  un  cofi  grande  affronto  che 
riceveva  tutto  quell' Efercito,  comandato  da  un  cofi  grande  Heroe  qual’  era 
Hen  rico, con  tutto  ciò  quello  gH  rendeva  gmftiti&col  due,  Alejfa/tdro  Farnefe 
bd fatto  un  attione  dì  xjllef andrò  Macedone ,endhà  imparato  l'arte  come Jì  de- 
vono  foce  onere  le  Piazze.  Mi  pare  che  hora  fento  dire  al  Congrefso  de  Sir 
gnori  Confederati  dopò  la  prefa  di  Mons,  e di  Nizza*  il  Rè  di  Francia  ci  in - 
fegna  à noJh'ef>efe  , e vergogna  la  vera  maniera  come fi  devono pigliar  le  Fiasd- 
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* i»'  nemici  con  gloria  f Dio  •voglia  che  ne  {affiamo  profilare. 

Sarebbe  un’  ingiuftitia  mal  comprefa,  mentre  delle  Tue  vittorie  trionfa  Lui- 
gi d’accufare  Guglielmo,  come  (1  è fatto  da  molti , per  non  haver  foccorfo  la 
Piazzai  di  Mons,  poiché  é cola  certa  che  quanto  fi  potè  operare  dalla  fua  parte,  Si  tictàc* 
.tutto  fti  efeguito,  con  calore,  c con  Zèlo  j ma  il  male  c che  l’organo  non  fuona 
foloj  e ci  vogliono  molti  ftromenti  a muoverlo,  & uno  de’  quali  mancando 
manca  il  tutto.  Quando  quello  nuovo  Re  infefe  l’afscd  io  di  Mon  s>  fu  al  quan- 
to forprefò,  poiché  in  fatti  non  havea  creduto  à quella  voce  ch’era  prccorfa , 
cheda’Francefifcne  havelTeildifegno.  Vi  furono  di  quei  li  quali  li  fcanda- 
lizzarono  di  ciò  che  non  fi  folle  mollò  fubito  al  primo  auvifo  ricevuto  in  Loo , 
dalla  parte  del  Caftanaga,  dell’  invertimento  di  Mons*  ma  à che  fare  muover- 
fiper  Tuonar  l’Organo  folo?  bifognava  che  precoreficro  gliordini  per  la  rau- 
nanza  dell’  E farcito,  che  fi  trovava  sbandato  di  quà , edili,  e che  al  ficurò  ci 
voleva  la  dertrezza,  <^a  buona  condotta  di  quello  Prencipe , per  minare  nello 
^patiodi  otto  giorni,  un  Corpo  d’ Armata  di  40000.  Soldati , accrcfdutofi  poi 
m breve,  che  fi  trovava  disperfo  in  Luoghi  remoti;  e per  quanto  mi  é flato  rap- 
portato da  perfóne  disintereflfate  da  quel  momento  in  poi  che  quelloRè  hebbe 
la  nuova  dell’  in  veftiturà  della  Piazza,fino  al  fuo  arrivo  in  Brabant , non  hebbe 
momento  di  ripofo,  fia  in  quei  tre  giorni  che  fi  fermò  nel  fuo  Palazzo  di  Loo  , 
come  ne’  quattro  che  fi  fermò  nell*  Haga,  attendendo  notte  e giorno  con  mere- 
dibile^pplicattionc,òà  fcrivere  Lettere  a Generali,  Capitani , 8c  altri  Coman- 
danti, per  gli  ordini  nicelTarii,'  o vero  a fpedire  Inviati  di  quà  e di  là,  fopra  tutto 
dalla  parte  di  Fiandra;  ò pure  à confultare  con  gli  Stati  Generali,  col  Configlio 
di  Stato,  e con  li  Signori  del  CongrelTo,  fopra  alle  mifure  da  tenere,  6 c a*  mez- 
zi d’abbracciare  in  frangenti  di  tal  natura,  che  in  fatti  datano. dell’  apprenfio- 
ne  à tutti,e  come  all*  ordinario  gli  cuvenimentiche  fuccedono  ali’  improvifo  , 
fon  fimili  à quelle  tempefte  che  cadono  fopra  quei  Vafcelli , in  un  tempo  che  ^ 
navigavano  nella  calma,  ondeconvienc  .conciamente  difenderli.  • 

A Certo  è che  fece  le  parti  d’un  gran  Generale  , d’un  gran  Politico, d’un  gran 
Prencipe,  e d’un  Prudente  Condotterei  c fc  agli  affari  mancoffe  qualche  co  fa , 
non  fi  poflòno  ne’  fi  devono  accular  le  fue  veglie,  i Tuoi  fudori , le  fue  fatighe.  RèQuciiei- 
Quando  conobbe  il  tempo  partì,  & arrivato  nell’  Luogo  allignato  per  la  rau- 
Danza  dell’  Efercito,  dopo  haver  conferito  col  Caftanaga,  & altri  Comandanti 
Spagnoli,  accrebbe  le  fue  veglie,  e lejfuc  fatiche  nel  vifitarc  il  fuo  Efercito,  nel  »*»»• 
veder  le  proviggioni,  e le  monirtioni,e  nel  conferire  con  iTuoi  Capitani  fopra 
à quello  ch’era  da  farli.  Nel  Configlio  di  guerra  che  fi  teneva  ogni  giorno, 
non  fi  feontrò  alcuno  che  proponete  qualche  mezo , o che  facifitalTequalchc 
ilrada  da  foccorrer  la  Piazza;  ò vero  di  deliberare  per  una  battaglia , al  contrà- 
rio non  fi  vedevano  nafeere , che  {pine,  fterpi,  apprenfioni,  e difficoltà.  T utti 
Cadevano  d’accordo,  che  andava  dell*  honore,e  della  gloria  del  Rè  Guglielmo , 
e non  meno  del  Congrcflo,  e dell’  interelfe  manifefto  di  tutte  le  17.  Provincie 
d’impedire  che  quella  Piazza  non  cadefle  nel  potere  de*  Francefi , e che  bada- 
va un  feorno  limile  al  Rè  Luigi,  per  dar  principio  ad  un  fondamene©  alle  lue 
disgrarie;  mà  quando  fi  veniva  all’  elfentiale  della  maniera  molti  alzavano  le 
fpedléj  Se  altri  andavano  facendo  fi  coraggiofi  con  qualche  coli,  e cofi  , che  in 
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buon’  linguaggio  nonconchiudeva  nulla , che  intoppo.  Li  Soldati  che  non 
confiderano  mai  che  il  loro  cuore,  <k*il  loro  zelo  .,  e con  i Soldati  gli  Officiali 
ordinari,  cioè  Capitani,  Colonclli,  Maggiori,  Luoghitenenti,  .c  limili,  monta- 
vano grande  ardore  di  volere  cfporre  tutto  il  Lngue  in  fervido  del  RdGu» 
gliclmo  loro  Capo,  degli  Stati  Generali,  e della  caufa  comune , e non  alpirayilj 
nochcalTordinediincaminarfial  foccoriòarifchigdella  vitaj  né  il  Re  Gt| 
glieimo,  egli  altri  Generali,  & Affilienti  nei  Configlio di  Guerra,  mancavano 
di  cuore,  o di  zelo,  al  contrario,  delideravano  con  più  calore , per  haver  mag- 
gior parte  alla  gloria,  & all*  intercise}  di  fagrificar  nella  dii  efa  della  Piazza 
tutto  il  l’angue  delle  lor  vene,  ma  come  doveano  nelle  loro  confulte,  e delibo 
rat  ioni  rifponderc  della  falutedi  tutti  i Popoli,  per  quello  maturavano  il  tutto 
con  la  prudenza,  e col  fenno,  e non  erano  di  coll  leggiera  confeguenza  le  cote 
chefeliprefenravanoinnanzigliocchi.  ••  ..«'.i1,;*, 

Per  primo  fi  vedeva  ìa  teda  del  Tuo  Elèrcito  un  Rè , che  intante  Guerre  , 
non  havea  ancora  havuto  diigratia  alcuna,  ma  Tempre  vigorie , Tempre  acqui* 
/oltana  fti.  Un  Ré  che  non  havea  mai  concepito  dilegno  alcuno  Tenza  adoprarlo , 

/ rluicij.1  venirne  glorioTamenteair  eTecutione.  Un  Ré  che  parea  havefle  ligata  la  fot* 
tiraa  a*  Tuoi  voleri,  ottenendo  con  le  Armi  quanto  concepiv^col  pcnfiere.  Un 
Re  che  non  havea  havuto  mai  lo  Tcomo  d’allcdiar  Piazza  Tenza  pigliarla,  dé 
mai  meflòli  in  campo,  Tenza  ritornar  carico  d*acquifti.  Un  Ré  che  facea  ca- 
lcinare innanzi  à le  da  per  tutto  dove  andava  come  Guerriere , un  gran  Carro 
tirato  da  più  Cavalli  pieno  di  Catene  d’oro  di  Medaglieri  Doppie,e  di  Gem- 
me, per  incitare  i Tuoi , agli  Afl’alti , alle  difefe  ,alle  Battaglie , con  la  certezza 
dellerimunerationi,edc’doni.  Un  Rè  che  havea  havuto  Tempre  per  maffi- 
ma,  di  rimunerare  largamente, ogni  qualunque. picciolaattionc  in  dio  fervido, 
e con  mano  tanto  più  prodiga  le  grandi.  Un  Re  che  nonfolo  era  amato  * era 
riverito,  & adorato  da’  Tuoi  Popoli,  quali  gli  sborfavano  volentieri  (e  ciancino 
que  Ilo  Vogliono  i Rifuggati  Francelì)  non  che  gli  Havcri  il  fangue,  nei  vedér- 
lo cofigloriofamcnte  accreditar  la  loro  Nactione.  Un  Re  che  obligava  cori 
tante  generolìtà,  con  tante  rimiincracioni,  con  tanti  doni , cori  tante  Cariche* 
con  tante  beneficenze,  e.  con  tante  Pincioni,!  Tuoi  Soldati,. che  non  venerane 
pure  uno  che  non  alpiralTe  a meritar  la  Tua  grada  , con  Pandàr  volonricri  ali* 
incontro  gli.uni  con  gli  altri  de’  maggiori  rifehi  e pericoli.  Un  Rè  Che  havea 
un’  Efercito  de’  meglio  agguerriti , e de’  meglio  difciplinati,nef  quale  non  vi 
era  Soldato,  che  non  folle  degno  perla  Tua  elpcrienza  d’efier  Sargente,  né  Sar? 
gente  Capitano,  né  Capitano  Colonnello,  né  Colonnello  Generale  * nc  Gene- 
rale che  non  meritane  il  titolo  d’Heroe,Elèrcito  nel  quale  il  numero  degli  Of- 
ficiali maggiori  era  coll  grande, che  forpaflàva  di  molto  à quello  degli  altri,  nd 
numero.degb' Officiali  maggiori,  c Minori.  " ^ 

Quelle  cole  fi  coofideravano  molto  attentamente  dal  Conliglio  di  guerra 
Pr:cjotio-‘  ^ Guglielmo,  ma  lì  faceva  non  meno  ritìelfionc  agli  oliaceli  y Se  agliim- 

ni  per  ina.  pedimcnciche  fi.anda vano  portandoda’  Francefi  contro  à quo  che  preten- 
Sccorfi.  diali  vicinarli  a Toccorrcr  laPiazza,  Nel  mentre  che  s andava  raunan- 

dorEfercitochedovcacomandarfidaLRéGuglielmoperilfoccorfodi  Mons, 
Luigi.il  Grande,  con  il  Tuo  gran  Vauban  al  lato,  havea  datogli  ordini,  per  far 
V lave- 
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lavorare  fino  à a®ooo.  Guaftarorr,  o fiano  Contadini  Suditi  del  Rè  de’  Patii 
. vicinìjacció  con  alti  ripari  di  terra  fi  aflìcuraficro  gli  Alfedianti  dentro  il  recin- 
to de’  Quartieri,  c Padiglioni, -e  fi  toglicfle  ogni  /peranza  a’  nemici  d’auvici- 
nàrlì.  Et  in  fatji  da*  Luoghi  più  deboli  furono  alzate  montagne  di  T erra , che 
guei  che  poi  le  videro  confortarono,  che  per  venire  a capo  d i lavori  limili , ci 
yoleva  la  condotta,  e l’erario  di  Luigi  il  Grande.  Dai  lato  poi  verfo  Hall  do- 
yes’eranoraunatii  nemids’era apportato  il  Luxemburgo  con  un’  Efercito  di 
40000.  Gombattcìfti , fronteggiato  da  thneiere , e ditelo  innanzi  da  un  buon 
numero  di  Cannoni,ordinaciafrontieradue,adue,e  nel  mezode’ due  aditevi 
era  un  Carro  pieno-di  pietre,  e di  terra  : di  modo  che  quando  anche  fotte  fiato 
ivi  Celare  con  tutte  le  forze  degli  antichi  Romani  farebbe  fiata  cola  imponìbi- 
le, ì qualfifu  prezzo  d’auvicinarfi  al  foccorfc» 

Ma  quei  che  non  ben  comprendonole  regole  dellaguerra,o  che  non  voglio- 
no comprenderle,  qualunque  ragione  non  c fiata  fumcicnte  à rimuoverli  da’ 
falli  fofpetti,  (diciamo  meglio)  dagli  impertinenti  difeorfi  che  il  Rè  Gugliel- 
mo-doveva  foccorrer  Mons  à corto  della  I113  vita,  add  ucendo  certe  raggioni , e 
«erti  efempi  fuori  di  ftaggione,  poiché  fpelfo  quel  ch’è  Medicina  in  un  Cor- 
po, quando  fi  feontra  proportionata  la  dtfpofirione  farà  veleno  ad  un’  altro,  ò 
allo  fieflb  con  altra  difpoficione.  Qual  maggior  Capitanò , e qual  più  potente 
Monarca  di  Carlo  V . e qual  comparatione  di  quello  à Luigi  ? Con  tutto  ciò 
ogni  uno  là,  che  quello  Carlo  Invincibile  aflldiò  Marfeglia  egli  ftelfo  in  per- 
dona con  un*  Efercito  di  f oooo»  Combattenti}  & al  fuo  fianco  i primi  Capitani 
del  Secolo,  Se  in  numero  infinito,  oltre  che  nel  tempo  ifteflò  era  fiata  aflalita 
la  Francia  con  podcrofe  forze,  da  tre  altre  parti}  ad  ogni  modo  corfo  il  Ré 
Francefco  con  foli  ìoooo»  Huomini,  non  folo  l’obligò  a levar  l’afledio  , ma  a 
fuggire  precipitofamence  con  la  perdita  dii  3000.  de’  fuoi , e di  rutto  il  Can- 
none, e bagaglio.  Quello  medefinio  Ccfare  non  aflediò  Metz  in  perfona , col 
più  fiorito  Elercito  che  fi  folle  mai  villo  confidente  in  60000.  feelti  Soldati, e 
•coniò.  Generali  di  gran  grido?  Anzi  da  tutti  fi  giurava  che  con  la  prefa  di 
$Mctz  darebbe  l’ultimo  tracollo  alla  Francia.  Ma  che  fù  forfè  prefa  quella  For- 
tezza? al  contrario  au  vicinatoli  Henrico  lì.  con'34000.  Combattenti , alfalito 
Carlo  dentro  i fuoi  T rincieri,  lo  conftrifc  a levare  Faflèdio,a  lafciarc  il  Canno- 
ne, & à fuggire,  e pure  Henrico  nel  mellierc  della  guerra,  non  poteva  elTere  né 
meno  ftafittre  di  Carlo.  Aleflandro  Farnefe  non  foccorfc  due  volte  Parigi  con 
•poca  gente  in  faccia  d’Hcnrico  IV.  che  la  tenca  alfediata , con  forze  di  molto 
fupcrtori  à quelle  del  Famefc?  IhScioinbcrg  prima  d’efièr  Marefciallo  non 
foccorfc  Maftricht  con  12000.  Cavalli,  allora  che  la  teneva  assediata  il  Prerv 
cipe  d’Orange,  hora  Rè,  con  le  forze  quali  di  tutto  l’ Imperio,  della  Spagna,  e 
d’Holanda, obliganduloà  levar  l’afsedio  con  precipitio  ? Et  il  Conte  di  Lau- 
Sfon  non  fóccorfecon  un  pugno  di  gente  Limeric , non  oftante  che  il  Rè  Gu- 
glielmo la  teneva  afxcdiata  con  poderofo  Efercito?  Di  quelli  efempi  quanti  ce 
ipc  fono  nell’-hifiorie  ? Come  dunque -fia  poflibile  che  hora  quel  Ré  Gugliel- 
mo, che  da  Noi  vien  (limato  il  pruno  Heroe  della  Terra,  non  fia  capace  à tro- 
var mezi  di  foccorrerc  Mons  con  50000.  Soldati  ? 

Ecco  i fencimenti  di  quei  che  non  ben  penetravano  la  differenza  che  fi  tn> 
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va  àa  un  tempo  all’  altro,  c che  offèndevano  con  idifcorfi  nelle  Piazze  Apro*.- 
ai  ficuto  cedere  del  Ré  Guglielmo^  ciò  per  non  fàpere,  che  ninno  era  interelato  più  di  ^ 

filL'lidnio  <3ueft°  a Soccorrere  Mons,  poiché  vi  andava  della  Tua  gloria 3 del  fuo  honore,  e • 
Hmcbbc  del  fuo  particolare  intcrefse,  e di  quelle  Provincie,  dove  hà  tanta  parte  nel  Go- 
Mon$  ft  verno  Militare,  e politico,  8c  al  ficuro  che  fé  1 ’havefle  pofluto  fare  I*havrebbe 
forte  foro  fatto  à cotto  di  tutto  il  Tuo  (àngue , e perche  non  lo  fece  bilogna  credere  che 
porti  bile»  molti  erano  gli  oftacoli  informontabili.  Diciamo  il  vero,  fe  li  fotte  obligato  il 
Ré  Luigi  (che  farebbe  flato  un  fogno  il  penfarvi , Je  quei  ohe  vi  penfavano  leu 
gnavano)  ad  abbandonar  l’aflèdio  di  Mons  che  cola  havrebbe  egli  perduteci 
nulla,  c che  cofa  guadagnato  i Confederati?  niente.  Se  arrifehiandort  una  Bah 
taglia  fi  fotte  perla  dal  Rè  Luigi, qual  Vantaggio  havrebbe  prodottoal  Ré  Gik 
glieimo?  nittuno,  perche  farebbe  flato  importabile  di  vincere  i Francclì  feoza 
perder  molto,  e con  l’obligo  diritirarfi  al  più  torto  per  riftabilirfi  ,& ja  tanto  fi 
farebbono  gli  altri  in  più  breve  tempo  rimedi,  con  maggior  forza  prima.  Ma 
fe  combattendo  fi  folte  perfa  qualche  gran  battaglia  dal  Ré  Guglielmo  ^ come 
farebbono  partatele  cote  de’  Pacfi  baffi?  Quando  s’hà  da  fare  con  molte  tette 
fi  cozzano  l’una  con  l’altra,  ó nel  correrealla  prefa , ò nell'  andar  portando  ri» 
medio  alle  percoflè.  Al  Rè  Guglielmo  mancavano  Officiali  di  ciappa(fia 
detto  ciò  col  rifpettochc  devo  all’ Efercito)  e Capitani  di  grande  elpcrienza 
de*  quali  ne  abbondavano  i Francefi.  Mi  diceva  un  Barotìe  Tedcfco  di  gran 
inerito,  e di  gran  Senno  ch’era  flato  in  Hall  con  l’Efercito , Dio  ne  guardi  SU 
gnor  Leti,  che  fotfe  prefa  la  volontà  all'animo  coraggio fo  dei  Ré  Guglielmo , 
d'afi altre  i qualunque  prezzo  il  nemico  , perche  al  feuro  che  far ebbotno fati 
battuti, per  effereli  Fraiicefi  meglio  provifi  di  Generati,  di  Officiali,  di  viveri, 
di  monti  f iori  i , edi foraggi , enoidiffiettuof,  e mancanti  di  tutto  , onde  ài  futuro 
non  potevamo  evitai' e una  gran perdita , e quando  anche  havefjmo  h avuto  qual- 
chepicciol  vantaggio, far  ebbe  fato  nicejjario  di  ritirarci  ^poiché  a mancava  i( 
tutto  fuori  del pane  dimontitione,edel  danaro i del  rèfìo  non  vieta  più  mezzo  à 
fofenere  li  Cavalli,  e mal fofenuti  come  combatterei  Certo  é,che  ti  Ré  GugtieU 
rno  éfavio , e prudente,  e fì  che  k vere  regole  militari fono , di  perder  medio  po- 
co, che  d'anifebiar  tutto. 

Comunque  fìa  Mons  fu  prefo,  fenza  che  coflafle  al  Ré  di  Francia  che  600. 
Ritira»  Soldati  al  piu  coraprefi quei  che  morirono  d’infermità,  e ^o.  Officiali  in  circa, 
rtcRh  Ef«-  che  ih  Francia  fon  come  l'Hidra,  che  tagliandoli  una  tettarle  rinafeono  due', 
uu*  non  potendo  gli  uni  forfè  più  capaci , c piu  efpcrti , far  figura , che  non  cadano, 

gl  i al  tri  che  fono  primi,  e che  ofeurano  con  la  loro  auttorirà  il  lóro  valore,  e cos, 

, fi  partito  il  Rè  Luigi  li  l i.  per  ritornarfene  a ricevere  i trionfi  in  Pariggi,  il  Ré 

Guglielmo  prefe  la  ftrada  la  marina  delli  1 5 . per  la  volta  di  Breda,  e da  qui  poi 
nell’  Haga  per  pigliare  altre  mifure  per  la  Campagna.  L’armata  de’  Coafede*, 
rati  reftò  nella  Piazza  d’Hall,  & all’  intorno  fino  alli  14.  e non  haveado  mezzo 
alcuno  da  potervi  foflìftcre,  per  fioriera  mancanza  de’  Foraggi,  fu  forzata 
quarterarfi  di  nuovodiquà,cdi  là,  cioè  parte  furono  porti  nelle  Fortezzede- 
gli  Stati  Generali,e  parte  in  quelle  degli  Spagnoli, acciò  più  numerofe  leGuar- 
niggioni  procuraffero  d’impedire  le  feorrerie.  de*  nemici  fieri,  e vittoriofu 
Quello  che  fù  trovato  di  Arano , e d’ufo nuovo  alla  Guerra  che  un  coli  grande 
° Efer- 
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Efcrcito,  comandato  da  un  Ré  quii’  era  il  Ré  Guglielmo , raunato  à folò  fine 
di  foccorrerc  Mons,  vederli  rcftar  nove  giorni  dirimpetto  à quello  del  ncmi- 
cojflon  più  discollo  che  pochi  nuglia,equellomedcmo  ECcrcito,  veder  per- 
dere Móna,  febza  pèrdere  nè  pure  un5  Huoroo  > almeno  in  qualche  fcaramuc- 
ciata.  Li  maligni,  li  Pafquini,  e gli  Invidiosi  della  fortuna  del  Ré  Guglielmo, 
andavano  dicendo,  e fcrivendo,  che  le  cole  erano  palTate  fecondo  al  defiderio 
degli  Stati  Generali,  quali  havevano  dato  ordini  da  per  tutto, acciò  lì  celebraf- 
. fero  Digiuni,  e fi  facelfero  continue  preghiere , per  implorare  l’ajuto  divino , 
per  la  confervatione  della  fagra  pcrlona  di  Tua  Macftà,  havendo  dal  Cielo  otte- 
nuto quanto  defideravano, poiché  le  preghiere  de*  Popoli  furono  cfaudite  con 
abbondanza  di  benedittioni,havcndo  ispirato  il  Rè  Guglielmo  à non  farein- 
traprefa  alcuna,  per  elTcr  meglio  rilèrvata  da’  rifehi  la  fua  fagra  pcrlona , con  la 
fteià  anche  delle  grane  che  folle  nervato  d’ogni  male  il  fuoEfercito.  Ma  è 
certo  che  quello  Ré  à difpetto  de’  Critici,  hebbe  in  quello  il  fuo  honore  , eia 
fua  confcienza à coperto, poiché  fe  ha vefle  veduto  minimo  lume  da  poter  por- 
tare lòccorfo  à Mons,  odi  poter  tentare  battaglia , al  ficuro  che  Phavrebbe  fat- 
*to.  Li  Francefi  non  haveano  riempito  mai  le  loro  Gazzette  d’acerbe  punture 
come  in  quella  volta,  con  il  difegno  di  Icredirare  il  Ré  Guglielmo.  Sotto  alla 
data  delli  9 . d’ Aprile  nell*  articolo  dell*  Haga  fi  Legge. 

Siamo  qui  in  una  gran  di  inquietìtudinc  d'animo  [opra  al Jucctffo  delV  afiedio 
di  CAtonsi  tanto  più  cht  s'intende  il  continuo  arrivo  di  nuove  Milìtie  ài  Lampo 
del  ChriflianiJJìmo.  In  tanto  noi  argomentiamo  che  li  tiofiri  affari  fono  in  catti- 
vo fiato  belvedere  che  quei  che  hanno  parte  al  governo  fi  rendono  molto J adii 
ad  impegnare  lo  Stato  di  fomme  immenfe , in  favore  de'  nofh'i  Confederati , a ' 
quali  (ino  al preferite fono  fiati  ricufatti  Suffidi  : accordati  hora  non filo  al  Du- 
ca di  Savoja r,  ma  di  più fi  è dato  il  credito  degli  Stati  agli  Spagnoli , per  due  mi- 
lione e più  di  fior  ini.  LofieJSo fi  è fatto  in favore  del  Frencipe  di  ÌV irtemberg , 
che  non  effendo  che  un  fimplice  Amminiflratore , non  può  impegnare , come  hà 
fatto  gli  Stati  del  fuo  Pupillo, per  la fommadi  300.  mila  Fiorini  d'Holanda. 
fffi  é apparenza  che ftano  per  farne  lo fiefio  in  favore  del  Duca  di  ÌV olfenbutel , 
e tutto  quefto finza  rìfieffiont , che  fi  il  RJ  di  Francia  continua  a fare  di  prò- 
graffi  né*  Poe  fi  Baffi , come  vi  è apparenza  che  continui , non pagherà  nè  il  fon - 
do,  né  gli  inter efii,  di  quello  che  havranno  pagato  al  Marchefi  di  Caflanaga. 
Non  vi  è cofa  che  ci  faccia  meglio  cono  fiere  il  cattivo fiato  nel  quale fi  trovano 
i tiofiri  affari,  che  di  vedere, che  quei  (he  ci  governano,  non fanno  più  dove  han- 
no la  te  flagrò  che  impegnano  lo fiato  in fimme , che  da  quei  che fi  vede  più  chiaro 
fi  confefta  che  non  potrà  già  mai  pagare.  Grande  e F apparenza  che  tutti  i 
Prencìpi  cht  ci  honorano  del  nome  di  loro  Confederati, non  mancheranno  di  vo- 
lere efjere  trattati  della  fiefia  maniera , e cofi il  nofhro  male  s'anderd  augttmeti- 
tando.  Un  Predicante,  predicando  qu  i li  25.  del  mefe  trafiorfi  ffopra  al  dovere 
■ de*  Suditi  verfi  li  loro  legititni  Soprani,parlò  d una  maniera  fortiffima  contro 
li prendi  de'  quali  fi  è procurato  di  giufii ficare  la  ribellione  d fughi Iterra  : il 
Confi  fior  e Fìnterdiffe,  e filavora per  torgli  la  pinfme  che  riceve  dello  Stato. 

Li  Franceli  non  hanno  havuto  altro  ogetto  in  quello  chedifuegiiare  nel 
petto  di  quei  che  governano  l’apprenfione,  e per  farli  meglio  maturare  lo 
s ■ » ' storfo 
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sborfo  del  danaro  che  doveva,  fornirli  a1  Confederati , ò con  il  pagamento  d£ 
Suflidijoconrimpreftitodellorocredito^  con  la  fpecanza  che  inquietato  il 
loro  fpirito  da  tali  confideratiohidiftornan'erojo  ritardalTero  i’efécut  rione,  "& 
in  tanto  imbrogliatile  confili!  gli  affari  trà  Confederati,  trovafsero  meglio  il 
loro  conto  i Francefi.  Di  più  hebbero  fenza  dubbio  il  difegno  non  foladi  met> 
tcre  della  diffidenza  tra  gli  Stati  So  il  Ré  Guglielmo,  mà  tra  li  Popoli  egli  Snu 
ci,appuntocoraefeamminifl:rafsero  male  il  danaro  publico  , in  tempi  ftinili: 
&in  che  lì  fono  ingannati,  cs’ingànncrannQfempre  i Francehjpoiche  nel  mon- 
do non  vi  fono  Popoli,  che  lì  Jho  meglio  perfuali  del  buon  Governo , dei  zelo; 
della  prudenza,  dalla  buona  fede,  e della  favia  condotta  de’  loro  Governatori* 
come  gli  HoIandcfi,&  in  fatti  quelli  ftuzzicamenti , e quelli  odiofi.  concetti 
non  fervirono  adaltro  che  ad  un’  incentivo  di  maggiore  amore  verfo  i loro  So- 
prani, conofcendofi  la  magagna  de*  nemici.  Quel  rapporto  di  quel  Predican- 
te fece  anche  conofCcre  le  cattive  Telamoni  che  li  davano  al  Gazzettiere.  Fù 
però  vero  del  Sermone,  ma  non  tale  che  fi  rapporta,  né  mai  fi  parlò , né  fi  pen-  ' 
lo  mai  nc  d’interdirlOj  ac  di  torgli  la  pinfione,  da  che  fi  può  argomentare , che 
foffe  di  prcgiudicioagli  intcrefli.del  Ré  Guglielmo , non  cfsendo  cofi  /ciocco 
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mancato  dì  procurar  dirafitcurare  il  Popolo  col  mezzo  di  certe  nuove  capaciti 
far  credere  dubbiofitl fncceffo.  A quefto  fine  vennero publicati  avifìdidìverfe 
forni  e degli  Aj] edititi  ideile  quali  non  ne  fanno  mentione  che  le fole  lettere  d'Ho - 
{onda,  che  hanno  fatto  afeender  la perdita  degli  AJJ'cdianti  dpiu  di  dieci  mila 
Soldati j h avendo  infine promejio  la  levata  dell'  afiedio  come  indubitabile.  £ae- 
fta  intraprefa  co  fi  all'  improvifo  obligò  il  Principe  d'Orange  a (fedire  ordini ptr 
premere  In  partenza  di  quelle  MUitie  che  h aveva  rifilato  dì  fare  pafiare  in 
Fiandra, per  avanzare  l' ac  cr e f cimento  p fare  li  preparativi  ntceffari per  l'im- 
barco. Dell'  Hagali  16.  Aprile  169 1.  Li  9.  un  Corriere  partito  del  Campo  il 
giunto  innanzi  riferì  che  non  vi  era  ancora  alcuna  matafione  nelle  mifure prefi 
per  il  ficcar  fi  di  tfiftons,  et  he fi fapevabenìjfimo  che  la  Guaruiggione firaccà 
dalle fatig  he  dell 1 afe  dio  h aveva  chitfio  à capitolare . Con  tutto  ciò  Pera  anda- 
to trattenendo  il  Popolo  fino  a queflo giorno  con  certe  in  format  ioni  delle  vigorofe 
fortite  che  facevano  gli  Kyifitdiati, e delle  grandi  per  dite  de?  Francefi,  e per  la 
falfa  Ufi  a de'  morti  e deferiti.  Finalmente  dopo  tutto  quello  che  Pera  traman- 
dato dal  Campo  d?  Hall,  toccante  il  numero  delle  Militi? , e della  Uro  rifolutiont 
di  vinc  ere , 0 di  morire fitto  un  Capo  come  il  Piene  ipe  d'Orange  j da  fi  uno  mo- 
firn  di  apprendere  molto  più  di  qualche  pericolo  nella pei  fona  di  qùejlocht  nulla 
perdita  della  Piazza,  e più  che  alla  confervatione  di  quefia , a quella  del  Prin- 
cipe d'Orange  pareva  che  ogni  uno  hiclhiajje.  L'ultimo  Corriere  che  arrivò  U 
iodi  liberò  dì  tale  inquietitiidiue,  col  farli fapere  che  il  Prenctpc  era  in  Dall 
in  una  perfetta  fanità , e che  le  Militie  Francefi  erano  entrate  li  9.  in  Mons. 
Qucjla prefa  hà  confato  qui  una  confiernatione  efiraordinaria  ; tanto  più  che 
s'crajparfa  la  voce,  che  il  Prencipc  d'Orange  haveva fatto afiicurare  la  Cittì-  . 
dinanztmdèl foce  or  forfè fi d fendevano  un  certo  numero  di  giorni  che  li  notava* 
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promettendoli  nel  nome  del  RéCatolico  una  filmina  molto  riguardevole  di  dana- 
ro , & una  efentione per  20. armi d’ogni qualunque  impofitione,  e fujjidio , e Jì di. 
ce  che fi fono  difefì piò  del  limitato  tempo.  Dell'  tìnga  li  21.  aprile  i6qi.  JJ 
Prencipe  d' Orango  emendo  partito  li  i j . d'tìall  arrivò  la fera  a idre  dà , e li  16. 
in  quejia  Città . La  Confidenza  con  la  quale  il  Popolo  Ih  aveva  veduto  partire , 
lagrande  idea  che  haveva  concepito  de’fuoi progetti , e la  speranza  datagli  che 
farebbe  levare  Pajfedio  di  Mons  inf allibii  mente , andavano  di  ponendo  gli  animi 
afarli  una  feconda  Cavalcata più JUf  erba.  In  tanto  è [lato  nicejjario  contentar  fi 
del  filo  complimento  fipra  il  fuo  felice  ritorno . Li  voti  che  le fine  Creature  ha* 
vevano  fatto  perla  confirvatione  della fuaperjona  hebbero  più  di  facce (fo,  di 
quei  voti  che  riguardavano  la  liberai  ione  di  Mons.  Si  accnfa  qui  il  Cajlanaga  * 
Governatore  de'  Paefi baffi  Spagnoli,  di  non  baverefornito  l' Artiglier  ia , li  Ca- 
valli per  li  Carri , e diverfe  altre  commodità , che  il  Prencipe  dOrange  gli  ha • 
veva  domandato  cofi  che  non  potevano provedere^c  tutti  convengono  che  quan- 
do anche  quejtì prepa)‘ativifoJfero  flati  fatti,  f irebbe  fiata  ctfa  impofitbile  d'in- 
traprendere contro  un'  Armata  cofi potente  qual * era  la  Ffaticcjfi. 

Cofi  andavano  parlando  eferivendo  li  Franccft  in  detrimento  , e fcherzo 
del  Rè  Guglielmo,  che  non  credo  che  quelle  cofe  pcrvenilfero  nelle  Tue  orec- 
chie, e pervenendo  bavrebbe  havuto  l’animo  affai  grande  per  deprezzarle. 

La  verità  è che  li  Confidenza  in  alcuni  fu  cofi  grande,  che  il  Ré  Guglielmo  «ófoiuc- 
farebbe  levare  a qualunque  prezzo  l’attèdio  di  Mons,  e che  batterebbe  i Fran-  ccfio' 
celìache  fi  fecero  feommefiè  di  fomme  immenfe , & alcuni  feommeffero  due  1 r. 
contro  uno,  fino  a mille  feudi,  e benché  grandi  follerò  fiate  in  Holanda , mag- 
giori ad  ogni  modo  furono  in  Inghilterra,  do  ve  nella  fola  Città  di  Londra,  li 
fece  il  conto-che  fi  follerò  feommefle  più  di  cento  mila  Ghinèe.  Da  quelle 
fcommdTe  nacque  quel  fuccclTo  che  dirò,  mentre  li  viveva  in  quella  incertez- 
za, c nella  flraordinaria  impatienza  tra  Séòmmccranri , di  fapjJrc  l’efito  di 
Mons,  un  certo  Huomo  vellico , e montato  a cavallo  da  Corriere,  traverfò  la 
Città  tutto  il  lungo,  a briglia  Iciolta  col  pattare  innanzi  il  Cambio,  fempre  gri- 
dando di  tempo  in  tempo  il  mf.ro  Ré  ha  fatto  levare  l’afiedio  di  Mons  e bat - 
Sto  li  Fran  cefi,  ino  fraudo  d’andar  ver  fi  il  Palazzo  per  portarne  la  nuova  al- 
la Corte.  Non  è credibile  quanto  grandi  follerò  le  voci  d’allegrezza  per  la 
Città  fuori  di  quei  che  credevano  d’havcr  perfo  le  Scommette  : tutti  correva- 
no nel  Palazzo,  e per  concludono  fi  trovò  la  voce  falla,  e non  ottante  le  grandi 
diligenze,  non  potè  mai  trovarli  chi  folle  flato  quello  Huomo. 

In  fomma  il  Ré  Guglielmo  dopo  elfer  reilato  cinque  giorni  nell’  Haga , in- 
continue conferenze  con  gli  Staci,  ò coi  Configlio,  ò col  Congr  elfo,  e dopò_. 

Jbavcr  dato  la  matina  detti  18.  Aprile  l’ordine  detta  Sciarrcttiera  al  Duca  di  p/rLoudu. 
Zeli,  partì  li  19.  e la  macina  poi  de’  2 1.  s’imbarcò  nel  Porto  d’Orange  Polder, 
fopra  un  Vafcdlo  diguerra  tcortaco  d’altri  cinque  per  la  volta  d’Inghilterra, 
pera/fiftereal  fuo  Parlamento.  Il  vento  contrario  l’obligò  à ripigliar  terra, 
gnà  fi  rimbarcò  il  giorno  feguence,  e con  affai  felice  navighinone  arrivò  in  capo 
a due  giorni  ne’  Lidi  d’Harwich,  e poiil  terzo  in  Londra , dove  venne  dalla 
Regina  con  tutti  i feeni  del  maggiore  a (Tetto  abbracciato,  come  ogni  uno  può 
crederlo.  Quei  che  haveyaao  fconundlò  che  l’alfedio  di  Mons . larà  levato  e 
Forfè  TV.  ‘ - Pp  che 
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che  perderò  no  le  fcommefse  non  lo  videro  di  cofi  buon’  occhio,  mi  ai  contra- 
rio quei  che  guadagnarono  gli  fecero  i\Benn>eneritis}CQn  un  gran  Gaudeamus* 

Non  mancarono  iParcigiani  del  Re  Giacomo , & i Francefi  nemici  giurati 
HcGuglid-  del  Prencipe  d’Grange,  per  chiamarb  fecondo  ai  loro  linguaggio , di  femina» 
nin  non  reil  maggior  veleno  delie  più  maligne  dicerie  per  metterlo  in  cattivo  concet* 

1 

1*91.  giori , e non  una  ma  più  volte  j tutta  via  le  calunnie  che  fi  feminavano  contro 
quello  nuovo  Rè  in  luogo  di  fargli  del  male  gli  facevano  del  bene, poiché  trat- 
tando fi  d W interefse  univerfalc  ciafcuno  fludiava  afondo  quelb  che  poteva 
far  male  o bene  al  fuo  particolare.  Già  erano  perfuafi  a pieno  & Ingldi^c  Hó- 
landefi,  che  il  Rè  Guglielmo, era  un  Prencipe  lènza  vizi,ornatodi  molte  virtù; 
che  la  fua  efperienza  nell’  Armi  era  nota  a tutti,  che  il  fuo  coraggio  era  martiri» 
le;  che  nelle  rifolutioni  non  havea  limile;  che  fi  poteva  dir  quali  unico  nell’  an- 
dare all’  incontro  de’  maggiori  rifclii;  che  fi  faceva  piacere  ne’  ludori,  nelle  fa- 
tiche che  il  fuo  zelo  verfo  la  caufa  comune  non  poteva  efser  più  grande,  e che 
faceva  chiaramente  conofcere  ch’era  pronto  a fuifeerar  fe  flefsopcr  confervare 
quei  Popoli  che  governava  come  Capo , o che  fignoreggiava  comePrencipe» 

In  oltre  ciafcuno  lì  perfuadeva  che  andando  del  fuo  interefse,  della  fua  gloria | 
e del  fuo  honorc , di  mortificar  la  Francia,  e ridurla  al  fuo  dovere , c fenza  di 
che  non  havrebbe  mai  pofsuto  confervarlì  nel  pollo  dove  Dio  l’havcva  chia- 
mato per  unagraria  particolari^  almeno  con  tranquillità  e ripofo  di  Lui,ede’ 
fuoi  Popoli,  al  ficuro  che  non  havrebbe  rifparmiato  né  fudori , nè  fangue,  per 
venire  a capo  di  quefro  intento;  di  modo  che  farebbe  fiata  una  malignità,  <$: 
una  calunnia  delle  più  atroci  il  dire  ch’egli  habbia  mancato  in  tutto  quello  che 
poteva  dipendere  da  Lui;  o dal  fuo  fenno,  o dal  fuo  braccio,o  dal  fuo  cuore,  e 
che  non  l’havcfse  fatto,  6c  havendo  fatto  conofcere  una  flraordinaria  condotti  . i 

nell’  intraprefa  d’Inghilterra,  che  tanto  più  l’havrebbe  fatto,  e farà  per  fàrb,  in 
ogni  qualunque  altra  occifiionc,  che  però  bifognava  reflar  perfuafi  ch’egli 
non  haveva  mancato  a quello  che  far  doveva , ma  che  gli  altri  non  havevano. 
fatto  conciso  lui  quanto  far  dovevano.  . 

Quello  che  rendeva  piu  venerabile  ilnome  del  Ré  Guglielmo  ndb  {pirite* 

. de’  Popoli,  e chediflipava  dalla  loro  mente  tutte  quelle  maligne  dicerie  che  ft 
t Libertà*  * facevano  correre  da’ Francefi  per  turbare  il  Governo,  era  la  confi  derateione 
come  lii-  della  Rcligbnc,  e della  Libertà.  Quei  dunque  che  maturavano  lo  flato  degli 
affari  con  un  petto  flirto  infiammato  di  zelo  dicevano,!!  tratta  di  falvarela  Re- 
ligione dominante  in  Inghilterra,  &:  m Holanda,  & in  oltre  la  Libertà  de’  Po? 
poli  dell’  uno,  e l’altro  Paefe,  e qucfla  libertà , e quella  Religione , non  fi  paf-  • 

fono  fai  vare  con  altro  mezzo  che  con  quello  folo  di  mantenere  fui  Capo  del 
RèGuglielmo  la  Corona  d’Inghilterra,  e nella  fua  mano  loBaflone  di  Stac- 
houder  d’Holanda.  Se  il  Re  Giacomo  farà  rimefiò  fui  Trono  con  le  forze  di . 
Francia,  guai  all’ Holanda,  guai  all’  Inghilterra.  Qual  colà  fi  deve  ipcrare. 
dalla  vendetta  d’un  Rè  che  lì  crede  offefo  con  i più  fenfibili  difpiaceri , & a£» 
fronti  che  fi  poflono  imaginare  da  un  penfiere  humano  ? Le  promefie,  le  paro*» 
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tali  clic  to,  e renderlo  odiofo  al  Popolo  Inglefe , & all’  Holandde , appigliandoli  per 
daib  maii-  punto  più  efsentiale  a quello  d’haver  lafciato  pigliar  Mons,come  fe  i maggio- 
goui.  f- jjeroj  dell*  Armi,  non  fofsero  flati  fotto  polli  ad  altre  disgrafie  molto  peifr 
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ièi  glì  indulti,  i!  perdono,  Paraillia,  fon  Nevi  che  moftrwio  grande  apparenza 
di  candore,  & in  foftanza  non  hanno  fermezzaalcuna  ditti  pandori  ad  ogni 
jfoffiodi  venticello,  o di  picciol  raggio  di  Sole*  come  pur  troppo  bene  ne  hà  ve- 
duto tragici  efempi  l'Europa}  e più  in  particolare  ^Inghilterra,  e la  Francia: 
quella  è (lata  giàpofta  in  Ichiavttùfottoal  giógo  d’ un  Ré , che  volle  vendi- 
carli de 'Parlamenti  che  bave  vano  protetto  le  Guerre  civili  nel  ftio  tempo,  e 
torre  a*  Pòpoli  li  mezzi  d’abbraccùyne  per  Tati  venite,  Quali  più  belle  pro- 
mette di  confervare  i privileggi  de’  Popoli,  & i dritti  de’  Parlamenti  di  quelle 
che  fecero  il  Rè  Carlo,  & il  Ré  Giacomo  fuo  fratello,  e pure  lì  la  che  l’uno , e 
Poltro  lì  burlarono  delle  promette,  c de'  privileggi, e dritti,  e tentarono  l’ultima 
dèfolatione  di  quelli,  & al  licuro  chefenza  Pimraprefa  del  Prencipe  d’Oran-  1 
ge  non  ci  farebbono  più  nè  carta  magno,  ne  Parlamenti  in  Inghilterra-,  e quello 
■che  farebbe  il  Ré  Giacomo  per  vendicarli , c pcratticurareche  non  cada  il  fi- 
glio in  altri  accidenti,  col  renderli  del  tutto  Soprano,  Dio  U lì.  Dunque  lì  trat- 
ta di  falvare  la  Libertà,  e la  Religione  de’  Popoli  lnglcri,&  Holanddì,nè  può 
farli  in  altra  maniera  che  mantenendo  fui  Trono  il  Ré  Guglielmo,  e quello  Re 
Guglielmo  non  potrà  ettfer  mantenuto  lui  Trono,  che  ragliando  leale  di  quella 
gran  profperità  della  Francia.  Che  però  conchiudevano  gli  uni,  e gli  alcri  Po- 
poli, bifogha  (ùifccrarnoi  tlefli  per  invifeerar  di  forze  maggiori  il  Rè  Gugliel- 
mo; fe  vagliamo  che  quello  confervi  la  noftra  Libertà,  la  noitra  Religione,  Jc 
noflre  follanze,  diamoli  tutto  il  nollro  cuore , tutto  il  nollro  amore , c tutte  le 
«olire  vifeere,  già  che  fi  tratta  di  feminar  poco  per  una  volta,per  raccorre  mol- 
to per  Tempre.  Quelle  confiderattioni  facevano  grandiflimi  eiìèrti  nel  petto 
diquei  che  amavano  il  benepublieo  , & andavano  accrescendo  i fentimenti  di 
«tolti  di  quei  che  fe  ne  viveano  ancora  nella  divotione  del  Ré  Giacomo , ch’e- 
ra ancora  la  ragione  che  il  partito  di  quello  mefehino  Ré  fi  diminuiva  da  un 
momento  all'altro,  e quellodcl  nuovo  Ré  Guglielmo  (ì  dtlarava  da  giorno  in 
giorno.  E veramente  fu  Ihmato  un  miracolo  che  tante zizanic,chelì femù 
«attero  da'  Francefi  non  facettero  effetro  alcuno,  e che  un  partito  coli  numera- 
lo come  era  quello  che  fi  conferva  va  per  il  Ré  Giacomo  che  fuanifl'einfenfibil- 
mentc,e  quello  del  Ré  Guglielmo  s’alzatte  come  un  Ciprcflb. 

L'arrivo  del  Ré  Guglielmo  nel  Withal  feguì  la  fera  detti  24.  Aprile , con 
piu  applaulò  di  quello  che  s'erano  perfualò  li  Partigiani  del  Ré  Giacomo , e la 
marina  Seguente  tenuto  Configlio  dechiarò  in  quello,  che  chiamandolo  Tinte- 
rette  della  caufa  comune  nell’Haga  haveveva  rilòlutodi  partire  fra  pochi  gior-  Londra, 
«i  per  li  Paefi  Batti,  e metterli  in  tetta  dell’  Armata  de’  Confederati  : c quelle 
rifòlurioni,  e quello  zelo  di  vederlo  efporfi  a tante  fatiche , a tanti  travagli , a 
tanti  incornino Ji,  & a tanti  pericoli,  l’accrefcevano  l’amore  de*  Popoli  in  In- 
ghilterra, & in  Holanda,  ancorché  nell’  uno , e nell*  altro  Paefi:  molti  folTero 
quei  che  in  vidiaflero  la  fua  Grandezza,e  che  apprendeflero  la  Aia  fortuna  -,  con 
tutto  ciò  il  numero  di  quei  ch’erano  rifoluti  di  fpargere  il  fangue  in  fuo  favore, 
ettendo  maggiore  tiafeuno  giudicava  che  i tentativi,  le  cabale , le  confpirattio- 
nt}  Se  i partitiche  fe  gli  andavano  Allcttando  contro,  fuanirebbono  nella  nafeita. 

Non  fi  lafciava  però  dal  Ré,  e da’  fuoi  più  affidati  Minittri  di  pigliarli  tutte  le 
precauctioni  più  convenevoli  al  ripofo  del  Regno,  e delle  Maeftà  lorojc  quel- 

Pd  ì lo 


1; 

ifi 


f» 


Pp 


Digiti,' od  by  Qoogle 


à 


Gazzetta  di  ' 


300  TEATRO  GALLI  C Oy 

10  ch’era  il  più  d’ammirar^  che  quantunque  manifeftcfofscro  le  colpe  dialo* 
ni  che  non  penfavano  che  a perdere  quello  Re,  con  tuttociò  s’andavano  tiran- 
do  al  loro  dovere  con  la  piacevolezza , con  la  clemenza , c con  l’andar  proda' 
binando  il  tempo.  Particolarmente  fi  ufo  quello  modo  di  procedere  con  al- 
cuniVefcovi,  e fopra  tutto  con  t’Arcivefcovo  di  Cantorberi  Guglielmo  San* 
croft,  quali  perfillevano  a non  voler  riconofcere  il  nuovo  Governo,  nc  prellare 

11  dovuto  giuramento  di  fedeltà  al  Ré  Guglielmo , col  dirche  havendolo  pre?> 
flato  al  Ré  Giacomo,  non  potevano  preltarload  altri  vivente  quello.  Di  modo 
che  dopo  lunghe  dimoflrattioni,efortacioni,e  minacele , perliftendo  nel  loro 
fornimento  il  Sancroft  venne  privato  ddL’  A reivefedvado , e della  Dignità  di 
Primato  del  Regno,  6c  in  fuo  luogo  pollo  il  Dottor  Tillitfon.  Di  più  furono 
ancora  privati  altri  Vefcovi,  e polli  in  luogo  li  Tegnenti.  Il  Dottore  Grave  fix 
fatto  Vcfcovo  di  Chichcllcr.il  Dottore  Beveridge  Vcfcovo  di  Bath,&  Vclls. 
Il  Dottore  Irenfide,  Vcfcovo  d’Herefort.  11  Dottore  Smith , Vcfcoyo  di  Bri* 
ilo!.  Il  Dottor  Moorc, V tfeovo  di  Norwich.  11  Dottor  Fowler,  Vefcovo  di 
Gloceltcr.  Et  il  Dottor  Cumberlan,  Vefcovo  di  Peterbourough.  Li  Francali 
fempre  interni  a follencre  il  partito  del  Rè  Giacomo,  col  turbare,  il  Governo 
per  feminar  feisme  cofi  fcrilsero.  ^ 

L' Are mefeovo  di  Cantorberi  Primato  del  Regno  ch'era  il  pià  riguardevole 

ài  tutti , non  foto  per  il fuo  grado,  ma  ancora  ri  fi  etto  alia  confianza  con  la  quali 

j'ari?i  dei  ricujòdi  riconofcere  il  Piene  ipe  d'Orange,  cr  anche  di  vjjìtcrlo  è fato  dtchia • 
s?o.MJ8  rat0  depofio, fopra  la firn f lice  negativa  dijare  il  nuovo  giuramento  Jinza-efe» 
re  udito , benché  non  vifofie fata  alcuna  procedura  contro  di  Lui fecondo  alla 
Leggi, fecondo  alle  quali  non  poteva  effer  condannato  che  da  Traditori  Lf  Arci • 
vejcovado  venne  dato  al  Dottor  T iìlidòn,  che  nell ’ affare,  di  Milord  Ruftl  ha* 
veva  dee  Inarato public  amente  che  li  Suditi  non  pofiono fitto  a qualffa prete  fi 
figliarle  Armi  contro  a.'  loro  Soprani.  l'Unica  cofa  eh' è fata  approvata  i» 
quefa  mutaitionc  b fiata  quella  che  quei  li  quali  hebbero  la  maggior  parte  nelle 
rivolutioni  preferiti  j e che  (per avario  prò  fatar  ve  per  alzarfifs’imcndc.yi  il 
Vcfcovo  di  Londra)  ad  una  Dignità , nella  quale  havrebbono  paffuto  pèrvea. 
riirvi,  fitto  al  loro  legit  imo  Rè  j havendo  la  con] tifone  di  vedere*  che  quello  ih 
quale  hà  profittato  de'  torbidi  ch'efii  hanno  j ufi  italo,  non  l} hanno giudicato  de*, 
gtio  Liquefo  honore , nediquefìa  Piazza  di  confidenza . Li) filmato  da  tulli 
frano  che  il  Principe  d Or  unge  che  prefi  per  uno  de' prete/li  della  fua  inv  afone 
la proceditiira  contro fii  di  quefii  b'efcovi  (s'intendono  i fopra  ment ionati ) fin*, 
za  però  alcun fucccfo,  mentre  il  loro  affare  venne giudicato  fecondo  le  leggi , e 
nelle  forme  dovute , habbia  provifo  qttcjle  Chiefi  come  vacantifinza  alcuna 
formai  Uà  diginflìtia,  e pinza  alcun  riguardo  a'  Privilegi  del  Grandato.  Ma. 
per  efiguire  le piarne fie  che  hit  fatto  diverfi  volte  di  protegerc  la  Chiefa  Angli* 
caria,  Infognava  riempirla  di  tal  forte  di  Prelati, che faranno  fempre  confiderai] 
come  introdotti  dalla  violenza i dove  che  al  contrario  la  disgrafia  degli  altri , 
tr  l'ing  tufi  aia  che  g li  é fiata  fatta  li  tirerà  tanto  rifletto,  che  confu. {ione,  e rimor- 
fi  di  confi  ienza  a quei  che  occupano  il  loro  luogo.  Da pochi  giorni  in  quà9  fono 
fiate] atte  due  proclamai  tiom  Luna  per  bandire  tutti  li  Carolici , 0 quei  che  fono 
riputati  tali,  con  l'obhgo  di  ritir arfi dieci  miglia  di  Londra * Con  Mira  fiordi* 
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M che  ti  terzo  Mer cordi  di  c infittii  mfi , vi  fi  celebrerà  un  Digiuno  Solenne  , 
per  ri felice fuccefio  dell'  Armi  del  Pi  encipe  d' Or  auge  t e fi  non  farà  migliore  di 
quello  è fiato  fino  al  prefinte,  il  numero  de' giorni  di  penitenza  che  già  è molto 
grande, potrà  ancoi'a  augnmentarfì. 

Non  contenti  li  Francefi  d’andar  fcminandozizanic  in  Inghilterra  per  far 
nafeer  fpinedigelofic,  e di  feismeeontro  il  nuovo  Governo , andavano  fufei-  QaCu0a 
landò  acerbe  fiamme  di  maligne  dicerie,  per  far  perdere  il  buon  concetto  che  opcraik 
il  Rè  Guglielmo  s’ha  ve  va  guadagnato  tra  li  Collegatii  né  badavano  a fodisfar  ^ 
h vendetta  de’  Francefi,  le  calunnie  che  s'inventavano,  cehc  fi  fpargevano  per  Guglielmo-, 
rendere  il  Rè  Guglielmo,  odiofo  a tutti  con  le  parole,  e con  le  Gazzette, fi  tro- 
vò un’ altra  inventionc,  dlendofi  dato l’òrdinead  un  tal  Noblet , o.  fia  Nobiltt  ,**1- 
(di  dare  ogni  mele  un  Giornale  fatirico,  che  havefiè  per  fuo  feopo  principale 
tutto  quello  che  di  più  invettive}  di  più  maligno  fi  potefle  inventare  conrro  al 
Rè  Guglielmo,  acciòcadendo  nell’altrui  horrore  fi  facilitafie quella  ruina,  che 
contro  di  Lui  s’andava  ordendo  non  folo  in  Inghilterra,  ma  tra  Confederati. 

Già  nel  Libro  antecedente  fi  è toccato  qualche  cofa  di  pafiaggio  III  quello  par- 
ticolare, ma  per  elìcme  fatto  troppo  ftrepiro , mi  vado  pervadendo , che  dal 
Lettore  fe  ne  defidera  qualche  informazione  un  poco  più  ampia.  Ogni  mefe 
dunque  il  Nobilet  dava  un  Libretto  alla  luce  di  tal  natura,  e col  difegno  accen- 
nato di  fopra,  e fu  creduto  che  ciò  feguiflè  d’ordine  della  Corte  nc  quella  peri 
fuafiva,  o fia  quello  folpetroera  mal  fondato,  mentre  quelli  Libretti  fi  llampa- 
vano  in  Parigi»  con  il  privileggio  del  Rè  in  teda.  Cola  in  vero  non  folo  inde- 
gna , ma  da  far  naufea  alla  mente  di  tutti , che  Opere  di  quella  forte , che  non 
hanno  altro  merito  che  del  fuoco,  rifpetto  alle  fue  vilillime  Satire , portino  in 
fronte  il  nome  d’un  coli-gran  Monarca, e che  fi  fpalleggino  dalla  fua  protezione; 

Mi  accufano  molti  d’eflcr  di  genio  Francefe,  che  non  fono, però  é certo  che  hè 
tenuto  femprc  in  lòmma  venerateione  le  virtù  hcroiche , e la  condotta  miraco- 
lofa  di  cofi  gran  Monarca,  e nel  Governo  di  dentro , e nc’  fuoi  mancggidiftu> 
ti,  e particolarmente  delle  fue  Armi  invincibili  per  T erra,  e per  Mare,  ma  nel 
leggere  quelli  Libretti  che  per  ogni  capo  tari  conveniva  leggermi  forgeva  nel 
cuore  non  fò  Che  horrore,  e per  la  materia  troppo  impertinente  e fatirica , c per 
vederli  protetti  da  un  privileggio  di  cofi  gran  Ré.N elle  mie  mani  capitarono  li 
ieguenti.  Le  Garnaval  de  la  Hayc.  La  Pierre  de  Tombe ; LeReveille  matta  des 
Allies.Lt  Tabouret  des  Lletfeurs ./’ Ombre  drt  Due  d'Albe.  f Ombre  de  Moni V 
mouth . Le  'jean  de  Retour.  l'Avorteinent.  Les  Lunetta.  l'Anneati  de  Giges. 

’ Quelle  coli  fatte  ladre  che  fi  ftampavano  ogni  mefe  in  Parigi , come  hò  ac- 
cennato, con  privileggio  del  Ré,  fi  mandavano  per  la  polla  con  pieghi  indriz-  Librerti  ^ 
zati a differenti  Mercanti,  quali  in  tutte  le  parti  dell’  Europa, e particolarmen-  litici  ir- 
te in  Holanda.  In  tanto  prefe  la  volontà  ad  un  Mercante  Libraro  Rifuggiate  e 
Francefe  in  Arafterdamo,  detto  Dufrenc  di  rillamparlo  in  quella  Città,  a mi- 
sura che  ne  poteva  tirar  qualche  copia  di  quello  di  Parigi,  sforzandoli  di  con- 
trofarlo cofi  al  naturale, che  parefiè  impresone  fatta  in  Parigi, e non  già  in  Am- 
fterdamo,  e gliriufci  di  farlo  lino  al  nono  mefe,  vendendolo  a caro  cotloancor- 
che  in  fegreto,  rifpetto  alle  grandi  protefte  che  faceva  di  riceverlo  per  là  polla, 

& a ciafcuao  diceva  che  non  ,yi.  era  altro  che  quel  folo  efejnplare,ma  quello 
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ch'c  di  piu  curiofo  che  di  fuo  il  Dufrene  vi  faceva  aggiungere  qualche  cofit  di 
pili  fatirico,  Se  impercineatc  del  Libro  ifteflp  che  dinotava L’infeg/u  il  luo- 

go lineo  dove  lì  ftampava.  Per  lo  fpario  difei  mefi  ufo- vera  mence  quello  Li- 
braro  grandiflìme  diligenze  per  il  fegreto,  non  facendo  confidenza  che  col  fuo 
iòta  figlivolo,  ch’era  quello  che  lo  portava  a vendcre,come  venendoci  Parigi 
per  la  Pofta  a certe  perfone  più  curiofe,e  coni  quallcredevadipoterlì  il  meglio 
fidarci  ma  finalmente  la  povertà  che  in  Lui  era  grande  gli  infinuù  maggiore  IV 
vidicà,ondenon  contcntod’un  profitto  mediocre  lì  lafciò  indurre  a far  fpaccip 
di  maggior  numero  d’efemplau,  e per  far  ciò  convenne  (largare  il  fegpeto  col 
\endernea  maggior  numero  di Pérfope,fino  a farne  traffico  delle  dozene  iftel- 
fe, oltre  che  fi  portava  ad  alcuni  Magiftrati  Tempre  focto  quel  pretella-  di  venir 
per  la  Pofta  da  Parigi.  Hora  come  quelli  Libretti  cadevano  in  detrimento  non 
fòlodcll’  honore,e  degli  interefii  del  Ré  Guglielmo, e della  Republica , ma  di 
tutti  i Confederati  ini  teme,  benché  la  maggior  parte  fe  ne  burlafièro,  ad  ogni 
modo  vi  furono  alcuni  Ambafciatori  che  ne.andarono  tenendo  dilcorfì  in-  pu» 
bheo,  né  mancavano  le  creature  benemerice del  Rfe  Guglielmo d’andar  (ca- 
vandola magagna,  parendo  imponìbile  a tutti,  che  tali  Libretti  venifiero  lcm- 
pre  per  la  poila>  Se  in  un  numerocofi  grandeggia  che  fe  ne  vedevano  correre  da  . 
una  mano  all’  altra,  non  pochi  efemplari.  In  (omraa  (landò  fènitnando  la  voce, 
Che  tali  Libretti  che  vagavano  di  qua,  e di  là,  non  potevano  bavere  altra  Costà , 
che  da  qualche  ftaniperia  del  Paefe  ìfteflò,  6c  i Librari  che  li  vedevano  conci- 
mavano ch’era  (lampa  d’Holanda,  & entratali  in  fofpetto  che  ciò  fòflb  in  At»- 
ilerdamo,_avifati  gli  Statidclla  Provincia  diedero  ordineal  Signor  Cònfiglicre 
Pinlìonario  Heinlius,acciò  ne  facdle  le  dovute  perquifnioni,  per  impedire  che 
rjuefto  peftifero  veleno  nonanimorbaflé  più  oltre  gli  altrui,  (piriti,  onde  de- 
liri filmo,  &•  oculanfiimo  l’Heynfius,  penetrò  in  breve  la  foftànzadel  fatto  y£c 
ìnconformità  del  fuo  zelo,  e de’  Tuoi  ordini  maturò  li  mezi  mceffari  per  portar» 
vi  un  pronto  rimedio.  9 '’»'' 

Si  trovava  in  tal  tempo  nellaCictàd’Amfterdamo,  col  Canto,  di  Schout 
che  vuol  dire,  di  fopremo  Capo  del laGiuftitia  Criminalc,  .e  Civile  il  Signor 
. Giacobbe  Hinlopen,  che  nel  grado  di  Schiappino,  che  iiavcva  dcrcirato  più 
volte,  come  anche  di  Prcfidente  del  Tribunale  s’era  facto  conofcero  Giudice 
integerrimo,  efatto,  disintercilato,  e più  tolto  pendente  al  rigore  che  alla  de- 
menza. A quello  dunque  ne  fcriife  il  gran  Pinlìonario  Hcynfius,  c gli  fece  te- 
nere la  Lettera  con  unSargcntediGiuftuiadell’  Haga,  che  doveva  meglio  iu- 
flruirlo.  L’Hinlopcn  che  di  frefeo  fi  trovava  in  quello  Carico  ,e  col  nome, 
fecondo  fi  é detto  di  gran  Giudice , diede  fubito  gli  ordini  niecfiari  a quanto 
.conveniva,  però  mefehiato  al  rigore,  ufo  un’  accodi  molta  hu  manica,  poiché  in 
luogo  di  sfodrar  la  Spada  della  Giuftiria  contro  il  Padre  ch’era  feflagenario,la 
sfodrò  contro  il  Figlio,  che  forfè  non  havevaaltracolpa , nell’  imprdlione  di 
quelli  Lihrcttiche  d’ha vere  ubbidito  al  Padre.  Baila  che  venne  fatto  prigio- 
niero io  una  Hoftcria,  lia  per  dare  occafione  alPadre  di  fchivarfi , o Caper  pi- 
gliarlo (al  fatto  ,dTendofi  finto,  che  vi  era  un  Gentil-huomo  ftmmereche  vo- 
leva comprar  dal  detto  Dufrene  alcuni  Libretti  de*  più  curiali,#:  appunto  vi 
andòil  Figlio  per  portargliene,  hayendod  Padre  vecchio,  feinfeono.,  pere», 
■b  “Vai  fiume 
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fiutile  di  fare  andare  infii  j,  & in  giù  il  figliò  in  traffichi  limili , Se  il  quale  rra 
'gli  altri  librivi  portò  anche  quelli,  mainluogo  di  trovare  il  GentiMiuomo 
per  la  compra.»  vi  feonrcò  il  Luogotenente  dèi  ìo'Schout  con  gli  Sbirri,  c da* 
quali  prefo  venne  condotto  in  prigione.  Quello  conoiciutol’obligo  filiale,  nò- 
icaricò  del  tutto  il  Padre,  incaricandoli  eglilòlodella  colpa  d’haver  fatto  ri- 
'fiampare  cali  Libretti,  eprocurarne  la  vendita.  Sul  principio  che  vuol  dire 
nel  primo,  nel  fecondo,  e nel  terzo  efame,  procurò  digiufiificarlìconla 
negativa,  tna  convinto  da  prove  troppo  chiare,  dopo  cinquanta  giorni  di 
.prigionia  in  un  Cammcrotto  , lenza  poter  parlare  che  con  Minili»  della  Giu* 
vftitia,  e con  la  gente  del  Carceriere,  dopo  éffere  fiato  éfaminato  più  volte,  e 
•minacciato  della  tortura  , ‘finalmente  hebbe  la  Tua  Temenza , clu  un  bando 
di  treanni'dàlla  Città  d’Amìlerdamo  j millc'Fiorini , che  vuol  dir  400.  Scu- 
di d’Ernenda,  c l’obligo  di  pagar  le  fpefe  della  Gmftitia,  c della  prigione, 
inquanto  a quelle  che  àfeero  a venti  Scudi  in  circa  furono  da  lui  pagati  pun* 
tualmente  innanzi  che  di  venÌT  fuori , ma  per  l’emenda  hebbe  la  gracia , poiché 
'non  s’era  filtra  che  per  una  fola  formalità , cflVndo  veroche  appena  il  Tuo  val- 
'fehre  valeva  cinquanta  Scudi.  'Ufcitodalla  prigione,  hebbe  quindeci  giorni 
*drrcmpo  per  accommodare  i.  fatti  fuotj  e per  altri  quindeci  poi  il  Signor 
J Schout  chiufe  gli  occhi.  Non  mancò  di  farli  raccomandare  per  vedere  fe  fòlle 
fiato  pollibile  d’ottenere  il  perdono,  per  evitare  quello  bando,  che  non  pote- 
va chèriufc  ir  d’un  notabile  pregiiidicio  agli  interefli  cFun  pioverò  Mercante 
con  moglie,  e figlivoli,  e Borghefe  della  Cirtà,  con  uno  flabilimento  di 
•molti anni  : però  ogniopera  riulcl  in  utile,  eficndo gli  fiato  nicelìàrio  d’ub- 
bidire* c quel  che  importa  che  non  potè  nò  anche  ottenere  che  fe  gli  taccile  ja 
grafia  d’un’ anno,  cioè  di  poter  ritornare  nella  Città,  dopo  eflcre  fiato  due 
anni  fuori  nell’  óflervanza  dei  bando , benché  per  efler  in  luogo  vicino  fpeflo 
veniva  di  notte  nella  Città. 

Di  quello  euvemmento  fe  nedifeorfe  per  tutta  l’Europa  con  differenti  fen- 
«tjfhènti,  dagli  unii!  (limava  troppo  grande  il  rigore  in  una  Republica,  Se  in 
ialina  Città  dove  fi  protegge  la  Libertà , per  animare  li  ftranicri  a venire  ad  abi- 
Starli } e dagli  altri  fi  credeva  troppo  debole  il  Caftigo  in  riguardo  della  colpa  : 
efieirido  vero  che  qui  non  fi  trattava  d’una  Hiftoria  grave  nella  quale  vi  è della - 
giuflitiache  da’  Prencipi  fi  permetta  che  fi  feriva  la  verità  nel  fuò  naturale,  per 
non  ingannare  la  pofterirà.  Al  contrario  fi  trattava  di  certi  Libretti , che  fimi- 
«Halle  Gazzette  lì  facevano  correre  per  tutto  il  volgo,  con  ildifegnodifufeitar 
rifle,  e rifate;  cioè,  riffe  e feismetrah  Confederati,  c gelolie,  e difeordie 
tra  il  Ré  Guglielmo,  elaRepubiicad^Holanda,  Se  in  oltre  rifate  contro  la- 
perfona  (agra  del  Re  Guglielmo , degli  Holandcfi , e di  tutti  i Collegati  -,  Se- 
te fatti  quanto  fi  poteva  inventare  di  pitnnaligno,  di  più  impertinente,  c di 
più  acerbo  tutto  li  feontrava  in  tali  Libretti * cqud  ch’era  più  indegno,  che  fi 
aggiungevano  certi  concetti  ingiuriofi , cheoft.ndevano  la  gloria , e la  ripu- 
tatone del  Ré  Guglielmo,  e benché  quefto  con  la  fua  anima  grande  li  burla- - 
va  dituttoció,  adognihiodoil  portarvi  rimedio  era  della  prudenza,  c del 
zelo  di  chi  governa,  Cciichì  KinminifitA  lagitillùia,  diportarvi  il  dovuto  ri-- 
medio,  acciò  fpàrgendolicofi  fatta  peliti  nel  volgo  ,'  non  fi  rendettero  t.  cippo 
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infetti  gli  altrui  Spirici.  Savifllma  fu  dunque  k rifolutione  del  Signor  Coni- 
gliere Pinfionario  Heinfius , d’incaricarne  con  ardore  la  perquilìcionc  al  Si- 
gnor Schout  d’Anjfterdamo , e non  meno  lodevole  il  zelo  di  quello  di  farle 
dovute  diligenze , per  sradicare  tal  veleno  , con  quel  rigore  che  a ben  confi, 
doario  in  molte  circonftanze  venne  accompagnato  d’aJcuniacti  di  Immanità  * 
e particolarmente  in  quella  d’haverlì  havuto  riguardo  all’  età  feflagenaria  del 
Padre.  Benché  le  nuove  di  quello  rigore  fodero  a baftanza  pervenute  in 
Francia,  e nella  Corte,  con  tutto  ciò  non  hanno  impedito  al  Nobilet  di  feri • 
vere  benché  in  prigione,  ma  però  da  quel  tempo  in  poi  li  é perla  la  femeozad» 
tali  libretti  in  Holanda  , eie  pure  alcuni  ne  ricevono  il  timore  di  non  tirarli 
fui  dolio  qualche  catarro  fa  grande  il  fegrcto.  Ma  qui  deve  làperfi  che  il  No. 
bilec,  che  non  manca  di  fpir  ito  del  buonoj  edelcattivo,  non  è fiato  pollo 
in  prigione  per  la  carità  che  Riaveva  verfo  il  Ré  Guglielmo , e gli  altri  Con  « 
federati,  cioè  per  impedirlo  a far  tali  Libri  i al  contrario  egli  fu  imprigiona, 
to  per  altri  delitti,  demeritavano  caftigoeferoplare  del  quale  n’é  fiato  fatto 
efentc  per  la  (leda  ragione  di  continuare  la  compolicionc , èia  ftampa  di  quelli 
Libretti,  non  trovandoli  alcuno  che  habbia  una  Penna  piùdelta  fua  cfperta  » c 
capace  in  un  tal  genere  di  fcrivere cpsrò  bifogoa  far  prevalere  le  Leggi  quali 
vogliono  che  Porti  tu  in  arte  non  debit  mori. 
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Sìctmtengonoin  quefro-Libro  li fuc  Ceffi della  Guerra  del  Duca  di  Savoja  con - 
ir»  la  Francia  m Piemonte , nella  Campagna  del  1691.  lunatura  de'  SuffU 
, di  de'  Confederati , iSoccorfi  de' Protesami  : di  qual  frutto foJSe  al  Ducd 
}*  di  Savoja  la  venuta  dell * Elet  tordi  Bavièra  per  il  comando  dell ' Efercito  nel 
Piemontt  t concetto  thè  del  Duca  di  Savoja  havevano  gli  Ugonotti  perfua » 
1 "dendofelo  de  (tonato  dal  Ciclo  a fcìvire  di  jlr  omento  alla  loro  Redentione  “ 
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colare , & altre  in  contrario  da  quefr»  : diverfe  altre  particolarità  > mafr 
fimo,  ofiervatiùni , d*  efempì  toccante  quefla  Guerra t del  Duca  con  4» 
Francia  in  qttejìo  annoi  691.  - 


; Rali  Prencipi  che  nel-  Teatro-  dell’  Europa  in  quefl-a 
'guerra,  dopo  rinfclicé -Rè  Giacomo , hanno  rap- 
' prefentato  la  più  tragica , elagrimevole  Scena , que- 
jftocPinfeliciflìmo  Vittorio  Amadco  II.  Duca -di  Sa- 
‘ voja:j  che  per  Paugufto  merito  della  Tua  Rcal  Cala,  c 
per  Pheroiche  virtù  della  fu3  Pcrfona  Reale y meritava  altra  for- 
funa  negli  affari,  miglior  forre  nell’  Armi-,  più -maturi  configli 
nelle  fu c maffime,  e trattamenti  meno  Teveri  dalla  Francia.  Que- 
lla Prencipe  nacque  come  per  miracolo,  -tra  continui  voti  al  Cic- 
lo de  Tuoi  Popoli*,  c dell’  augufta  non  meno  che-pietofà  Tua  Ge* 
nicrice,  e poro  unico  venne  al  mondo  datai  maritaggio.  Ma  fé 
ni  ira  colòfa  fùin  Lui  la  nafeita,  maggiore  fù  il  miracolo  nella  Tua 
vita  ^ poiché  peno  (eco  dal  ventreuna  naturaeofi  delicata  r e de- 
bole y refi  fèmpre  maggiore  dalla  troppo  cura  de*- Medici,  .che 
^Varte  IV.  Qq  cot- 
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corri  fpondendo  al  timore  fa'  Genitori,  & all’apprenfione  che 
qucftì  haveano  di  padello  diftillavano  là  fuanodriturartra  gli  A- 
fornati , e Droghe  più  pretiofe ,' per  renderlo  tanto  più  molle,  a fe- 
rmo che  nell!  età  di  fette  anni  non  poteva  reggerli  in  piedi,  parendo 
più  rollo  che  un*  Fanciullctto  un’  Schcletto,ondc  à villa  di  uLcom- 
•pldTionc  non-vi  era  alcuno  che  non  gli  dalle  breve  la  fcntcnza_di 
morte, & al  ficuro  che  farebbe  fucceffa,in  quanto  alla  quàlitadel  fuo 
-{lato  lacrimevole  le  le  lagrime  della  lùa  Reai  Madre  > non  .havefiero 
xnoffa  laProvidenzaJDivinaad  infpirarla  difar  venire  alla  Confuta, 
un  Medico  Hebreo  di  Venetia , da  coi  conofciuto  il  male  vi  fu 
portato  (aiutare  rimediacoLfoloordiQe  della  no dritura-ordi naria. 

• Portò  fcco  ad  ogni  modo.,  nontòfe  dalla  natura,  o dalle  In- 
(Iruttioni  ; ò per  meglio  dire  dall’ altrui  perfuafive  altre,  ^diff* 
tenti  materne  nel  Governo,  diqucllcxon  le  quali  havevano  go- 
vernato i loro  Staci  i fuoi  Genitori  j ,c  per  primo  CarlotmanutU  fuo 
rPadrePrencipcche  nella  grandezza  dell’  animo,  nel  dono  delle 
xVirtù , e ne’  talenti  della  prudenza  non  hebbe  limili  -,  & havendo 
conofciuto  dall’ efperienza  nell’  hiflorie,  che  le  difcrcpanze  de* 
fimi  Antenati,  cdellafuaCafacQn  la  Francia,  non  gli  haveano 
.mai  portato  che  disgu  Hi,  miferie,  e calamità , con  la  perdita  degli 
Stati,  conuna  guerra  dell*  ultima  ruinaà  Popoli,  & al  contrario 
.cbcl’amicitia,  cbuona.incelligenza  gli  haveva  accrcfcmto  la  di- 
ma , il  credito , la  gloria , e gli  erari , fi  diede  a coltivarla , a fe^ 
gnóche  tra  le  gucrreacerbiffimc  delle  Corone.ville  nelle  maggiori 
-tranquillità , ,fcon  gran'bcneficio  de’  fuoi  Popoli,  onde  con  ra- 
gione venne  riputato  mentceviffe  il  Padre  de’  fuoi  Suditi,  & il 
Benefattore  di  tutta  l’Italia.  I-a  Reai  (jiovAPHd  Battiti*  fua  Mar 
dre,  che  acquiftò  nome  immortale  nel  maneggio  del  Governo 
durante  la  minorità  del  Figlio  nella  Reggenza , con  fama  d una 
prudenza  nellacondotta  degna  d’cficrc  ammirata  in  rutti  i Secoli-, 
poichenonoftancc  le  premure  inccllànti  dell’Imperio  e della  Spa- 
gna , e dirò  le  continue  minacele  accio  fi  dcchiaradt  coptroJa 
Francia,  * rifolura  di  mantenergli  Stati  ddFiglio  in  pace e non 
cfporli  al  le  rapine  d’un  Prepotente,  e vicino  nermeo  , non  volle  ^ 
predarle  orecchie  che  alla  neutralità  nella  qual  fini  gloriofamcntc 
fa  fua  R eggenza  ? applaudita  dall5  Univerfo,  come  un  prodigio  di 
buon  Governo. 
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«'riempirlo fpimodi  waffinw  molto  differenti , poiché  in  luogo  S*) 
d*eftinguerequalcbelcintil!àdifijoc©che  dalla  parte  di  Francia  ™* 
sbandavi  accendendo  comroa’  Tuoi  interdir,  come  fatto  haveano  ,6,,« 
iluoi  favillimi  Genitori,  l’andò  fòffiando  ' fino  a tanto  che  le  fein- 
riHe  divennero  poi  un  Mongibeflo,.  colorendoli  le  Tue  disgrafie 
thè andavano nafcendocon  la mafeheta de’ pretedi,  chela  Fran- 
cia voleflè  troppo  foppeditàrlo,  • che  in  gran  pane  have  vario  il  lo- 
to fondamento  , ma  è certo  che  s’hàurcbbè  pollino  portar  miglior 
rimediolul  principio,  poiché  da’ mànifèfti  del  Ré- Luigi,  e dei  **' 
Duca,  fi  conofce  chiaramentechc  quello  non  hebbe  mai  cattivo* 
difegno  verfo  quello , le  non  allora  chccominciò  a conofcere  con 
la  Tua  oculata  vigilanza  nella  fua  condotta,  che  il  Duca  nòdrivat1 
dilégni  di  fcuotcrfi  il  giogo  (già  che  coli  venne  qualificato)  dell* 
arnicitia  della  Francia,  fpinto  dagli  invidio!!  della  fortunadi  que- 
lla , c daqueiche  perneceflhà  di  flato  andavano  ordendo  fegrcte-* 

Reti  per  in  villuppare  Luigi  in  qualche  furio!* guerra,  badante  ad ; 
opprimere  quella  fùa  gran  Prepotenza  ; con  la  quale  minacciava  * 
una  gran  Monarchia,  che  non  poteva  fòrmarfi',  lènza  gran  dè*  2 
trimcntodcll’mféliceDuca  drSavoja-,  e ben  lo  dilfe rinviato  Pre*  <4 
fidente  della  T orre  , in  quel  fuo  dilcorfó  del  Complimento  fat- 
to al  Rè  Guglielmo  in  Lond ra , feoprendo  i più  lègrcti  nafeondi-*  * 
gli  del  Cuore  del  luoPrencrpe,  col  far  làpere  à tutti  che  quedo  * 
da  lungo  tempo  havfcvanódrirò  occulti  dilegni  contro  la  Francia;  * 
dando  àqueda  le  fuc  proprie  ragioni;  col  verificare  le  acculo  che- 
dava  al  Duca  di  non  voler  più  vigere*  nel  Iigame  dell’  amicitia,  e ‘ A 
del  Parentato  eoi  Ré  Chritlianiffimo;  cominciandò  à tirareilcol- 
po  prima  di  veder  vicina  la  preda  à colpirla*  . 

v In  Italia  s’arricciarono  i Capelli  non  già  de*  più  politici,  made*^ 
più  Catolizanti,  quando  fi  fparfo  il  Complimento  del  Signor  fiiuto  in-  ” 
Prefidente  della  Torre  , con  quelladechiaratiofte  di  pafiìonc  dét'SSg£v. 
filò  Prencipe  di  ftringerfi  in-unalegaindiflblubilc.  col  Rè  Gugliel- 
mo , echetalc  già  prima  era  dato  H fuo  delìderio.  Quefta  inara* 
viglia  nàfceva  da  ciò  chea  tutti  erano  note  le  hidoric  della  Cala 
Rcal  di  Savoja,  nelle  quali  non  fi  legge  altro  con  reiterati  concetti; 
che  Punica  gloria  de’  Prencipi  Reali  di  queda  ; di  non  eflerlcne  mai 
trovato  alcunochc  folle  tinto  di  minima  macella  d’herefia  (cofi 
**  Q^q  f 4 - . par- 
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parlavano i Catolici)  nc  mai  alcun-pcnGerchercticalccra  periètrà- 
! to  in  quefta  Cafa  Reale , ch’era  Tunica  nel  Mondo  con  tal  privi- 
leggio,  & in  cancoqucfto  Duca  che  n*c  còG.  dpgno  Capopoftada 
parte  quefta  gloria , & armatoli  della  pafGonc  di  vendicarli  de’  lo- 
ipettichehaveva  chela  Francia  fbfTc  per  fargli  del  male , lenza  beo 
* maturare  Tefito  degli  affati , lì  confedera  con.Cefare , . e con  Cari- 
lo, dico  col  Catolico,  e con  Leopoldo  in  apparenza  , <mainlfi- 
greto  con  Guglielmo,  econgli  HolandeG,  per  la  Iperanza  che 
da  quefta  parte  folTe  per  tirameli  maggiori  Suftidi,  c per  meglio 
inanimirli  riempie  gli  Cuoi  Stati  di  Cilviuifti,.  e li  nodrifee  dalce 
fpcranzc,  *he folle  per  fervir di  ftromento  al  loro.riftabiimcnto 
in  Francia.  Ma  le  quefta  folle  Hata  l’intcntione  del  Duca,  que- 
llo nonio,  anzi  dirò  che  quello  non  credo,  però  è vera.c  venlE- 
rao , che  coli  le  loperfuafero  quali  tutti  i Pro  tettanti  almeno  i piu 
fciocchi  i i meno  illuminati , & i più  appalllonati  con  tro  la  Fran- 
cia, c tra  quelli  i Fwncefì  Rifuggiati  e Predicanti , -molti  de’ .quali 
meno  prudenti,  .e  più  indi  (creti,  andavano  ciarlando  per  le  ftra- 
/ de,  mà  thè  dico?  predicando  loura  i Pulpiti,  Signore  quanto  è< 
grande  la  tua  mifericordia  verfo  di  noitguL  che  per  adempire  U giuriti  a della 
, tua  cau/à , tuvoìfervirtiper  inftromentod’un  Prencipe  T^ale , che  altre 
Volte  i flato  per fecut ore  della  tua  Santa  parola,  & bora  promotore  , e di- 
fenfore  y onde  col fuomezò {periamo  di  veder  ben  toflo  riftabihta  come  fri* 
ma  la  verità  debtuo  Santo  Nome  nel  Regno  di  Francia , a dijfctto  di  quel  Ti- 
ranno che  t'hàopprcjfa , e letue  Chiefi  demolite  , meglio  alzate  che  mai  furono. 
La  maggior  par^e  de’  Predicanti  Rifuggiati  (elcluft  i più  giudi- 
^ Crederò  doli , & i meno  appaflìonati)  cjic  lì  fanno  lecito  tal  voltadi  predi* 


4<J!> 


^/roTeroic  car.l’Euangelioa’ChriftiaQi,  appunto  come  le  pr.edtcafiero.TAL 
Jicj¥“u*  Corano  agli  Infedeli,*  non  diftinguendo  quello  che  deve  dirfi  lai 
Pulpito  in  riguardo  di  Dio,  da  quello  che  bifogna  tacere  toccane 
te  le  cole  del  mondo,  balla  che  alcuni  tenevano  per  cofa  coG  in-? 
fallibile  che  dal  Duca  di  Savoja.lì  doveva  ri  (labi  li  re  ila  Religione 
Calviniane!  Piemonte  prima , &in  Francia  dopo  in  breve,  anzi 
nel  tempo  iftelTo  in  ambiduc gli  Stati,  che  con  (ciocca  petulanza 
lì  davano  a predicare  ne’  Pulpiti , e con  più  indifcrccezza  per  le 
Piazze , lenza  alcun  colore , mà  alla  fuclara , che  dalla,  Vrov utenza 
divina  era  flato chiamato  il  Duca  di  Savoja  alla  Confederationeper  la  guer- 
ra contro  la  Francia , acciò  dajfefne  ad  un  Opera  co  fi  gloriofa  , acciò 
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ffirvijfedifir  omento  dellaredentione  in  Ifìacllc  del  Santo  lume  delitto  Fiuan- 
elici , . già [cacciato  e bandito  dalla  crudele  pèrfccutionc  del  Tiranno  Fr ance- 
fi.  Dirò  di  più  che  quefta  fciocca  indtfcrctezza  palio  fi  oltre  in 
alcuni,  che  lì  fecero  lecito  di  pregare  Iddio  ne’  Pulpiti  toccante  il  « 
Duca  di  Savoja  in  quefta  maniera.  Grande  Iddio  che  ti  (ci  degnate  ^ 

Raggiungere  nel  numero  de ’ Confederati  elle  combattono  per  la  caufa  comune 
i contro  ad »n  nemico -,  che  vuole  co  fi  ingiuft amente  opprimere  tutti , dopo 
Shacuen  epprejfo  la  tua  Religione , e difirutto  il  tuo  Santuario  neì  [udì  Stati% 
un  Prencrpe  che  deve/ervir  di  fir omento  al riflabilmcnto  delP  una , e dell * 
altro , e che  già  ha  cominciato  à far  cono  [cere  gli  effetti  della fi*  a buona  dffo- 
fitione , e di  fi*oi  difigni  co>  diffondenti  a quelli  della  tua  Froyidenza.  Affi- 
dilo Signore  in  una  Opera  cofi  [anta,  copri  uffa,  cofi  legnimi,  e -che  ri-, 
guarda  la  gloria  del  tuo  fitnto  nome.  Dagli  [orza  Signore , dagli  vigore  ± f 
. daglielo , dagli  perfeveranzanelT  intraprefe , prepariti  tuo  braccio  di- 
vino , già  che  divina  è ia  caufit  che  intraprende. 

Ghc  belli  concetti  per  efler  (èminati  nelle  Piazzo,  e publicaci 
r fui  Pulpiti  toccante  gl  iintereflìd  un  Prencipc,  adorato,  c rivc-Tm  .cn_ 
rxito  da’  Tuoi  Popoli,,  non  dirò  per  l’unica , mà  perla  principal 
> gione , di  perlùaderfèlo  trà  tutti  gli  altri  Soprani  del  Mondo , il  *'u  ' 

più  Catolizzante , il  Protettorepiù  benemerito  della  Sede  Apo- 
ftolica,  & il  più  acerrimo  nemico  dell’ herefia,  c quelli  fono  gli  ^ 
epiteti  che  gli  Hiftorici  dclJiDuchi  di  Savoja  hanno  tempre  dato 
a quefta  Cala  Reale  \ & al  prctente  quello  infelice  Duca,  che  hà 
tanto  bifogno  di  confcrvarfi  l’affetto  de*  fuoi  Sudici , e di  veder  di 
guadagnar  quello  degli  altri  Popoli  d’Italia,  fi  publica,  (c  dove 
poi?  ncil’Holandatuctapicnadi  Catolici)  d’clTcre  egli  ftromcnto 
da  proteggere , c propagare , e riftabilirc  in  Piemon  ce,  & in  Fran- 
cia il  Calvinifmo.  Che  bel  mezzo  da  minare  gli  intcrcllì  di  que- 
fto  Duca  nel fuo  particolare,  c quelli  di  tutti  infieme  i Confedera- 
ti in  generale,  nò  bilògna  maravigliarli  le  gli  uni,  c gli  altri 
vanno  coli  male.  Non  è lungo  tempo  che  trovandomi  nella  Bot- 
tega del  Romano , col  Signor  Barone  di  Gocrtz,  Inviato  del  Se- 
renifiìmo  Duca  d’Hannover , hora  Elettore , Sogccto  di  gran  me? 
&cfpericnza,  nel  difcorfofopra  gli  affari  prctenci  mi  chie7 


. y. i 

du- 


rato. 


fe  f Signor  Leti  voi  che  havete  fatto  la  Monarchia  contro  Luigi  XIV.  quan- 
do credete  che  le  no(lre  Armi  comincieranno  a far  progreffi  contro  la  Francia  ? 
Rifpofijo  alla  domanda,  Quando  inoftn  Predicanti  compieranno  à 
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predicar  PEnangebo  Chriflìanamenti , ino»  gU  U altri*  maffim  Sfitti* 

fcioccamnte.  . 

Quali  Tono  digrada  le  maffime  principalrche  girano  la  ruota  di' 
Vcremaflì*  quella  Guerra,  più  funeftache  lànguinofa  già  che  le  Armate  più  in** 
numerabili  fi  g uarano  inficmc lènza  offenderli  ? Eccole,  dalia  par* 
l(JU  tcdc’Franccfi,  di  sforzarfi  con  le  più  vive  dimoftrattioni,  di  per- 
vadere la  Corte  di  Roma,  Se  i Popoli  tutti  dell*  Europa,  che 
quella  è una  guerra  di  Religione,  per  cflèredrlègnodc’  Proccftan- 

♦ ti , fia  del  Rè  d’Inghilterra  nuovo  nel  Trono , e degli  Hofandcli 
d’indebolire  da  per  tutto  i Carolici,  abbatterei  loro  Prencipi  più 
potenti , c riftabilire  gli  Ugonotti  in  Francia , con  vantaggio  della 
iorocondittionc , e che  per  meglio  riufeire  nc’lorodifcgni  procu- 
rarono di  rannodareal  loro  partito  li  Prencipi  Catolici  fiotto  il  pre- 
tefto  di  abbattere  la-Franeia , che  voleva  ftabilire  una  Monarchia . 
Univcrlale,  con  la  certezza  che  abbattuta  quella  li  farebbe  (lato 
facile  fenon  di  diftruggercy  d’indebolire,  c render  languido,  c 
fèmivivo  ilCatohcifmodapereutto.  Dalla  parte  de’  Confede- 
rati lem  afiìrae  fanno  ri  rovelcio  della  medaglia,  dnm  fatti  nella  r 
Corte  di  Roma,  li  vanno  sforzando  dalia  macina  a (èra  gli  Amba- 
feiatoridi  Celate,  di  Spagna,  di  Baviera , di  Savoja,  e d'altri 

* Prencipi  Catolici , di  far  vedere  ai  Pon  tefice , Se  a*  Cardinali,  che 

f quella  guerra  non  ha  ve  va  ombra  alcuna  di  guerra  di  Religione,  e 

che  non  vi  era  nè  pur  minimo  dilegno  tra  di  loro  di  pregiudicare 
9 « d’un  pelo  alla  loro  Religione,  nèd’un  pelo  vantaggiare  gli  inte- 
refiì  degli  Hcretici , ma  che  havevanoà  caro  di  lèrvirfi  deli*  Anni, 
di  quelli  contro  la  Francia,  come  Dio  fi  ferve  dell’  Opera  de* 
Demoni  per  calligarc  t peccatori , c quelli  concetti  vennero  fede» 
d un  giorno  nel  foglietto  di  Roma , che  conlcrvo  apprcllò  di  me» 
Ma  quello  che  deve  dar  maggior  maraviglia  agli  affari , che  fia 
vero , o nò  che  i Prencipi  Proteftanti  havcflcro  per  loro  ficopo  il 
?Ju«fine’  dilègno  di  vantaggiarci  loro  incereffi , col  diminuire  i dritti  dc> 
ftdica.  Carolici,  col  rendere  prepotente  lo  flato  Protcllan  tifino,  c col 
riftabilire  l’editto  di  Nantes,  e ne’loro  antichi  privileggi  glàUgo- 
nocti  in  Francia , bada  che  in  apparenza  (c  per  me  la  credolaloro 
vera  malfiraa)  non  folo  andavano  favorendo  piùchemari  Catolici 
ne’ loro  Stati,  non  folo  facevano  {crivere,  c perfiuadere  a ratti, 
& in  ogni  luogo , che  non  fi  dovcllc  predar  fede  alle  falle  perluafi* 
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fot  della  Francia , che  per  mettere  difliinione  tri  Confederati,  le  * 
in  cattivo  concetto  tra  Popoli  le  loro  Armi  andava  fuggerendo  da 
(per  curro , effer  quella  una  guerra  di  Religione  molla  c feommofl» 
da1  Protesami  ; ma  di  più  fi  attenevano  di  far  minima  cola,  che 
fotte  per  dar  minimo  luogo  a’  Francefì , o vero  a’  Carolici  Confe- 
derati, di  credere,  ò da  lofpettare  ch’effi  Prcncipi  Protèftanti 
havellèro minimo difègno di  combattere  contro  la  Francia,  che 
à (blofìne  di  rimetterlo  al  fuo  dovere,  e d’obligarla  à renderequel- 
do  che  haveva  tolto  agli  altri , che  vuol  dire  a’  C «olici , ciac  all’ 
Imperadorc,  alRcdrSpagna,  al  Duca  di  Lorena,  & al  Duca  di 
Savoja,  & agli  Elettori  di  Treveri,  di  Colonia,  di  Magonza,  e 
Palatino,  di  modo  che  era  una  guerra  per  li  foli  inrcreflì  de’  Caro- 
lici, e però  non  poteva  dirli  guerra  di  Religione  caufata  da*  Pr<£ 
tettanti  per  vantaggiare  li  loro  in  ceretti . Non  ottante  quette  di- 
ligenze de’  Prcncipi  Protettami  nel  far  rapprefentare  tali  matti  me', 
al  volgoignorante  tra  i Rifuggiaci , & i loro  Predicanti  poco  doc- 
r ti , e meno  pendenti  (fia  detto  con  rifpcrto  de’  meritevoli , c de* 

Ttf  difercti)  andavano  dalla  matina  à fera  ciarlando  per  le  Piazze,  pre- 
dicando fu  i Pulpiti , e Icrivendo  in  migliaja  di  Libri , c fògli  vo- 
lanti , che  in  breve  farà  tiftabilico  con  maggior  fortuna  che  mai  il 
Calvinifmo  in  Francia , che  i Catolici  faranno  racchiufì  in  ttrecti 
f*  limiti,  c che  la  purità  del  Santo  Euangelio,  che  profcflsrVa  il 
nuovo  Re  Guglielmo  feorrerebbe  vittoriofo  non  dirò  frà  pochi 
è-  Meli,  ma  fra  pochi  giorni  non  lolo  in  Francia,  mà  nell’  Italia. 

Ma  che  dico?  molti  emetti  facevano  feommeflè  che  il  Rè  Gu- 
glielmo , non  farà  mai  la  pace , lènza  larticolo  che  fiano  richia-  JJjJg J 
mari  gli  Ugonotti  in  Francia , e riftabilico  con  piu  ampi  privilegi 
gi  l’Editto  di  Nantes.  Li  più  imprudenti,  e airò  li  più  fciocchi, 
che  fon  quelli  appunto,  cnc  fanno  prevaler  nelle  Piazze  il  loro 
fcelo  non  dico  dòlo  indiferero,  mà  impertinente,  dopo  bavere 
. intelaia  nuova  che  il  Prenripe  ttOrangc  con  felici  progrettr  era 
flato  coronato  Re  d’fnghikerra , e che  a Lui  s*cranq  confederati 
Gcfarè,  c-laSpagna  andavano  feommettcndo  con  sfacciata  teme- 
ri  cà , che  il  'TQ  Guglielmo  prima  di  fcìMefi  mon farebbe  in  ‘Tariggi , r'qui- 
yi  darebbe  la  pace  tir  Europa , un  riflretto  dì fiato  affai  mediocre  alla  v A 

fidi  B or  borni  edilèorlì  dì  quefta  natura  fi  tenevano  e nelle  Piazze, 
ctìeile  fio  freghe  d’Amftcrdamo,  con  la  maggior  petulcnza  del 

1 r't.lr.'  - ***  - Mòli» 


.4  . 


Digitized  by  Google 


ifr'yi. 


V l T E A T R O ' C A L I ¥ & Q? 

'Mondo,  & jo  che  ho  Tempre  abborrito  gli  fpropofici  negli  fcioc* 
chi,  che  vogliono  parlar  d’affari  politici,  con  meno  giudicio  di : 
quello  fanno  i matti  nell’  Incurabili , e che  mi  burlavo  di  ragiona»- 
menti  coli  impertinenti  ero  Anatema  apprefTo  di  quelli  tali.  Uà  « 
giorno  nella  Bottega  del  Mercante  Libraro  Savorét , ch’era  la  Fa* 
cinadove  fifabricavano  e dove  fi  vendevano  dilcorG  limili,  e dal- 
la marina  a fera  Tempre  piena  di  Rifuggati in  fomma  in  qqefla 
Bottega  jointefi  dire  un  giorno  ad  un  certo  Predicante  mio  amico# 
certo  è che  il  Rè  Guglielmo  prima  del  fine  di  quefio  anno  s* inoltrerà  con  It 
fue  vittorie  fino  in  Roma , nè  mai  metterà  nelfodra  la  Spada-)  finta  prt* 
ma  abolire  del  tutto  il  Papùmo,  Nell’  hora  iftefTa  in  quella  Bottega 
fi  trovava  un  tal  Gcntil-huomo  di  Munfter  dal  Predicante  non  yi- 
fto,  c nonconolèiuto , che jo  medefimo  l’havevo  condotto  per 
comprar  Libri , cdopo  haverc  incelo  quello  difeorfo  ufeito,  & 
jo  con  Lui,  & appena  havevamo  fatto  dieci  *patfì  che  mi  dille; 
'Dunque  Signor  Le  tilt  Signori  Trance  fi  Rifuggiate  credono  che  noi  ci  fiamo 
confederati  col  T\è  Guglielmo  per  farlo  £ Monarca  dell ’ Europa , e per.  abolire 
la  no  firn  Religione  da  per  tutto- col  rendere  dominante  la  cProtefianteì  Pro-  « 
curai  jo  di  dilfuaderlo  di  queflo  catti  vo  concerto  concepito  pre- 
gandolo di  conCuHerwc  che  quello  era  un  Predicante  che  parlava  con  U 
(balocca , e non  già  con  quella  del  Rè  Guglielmo , efcil fuo  cervello  JapcJJc 
più , la  fua  lingua  parlar  ebbe  meno,-  Ma  per  dire  il  vero  quello  Si- 
gnore che  m’era  fiato  raccomandato  dall*  Inviato  di  Munfter  nell* 
Haga,.  rcftò  talmente  forprefo  di  tal  difeorfo,  che  mentre  jp  fui 
con  Lui , non  lo  vidi  che  tutto  attonito.  La  fera  iftefla  eflèndo- 
mi  venuto  à vedere  il  Predicante,,  come  fpelTo  foleva  fare  mi  chic- 
le di  primo  tratto  , chi  foflecyicl  Signore  ch’era  con  me  nelìaìBot- 
tega  del  Savoret , 8c  havendogli  jo  rifpoflo-,  ch’era  un  Gcntil- 
Raomo  dell’  Inviato  del  Vclcovo  di  Munfter,  tutto  lorprelomi 
rifpolc,,  dunque  c Papilla?  Soggiun  fi  jo  lènza  dubbio  ch’è  Ca- 
tolico , e che  fu  molto  lèandalizzato  del  fuoraggiònamento  $ mi 
repl  icò  egli , oh  Dio  epcrche  non  me  le  havete  detto  ch'era  Papifia , re- 
plicai jo , e come  dirvilo , fi  lavo/ira  lingua  fù  più-veloce  del  mio  occhio  ? 

Continuai  poi  a dirgli  nel  vederlo  coli  confilo.  Signor  P : 

quando  una  volta  fi  riempie  lo fiirito , come  Lui  ha  ripieno  il  fùo  , di  chi- 
mere > e di' imagiuatiotù fiori  d?ognt-buonfexfo‘i  guai  alla  lingua  che  pic- 
chia il  tutto  dal  cervello,  Non  Infogna  riempir fi  lo  Spirito  difcwccbczze 
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mi pto  Gabinetto  chi  vuole  cjfer fkvio  nelle  Piazze , e nel  ‘Pulpito , mentre 
V.  S.  viverli  parlerà  fempre  in  quella  maniera , perche  ha  concepito  fberan- 
:ze ferjza fondamento. 

Comparfoin  tauro  il  Duca  di  Savoja  à farla  Tua  Scena  all*  Ope- 
ia,  parve  che  defeendeflè  un  nuovo  Media  cra  i Francefi  Rifug- 
giaci  , facendogli  dire , e fare,  quello  che  al  deliro  egli  non  pen-  * 

lava,  ne  à'fare , né  à dircj  come  già  fi  c accennato  j e bada  che 
. quafi  tutti  fi  pcifuadcvano,  che  quello  Duca  da  una  parte*,  & il 
Re  Guglielmo  dall’  altra  darebbono  in  breve  fine  allo  ridabilmen- 
to  degli  Ugonotti  in  Francia,  & in  Piemonte,  c guai  a quei  che 
volevano  eller  favii  col  credere  il  contrariò  : c molti  de1  Predicanti 
Rifuggati  pareva  che  andaflèro  di  concerto  ne’  loro  Sermoni,  c 
dhc  confirmavano  quello  che  predicavano  nel  tempo  ideilo  i Prc- 
dicatori  partiggiani  della  Francia,  e benché  molti  nano  gli  elèmpi, 
nc  porterò  per  brevità  folo  due.  Verfola  metàdelMelc  diDcccm- 
bré  del  1690.  celebrandoli  in  Roma  nel  Convento  foraceli  dell* 

Ordine Francefcano,  la  feda  di  San  Giovanni  di  Capedrano  dello 
'ftedoOrdincj  predicò  in  lode  del  medefimo  Santo  il  Padre  Mù- 
glio,  il  quale  fi  defe  più  in  particolare  nel  gran  zelo  di  quedo 
Santo , allora  ch’egli  de/To  fi  mede  in  teda  dell’  Armata  Chridia- 
nainUngaria,  per  combattere  contro  gli  Infedeli  : dandoli  poi  à 
lagrimarc  la  disgrada  della  Chridianità,  che  in  luogo  d’unire  tut- 
te le  fuc  Armi  contro  il  Nemico  comune,  fi  trovava  immerfa,  & 
infiammata  in  una  Guerra  crudclillìma , eccitata  dagli  Herctici 
contro  li  Prcncipi  più  zelanti  difenfori  della  Religione  Catolica. 

Si  defe  molto  ampiamente  lopra  alla  Confederattione  di  tanti 
Prcncipi  contro  agli  interedi  del  Pvc  della  grande  Bretagna  -,  con- 
chiudendo  con  grande  ardore,  che  doveva  dimarfi  comecofa  in- 
dubitabile , che  tutte  le  milène , e tutti  li  mali  che  fuffocavano  la 
Chridianità,  c più  in  particólare  l’Italia,  dovevano  attribuirli 
’ alla  libertà  clic  s’era  conceda  agli  Herctici  nel  Piemonte,  Scolla 
protettione  che  li  davano  queiPrcncipi  che  tenevano  tantoa  gloria 
il  titolo  di  buoni  Catolici. 

Lizo.  di  Febraro  del  1691.  predicò  nella  Cathedralc  d’Arles  AncorW 
4 'Abbate  di Bufiy , dimatoSogetto  Eloquentiflìmo , il  quale  do- 
po  haver  fitto  conolcere  con  concetti  ben  limati  ancor  che  natura- 
li, è (empiici , aTuoi  Auditori , l’obligo  che  haveano  i Suditi  di 
Parte  IV.  Rr  fua  v. 
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Tua  Macflà  alle  Tue  infatigabili  veglie , dovendo  da  quelle  ricono* 
fee re  la  tranquillità  delle  frontiere , e de’  limiti  di  quel  vado  Re< 
gno  in  una  guerra,  nella  quale  tutte  le  Monarchie  dell*  Europa 
s’erano  congiurate,  & i Carolici  uniti  con  gli  Hererici;  fi  flargò  a’ 
fucccflì  della  Battaglia  di  Flerusin  Fiandra  , & a quella  di  Staffar- 
da  in  Piemonte  j della  maravigliofa  vittoria  Navalcnella  Manica,, 
lotto  il  Cannonedelli  Lidi  d’Inghilterra,  della  Levata  dei!’  allòdio- 
diLcmeric*,  di  cinquanta  mila  Soldati  che  havevano  villino  alle  , 
Ipefedc’  nemici  dall’  altra  parte  del  Reno,  e di  tre  milioni  di  con- 
tributtioni  tirati  da’  Pacfi  Baffi.  Conchiudcndo  per  fine,  che 
quel medefimo Iddio,  che haveva colmato  di  tante  benedittioni 
il  loro  Monarca,  Paffifteri,  c proteggerà  per  rompere  idifégni  di 
quei  Prencipi , che  fi  fono  confederati  per  {palleggiar  l'hcrefia , e 
diegià  cominciano  ad  introdurla,  & a proteggerla  nc’ loro  Stati. 
Che  diremo  hora  di  grafia  dell*  altrui  imprudenza?  Anzi  come 
non  ammiraremola fortuna  de*  Francefi  ? Quelli  fi  sforzano  non 
lolodi  pcrfuadcre,  col  mezzo  de’ loro  Ambafciatori , made’Pre* 
dicatori,  c non  folo  in  Francia,  mà  in  Roma,  che i Carolici  Con- 
federati hannopromefib  a’  Protettami  dì  riftabilirc  il  Cai  vinifino 
in  Francia,  & in  Piemonte,  enc  vanno  acculando  come  princi- 
pai  fabro  il  Duca  di  Savoja  ; e per  fua  disgrada , e forfè  de’  Con- 
federati le  perfùafi  ve  di  quello  in  contrario  non  fervono  à nulla,  1 
poiché  quello  che  avanzano  i Francefi , incorno  à quello  partico- 
lare viene  appoggiato  foflcnuto,  predicato,  e con  firmato  da' 
Calvinifli ifleffi  come principal  parte,  già  che  (ottengono  nelle 
Piazze,  ene’ Pulpiti,  che  ilDuca  di  Savoja  ferve  di  ftromcnto 
principale  al  loro  riflabilmento  in  Francia,  & in  Piemonte.  Po- 
veri Confederati , voi  con  tanta  induflris,  c fatica  riempite  la 
fecchia  di  Latte  di  notte  tempo , 8c  i Rif  uggiati , c Predicanti  in- 
difcrcti  fa  rinverfàno  di  giorno. 

Hora  venendo-al  particolare  della  fortuna  dell’ Armi  del  Duca* 
di  Savoja  per  maggiore  intelligenza,  mi  conviene  ripigliar  qual* 
che  faccetto  dell’  anno  palTato,  cioè  di  quello  che  tocca  al  fine  di 
quello.  Nonottante  la  perdita  della  Savoja,  e quella  grande  vit- 
toria ottenuta  il  Catinat  nella  piana  di  Scaffarda , ben  lungi  di  (pa- 
ventarli il  Duca,  ottinato  nella  fua  venderca  contro  la  Francia, 
nel  fentirfi  rinvigorire  dalle  fperanze,  e dalle  promeflc  di  Ccfare, 
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‘fcdi  Spagna,  e forfè  più  del  Re  Guglielmo  ch’era  divenuto  il  fuo 
Idolo  nel  fuo  cuore,  non  meno  che  il  Re  Luigi  il  fuo  Demonio 
nel  fuo  Spirito,  anzi  dirò  più  dalla  parte  degli  Holandefi , fapcn- 
dobenimmo,  ch’era  fatalità  delPHolanda  di  pagar  per  tutti,  al-' 
lora  che  fi  confederava  per  qualcheguerra  con  molti.  Penfò  dun- 
queil  Duca , (forfè  contro  il  zelo  del  filo  cuore  verfo  la  fua  Reli- 
gione) che  dovendo  tirare  il  maggior  nervo  de’  fùoi  fuffidi , e de’ 

(uoi  foccorfi  dal  danaro  del  Ré  Guglielmo , e degli  Holandefi,  che 
bifognava  darli  qualche  fegno  manifcflo  della  fua  buona  intentio- 
nc  verfo  quei  della  loro  Religione,  pretendendo  in  oltre  di  far 
grandifpetto  proteggendo  gli  Ugonotti  al  Rè  fuo  nemico,  che 
rantoli  abboniva.  A quello  fine  non  folo  concede  privi  leggi, 
•come  fi  e detto  nell’ altro  volume  a’  Tiarbetti  banditi  di  ripatriarfi, 
itià  di  più  efibì  la  fua  protezione  in  favore  degli  Ugonotti , & altri 
Proteftantiychevcrrebbonoperunirfiàquefti,  per  pigliar  come 
loro  facevano  già  le  armi  contro  la  Francia  \ & in  fatti  fi  (carenaro- 
no molti  fuggitivi  dalla  parte  diHolanda,  di  Germania,  c della 
Suizza , à fegno  che  in  breve  s’accrebbe  il  numero  de’  Barberei  fi- 
no ayoo.  che  intanati  nelle  rupi  delle  Valli,  ufeivanò  di  tempo  iiì. 
tempo  fottola condotta  del  Capitano  Mailer  di  Gcncva,  come 
fiere  dalle  Tane , incommodando  molco  i paflàggi  verfo  Pinarolo 
a’  Franccfi.  Et  ecco  la  ragione  che  diede  campo  a quefli  di  tac- 
ciare il  Duca  per  fautore  dclhherefia  nel  Piemonte,  5c a’  Protcllan- 
ti  di  crederlo  Salvatore  degli  Ugonotti. 

In  tanto  il  General  Catinat  vedendo  di  quanta  importanza  era 
d’haver  nelle  mani  del  Re  Sufa , la  matina  dell’  otto  Novembre  prefaai 
del  i6yo.  fatto  sfilare  la  Cavalleria  verfo  gli  allignati  Quartieri  del Sufa* 
Verno,  marciò  egli  con  la  Fanteria  alla  volta  di  quella  Fortezza, 
c per  meglio afiicurarfi  un  fianco  mandò  il  Regimento  del  Jcrfc  a 
rrconofcereliBarbctri,  ches’erano  rinforzati  nel  Colle  della  Fi-  „ 
ncftra  ; mà  come  era  gente  nella  maggior  parte  fenza  alcun’  cfpe- 
rienza nell’ Armi,  non  potendo  far  rcfiflcnza  che  di  manifeflo 
pericolo  contro  un  Pvegimcnto  molto  agguerrito  , c di  maggior 
numero,  appena  affatoti  che  con  qualche  perdita  fi  diedero  alla 
fuga,  è lo  fletto  fecero  quei  del  Colle  diColIct  : conche  fi  veti- 
ne  ad  afiìcurar  meglio  la  marcia  del  Catinat  verfo  Sufi,  tenendo 
egli  la  parte  delira  per  impedire  da  quella  parte  li  foccorfi-,  &c  ha-  V 
: ’ k Rr  a ..  vendo  ^ 
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vendo  intefo  che  1000.  Soldati  della  Guarniggione  di  querta 
piazza  s’erano  portati  dalla  parte  di  Chauraont , per  combattete 
i Franccfi  che  haveano  vifto  au  vicinarli  contro  di  loro.,,  vifpcdi  ad 
attaccarli  con  tre  buoni  Rcgimenti  il  Marchcfe  di  Larray , che  li 
diede  la  fuga  fenza  fangue.  La  notte  tra  li  dieci & undcci  in* 
timoriti  quei  della  Guarniggione  , benché  numcrofi  di  4000,  fi 
diedero  alla  fuga,  eccetto  600.  che  tettarono  nellaCittadella.  Li 
Magiftrari  dunque  di  Sufi  vedendoli  abbandonati  dalia  Guarnig? 
gionc,  portarono  le  chiavi  della  Città  al  Catinat,.  ch’entrato  c 
comandò  che  s’indrizzaflcro  le  batterie  contro  la  Cittadella  : ma 
la  marina  deili  15.  il  Conte  di  Lande , ch’era  il  Governatore,  dopo  ha- 
ver  tirato  qualchcCannonat^  contro  la  Città,  fece  Tuonar  larda, 
c gli  venne  concedo  d’ufcirc  tamburro  battente,  miccio  acceda 
Infegna  (piegata,  c tre  colpi  di  Cannone,  cfùfcortato  finoàfei 
miglia  vicino  àTorina  Ecco  come  prert  Sufa  il  Catinat,  non 
con  altra  perdita  che  di  17.  Soldati,  c 14.  feriti,  padaggio  veramen- 
te della  maggiore  importanza.  Nel  tempo  iftcdfo  il  Marchcfe  di 
Parclla  con  4000.  Soldati  fi  refe  padrone  del  Cartello  Delfino  for- 
sirtìmo,  dentro  il  quale  vi  eranojo.  Soldati  che  fi  fono  difefi  un 
giorno  intiero  con  la  maggiore  oftinationc , nc  fi  refero  che  dopo 
naverperfo  dicci  de’ loro.  Al  comando  di  Sufa  fino  a nuovo  or- 
dine del  Rè,  lafsiò  il  Catinat  il  Marchcfe  du  Plcfiìs  Bcllicrc,  & , 
in  quello  del  Caftcllo.il  Signor  d’ Armare,  con  tre  Reggimenti 
di  Guarniggione. 

Inferocitele  Armi  del  Rè  di  tanti  fortunati  progredì  nel  PIc-^ 
monte,  non  penfavano che à rendere  Tempre  più  infelici  li  Pic- 
montefi , mctccndoin  contributtione  quali  tuttofi  Paefe  fin  nel-  * 
le  mura  di  Torino.  Il  Duca  con  più  generofo  cuore,  che  buon’ 
ordine,  fece  publicare  à Tuono  di  Trombetta  che  fotto  pena  della 
vira,  mirtino  pagafle  conrributtioni  a’  Franccfi.  Il  Marchefi  di 
Teuquicrcsy  Governator  di  Pinarolo,  havendo  intelo  tal’  ordine 
urtila  notte  dcllizó.  Decembre  di  quefta  Fortezza  con  1300.  Ca- 
valli ; c portatoli  in  gran  galoppo  nel  Borgo  di  MUefieurs  , vici- 
no^ Torino  dopo  haverlo  fa  echeggiato,  non lolo il  Borgo  , ma 
il  fu perbo  Palazzo  del  Duca  vi  mede  il  fuoco  j.  c fatto  làpcrc  a’ 
Torinefi  col  mezzo  di  quei  Contadini  all’  intorno  che  fe  non  gli 
pagavano  puntualmente  le  contributtioni  farebbe  ritornato  à 
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mettere  il  fuoco  fino  alle  Barriere  delle  Porte  della  Città  ; di  mo- 
do  che  fi  videro  conftrctti  quei  poveri  Cittadini, per  poter  impedi- 
re l’incendio  ditanti  luoghi  all’intorno  d’ubbidire  alle  minacele 
delFeuquicrcs,  e non  agli  ordini  del  loro  Prencipcj  acculato  di 
poca  condotta  nell’  ordinare  a’ Tuoi  Suditi  di  non  pagare  le  contri- 
bucrioni  a’ Francefi,  fenza  provederfi  prima  di  mezzi  d’impedire 
àquefti.d’cfigcrli,  e veramente  li  Francefi  rirarono  in  quello  In- 
verno dal  Picmonto  più  di  cento  mila  feudi  di  contributtioni , che 
v accoppiato  il  tutto  con  laRendita  d’un  milionc,e  mezzo  cavato  dal- 
laSavoja,  fece  una  fommaaflai  Tuffi  cientc  per  pagare  tacce  le  loro 
Militic  in  Italia,  che  non-c  poco.  Ecco  come  fini  l’anno  1690.  di» 
pocagloriaalDuca,.  e digian  disgrafia  a’ Picmontefi. 

Il  principio  dell’ anno  lògucntenonfù  più  felice  dell’  altro  àgli 
intcrefiìdel  Duca.  Il  Marchcfe  di  Fcuquicrcs  che  non  {limava  , 
altre  fede  chequcllc  fole  di  far  trionfare  le  Armi  del  Rè  fno  Signore 
da  per  tutto  fi  portò  appunto  il  primo  giorno  dell’  anno  per  dar  la  *«*««•• 
caccia  a’  Calvinifti  delle  Valli,  fia  a’  Balbetti  che  fi  trovavano  nell© 

Valli  della  Perufi  di  San  Martino , e di  Pralis  di  dove  fpclfo  ufeiti 
depredavano!  Muli  di  fonia,  che  dal  Delfinato  paflàvano  in  Pia 
nardo , ma  però  fù  forza  cedere  alla  forza  di  quello  Comandante 
dal  quale  (cacciati  da  quelle  Valli , cercarono  afilo  in  luoghi  prò' 
intanaci  nelle  Valli.  La  norte  tra  li  quattro , c cinque,  del  mefo 
• il  Marchcfe  fi  portò  con  500.  Cavalli,  zoo.  Granadieri , educPc^ 
rardi  all’ attacco  del  Cafiello  diBemajfcs.  Il  Marchcfe  d’Angrognà 
che  comandava  con  una  Compagnia  del  Regimcnto  delle  Guar* 
die  del  Duca , fi  difefe  per  lo  fpatio  di  due  horc , che  trafeorfe  fi 
.relè  a dilcrettione,  non  havendo  volutoli  Fcuquieres  riceverlo 
altramente , e coli  l’Angrogna  con  gli  altri  vennero  condotti  pri- 
gionieri in  Pinarolo.  Ordinò  poi  il  Fcuquicrcs  che  un  Partito  del-» 
la  fui  gente  corfcggiafic  fino  nelle  porte  di  Rivoli , edi  Vcgliana , 
fàccbcggiandoil  cucco,  in  faccia  di  900.  Cavalli,  che  fi  trovavano 
alia  cullodia  di  quelli  Luoghi , che  fia  checredelTcro  i nemici  trop- 
po fotti,  ò che  non  renelìcro  ordini  politivi,  balla  che* non  fi 
lafciando  la  facoltà  a’  Francefi  di  làccheggiare  a loro  pia- 
Cere*  onde avezzo a’ progrelfi  il  Fcuquieres  fi  portò  in  pedona 
sxll’  attacco  del  Callello  di  Savigliano , che  prelc  in  breve  facendo 
Ciao  » Co.  prigionieri.  In  Comma  collii  Marchefc  chcil  Catinat 
•\  ' Rr  j por- 
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portarono  danni  in  fopport  abili  al  Piemonte,  nel  fine , enei  prin- 
cipio dell*  anno,  havendo  oltre  alle  contributtioni  in  danaro  .ri- 
pienoSufà,  cPinarolo,  di  provigioni  innumerabili  tirati  da’  lac- 
chi. Ma  qui  deve  auvcrtirfi  che  mentre  i Francefi  nemici  Taccheg- 
giavano ilPiemonteda  una  parte  gli  Alemanni  amici  lo  depreda- 
vano dall’ altra,  e forfè  con  più  avidità.  In  tanto  il  povero  Du- 
ca di  Savoja,  il  G over  nator  di  Milano  Contedi  Fuenfalida,  e gli 
altri  Generali  dell’  Efercito  fi  raunarono  nella  Città  d’Afti  li  fétte 
diFebraro,  per  veder  qual  Medicina  vi  fi  poteflé  dare  à tali  mali  , - 
e dopo  lunghe  confulte,  more  hifpanico , tutta  la  rifolutione  fu 
di  Tpedirc  nella  Corte  di  Vienna  il  Marchcfe  Hannibal  per  dareavi- 
fo  à Tua  Maeflà  Imperiale  dello Rato  mifero  nel  quale  fi  trovava  il 
Piemonte.  Ecco  tutto.  * 

Si  conobbe  la  militare  fierezza  del  Ré  Luigi  nel  principio  di 
queftoanno,  c che  continuò  poi  in  ogni  altra  ifpedittione , poi- 
ché dove  prima,  appena  parlava  de*  fucccffi,  dopo  fucceffi,  per 
moflrar  moderactione , e per  far  vedere  che  fapea  dar  freno  alla 
fua  ambitionc  con  le  parole  fé  non  con  li  fatti , rotti  qucfti  ritegni 
la  matina  del  li  14.  di  Marzo  fi  lafciò  intendere  nel  Tuo  levarli  di  let- 
to a’ Grandi  che  lo  corteggiavano,  che  haveva  dato  ordine  al  fuo 
Generale  Catinat  d’entrare  con  izooo.  Combattenti  nel  Contado 
di  Nizza,  oltre  5000.  Cavalli,  per  invertirlo , c veder  di  (otto- 
mettere  alla  fua  ubbidienza  le  Fortezze  di  Nizza , di  Viilafranca, 
& altre  che  fono  della  ftcfTa  dipendenza,  e che  per  facilitar  meglio 
tale  imprefa  haveva  comandato  al  Conte  d’Eftrc  fuo  Vice- Ammi- 
raglio, & al  Cavalier  di  Noallcs  Luogotenente] delle  Galere  di  ' 
feorrere  i lidi  dalla  parte  del  Mare  con  qualche  numero  di  Vafcelli» 
«di  Galere  per  impedire  il  foccorfò  che  potrebbono  portarvi  iNc- 
mici»  In  fomma  nc  parlò  con  certa  franchezza  che  pare  va  fi  afli- 
. curalTe  della  fortuna  delle  fùe  Armi , come  pur  (roppo  ne  corrif- 
pofero  gli  effetti.  Lo  Redo  giorno  che  il  Rè  notò  che  Catinat  do- 
vea  entrare  per  l’invafionc  di  tal  Contado , cioè' li  iz.  Marzo,  non 
mancò'queflo  di  farlo,  c quello  giorno  medefìmo  cominciò  ad 
attaccar  Villafranca  che  ha  un  porto  confidcrabilc,  e fé  l’intcfèro 
coli  bene  quelli  Comandanti  Maritimi  e Terrcftri,  corrifponden— 
doi  venti  a’  difegni  che  nel  punto  iffccfTò  la  Piazza  fù  invertita  da} 
Conce  d’Ertre  per  Marc,  e dal  Catinat  per  Tèrra,  di  modo  che 
v*  ' % non 
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non  potendo  refiftcre  a tal  violenza  d'arme,  perduta  la  fperanza 
di  foccorfo  fi  refe  il  giorno  lèguenre , lènza  che  i Francefi  perdefc 
icro  che  tre  foli  Soldati,  c cinque  feriti,  il  Cartello  in  fe  fteffo 
foreiffimo  continuò  a difenderli  per  otto  giorni  con  qualche  vi-, 
gore,  con  qualche  danno  degli  A ffedian  ti,  malamanna  delli  ir. 
capitolò  offendo  ufcita  la  guarnigione  nel  numero  di  jjo.  Soldati 
conTamburro,  &Infcgnccomcallo!itocdbe  pezzi  di  Canno- 
ne, c IcortatifinoadOneglia.  Il  giorno  leguentefi  refero  àviftà1 
delle  prime  batterie  li  Cartelli  di  Sant’  Ofpicio  e di  Montalbano. 

Nella  Fottczza  di  Villafranca  trovò  il  Catinai  6 o.  pezzi  di  Can- 
none , & un  gran  numero  di  monitioni  di  bocca  e di  guerra,  quel- ; 
lo  che  non  haurebbe  mai  creduto.*  Fallato  poi  all’  attaccò  di  Niz*; 
za  la  Città  fi  refe  il  giorno  lèguentc  delle  batterie , cioè  li  z6,  nella J * 
maggior  parte  incendiata  dal  Cannone,  cdallcBombc.- 

Di  tutto  ne  diede  il  Catinat  auvifo  al  Rè  col  fuo  Ajutàntc  di* 
Campo  Courternc però  fparfafi  la  voce  nella  Corte,  non  oftancc  cheonctià  ; 
fi  lodalTe  il  valore  del  Catinat,  c la  fortuna  dell’  Armi  Reggi  c , tnedàto.’ 
con  tutto  ciò  dagli  Stranieri  comunemente  fi  diceva  che  quèfii  ac- 
quifi i erano  un  Corpo  morto , mancando  il  Capo  ch’era  il  Cajlello  di  Nizza» 
Certo  è che  da  tutti  fi  credeva  cofa  imponìbile  di  paffare  anche  al  ' 
penficrc  d’àffediar  tal  Cartèllo,  confiderato  il  documento  dell*' 
y hi  (borie  che  le  forze  smifiratc  di  Solimano  ; di  Carlo  V.  ediFran- 
cefcoprimo,  ne  haveano  tentato  in  differenti  tempi  in  vano,  e 
con  loro  vergogna  l’imprclà.  Ciò  non  oftanteil  buon  Catinat  fi* 

* jnelTcadaffediarlolt  zy.  Marzo  con  tre  Batterie.  Ma  la  verità  è 
che  la  gloria  di  quella  Imprefa  non  fi  deve  al  valore  del  Catinat,’, 
Generale  di  gran  merito,  e di  gran  valore,  efpertoefortunatillì- 
mo,maall’induftrioladeftrezza  dc\VlngcgmcTdI)efehiensdeReJfòns 
il  qualclamatinadellÌ30.  fece  gettar  tre  Bombe  coli  a propofito 
dentro  un’ edificio  dalla  parrò  del  che  vi  meffero  il  fuoco  ad  ' 

uno  de’  due  Magazcni  di  polvere.  Veramente  fecero  un’  effetto 
prodigiofo  bavendo  uccilò  più  di  500.  perfone  degli  Aflèdiati  ^ nc 
gli  Attediami  mancarono  della  lor  parte  della  disgrafia  rcftfhdo 
jo.  e più  de’  lorouccifi,  oltre  un  buon  numero  di  feriti  dal  rotta- 
me che  andò  a cadere  nelle  trinciere.  Può  ogni  uno  credere  che  la 
morte  di  500.  pedone  in  un  Cartello , e ie  fiamme  che  s aggirava- 
no da  per  tutto , non  potevano  che  sbigottire  il  refto  della  Guar- 
■;  nig- 
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niggionc , tanto  più  che  li  31.  (I  relcro  li  Francefi  padroni  dèi  ca- 
mino coperto,  e della  feconda  cinta*  Quello  medefimo  giorno 
fece  continuare  il  Defchiens  à gettar  delle  Eombe , con  tali  pro- 
grclll  che  prima  di  due  hore  oleifero  il  fuoco  a*  Magazem  dcllì 
Granadi,  c delle  Bombe,  elofpavcnto  fù  talcchcmolci  ufeiro- 
no  à viva  forza  dal  Caftello,  per  renderli  prigionieria’ nemici.  • ». 

Si  trovava  Governatore  del  Caftello  il  Concedi  Frofaico,  Bri- 
gadiere di  Fanteria  , e Colonnello  del  Rcgimcnto  di  Savoja,  H. 
quale  nel  vedere  i preparativi  all’  aflèdio  dopo  havcrc  acculato  di 
temerità  il.Catinat  nel  tentare  l’efpugnationc  d’una  Piazza  infcfi- 
pugnabilc , fi  milantò  diflraccar  le  forze,  e di  rompere  la  fortuna  di 
cento  rBi  di  Vr ancia , mà  nel  vederli  immerlò  tra  coli  fatte  disgrafie* 

Se  accidenti  de’  più  lagrimcvoli  fu  forza  mutar  di  tuono,  e con  fuo 
feornofi  videobligatoa  confellàre,  che  le  Armi  di  Francia.,  c la 
Fortuna  del  Re  Luigi  havevano  in  loro  favore  gli  Alici  del  Cielo, e 
la  buona  condotta  dcgliHuomini  loura  laTerra.In  fòmma  il  jjrimo 
d’Aprile  fece  fuonar  la  chiamata  per  la  relà;  il  Catinat  accio  non 
le  gli  dalle  il  Mele  d’Aprile  fecondo  all’  ulò  di  Francia,  dove  fi 
fuoldire,  .che  il  primo  d’Aprilc  fi  fanno  correrc  i matti,  col  dar- 
gli ad  intendere  una  colà  per  un’altra.,  non  volle  preftar  le  orec- 
chie alla  chiamata  prima  che  le  gli  mandalTero  due  Oftaggi  à fiio 
gufto , lènzaobligo  di  mandarne  altri , che  fù  clèguito.  Teme- 
va il  Governatore  che  avifato  il  Catinat  da  quei  che  fuggivano 
dalla  Piazza  della  confteruatione  nella  quale  quella  fi  trovava,  e 
dell’  impolTibilirà  di  mantcnerfipiù  oltre  credeva  che  quello  Gc-  • 
ncralc  non  volclfe  riceverlo  cheadifcrettione,  ad  ogni  modo  tro- 
vò più  fortuna diqucl  che  fi  perfuadeva, perche  ilCatinat  chegiudi- 
cava  gli  altri  per  fe  Hello,  c quello  ch’egli  haurebbe  fatto  trovan- 
dofi  in  quella  difefa,  confiderò  che  quel  la  era  una  Piazza  da  con* 
fervarfi  anche  lungo  tempo  lòpra  ^intiero  rottame  di  tutte  le  mu- 
ra, e fopra  le  ceneri  anche  tutta  incenerita;  & in  oltre  havendo 
intefo  che  dal  Duca,  edalGovcrnator  di  Milano  fi  preparavano 
for^  grandi , per  il  lòccorlò , benché  ne  vedclle  manifcfte  le  dif- 
ficoltà , con  tutto  ciò  ftimòfàno  configho  di  fare  il  Ponte  d’oro 
al  nemico , havendogli  accordato  li  tegnenti  articoli.  CbedalCon - 
te  di  Frofaico  fi rimetterà  al  Gennai  Catinat  alle  cinque  dopo  il  mtzo  di  il 
giorno  de  Ih  4.  del  corrente  mefe  d'tdprilc  la porta  del  Caccilo , fabo  che  non 
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veriiffe prima  di  quefio  tempo foccorfo.  Che  ufcirebbe  la  marina  deìlì  cinque 
con  la  Guarnigione , Armtì  e Bagaglio , Tarn  burro  battente \ miccio  àccefit 
bandiera  finegata,  e quattro  pezzi  di  Cannone  di  dieci  Libre  incirca  t*u- 
no  di  balla.  'Che farà fonato  fino  ad  Oneglta , provi  fio  di  Va fcclli  nicef 
fièri , odi  condotta  per. terra  in  cafo  che  il  Mare  fifiè  inpraricabile.  Che  gli 
'.farà  per mejfi  di  tran  fi  onore  tutù  li  mobili  che  fi  trovano  appartener  fili. Che 
farà  permeffo  ad  ogni  qualunque  per  fina  di  qualfifia  N attiene  di  poter  fi  riti- 
rare volendo.  Che farà  provi  fa  la  (fuarniggione  dà  viveri , e di  Rimedi  ni- 
cefi  ari  per  gli  Infermi fino  all ’ arrinuoin  Oneglta. 

Ecco  un  Contado  circondato  da  monti,  edaSalfi,  edaperi- 
colofiflìmi  fcoglidalla  parte  del  Marc,  con  cinque  Fortezze 
guardevoli,  e con  un  Cartello  inefpagnabile,  prepQ  in  15.  giorni  n,olci 
o poco  più,  lenza  che  il  DucadiSavoja  foftenutoda  tanti  Pocen-  qu*c, 
tati  havelle  mezzo  alcuno nc  pur  di  pcnlàre  a {occorrerlo,  reftan- 
dogli  Iblo  la  libertà  di  lagrimare  le  Tue  disgrafie.  Le  troppo  tefie  hanno 
molte  lingue, ma fiejfo  poco  fimo  Ieri  veMacchia  vello  nell’ hiftoria  della  • 

Tua  Patria.  Gli  Holandert  j & il  Rè^fcìuglielmoben  che  premuti 
' dal  Miniftro  di  Savoja,  andavano  lentamento  lotto  la  Iperanza 
chel’Imperadorc  ch’era  vicino  Io  foccorrcrcbbe  al  piò  torto  ; e 
quello  che  portava  la  fua  bateuta  dalla  parte  d’Ungaria , mandava 
gli  effetti  da  quefta  parte,*©  le  parole  dall’ altra-,  ò perii  più  Let- 
tere di  gran  premure  al  Governator  di  Milano  Fuenlalida,  e que- 
Ro  attendeva à proteftareal  Prcncipe  Eugenio, &c  al  Contedi  Ver- 
no» Inviato  dc( Duca  in. Milano  , che  à Lui  era  cola  importabile 
di  poter  dar  ioccorfoalcuno  al  Duca,  poiché  mancandogli  il  dana- 
ro , gli  mancavano  gli  Huomini,  elemonittioni  , dimodoché 
quello  povero  Duca  lì  vedeva  far  la  fpopria  de*  Tuoi  Stati , fenza 
altro  refrigerio  che  quello  folo  di  gridar  £ fMtfircmini  mei  > fàltem 
vos  Ardici  mei , taia  divenuto  rauco  per  troppo  gridare  nirtùno 
l’intendeva.  **  ♦ ' / ; • 

S’erano  rinforzati  in  quello  mentre  i Picmontert  Religionari , 
chiamati  comunemente  in  Italia  Barbetta  che  qual  ne  rta  la'  vera 
v ragioneaè  in  certo  -,  balla  che  non  ortante  le  gravi  molcftie  & affli-  Lucana. . 
' ti  chcgli  havevadaroil  Marchefe  di  Feuquiercs,  haveano  accre-  1691. 

* :lciuto  il  lóro  numero  lino  a quello  di  i zoo.  coli  rinforzati  dalle  di- 
ligenze del  duca  di  Sciombcrg  che  col  fuo  credito  haveva  tirato 
A molti  Ugonotti  dalla  parte  di  "Strizza,  &c  altri  Luoghi,  4 legnò 
Ai.  Parte  I V.  Ss  fftSc 
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cKe  s’erano  ridotti  in  un  tal  numero  , la  maggior  parte  Militici^ 
(trutte,  e Veterane*  havendo  prefo  il  lor  pollo  nella  Valle  * e* 
Borgo  di  Lucerna,  tra  tutte  le  altre  Valli  la  migliore,  e di  dove* 
gli  era  facile  d’incommodare  i Francefi  (ino  nella  Piazza  di  Pina* 
rolo  chiudendo  quali  il  paflaggio  più  commodo  dal  Dclfinaco  in 
Pinarolo,con  le  continue  fcorrerie,dieprcdando  quanto  fi  cranfpór*  : 
tava  da  Francia  in  quefta  Fortezza.  Il  Feuquieres,  non  potendo 
tolcrarc , in  qualità  di  Govcrnator  dr  Pinarolo  un  tanto  pregiudi*  * 
ciò,  & un  tanto  affronto,  ufeito  di  quefta  Fortezza  la  (era  delii 

18.  Aprile  con  1100.  Fanti,  e 400.  Cavalli,  duehore  dopo  l*oc- 
cafo  del  Sole , arrivò  appunto  nello  (puntar  del  Sole  alle  porte  di 
Lucerna.  Sorprefi  i Calviniftid'unavifita  coli  all*  improvifo , Ri- 
mando imponìbile  la  difclà  di  quel  luogo,  tutti  disordinati  fi 
diedero  alla  fuga  dall’altra  parte , mà  profeguiti  & incalzati  dalla 
Cavalleria,  piùdiióo.diloroperderonolavita,  o de’  più  sfor- 
tunati , o de’  meno  abili  alla  ruga-,  con  la  perdita  anche  di  tre 
Bandiere  con  le  Armi  d’Inghilterra  da  una  parte,  c dall*  altra 
d’Holanda  j & in 'quello  mentre  fi  diede  fuoco  d’ordine  del  Mar- 
chefc  à tutta  la  Città , ò fia  Borgo , e particola  rmcnte  a’  Magaze- 
ni che i Calviniftihavevano fatto fabricare,  nè  fi  mode  prima  di 
vedere  il  tutto  incenerito.  Veramente  fù  grande  la  perdita  che 
fecero  quelli , mà  tal  vantaggio  collo  molto  caro  al  Feuquieres, 
poiché  riunitili  gli  altri  fuggitivi  , epodiUne*  paflàggi  , afialiro- 
no  la  Retroguardia  di  quello  con  Una  furia  diabolica,  havendo 
uccifi  della  gente  del  Marchcfèpiu  di  140*  Soldati  j ctraquefèi  10. 
Officiali , oltre  26.  feriti , c con  quefta  perdita  arrivò  la  (era  delii 

19.  in  Pinarolo.  Ma  come  nella  guerra  chi  muore,  muore,  non 

lafciò  di  far  cantare  il  Te  Deum , e di  mandare  al  Rè  le  tre  Ban- 
diere pr  eie;  certo  è però  che  fù  un  gran  vantaggio  per  quefta  For- 
tezza lo  (cacciar  tali  nemici  da  Lucerna.  r 

Catinatdaliafua  parte  havendo  intefo  che  nel  Caftéllo  di  Ve* 
gliana  erano  entrati  per  rinforzarli  400.  Soldati  dèi  Duca  , le  ne 
andò  egli  ftcflb  in  perfona  con  alcuni  Reggimenti  per  fcaeciarli  di 
quello  luogo , che  haurebbe  pollino  portargli  qualcheincommo- 
do.  Auvicinatofi  dunque  lamatina delii  18.  Maggio  fece  intcn- - 
dere  al  Governatore  del  Caftéllo,  che  (c  voleva  renderti  prima 
che  fi  dalle  principio  «(Tediarlo,  che  gli  darebbe  condittioni 
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delle  più  vantaggiofe,  ma  gli  venne  rilpofto , che  da  {ita  Altezza 
Reale  era fiate po/lo  in  quella  Piazza  per  cufiodirla  non  per  venderla , on- 
de nel  punto  ifteflo ordinò  il  General  Catinat  che  fi  fabricaflc  la 
Batteria  con  cinque  pezzi  di  Cannone,  e ne  diede  l’incumbenza  • 
al  Conte  di  Tette , in  qualità  di  Marelciallo  di  Campo,  chcreftò 
v nel  principio  ferito  d’unafcaglia  di  Granata,  Tettando  piùd’un 
mclcinhabile  alfcrvicio.  . Quello  Cartello  fi  trova  ficuato  (opra 
f unarocca  molto  alta,  dimodoché  pareva  imponìbile  i’efpugna- 
tionc,  ma  il  Governatore,  che  lapcva  quello  era  fucccflò  di 
Nizza,  non  hebbe  difficoltà  di  perlùaderfi  , che  ballava  che  i . 
Franccli  voleflcro  perhaver  tutto  quello  che  volevano,  di  modo 
che  feordarofi  di  quella fua  fiera  rifpofta appena  vide  alzata  la  bat- 
teria, che  fece  Tuonar  la  chiamata  per  la  relà,  però  dopo  una  di- 
fetti di  nove  hore.  Dal  Catinat  gli  venne  rifpofto,  che  eglinon  ha - 
yea  ordine  di  far  trattato  con  Governatori  imprudenti , ch'efionevano  V al- 
trui vita  per  non  ceno  fiere  ni  le  loro  forze , nè  quelle  de ’ Nemici.  Ch'egli 

pretendeva  di  entrare  fri  due  hore  nella  Fortezza  con  la  Spada  alla  mano , 
con  tutto  ciò  era  contento  di  far  prevalere  la  clemenza  del  Tifico  Signore , 
col  rìfiarmiar  la  vita  à tutti , pure  che  fienza  altra  rifiofia , in  quel  mo- 
mento tfteffo  firendeffero  prigionieri  di  guerra  \ e coli  fi  lottomcflc  alla 
neccffità  di  quella  dura  legge  il  povero  Governatore , il  quale  ufcì 
la  marina  delli  30.  con  340.  Soldati , morti  gli  altri  combattendo , 
che  tutti  irtfieme  venncrocondotti  prigionieri  in  Sulà,  e poi  in 
Brianzonc,  Tettando  minatala  Piazza.  Li  Franteli  perderonootto 
Soldati , e fino  a 15.  feriti. 

Tra  quelle  tante  disgrafie  del  Duca  di  Savoja,  forfè  una  certa  lo- 
disfattionc  per  confolarlo,  vedendo  che  riufeivano  altre  tanto  kUOt. 
fortunate  le  fucLertcre  in  Spagna  verfo  gli  Spagnoli,  quanto  in-^ev"'u* 
felici  le  fuc  at mi  contro  li  Francefi.  Acculava  il  Duca  di  tutte  le 
- fue  disgrafie  la  cattiva  condotta  del  Fucnlàlida  Governacor  di  Mi- 
lano, nel  prevederlo  de’  nicelTarii  forco  rii,  onde  tutto  sdegnato 
ne  portò  iluoi  lamenti  all’ Impcradorc  in  Vienna,  &alRè  Cato- 
lico  in  Madrid , c come  Ultimava  di  troppo  confeguenza  il  man-  „ 
tener  quetto  Duca  al  parrito  de’  Confederati , temendoli  che  non 
compiacendolo  alle  fue  domande , che  folle  per  voltar  Cafacca,  e 
rimetterli  all’  antica divotione  della  Francia,  retto  deliberato  nel 
Cofifiglio  di  Spagna,  di  ricchiaraare  al  più  torto  il  Fuenlalida,  6C 
V Ss  a ’ * 
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iniuoluogo  farpaflàrcun  nuovo  Governatore , eli  gettarono' gli- 
occhi  (bura la  pcrlòna  del  Marchelc di  Leganes  tra  gU  Spagnoli, e 
Grandi  uno  de’  più  accreditaci , il  più  elperto  nell’  Armi,  &il  pia 
abile  ne’  Configli.  Giunto  dunqife  quello-  nuovo  Minilira  in 
Italia,  di  primo  trattò  fi  portò  nel  Piemonte,  e proprio  . nella 
Città  d’Afti , dove  portatoli  il  Duca  à riceverlo , quivi  venne  ràur# 
nato  un  Congrego  di  tutti  i Generali  dell’  Armi  del  Càtóljco  neT’ 
Milancfc,  edi  quelle  del  Duoa , conlaffiftenzanonlolodelOtt-" 
ca,  e del  Marchelè,  cdcl  Prcncipc  Eugenio  * ma  : dell’  Araba- 
feiatordi  Cefarc,  e di  qualche  Miniftro  del  Duca  j & elTcndofi 
fatte  diverfe  conferenze , nelle  due  ultime  rcftò  deeifo , che  in 
tutte  maniere  conveniva  far  l’ultimo  sforzo  prima  d’ogni  altra  . 
cola,  per  tacciarli  Francefi  dìralia,  cperobligarli  di  ripaflare  i 
Monti , e pure  fi  vedevano  fenza  forze.,  luJEcientiàdifendcrfi  pcjc 
non  clTer  da  quelli  battuti;  • ; w £ 

IlGeneralc  Catinatavilato  di  ciò,  pretefedi  farei  quello  Con- 
greflod’Alli , comeil  Re  filo  Signore  fatto  havea  à auello  dell’ 
Haga,  alla  di  cui  faccia  mentre  gli  altri  conlultavano  d’encrarc  in  . 
Francia , egli  lè  ne  andò  a ftrappargli  la  miglior  Piazza'  di  Fiandra. 
Dunque  mentre  quelli  Signori  conferivano  in  Ahi  il  buon  Catir 
natfi  portò  all’  alfcdio  di  Carmagnola  , fia  per  folleggiare  il 
yencritù  al  Leganes',  oper  far  vedere  cheli  Franccli «non  lolo  non 
erano  apparecchiati  di  ufeir  del  Piemonte,  ma  difpofti  ad  avan- 
zarzi  più  oltre , e che  lcminaecicdellcGonfcrenze  del  Duca  col 
nuovo  Govcrnator  di  Milano , non haveano potdte d’arruginir.lc 
Spade  delle  Militie  di  Luigi  il  Grande.  Partito  colluo  Efercito 
da  Pinaroloil  Cattinat, -cportatofi  all’ incorno  di  Carmagnola 
vi  formò  d’afledio,  fenza  trovar  minimo  oftacolo,  & in  breve 
cioè  la  notte  delli  lette  all*  otto  Giugno , laTrince&fù  aperta,  c 
montata  dalli  Battaglioni  della  Marina , di  Saulx , e di  Feuquic- 
rcs,  che  formavano  tre  atrachi.  Il  Signordi  Bulonda  Luogote- 
nente Generale,  il  Marchefedi  Feuquieres  Marefciallo  di  Campo, 
& il  Duca  della  Fertè  Brigadiere  Iafollenevano  di  giorno:  li  SU 

gnor  di  San  Silvcrtrp  Marefciallo  di  Campo,  &il  Signor  di  Fame- 
chon  Brigadiere  montarono  la  T rincea  là  Notte  dell’  otto  alle  no- 
ve con  il  fecondo  Battaglione  della  Marina,  & i due  Regimenù 
d’Artois,edi  Brettagna.  Gli  AlTediativedendo  che  li  .Nemici 
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^avanzavano  al  lavoro  (e  potevano  avanzarli  perche  la  loro  difclà 
era  mediocre  combattendo  come  fé  haveflèro  la  podagra)  come 
Demoni  Gloriarono  la  chiamata  per  la  refà  la  marina  dclli  9.  fen?a 
perdere  ne  pur  40.  Pcrfone , e con  poco  male  del  le  Bombe , c me- 
co del  Cannone*  c quello  medefimo  giorno  Tocco  Icricra  laCapi- 
colacione,  venne-  rimelTa  a’  Francefi  una  delle  porre  due  horc  do- 
> poilmezodi.  TaGuarniggioncnumerofa  di  z3oo. Soldati  octen- 
' ne  tutto  quello  che  meritava  il  valore  della  Tua  lunga  difela , cioè 
-d’ulcir ratti fenza Armi,,  e lenza  bagaglio,  non  havendo  polTu- 
tootcencre,  nc  anche  la  Spada,  conia  licenza  d’andarfene  in 
Torino  coG  disarmata.  Coli  fi  c fcricto  da  molti , mà  per  dire  il 
vero  mi  par  che  quella  Guarnigione  non  ha  fatto  poco,  con  l’ha- 
ver  foftenuco  due  aflalti,  & un  giorno  c mezo  di  Trincea  aperta, 
havendo i Francefi perfo 35.  Soldati , uccifi  cinque  Officiali,  un* 
Ingcgniero , Se  un  Commiflàrio  d’Arciglieria , tra  li  morti  vi  fù 
comprefo  il  Signor  de  Vraines  Luogotenente  Colonnello  del  Fcu- 
quieres.  Dal  Catinai  fino  à nuovo  ordine  del  Re  venne  llabilito 
al Governodi  quella  Piazza  ilMarchelc  du  Plelfis  Bclliere,  con 
zooo.  Soldati,  con  li  quali  facendo  fpefTo  fortirccaufò  gran  ruina 
alPaefe,  e d’ordine  dello  ftefìo  Generale  furono  occupati  li  polli 
di  Salutio  j ■ odi  Savigliano,  ch’crano  indizi  di  volerli  mantenere 
inlralia. 

Appenafeguìla  prefa  di  Carmagnola,  che  il  Marcficfe  de  la 
Fcuquiercs  d’ordine  del  General  Cacinat  fe  ne  palio  con  zjoo.  Ca-  A (Te  J io' di 
valli , c <>000.  Fanti  alla  volta  della  Città  di  Coni  per  invertirla , c 
per  tirar  dalla  ftefia  Città,  e da’ luoghi  all’ intorno  contribuitici  lt*u 
ni,  e con  l’inveftimento  di  quella  Piazza  fi  conobbe  che  il  dile- 
guo de’Franccfi  era  di  chiuder  del  tutto  Torino  per  poterne  tanto 
meglio-  formarne  Pallàdio , di  modo  che  lo  fpavento  fi  merte  coli 
grande  non  folo  in  Torino  mà  nel  Piemonte  tutto  * chela  Corte 
con  le  due  Duchcffe  moglie,  c Madre,  eia  maggior  parte  delle 
Dame  Nobili , fi  ritirarono  in  Milano.  Comandava  in  Conio 
il  Signor  Conte  della  Rovere  , della  Cala  di  Siilo  IV.  che  con  ani- 
mo heroico  prcfe  larifolutionedi  perder  la  Vita  più  torto  che  di 
renderli.  LaGuainiggionc  era  comporta  di  700.  Barbetti,  la 
maggior  parte  però  Ugonotti,  che  le  gli  offrirono  di  fagrificarc 
tutto  iiloro  (àngue à queila  difefa.  Inoltjce  vi  erano  ancora  $00. 
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Soldati  delle  Militic  di  Mondovi.  II  Duca  havendo  intelb  <pte- 
fta  marcia  del  Feuquieres , non  dubitando  del  difegno  che  vi  era 
per  Conio , (limando  quella  Piazza  la  chiave  della  falute  di  To^ 
rino,  ordinò  al  Regimento  di  Saluti©  con  altre  Militie  Gno-al  nu- 
mero di  3000.  d’entrar  nelle  Piazza.  Avifàto  il  Feuquieres  , ca- 
pendo che  quefta  Gente  doveva  paflàrc  per  Mondovi,  fece  mar-^ 
ciare in  tutta  diligenza  il  Signor  ai  Tiaudet  con  500.  Cavalli,  ch’c-* 
ra  Colonnello  Luogotenente  dei  Regimento  de’  Dragoni  di  Gre*  • 
mon , il  quale  s’appoftò  dalla  parte  della  Cittadella  rumata , do- 
ve vàà  cadere  il  camino  di  Mondovi.  Il  Feuquieres  (coperti  li 
nemici  corfe  con  la  maggior  parte  delia  Tua  gente  per  foftencre 
l’attacco  del  Baudec , che  riufeide’ piùfurioG , lorprcfi  nelmezo  à 
legno  che  più  di  500.  tettarono  ucciu , fenzache  il  Marchelè  per- 
deflrcchefoli  i8.de’  Tuoi  Alcuni  furono  affai  deftri  e fortunati 
d’entrar  nella  Piazza , che  vuol  dire  Gno  a 8oq.  eglialtri  ncllemag? 
gior  parte  feriti  prefero  la  fuga.  ^ 

Con  quefto  felice  efito  i FranceG  cominciaronol’afledio  di  Co- 
ni , di  modo  che  la  notte  delli  18.  cadendo  al  li  19.  fi  fece  (apertura 
della  Trincea  non  più  difeofto  che  d’un  colpo  di  Piftolec,  c ben? 
che  gli  Affediati  faceflcro  Tuonare  con  incedami  tiri  i colpi  delle 
Cannonate , e delle  Moichcttate , con  tutto  ciò  (èppero  coG  ben 
fchcrmirfi  i FranceG  che  non  perderono  che  17.  Soldati  morti,  $ 
13.  feriti  in  quefto  rancontro.  Quella  notte  ifteffa  lavorarono  a 
. due  Batterie  l’una  di  quattro  pezzi  di  Cannone  che  cominciò  a ti- 
rare la  matina  delli  19.  e l’altro  di  Mortieri  che  diede  principio  la 
fera.  Con  quefto  mezo  guadagnarono  i Franceft  la  matina  delli 
zi.  una meza  Luna,  à quali coftò molto  cara,  pcrlavigorofadi- 
fefa  che  fecero  gli  Aftediari,  havendo  quelli  perfo  Gno  a zo.  Sol- 
dati oltre  i feriti , e quelli  più  di  30.  con  poco  meno  di  feriti , però 
G ftabilirono  nell’  angolo  del  camino  coperto.  Il  giorno  (èguentc 
zz.  havendo  intefo  quei  di  Mondovi  che paflava  alla  volta  di  Co- 
nio un  Convoglio  per  gli  aflèdiantifeortati  da  300.  Francefi  udi- 
rono Gno  al  numero  di  Z500.  quaG  tutti  Contadini , & Artigiani , 
e come  il  disavantaggio  era  grande,  fecero  gran  ftraggede’  nemi- 
ci con  loro  gran  perdita  ad  ogni  modo,  effondo  morti  dell*  una  e 
l’altra  parte  in  tal  rancontro  più  di  300.  perfonc*  1 MondoviG  nd 
principio  hebbero  un  vantaggio  conGdcrabile , havendo  uccilò 
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pnidiioo:  dè’nèmicifenza  perdere  tre  dc‘ loro;  ma  rinforzati  in 
quello  mentre i Francefì  da  due  Regimenti , diedero  una  terribi- 
* te  caccia  agli  altri . che  fi  videro  obligati  difperfi  e maltratti  di  dar«J 
fi  alla  fuga.  Li  13.  refero  gli  A (Tediami  perfcctionato  il  loro  lavo- 
ro, cioè  de’ loroalloggiamentr  innanzi  a quella  Fortezza,  ha-  - 
^.vendovi  avanzato  le  batterie  di  non  pochi  pafiì  dalla  parte  della 
ftrada  coperta , ma  però  tempre  con  molto  fangue,  rilpecto  alla 
vigorofa,  e lodevole  refiftenza  che  facevano  gli  Aflcdiati;  &‘c 
certochèil  Governàror  Conte  della  Rovere  s’acquiftò  in  quefig 
occallìone  molto  credito , e molto  piu  concetto  di  quello  s’alpec- 
tava  dalla  natura  della  fua  cfperienza. 

Già  nello  (patio  di  dieci  giorni  d’afledio  havevano  perla  i Fran^ 
cefi  più  di  100,  Soldati  uccifi , etra  quelli  15.  Officiali,  comprefi  ^c”0- 
duelngegnieri,  ma  fopra  tutto  fu  lacrimata  la  morte  del  Conte 
Brouilly , che  s’andava  atquiftando  fama  di  valorolo , & elpcrto 
Capitano;  in  oltre  più  di  cento  feriti,  con  tutto  ciò  credevano' 
li  Francefi  indubitabile  la  perdita  della  Piazza,  ancorché  Riordi- 
nano folle  il  coraggio  degli  Alfediati  nella  difclà;&  in  fatti  la  T rin* 
cea  abbracciava  tutti  gli  angoli  della  Controtearpa , quello  ché‘ 
faceva  credere  che  non  poteva  la  Fortezza  foftenerfi  più  che  tre , o 
quattro  giorni.  In  tanto  fparfafi  lavocecheilPrencipe  Eugenio' 
veniva  con  4000.  Cavalli  al  foccorlo  della  Piazza,  il  Signor  di’ 
Bulonda  che  comandava  un  buon  partito  di  Militie  tirato  dall’  Ar- 
mata del  Ré  in  Italia,  pcrlòRcncrc quello alTedio,  ordinòchcla- 
marina delli  19.  dilcampaflel’elcrcito  che  faceva  tal*  alTcdio,  fia- 
che  folle  forprclò  da  qualche  timore,  o per  zèlo  di  non  arrifchi.a- 
ré  le  Militie  del  Ré.  Sdegnolfi  gravilfimamentc  il  Catinat  poi* 
che  haveva  ordinato  al  Bulonda,  che  in  tutte  maniere  do  vefle  con- 
tinuar quell’  allòdio,  e che  fife  certo  che  fra  poco  gli  haurebbe 
fpediro  il  Signor  di  San  Silvcftro  con  un  partito  di  7500.  Cavalli 
per  meglio  foftencrlo.  E veramente  quello  Signore  che  haveva' 

Ja  qualità'di  Maftro  di  Campo  arrivò  cinque  hore  prima  del  Prcn- 
cipc  Eugenio,  il  quale  non  haveva  che  fòli  1400.  Cavalli,  non 
pfiantelavocedi  4000.  Con  tutto  ciò  l’arrivo  del  San  Silveftro 
non  fervi à nulla,  perche l’aflfedioera levare,  e con  ranto  prcci- 
pitio,  chelafcìò due  pezzi  di  Cannone,  buona  parte  del  baga- 
glio , c delle  monitioni , e più  d’òtwnta  Solditi  feriti  nell’  Hòfpt- 
** t . tale> 
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cale  ; onde  irritato  il  Re  in  virtù  del  riporto  fattogli  il  Catinat /or- 
dinò che  disarmato  il  Bulonda  fi  conducete  nella  Cittadella  di 
Pinarolo , o per  efler  caftigato , ò per  intendere  quali  ioflero  le 
fuegiullificafioni. 

Quando  un  Mercante  coftnmato  a perdere  in  tutte  Pintraprcfe 
oncrvj-  del  fuo  traffico  e per  Mare , e per  T erra  le  migliai  a di  Scudi  ; Sebcr.., 

rione  di  chi  1 tir  1 !•  ri*J*  *“ 

yìiicc  poco  auventura  occorre  che  la  fortuna  gliene  fa  guadagnare  ioli  dieci 
JSb  moi-  una  volta  in  mezzo  alle  disgratie  di  tante  perdite,  né  anche  Cela* 
t#*  re  Augufto  farà  fuo  Cogino , considerata  l’allegrezza chehe  rice» 
ve.  Un’ Infermo  fe  in  mezzo  ad  un’ infinità  di  mali,  e di  lunghi 
Languori , trova  un*  hora  di  ripofo  a’  fiioi  dolori , felice  Lui , pa- 
rendogli divederfi  uScito  da  un’Inferno , Se  introdotto  in  un  Pa- 
radifo.  Un  giocatore  perfcguicato  dalla  Sorte  Sinistra  Sino  a perde- 
retuttoil  fuo  havere;  fe  una  volta  givochcrà  una  notte  intieri 
lènza  perder  nulla , fi  (limerà  più  fortunato  di  quello  fumaiHuo- 
moalcunoncl  mondo  in  mezzo  alle  fuc  maggiori  fortune.  Non 
altrimente  arrivò  in  quella  volta  al  Duca  diSavoja.’  Ma  che  dico 
alDucadiSavoja?  Dico  a’ Confederati  tutti  , che  malfacevano 
che  un  Polo  Corpo  ne’ comuni  incerefli.  Quelli  che  pareva  havefi 
fero  come  connaturalizzarc  le  disgrafie-,  erano  già  due  anni, e 
che  fi  credeva  da  molti  che  fofieloro  facalicà  di  piegare  il  dorfo  (bt- 
.roil  flagello  della  Francia , e die  foflc  come  un  -dritto  concedo 
dalla  fortuna  al  Re  Luigi  di  flagellare  à fuo  piacere  quei Tuoi  Nemi- 
ci , che  sVrano  confederati  inficine  perdiftruggèrlo , quando  id- 
tcSèrocheConiononeracaduto,  che  i Francefi  s’erano  ritirati* 
cl^e  il  Prencipc  Eugenio  haveva fatto  levar  Medio  come  un Mai> 
tè  Guerriere  con  4000.  Cavalli , appena  la  grande  allegrézza  del 
petto  gli  lafciava  libero  il-refpiro.  Da  per  tutto  non  Sì  (cntivaò© 
altre  voci;  che  la  Fortuna  h aveva  finito  il  giro  della  fua  ruota  in  favore 
della  Trancia , che  già  cominciava  d volt  argille  Spalle  : che  il fuccejfo  di  Co- 
nio darebbe  il  tracollo  a tutte  le  altre Jperanze  concepite  tra  le  fue  tante  vit- 
torie : che  non  poteva  il  Rè  Luigi  che  ricevere  queflo  colpo  che  come  fot  alt 
alle  pr  et  emioni  della  fua  Monarchia  \ dje  non  faranno  più  coji  temerari  i 
Franccf  di  tentare  altre  imprefe  dopo  baver  ricevuto  una  guanciata  co  fi fèn- 
f bile  in  Como  :■  che  faranno  ben  toflo  fasciati  d'Italia , e la  fortuna  de\ 
Confederati  pajla  in  fato  di  farli  tremar  da  per  tutto.  In  Somma  à Sentir 
dilcorrcre  il  volgo  nelle  Piazze  de’  Luoghi  appartenenti  a’  Confe- 
derati, 
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«Aerati , pareva  che  quelli  che  non  haveano  nulla  vinto  follerò  tut- 
ticarichi di  Palme , e Lauri;  &i  Francefi  che  non  haveano  nulla 
perfoeranogià  nell’orlo  del  loro  ultimo  precipicio.  Gli  uni  fi  cre- 
devano invinci  bili,  per  haverfi  impedito  di  perder  Conio,  e vo- 
levano che  fodero  gli  altri  perii  fenza  haver  perib  nulla. 

■o  ‘Succede  in  quello  mentre  la  morte  di  <Mefftre  Francefco  Michele  le  Mwte  Jd 

Tellier.  MarchcfcdiLouvois,  figlivolo  di  Michele  leTcllier  Can-  Luvoy. 

/ celliere  di  tanto  nome  in  Francia,  e di  ElifabettaTurpir.  Daquefti 
Genitori  dunque  era  nato  il  Marchele  de  Louvois. 'Signore  di 
'Chaville.,  Villacobley,  Virodey,  e ia  Fcrtè  Gauchcr,  Mini- 
Uro,  e Segretario  di  fiato,  Commandatore , c Cancelliere  degli 
Ordini  del  Re';  Soura  intendente  delle ‘fabriche*  Gran  Vicario 

dell*  Ordine  di  San  Lazaro,  e della  Madonna  di  Monte  Carme- 

* ^ 
lo;  Capo, e Direttor  generale  di  turti  Corrieri,  c Sopraintenden- 

* te  generale  di  tutte  le  Pofte.  Quefto  Signore  mori  in  Vcrfaglia  li 
i£;  Luglio  di  quello  anno  nella  lua  età  di  cinquanta  un9  anno,  c 
d’una  morte  molto  improvilà , forprefò  da  una  appoplcfia  delle 
ipiù  violenti,  che  appena  vi  fu  tempo  di  cavargli  del  fangue,  di 
modo  che  dalla  cadura  al  male,  finoallamortc,  non  vi  fù  altro 
fpatio  di  tempo  che  di  poche  hore.  La  qualità  della  periona,  eia 
congiuntura  de9  tempi , meflèro  in  campo  il  (olito  fofpetto  di  ve- 
leno , ma  eflendofi  aperto  il  Corpo  venne  da  tutti  i Medici  trova- 
ta fa  Ififlìma  tal  voce,  conofciutafi  la  ragione  dall9  eficr  troppo  re- 
pleto.  Certo  è che  il  Re,  c con  gran  fondamento  fentì  una  mor- 
.tal  ferita  nel  Tuo  cuore,  con  la  perdita  d’uncofi  gran  Miniftro,  e 
tanto  piu  che  con  la  natura  di  tal  morte  reftò  privo  di  quei  buoni 
avifi,  e di  quelle  eccellenti  memorie,  che  gli  haurebbe  lafciato, 
le  fofie  morto  con  la  parola , come  fi  crede  ; nella  Gazzetta  di  Pa- 
, figgi  venne  fatto  i!  fuo  elogio  con  tali  parole  ; Haveva  fervito  il  Rè 
in  un  lungo  fiat  io  (Tanni)  nelle  principali , c più  importanti  affari  dello  Sta- 
to , con  un  zelo , & una  capacità  ejìraordinaria , & un 9 applicattiane 
.infatigabile  a ricevere , £r  ad  efeguirci  fuoi  ordini , in  tante  grandiffime 
intraprefe , che  hanno  (lefo  coft  lungi  la  gloria  delle  Armi  di  fua  *Mac(ld  ; 
cojnc  ancora  in  diverfi  belli ftabilimenti , che fono  dtfegni  fegnalati  della  gran- 
dc^ga  àel genio  di  quefto  Minifiro , e che  fediranno  a rendere  la  fua  inemo- 
ria  illuflre  alla  Pofìerità  tutta.  . t . / 1 

Quefto  Signore  può  veramente  confervarfi  il  titolo  nel  Mondo 
Forte  IV.  Tt  d’tìO 
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d’un  vero  prodiggio  del  Secolo  nell’  arte  d’un  buon  Minifiero;*  iir 
s«® dogi». quello  che  tocca  l’ingrandimento  d’una  Monarchia  colinczzó’ 
dell’  Acmi , e dirò  come  deve  dirli  con  le- Armi  d’infiniti  progref- 
fi,  e di  poco  fanguc.  Le  Corti  non  havevano  ancor  veduto  uno  • 
Spirito  più  ftefo  ; più  fagace , e più  accorto  del  Tuo } gli  Huominr 
mai  conofciuto  un’ Ingegno,  più  ricco  -,  più  fertile, e più  capace  r 
d’ogni  qualunque  imprefa  del  fuo,  nc  la  Terra  un  Condottore  4 
d’Elercici,  fenza  Spada  meglio  difciplinàto,  c più  fortunato  del 
Luvoy.  Dico  fenza  Spada , poiché  in  fatti  non  fi  piccò  egli  mai, 

né  mai  alcuno  l’inveftt  di  quella  gloria  che  fi  dà  a qijei  gran  Guer-* 
rieri,  &à quei cofifamon Capitani,  fia  dell’ Antichità,  òde’ no- 
Uri  Secoli,  per  ha  ver  con  la  Spada  in  mano  ; col  valor  del  lóro 
braccio,  con  l’apertura  delle  lor  vene,  con  le  migliaja  di  Ci  carn- 
ei nelle  lor  membra,  e col  continuo  rifehio  della  lor  vita  nel  le  Bat- 
taglie, nelle  Zuffe , c ne’  Combatti  rapportato  le  Palme , egli  Allo-, 
ri  di  tante  Vittorie  , e di  tanti  Acquifti.  Al  contrario  irLuvoy 
non  fi  curò  di  far  la  guerra  col  braccio  per  acquiftare  il  nome  di 
gran  Capitano,  di  gran  Guerriere , digrande  Hcroe  ma  di  ftabiliT 
rc  col  fuo  acuto  ingegno  una  fortuna  delle  più  gloriofc  alle  Armi  di 
Francia,  &un  metodo  de’ più  prodigiofi  di  far  la  guerra  còl  vincer 
tempre  lènza  mai  perdere;  e fi  può  dire  che  qneftò  Signore  hebbe 
come  in  dono  dal  Ciclo,,  il  dono  d’una  Dif'ciplina  militare,  c 
d’una  cognittione  cofi  perfetta nc(l’  Armi , che  fi  può  dire  con  ra- 
gione, che  fino al.fiio  tempo  non  haveva  ancor  conofciuto il  mon-  ‘ 
do,  le  vere  regole  di  far  la  guerra  ad  altri  coni’afllcurarfeftcfro  del- 
le Vittorie  j onde  è certo  clic  il-Luvoy  con  lo  fiàbilimento  d’una 
gran  condotta,  nell*  Armi , e con  l’infcgnarc  la  vera  arredi  ben  roa- 
* neggiarla riempi  la  Francia  d’Heroi,  di  Guerrieri,  di  Capitani; 
nè  d’alcuno  fi  nega  che  non  fia  fiato  l’ingegno  di  quello  gran  Mini- 
ftro  in  Francia  la  vera  Scola  de’  Capitanile*  Guerrieri, de’  Generali 
degli  Heroi,  anzi  un  vero  incantclmo  dell’  Armi,  poiché  pareva  che 
con  i Tuoi  configli  di  far  la  guerra,  dove  il  Re  dcfidcrava , incan- 
tava le  Armi  nella  ficurezza  delle  Vittorie. 

La  Monarchia  della  Cala  d’Auftria  cominciò  con  l’Imperio  in 
Machie.  Germania , e fi  ftcfè  poi  con  la  fortuna  de’  Maritaggi  inSpagna^Sc 
inltalia,  ncrrni dalla fuaforrunanàfcentefinoalla  cadente,  pro- 
vò alcun  dolce , lenza  l’amaro , eficndofi  vifiain  tutti  li  momen- 
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iti  nel  colmo  iftcflo  delle  lue  glorie  maggiori  nel  precinto  di  perder-  » 
e Tela  necellìtìdeir  Imperio  di  conTervare  nella  Corona  Impe- 
riale li  Prencipi  Auftriaci,  nonhaveflè  foftenuto  quella  Cala , hau- 
rrebbe  villo  alla  fua  Culla  molco  vicina  la  fua  Bara.  Con  tutto  ciò 
per  cortlervarlì  fu  nicellàriovcrfàr  fiumi  di  fangue,  & à mifura  che 

rendeva  tiranna  degli  altri  ridotta  alla  neceffità  di  vederli  tiran- 
•neggiaea  Ella  medeumafotto  polla  a nodrirlì  d’un  continuo  pane 
di  dolore,  poiché  ogni  oncia  di  vittoria  gli  collo  tempre  un  quid* 
tallo  di  perdita  j noniolo  perche  non  potè  llringere  quello  che  pre- 
tefe  d’abbracciare  per  cfler  troppo;  ma  perche  la  fortuna  non  le 
.diede  Sogetti  con  talenti  ballanti  à fóflencrla , ond’èilato  nicelfit- 
rio  per  fpllenerfi  di  ricorrere  all’  altrui  foccorfo.  La  Monarchia 
della  Rcal  Cala  di  Borbone  in  Francia,  ftabilì  il  Tuo  primo  fonda-  v 
mento  con  il  favore  della  Legge  falica  nella  perfbna  d’Henrico  Rè 
di  Navarra , e benché  giufta  folle  la  Legge  ancor  che  remoto  nell’ 
ordine  della difeendenza;  con  tatto  ciò  fu  forza  ftàbilir  la  Bafe  a 
tal  nuova  Monarchia  lòura  fiumi  di  langue,  e fcommovcre  il 
Cielo,  e la  Terra,  la  Religione,  e lo  Stato,  perpoterfareoppo- 
fitione all’ altrui gclofìe,  e pretentioni,  anzi  all’  avidità  di  quei 
•che  à difpetto  delle  Leggi  lòtto  pretello  di  zelo  Cattolico  volevano 
ufurpar  per  loro  la  Corona;  c guai  a quella,  le  altro  Sogetto  li 
.folle  feontrato  all*  heredità  che  un’  Hcnrico  Rè  di  Navarra.  Co-  4 
munque  lìa  a difpetto  delle  fiere  oppofitioni , e della  Francia  Ca- 
tolica , c di  Roma , c di  Spagna  ottenne  il  Trono,  e gloriolamcn- 
te  li  mette  a regnare. 

Morto  quello  Monarca  allora  che  havea  cOfpotto  i mezzi  per  fi 
mettere  in  decurione  i Tuoi  dilegni  d’un’  infantata  Monarchia , e cèdcflc 
pallata  la  Corona  foura  il  capo  d’un  Re  fanciulletto  fotto  alla  Re-  ££  Fl“‘ 
genza  d’una  Regina  d’humore  Italiano  c poco  conforme  al  Fran- 
cete, fi  tirarono  argomenti  molto  finiftn , c quali  imponibile  di 
confervare  il  ripolo  al  Regno, ben  lungi  di  continuare  i difegni 
d’Henrico,  con  tutto  ciò  quella  Regina  ch’era  nata  nella  Patria 
dove  havea  ferino  Machiavello  , edellàngueiftettò,  e proibirla 
parente  di  Caterina  di  Medici  raffinò  in  tal  maniera  le  mamme  del 
tuo  Governo,  cheaguiladclSole,  che  Tempre,  conferva  la  natu- 
ra delluo  fplcndòre,  non  ottante  le  tempellc,  eie  continue  neb- 
bie che  procurano  doffiufcarlo,  lì  contervò  conftantc  nell’  auverfi- 
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tà , c rimcflé  in  ottimo  ftato  là  Corona  al  figlio  Luigi  XIIL  finita^ 
la  fua  Reggenza.  Appena  quello  entrò  al  Dominio  col  titolò  dt 
Giudo , e con  gli  effetti  di  Re  .innocente  chc~fi  diede  ciafcuno  a • 
credere , che  foife  per  cadere  in  una  languidezza  ben  grande  la  Mo-8- 
narchia,  ma  allora  che  più  languiva  forfè,  un  Medico  politìcp,- 
che  guariti  i Tuoi  mali  con  le  piaghe  fatte  agli  altri , la  riddile  in  uno*- 
ftato  coli  vigorofb,.  che  da  tutti  cominciò  a crederli, -che  da  quer  ‘ 
fto  Medico  politico che  vuol  dir  dal  Richelicu  r fi  folle  (labilità 
la  vera  Bafe  della  Monarchia  in  Francia , dando  principio  l’Europa 
ad  apprenderei  Tuoi  accrelcimentii-  Da  quella  apprendono  fi  li-* 
bcrarono  tutti  con  la  morte  del  famolb  Richelicu , & in  breve  di 
quella  del  Re  Luigi  XIII.  & era  facile  d’argomentar  là  mina  della 
Monarchia  (labilità  dal  (ermo  dell’ altro,  nel  vcderlacadiita  fotto 
al  regno  d’un  Ré  pupi  letto  di  4.  anni, con  una  Regina  Reggente  di 
niunacfpcrienza,  con  l’appoggio  d’un  Miniflrofìranierc  qual’ era 
il  Mazzarino*  ccon  lagelofia,  cdiffèrentiintcreflìdr uri  nùmero 
ben  grande  di  Prencipi  del  Sangue  ; ad  ógni  modo  la  fortuna  della 
Francia  volle  che  quefto  Favorito;  fia  quello  Mazzarino  riufeiflè 
il  più  efperro , e fagacc  nell-  arte  di  ben  regnare;  e d’un  Miniflcro 
de’ più  fortunati  che  havefie  mai  viflo  il  Mondo  , havendo  tàglia* 
to  le  tede  ad  un’  Hidra  delle  più  furiofe,  &al  difpctco  del  fuo  ban- 
do iilcflo,  fece  che  lcrviflcro  di  grandezza. al  Re  quelle  ribellioni 
che  doveano  afforbirlo , continuando  i progredì  a quella  Monar- 
chia dcfignatadal  Richelicu.-  Ma  ecco  altri  fògetti  dà  làgrimar  la 
Corona,  mori  Mazzarino,  ereflòfolo  al  governo  Luigi  XIV; 
con  un  concetto  di -Prencipe effeminato,  di  niuna  capacità  , ne- 
mico delle  fatiche  benché  robufto  , & in  unafrefea  ctàdi  zj.  anni"* 
e dato  del  tutto  a’  fuoi  piaceri. 

Quanto  fon  fallaci  le  fperanzedcl  Mondò  dicevano  tutti  ; quet- 
Vemnl  quella  Machina  d’una  Monarchia  coli  riguardevole , che 

la^ui-  con  tanta  cura,  con  canto  valore,  e con  ranca  gloria,  alzarono 
i due  Cardinali  Favoriti , fi  vederà  hora  precipitare  in  breve , fot- 
j lb*1’  toun  Regno  d’un  Ré  inefperto,ad  ogni  altra  cofà  buono  che  ai  Go- 
verno. Ohinganni  fallacifiìmi  degli  Huomini,  che  giudicano  co- 
me ferra  gli  Huoroini  a nulla  prcvalefleroi  decreti  del  Cielo,  ò chic 
la  ProvidcnzaDiVina  non  giungere  con  lefuedilpofitioni  foura  la 
Terra.  Concedo  che  quello  Rè  qualificato  col  titolo  di  'Donar» 
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<I>ei  non  dico  che  nacque,  ma  che  cominciò  a regnare  come  Ré 
afloluto  fenza  l’appoggio,  d’un  lòpremo  Miniftro  <Ji  flato  con 
una  maniera  coli  aflènnata,  con  un’  ordine  coli  ben  regolato  (fè 
ne  faranno  più  ampie  ribellioni  prima  del  fine  di  quella  operale 
con  maflìm^cofi  maraVigliole , che  la  fua  condotta  venne  riputa- 
ta, anche  nafccndo  una  prodigio  dell’ arte,  e della  natura*  del 
’•  Cielo,  e della  Terra.  Et  in  fatti  che  altro  fi  può  dire  d’un  Rè  ch’en- 
tra al  governo  fenza  ftudio,  fenzaclpcrienza,  lènza  alcun’ efer- 
citio  di  guerra , che  d i quell i foli  che  s’i m para n o col  mezzodì Mae- 
t ftri  nelle  llanze  private,  c fenza  alcun  buon  configlio,  per  no» 
bavere  havutomai  parte  ne’ Configli,  divertito  da-’  Reggenti  che 
reggevano  il  Regno  con  l’applicarlo  a’  palla  tempii  alle  Caccic^ 
alle  Comedie,  alfenfo,  a’  piaceri,  .permeglio  reggere  elfi  foli 
il  Timone-,  & in  tanto  divenire  in  un  batter  d’occhio  il  piij  favio* 
il  più  fortunato,  il  più  politico,  & il  più  maravigliofo  Condot- 
torc  di  Popoli*  & in  pace,  .& in  guerra che  bavelle  mai  veduto 
l’Europa  da  molti  Secoli  a dietro  : havendó  non  folo  foftenuto- 
quanto  era  flato  cominciato  e dall’ Avo,  c dal  Padre,  e dalla  Ma- 
dre fotto  alla  buona  feorta  di  due  coli  rinomati Miniflri^  ma  pene- 
trato mezzi  più  propri  dà  aùgnmentare  , & accrcfcere  la  Monar-’ 
chia  fino  al  fegno  di  renderla  la  più  formidabile  che  haveflè  mai' 
havùto  l’Europa.  La  Monarchia  Auflriaca  cade  negli  ultimi 
languori  allora  che  cominciò  ad  bavere  molte  Code,  &una  fola  ; 
Telia  e quella  languida  con  molti  cervelli  di  niun  valore,  & al  con- 
trario la  Monarchia  . della  Rcal  Cafa  di  Borbone,  s’augumentò*  •• 
s’àccrebbc,  edivenne  non  meno  formidabile,  che  il  flagello  di 
tutti  Prencipi , da  quel  momento- in  pòi  che  Luigi  cominciò  à 
rc^naF  folò  con  un  fol Capo,  ripieno  d’un  buon  Cervello,  e con  un 
Corpo  ampio  , cftcfo,  che  vuol  dir  ben  congiunto,  lenza  quelle 
tante  code,  che  per  ftenderfi  troppo  a lungo , Ipeflo  minano  il 
* • capo,  per  non  poterle  ben  reggere.  Beato  quel  Prepcipc,  che  fa  ; 
comprar  laVua  fortuna  col  fenno , c con  l’applicattione  al  Gòver- 
no,  ecco  chi  lià  fatto  fortunato  e Monarca  coli  formidabile  il- Rè 
’ Luigi.  • Quando  egli  nom havefle  hàvuto  altri  talenti  feliciflìmo 
tper  Lui  è flato  quello  d’haver  Tempre  Caputo  far  fcclra  per  Tuoi  Mi- 
niftri  più  propri,  e più  degni  dell’  impieghi.  ‘ UuPrencipcche  fa 
farfi  fervirc . c cH?è  ben  fetvito , non  può  cflèr  che  Monarca  come 
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Luigi , che  vuol  dir  Monarca  Invincibile , già  che  non  folo , noni 
può  ciTer  vinto,  machelolo.vincc.un  mondo  di  JPrcncipi  infe- 
derati contro  di  Lui. 

Arendercofi  riguardevole  quella  Monarchia  di  Luigi  il  Gran- 
sabiifaii  dcfopraogni alcrachehaveflero  veduto. i Secoli  andati  dalla  Ro- 
putrii.  manainpoicontribui.per  primo, tornoa  dire  raugulra gtandezza • 
d’animo , anzi  dirò  meglio  l’heroica  Ambinone  di  quello  Rè , il 
quale  fubito  che  fi  vide  privo  d’un  Miniftro  qual*  era  . il  Mazzari- 
no, fopraalladicuicfpcricnzafc  ne  Ila  va  dormendo  in  ripofo, 
deliberò  di  governar  foto  d’aflumerc  da  per  fe  le  redini  del  Gover-' 
no*,  dinon  voler  Minidri  che  dipendenti  da  Lui,  ma  non  già  Lui 
da’  Miniftri , 'c  perche  di  quella  niatcria  Ce  ne  deve  parlare  in  un* 
altro  Libro,  dirò  folo  per  hora,  che  volendo  far  vedere  Luigi 
* l’inganno  nel  quale  fi  trovava  il  mondo  nel  concetto  vcrlò  di  Lai , 

creduto  da  tutti  inhabilc ad  ogni  qualunque  maneggio , eche  pe-  - 
ròlal  ciarcbbc  perdere , quanto  s’era  fabr-icaro  da’  fudori , é dalla 
felice  cura  de’  due  Cardinali , .&  ambitiofo  di  llabilirc  con  più  for- 
tuna , una  più  fortunata  Monarchia , c (àpendo  che  il  nervo  dell* 
Armi,  lènza  le  quali  non  può  hav.er  nè  grandezza,  né  gloria  un 
gran  Monarca,  confitte  nella  copia  grande  degli opulenti  cefori 
in  un  Prencipc , pretefe  difate  un  gran  fondamento  a quelli  tefo- 
ri,  & a quello  fine  fpropriato  il  Fouquet  fuo  Financiere;  e Te- 
foriere  maggiore  j e mandatolo  in  una  prigione  della  quale  tanto 
fi  parlò,  ftabilì  in  luo  luogo  1’efperto  Qolbert,  facenao  conofcé- 
‘ le  con  cale  (celta , che  havea  grandi  i dilègni;  già  che  comincia- 
va à cercar  buoni  mezzi  da  metterli  in  elecutionc. 

Accurata  dunque  Luigi  la  Bafe  della  Monarchia  defignata  la 
■M  Tto  il  più  potente  che  hayeflc  veduto  l’Europa  : ripieni i fuoi  tefori,  fi 
&“ctra  data  la  cura  delleFinanze  à Miniftri  ricchi  d’induftrie,  e di  mac* 

4,1  fIinc,a- chine  per  renderli  (èmprc  più  opulenti,  fi  diede àfabricar  gli  ftro- 
menti  più prppri  da  (ottenere  la  fortuna  delle  (he  Armi,  coriif- 
pondente  alla  grandezza  del  fuo  cuore.  Quella  ProvidenzaDivi^ 
na  che  havea  defignato  d’ingrandirlo , e di  rendere  la  fua  Monar- 
chia fopra  ogni  altra  gloriofa  e potente , gli  infiuuò  nell*  idea  la  rt% 
folutione  di  prevalerli  dell*  opera  del  Tellier,  poi  Marchcfe  di 
Louvois,  e gli  diede  ingegno  (ufficiente  per  conofcere,*  che  que5* 
Roterebbe  il  principale  ftromento  alla  defignata  grandezza  aella 
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(ita  Monarchia;  ccofi  ne  (uccellerò  gli  effetti.  Mache, morto  un 
cofi  cfpcrta,  eforcunato  Miniftro , fi  tenne  indubitabile  la  morte 
della  Monarchia  di  queftò.Rè  ; 6c  i Rifugiati  Franccii  più  appaflio- 
nati,  e-mcno  prudenti  nel  confiderai  a fondo  le  cofe;  anzi  quei 
Predicanti  che  per  non  haver  frequente l’clercitio  di  predicar  l’E- 
vangelio , fi  fanno  lecito  di  diftiliar  nelle  Piazze  le  malhme  di  (fa- 
tò de’ Prencipi  con  un  diftillatoro  di  mille  fpropofiti,  andavano 
diccndoda  per  tutto,  che  farebbe  flato  meglio  per  il  Rè  Luigi  di  perdere 
tre  Provincie  delle più  riguarderò  li  che  il  Luvoi , poiché  con  la  perdita  di 
qucfto  che  faceva  la  fortuna  alle fac  Vittorie , fi  vedrà  smembrare  in  pochi 
fettimane  quanto  hà guadagnato , evinto  intanti  Luflri.  Quei  che  ha- 
vevano  fondato  le  fpcranze  della  loro  redentionc  in  Francia  nel 
valorofo  braccio  del  Rè  Guglielmo  andavano  girando  come  for- 
fènnati  di  qùà,  e di  la  dicendo , Ifora  fi  che  non  fi  metterà  più  m dub - ' 
hio  che  non  fìa  il  TZè  Guglielmo , per  portar  fi  in  breve  in  Paréggi , e flabìli- 
re  ivi  le  Leggi  della  pace  ad  ogni  uno.  Baflava  la-morte  del  Lurvoy>  che 
facea  L uigi  ^Monarca  de  IT  Europa , per far  Guglielmo  Monarca  della  Bran- 
da* ' La  morte  del  LuVei  è un  colpo  deli I*  Inferno  per  Luigi  il  Grande , un  * 

colpo  del  Cielo  per  Cjufielmo  il  nuovo  Rè  d'Inghilterra. 

In  Comma  s’andavano  itnaginando  iRifuggiati  (n’eccetto  l’uno  di  ’ 
mille)  che  il  RéLuigi  non  farà  capace  d’intraprcfa  cofa  a!cuna,e  che  Qu«nf0 ?*.- 
? non  havendo  chi  lo  foftenga  caderà  in  breve.  Pcrquello  poi  toc- 

cava  la  parte  del  Piemonte  fi  facevano  (cominelle  che  il  Duca  di  Sa-  K“ofai,“’ 
voja  non  Colo  ricupcfarebbe  il  perduto  in  quella  (fella  Campagna  f 
non  folo  fcacciarebbc  i Francefi  dalla  Savoja , ma  dopo  haver  con 
gloria , e piacere  (fabiliti  i Tuoi  Quartieri  vernali  in  Lione,  fipor- 
tarebbein  Pariggi  per  conferire  ivi  col  Rè  Guglielmo,  e con  i 
Plenipotentiari  degli  altri  Confederati  acciò  fi  dalle  l’ultima  mano 
alla  pace  dell’  Europa.  E tutte  quefte  (peranze,  e tutti  queftf 
infènfati  dilcorfi , fopra  di  che  fi  fondavano  ? (opra  alla  disgrada 
de’  Francefi  , di  non  haver  prefo  Conio  ; come  le  in  Conio  confi- 
fteffe  la  meta  di  tuttala  fortuna  della  Francia,  e nella  morte  del 
Marchefe  di  Luvoy , quali  che  con  qucfto  Miniftro , foffe  morto 
il  valore,  la  condotta , e la  profperità  dell*  Armi  del  Re  Lnigi.  Per 
me  confcffo  il  vero-che  quando  (entivo  ragionar  di  quefta  manie- 
ra, mandavo  mille  malanni  a quei  tali,  che  non  havendo  giudi- 
ciò  di  parlar  meglio  inluogo  di  tacerli, riempi  vano  di  (ciocche  cian- 
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eie  le  Piazze , ne  potevo  fpefloimpedirmi  di  dire  ad  alcuni  Ittici 
amici , Dio  buono  & in  qual  Secolo  Noi  fiamo , e come  è poifi- 
bile  che  il  giudicio  degli  Huomini  cada  in  fpropofìti  cefi  grande? 
Perche c morto  il Luvoy  è perfa  per  quello  la  Frondai  Fdrfe  che  quefio 
Mniftro  ha  e fer citato  la  ftta  efferienza , come  li  furie  tu , e li  Fhihppot , 
che  fi  fono  lodati  et haver foli  la  chiave  deb  tApocahffe  ? Anzi  nò , poiché  il 
ìLuyoi  non  ha fatto  minima  co/a , che  coni* intervento  del  Ré , e di  dtverfi 
Affiflenti  che  gli  fono  fiati fampre  nel  fianco  > di  modo-che  il  Ré  è co  fi  ejpertà 
negli  affari  di  quello  fù  mai  il  Lu-vop , e fon  mtgltajd  le  Creature  di  quefio 9 
che  tengono  in  mano  le fue  memorie , le  fue -inflruttiom , li  fuoi  in  (Ir  omenti 
negli  affari , la  fua  abilità,  la fua  condotta , la,  fua grande ejfierienza , la 
fua  deprezza , le  fue  majjìme , a fógno  che  con  la  morte  d uno  , fe  ne  vedran- 
no forgere  cento  fimilt , onde  fe  li  Cremici  della  Francia  non  hanno  altrafie- 
ranza  per  batter  tlfRg  Luigi , guai  a loro . ; • . ,• 

Spierebbero  le  fperanze , c le  confòlationi  del  Duca  di.  Sayoja,. 
Rifoimio-  anzi  fi  augumenrarono  leconfolarioni , c le  fperanze  dc’Confcdtfo 
alrfi'iMDul  irati  di  veder  ben  tojflo  ridotta  la  Francia  ad  un  fegrio  di  chieder  la,, 
C4d‘S  pace  ad  altri  per  carità  nell*  intenderfi  la  rifblutione  di  Celare  Leo?- 

poldo , di  fpedirc  in  Italia  con  potente  Efcrcito  in  foccorfo  del  Sa- 
>x*  yojardò  contro  al  Rè  Francete,  l’Elcctor  di  Baviera.  La  fama  che 
s’haveva  guadagnato  quello  Prcncipc  in  Uugaria  in  tre  Campagne 
fatte  da  volontario  contro  il  T ureo , gli  haveva  dato  luogo  tra  i pri-, 
miCapitani  delSccolo,e  fi  può  dir  che  Polo  nel  Mondo s’era  guada- 
gnato un  tanto  nome  , fenza  edere  flato  maiGencralc.  Certo  c 
chenon  fi  coflo  fi  fparfe  là  voce  della  rifolutione  di  Leopoldo  dì 
far  paflarc  al  comando  dell’  Armi  de’ Confederati  nel  Piemonte, 
jl  Baviera,  pcrmilicarcontroi Francefi,  che  i Rifuggiati,  .fiano 
Ugonotti  ufeiti  di  Francia  fi  diedero  con  alto  tuono  a cantare  il 
*Dcprofundìs , il  'Requiem  aternam , & i 1 Requiefcat  in  pace  al  Rè  Lui- 
gi} c non foloi Rifuggiati,  màgli  altri  Popoli  de’  Confederati 
accompagnavano  tal  canto  Lugubre.  Pareva  colà  impoflibile.  chi^ 
voleflcl’lmperadoreefporrela  gloria  del  Genero,  eia  riputarlo, pie 
d’unGeneraliffimo dell’  Imperio, anzi  del  primo  Elettore  di  G gg 
mania,inuna  limile  efpcditione,(cnzacfTer  ben  fondato  nelle  fùe’ra- 
gioni,  cd’una  cerca  fpcranza  di  vincere,  rifpctto  alle  forze  grandi 
dcllc’quali  farebbe  flato  provili©}  che  però  tutti  fi  diedero  à gridar 
'Vittoria , prima  che  s’alzaflero  le  tende  nel  T eatro  della  T ragedia. 
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i Conferò  le  voci  di  varii  (entimemi  fopra  à tal  rilolutionc.  Quei 
•eheioglionolimbicar  le  co  (è,  come  ic  giocaflcro  alia  motta,  cifcgwii 
vinca  chi  può,  diflcro,  che  l’Imperadorerucondretcoda  una  gran*0110’ 
ma  (lì  ma  di  dato , .perche  cflcnaofi  dcchiarato  l’EIettor  di  Sadbnia» 
di  non  volcrein  conto  alcuno  mandar  le  Tue  forzeiul  Reno , lenza 
il  Comandaafioluto  dell’  Armi  con  la  quali  tà  di  Generali&mo,  c 
norrtrovandofi  didovcrecbe  fi  toglieflè  un  tanto  grado  al  Duca  di 
Baviera  che  l’havca-efcrcitato  l’anno  antecedente  ; fi  trovò  quedo 
mezzotermine  per  contentar  l’uno  c l’altro,  col  dare  il  comando 
dell*  Armi  in*nome  dr  Cefàjre  in  Italia  all*  uno,  in  Germania  all*  al- 
tro, ebenchcgrandc  foflc  queda  voce,  e nonan  poche  tede  que- 
fto  (cncimentocontutcociò  da’  più  (àvii'vcnne  (limato  malfonda- 
to -,  poiché  (àrebbedata  imprudenza  troppo  grande  dell*  Elcttor 
Saflonico , & una  impertinenza  degna  di  (òttimo  biafimo  in  quei 
ohe  fi  £acc(Tero  lecito  ai  dargli  un  tal  configlio^  & in  fàttiqual  drit- 
to poteva  havereil  Saflbnc , di  voler  pretendere  non  folo  l’ugua- 
glianza, ma  di  (cavailare  il  Bavaro  dal  Tuo  podo  ì Quedo  è il 
primo  Elettore  tra  Secolari , (uperiore  nella  precedenza  all’  altro; 
Genero  di  Celare,  e che  gi?  l’anno  antecedente  haveva  fodenutd 
•il  Carico  di*Génerali(fimo  dell’  Armi  Imperiali  fui  Reno,  e tali 
rhonoiinon  fi  cogliono  mai*  lènza  demerito,  nevi  ora  demerito 
alcuno  pct  torre  il  Generalato  ad  un’Elettore  primario, ad  un  Pren- 
cipe  di  ranco  merito,  ad  un  Generod  un’  Imperadore,  & in  fomma 
ad  un  Capitano  chehavevamigliorconcctro  e più  decantata  efpc- 
rienza  nell’ Armi  dei  Saflone , di  modo  che  farebbe  dato  quedo 
•caduto  in  derilione  del  volgo  ideflo , non  che  degli  Huomini  più  r 
iènfati,  di  voler  fcavallarc da  un  tanto  carico,  un  cofi  gran  So- 
getto-,  che  però  bifogna rigettar  queda  ragione,  per  non  portar 
Iccoalcun-buon  fenfo,  ohe  il  volgare.,  che  veramente  corfe  per 
«qualche  tempo  per  le  Piazze  di  di  verfe  Provincie,  non  portando 
Cai  voce  che  poca  gloria  all’  uno , & all’  altro  Elettore,  difeorrendo 
ciafcuno , fecondo  (uol  farfiin  congiunture  limili o con  quella 
padrone  che  porta l’humbr  proprio , opcr  ignoranza  di  non  faper 
conofccrcil  bene,  & il  male;  il  buono.,  & il  cattivo , non  da  altro 
modo  il  cervello , che  da  una  certa  ambicione  di  poter  far  qualche 
figura  nelle  Compagnie. 

- Altri  dandoli  a credere  di  poterla  meglio  indovinare  allegarono 
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Una  ragione  forfè  meno  fondata deil?  altra-/,  tibl  che  vedendo  Ge^ 
fàre  troppo  imbrogliatele  cofc  dellaGèrm&rtù^'  c .tròppo  confali? 
* 0nt  gli  (pirici  degli  uni , c.dcgli  altri*  vCrfo  la  difpofìrione dell5.  Armi*’ 

* * ' lui  Reno , temendo  cheprepotenci  i Frànccfi  non  fodera  per  xen?  - 
derfi  più  fortunatrdi  quello  haveano  fatto  l*atìno  antecedente., . c 
jpcr  cònfègnenza  checontinuàfTc  il  fuo Gènero  con  poèo:  accrèdi-- 
tato  faccettò  il  fao  Generalato  j interefato  alPifanoT  delil;  Elet- 

tore, non  folo comeSuocero , ma  più  che  fc  vero  Padrcfoflc  j de? 
liberò  di  levarlo  via  da  quel  Campo  dove  vi  era  l’apparenza  d’una 
raccoltadi  molte  fpine  lenza  rofe  -,  per  farlo-  pattare  in  un’  altro 
che  prometteva  molte  rofe , - e poche:  fpine.  'Et  ecco  Ja  ragione 
fecondo  al  credere  di  quefti  tali  che  il  Sereniflitiio  di  Baviera  venne 
levato  via  dal  comando  dell’  Armi  della  Germania , dove  dubbio» 
le  , e ben  dubbiofe  erano  le  fpcranze  da  sfodrarcon  gloria  la  Spada 
contro  i Franccfi, ~c  ben’ incerti  i mezzi  da  raccor  qualche  rami» 
cello  di  Lauro,  odi  Palma  y e fatto  pattare  al  comando  dell*  Armi 
in  un  Paefe,  dove  indubitabili  fi  tenevano  le  vittorie/  e delle  più 
iègnalate  che  più  importa,  non  mettendoli  in  dubbio,  almeno 
da’  Partigiani  de’  Confederati  che  non  conofcevano  la  Francia , . e 
che  fi  fidavano  all*  Armi  di  quefti  che  ileredevanómaggiori , per- 
che maggiori  dovevano  edere.,  che  pcr  laClfcpagna di  quefto  ani- 
no  fi  (caftrarebbono  dalla  Corona  del  Rè  Luigi  due  Gemme  delle 
più  pretiofe  che  vuol  dire  la  Provenza,  . &!  il  Dclfinaco,  .&i  Pre- 
dicanti Rifùggiaci  di  quefte  due  Provincie,  cominciavano  a pw 
gliare  il  loro  congedo  in  Holanda  , & in  altri  Luoghi-per:ritornarr-  » 
iene  alla  lor  Patria,  c riunire  le  loro  Pecorelle  difpcrfc  ; onde  ira- 
formato  l’Imperadore  di  quefte  buone  apparenze,  penfò  di  dame 
l’utile,  elagloria  al  fuo  Genero.-  . . . ^ 

Confirmò  1 ultima  cifconftanza  di  quefto  fendmento,  unr  al- 
Ragcone1  tra  ragione  feguita  da’  più  giudiciofi , c che  per  cflère  ftata  la  naie* 
SLapfr°*glio  fondata,  hebbe  più  credito-,  e l’applaufo  di  più  verifimilc. 
Haveva  prometto  Leopoldo  Cefare,  al  Duca  Vittorio  Amadeo, 
per  bocca  dell’  AbbateGrimani  fuo  Ambafciatore  in  Torino  , al- 
lora che  lo  fóce  tanto  premere  per  la  fùa  dechiarattione  contro  la 
Francia , non  (blo  un’  attìftenza  di  forze  dalla  parte  dell’  Imperio  , 
ma  di  rutti  i Confederati , conferma  promefia  dt  rimettalo  in  brève 
nffuoi  Stati , con  l'aggiunta  à quelli  frana  Provincia  smembrata  dal  Re- 
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gnò  del  nemico , ferpagarglii  danni , tgU  wteréjfi  diquejli.  Tal  Can- 
none gli  rehneil  Griraani , cda.tal’  efca  allcttato  il  Duca,  fi  l a (ciò 
i indurre  alle  Reti.-  Ma  accortoli  poiilDu'cacon  tanta  lùa  perdita 
•.  che  lepromcflc  h ave  a no  havuto  più  parole  ch’effetti , . fi  andava 
-dilponcndo  à prcftarle orecchie  à quei  che  dalla  parte  della  .Fran- 
cia, gli  offrivano  i mezzi  di  fuilupparfi  da  tali  Reti, con  fuo  vantag- 
gio^ diraodo  che  avilàto  Celare,  e v.edendodi  quanta  neceffità  era 
Phavcr  quello  Duca  al  partito  contro  i Francefi,  fi  vide  obligató 
. di  portarvi  il  maggiore-di  tutti  i rimedi  ; c mettere  al  T orrentc  che 
tainacciava  ruma  uri’  argine  de’  più  folidi;  c qu^lefù  l’argine , <? 
«quale  il  rimedio  ? Eccolo.  Di  mandare  al  Ibccoriò  del  Duca  un? 
Prencipede’maggioridcllaGcrmaniajfiiocofiftretto  parente.,  c 
del  proprio  (angue dallato  materno*,  un’  Elettore  dell’  Imperio, 
un  Gencralitfìmodcll’  Armi  Imperiali  ; & al  ficuro  che  quello  fii 
*un  rimedio  molto  ben  penfaro , & oportunamente  applicato,  à 
lenza  il  quale  fi  crede  che  haurebbono  mutato  di  faccia  le  cole  in 
Italia.  Pretendendo  Leopoldo  di  colpire  con  un  Polo  colpo  in 
dueparti  cioè  di  tenere  il  Duca  alla  divotione  de’  Confederati,  di 
rillabilirlo  delle  fue  perdite  ; e nel  punto  ideilo  rendere  immortala 
•il  nome  del  fiio  Genero,  che  haurebbe  fervito  di  llromento  alla 
riiina  della  Francia  da  quella  parte , già  che  indubitabile  s’era  per- 
nialo la  ruina  di  quella  in  quella  Campagna. 

* S’aggiungevaàqueftoclicviandavadcll’hoRore,  e dell’ ime- 
rfèfie  dì  Celare  di  far  l’ultimo  sforzo  degli  sforai  per  la  difefa  d’un  ^u"nef^* 
Duca  che  s*erà  làgrificato  fé  ftclloper  compiacere  alle  inllarizc'.  Se  al,ra* 
.aillc  premure  del  Grimani  fuo  Ambalciatorc,  né  vi  era  altro  mezo 
che  quello  di  far  pattare  al  fuo  foccorfo  il  Baviera.  Quei  poi  che 
fi  vantano  di  farli  Politiconi  nelle  Piazze , e nelle  Botteghe , . non 
oliarne  che  non  hanno  un’  oncia  di  falc  di  buon  eiudicio  per  fidare 
i!  loro  cervello , trovarono  un’ altra  ragione,  che  perdire  il  vero 
tìon  me  loiiguroper  un  peccato  de’  più  enormi  il  credere  che  tal  ra- 
gione havefie  qualche  fondamento.  Le  feliciflìme  Vittorie  di 
Leopoldo  contro  il  Turco  dalla  parte  dell.  Ungaria  -,  le  alte  Iperan- 
Se  concepite  di  poter  humiliàre  la  Francia , e renderla  bifognofà 
della  p rotef  rione  della  Cala  d’Auftria,  pft- poterli  follenere  in  pie* 
di  y il  gran  numero  degli  Adulatori  de’ quali  fi  trovano  le  Corti  di 
Cotti  j e nonefenre  dital  morbo  mai  qu dia  di  Vienna  gli  riempi- 
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rónolo  {pirico  di  difegnicofi  vafti  che  potevano  dirfi  chimère;prò» 
prie  da  farne  Comedie  in  Mufìca  foura.Utì  Teatro,  NorÌNèchc: 
fànta , c modella  non  fia  la  mente*  di  Leopoldo ,‘  ma  perche  ap- 
paffionati  c ciechi  erano  li  configli  diqueiche  haveario  forza di-pèr* 
tuadcrlo,  che  focile  folle  il  fabricar Cartelli  in  aria  in  lraJia;;  comò 
dagli  Spagnoli,  de  altri  Confoderati'fo  ri’crano  dcfigóari-  le  mi* 
gliajain  Francia , con  viftofr,  e curiofi modellldr  cartone , fon-* 
*a  foftanza  di  colla  * e con  ligaturadi  feta  troppo  fottile;  - Et  ac- 
ciò che  refti  meglio  fodisfatco  il  Lettorenell’  informatone  di 
cucila  raggione , converrà  far  qualche  palio  in  dietro  ,,e  più  dille* 
{onci  ragliagli©.- 

Gl*  Im peradori  Romani  dopo  fiaver  dominato  l’Italia  per  drit- 
Dire«n«  *o,  trasferitoli  l’Imperio  in  Germania  preteferadi  tiranneggiarla 
defi&i'in  per  ambinone,  col  nodrir  fcifme,  e guerre,  per  poter  meglio 
f»i  * renderli  formidabili  con  le  Armi  , econ  la  violenza'  di  quefte  for 
ftcnerlaloroauttorità,  & il  loro  dominio  con  l’oppreflione  de* 
Prcncipi  Italiani  j ma  accortili  quelli  trovarono  mezzi  da  fcuetttr 
fi  un  giogo  coli  pelante  j eeiòfegui  nel  tempo  di  Ridolfo-,  primo 
ItoperadoredellaCafad’Auftria*  che  hebbe  Ia-mortificattione  di 
veder  Lui  regnante*  (cacciati dall’ Italia  i T edefehi Ondato  il  ban** 
do  da  quella  alla  Ina  Auttorità.  - Carlo  V.  l'opra  ogni  altro  Celar© 
dal  Magno  in  poi  fortunato , potente , formidabile-,  e guerriere* 
diede da-pcn lare  agli  Italiani,  pervadendoli  l’Europa  tutta  che 
havendo  il  Regno  di  Napoli  come  Carta  cTA  ufiria  , che  vorrebbe 
anche  haver  come  Celare  l’antica  libertà  installa,  & à quello  fine 
fotto  vani  pretefii  fpogliò  del  Ducato  di  Milano  la  Gafa  Sforza 
con  che  non  fi  mede  più  in  dubbio  il  fofpetto  degli  altri  chehavefiè 
il  dilegno  di  foppedicare  al  fuo  Scettro  l’Italia  tutta*,  ma  efiendo 
nel  tempo iftcflb politico,  epmdentCy  confidcratirgravi-pcricc)- 
)i  che  fi  facevano  ali*  incontro  d’un  tanto  lùo  difegno , (limò  pici 
fanoconfiglio  di  divenir  Prcncipe  Italiano  anche  Lui , e di  finger 
di  voler  protegger  con  gii  altri  -la  libertà  dell’ Italia,  che  però 
smembrò  dall’  Imperio  il  Ducato- di  Milano,  che  haveaufuepato 
allo  Sforza  come  Celare,  cfene  applicoa  le  licita  il  dominio  co- 
me Carlo,  poeocurancfo  delle giufte , e legitime  pretenti  orti  dei 
Ré^Francefcov/rifolurione  che  perii  corta  di  tanti  Luftri,  riempì 
di  fiumi  di  (àngue,  e di  montagne  di  cadaveri  quello  Ducato. 
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Ferdinando  IL  relofi  formidabile  in  Germania  con  le  Tue  /cgnala- 
èéVittorié  contro  t Procedami  & in  Boemia,  e nel  Palatinato, 
jpadotrel  pendere  di  rinuovaTgli antichi  dritti  di  Cefare  in  Italia, 
onde  mortori  Duca  di  Mantova  mandò  potente  Efercitoin  Italia,  , 
lòtto  al  comando  del  Conte  di  Collabo,  per  taner  fuori  delle 
fòe  legitimc  pretencionKl  Duca  Carlo  di  Ni  vers,  ma  non  volendo 
gli  Italiani  Tcdefchi  in  Italia1,  fi  diedero  a galleggiate  i Franccfi, 
che  diféndeanoilNivers , cotìftrctti  i Tedeìchi  a ripaflàre  i Monti 
carichi  di  rapine , edi  focheggi , cherclè  il  loro  nome  più  oppro- 
briolo  in  Italia? 

Hora  dagli  Adulatóri  di  Leopoldo  più  felice  d’ogni  altro , ben? 
òhe  mfcno Guerriere  di  tutti , vennero  (limate  Iecongiùnttìremol* 
tó  favorevoli  per  aggiunger  quella  gloria  allò  fortune  d’un  tanto-  ticolJL, 
Celare  d’haver riabilito  l’auttórità  degli  Imperadori in  Italia , c Uft> 
richiamati  i Tedefehi-in  Lombardia  per  frenar  l’arroganza  degli 
Italiani.  Con  la  fuagran  bontà  Leopoldo  vi  preftòfvolontieri  le 
orecchie,'  perfuafo  dagli  altri -,  che  Particolto  ai’Timetcerc  lautto*/ 
rità  degli  Imperadori  in  Italia;  gli  (irebbe  (lato  più  g!orio(o  di 
qaantocofi  felicemente  havèa  guadagnato  dalla  parte  dell’  Unga-* 
riaxontroglrOttomani  j.e  come  ben  difpodi  erano  i tempi,  e mol* 
tó  oportune  lecongiunturc  y nonTolo  non  fi  doveva  trafeurar  l'oc-* 
caffione,  mà  andargli  all*  incontro  con  palio  veloce,  eflendo  in-* 
fallibili  le  Vittorie.  Molti  fi  diedero  à crederócheTÌ  foflc  paflàto1, 
fògreto  maneggìotrà  l’Imperadore,  & il  Duca  df  Savoja , di  dare  a;- 
quedola  Provenza  fcolDcìfinato,  & il  Leonefecol  titolo  di  Rè; 
diSàvoja;  lafciandofiil  Piemonte  agli  Alemanni;  che  bel  Prcn--4 
cipato  di  Comedia.  Bada  che  lèeondoal  fcntimcnto  di  quei  che* 
frmeflero  in  poferiocPunatalraggiolìe  ihdifègno  fù  concepito  in'- 
Vienna  d’alti  progredì  contro  la  Francia  dalla  patte  del  Delfinato;  - 
è dr  mantenere  in  Italia  iTcdefchi  a qualfifia  prezzo,  & à queftò  * 
fine  fi  mandò  in  Piemonte  un?  Elettore,  un  Gcncfali(Emoidell,J 
Imperio  ; Sé  un  Genero  dell’  Imperadórc.  Si  rinforzarono mag-* 
giormenfe  rn  qtìcfta  opinione  gli  altri,  quando  poi  videro  che  il  Ba-1 
vicra  con  un’  Armata  di'40000.  Combattenti;  infaccia  d’un  Ca*r 
ttnat  che  appena  ne  haveva  15000.  non  fi  curò  d’altri  progredì,  che£ 
di  quelli  (òli  della'prefadi  Carmagnola  che  iFran cefi  con  foli  700 a.  ' 
lene  cr anofeli  padroni  incinque  giorni-}  e-con  maggior  Guarnig-- 

V'V  -3  ✓ gione* 


34i  TEATRO  G A L L l : 

gtonc  -,  & un’  Armata  Impelale,  una  Reggia  dclrCatolicó, ; ?ttns^ 
Ducale  d’un  Savojardo,conun’  Elettore  iti  Tìefta  , per  (cacciaceli 
Franccfi  chei’haveano  occupata  ;vi  Tettarono  piu  d’otto  giorni;;  ^ 
vlpcrderono  al  doppio  Soldati  di  quello  haveano  fatto  i Francefi^. 
nc  d’altro  fi  curò  l’E  lettore -,  dandofi  tuttiàgridarc  che  il  difègnd 
della  Corte  di  Vienna  di  mandarlo  in  Piemonte,  non  fu  d’arrilcnia-. 
re  iTedclchi  agli  attedi  malegevoli,  & alle  Battaglie , maperfta- 
bilirli  in  Italia  ; & in  fatti  ftabiliti  quelli  venne  egli  richiamato  ad 
altre  ifpedittioni,  Scorrendo  in  tanto  i Tcdefchi  fotto  prefetto  di 
.Quartieri  tutta  la  Lombardia;  e qual  folle  la  loro  condotta  ne 
no  infeliei  teftimoni  gli  Italiani.  Ma  molto  piò  fi  verificò  il  tutto 
nell’  anno  lèguentc , (come  Io  diremo  à (uo  luogo)  poiché  pattato 
, il  Duca  col  Generale  dell*  Imperadorc  Caprara  i monti,  e giunti 
vittoriofi  nel  Delfinato  con  un’  Eforcito  di  mila  fcel  ti  .Combat- 

tenti , fenza  altra  oppofitionc  de’  Francefi  che  di  8ooo;.  Soldati  con- 
dptfi  dal  Cartinat , non  volle  ilCaprara,  ne  dar  colpo  di  Mpfchèt- 
•to  a quello , nè  impegnarli  ad  alcun  attedio  che  folle  per  diminuire 
la  fu  a gente,  facendo  conofccre  chiaramente,  che  i fuoi  ordini 
fpgreti  eranp  di  rifpajmiarla.  Comunque  fia  fi  contentò  (di  quo- 
Ifoifpedirionc  nel  Delfinato^è ne  parlerà  piu  ampiamente)  di  tarli 
Qonolcere  pieno  di  gran  fuoco , c di  gran  valorencl  dare  il  fuo  vo- 
to ches’attaccafie  /Imbruno  prima,  e Gap  poi , Piazze  fc  non  del 
tutto  aperte,  mal  fortificate,  mal  munite,  ccon  poca  guarni- 
gione, c con  mura  facili  ad  edere  (murate  dal  Mofchctto , non  con 
altro  difegno  clic  di  fa  echeggia  rie  ; anzi  l’avidità  (felle  rapine  fh 
coli  grande  chp  concetterò  alle  Guarnigioni  vantaggiofiflìmi  arti- 
coli,  che  per  ogni  ragione  militate  dovevano  farli  prigionieri  di 
guerra,  eciò non  peraltro  che  per  I’impadcnza  di  dare  al  lacco 
• quelli  duc.Luoghi , .ch’eranoi  più  opulenti  di  tutto  il  Delfinato^ 
Et  infatti  non  co  fi  rollò  fi  riempirono  di  rapine  i Tcdefchi  v che  il 
•Caprarafi  diede  a premere  l’afflitto  Duca  di  Savoja , ches’cra  mor- 
talmente infermato  di  difpiaccre,  acciò  fi  ripallàttcro  i monti  ,e  cofi 
fu  bifogno  fare  ; cominciando  fubito  il  General  Caprara , a far  trat- 
tati , e vantaggiofi , anzi  onerofi  maneggi  per  i Quartieri  ; confir- 
mandofi  l’opinione,  fenza  metterla  piùin  dub.bio , che  i Tcdefchi 
non  haveano  la  Volontà  difoccorrereil  Duca  di  Savoja, nè  di  batte  c- 
fi  con  li  Franccfi , ma  diftabilirfi  ellìTteffi  in  Italia  per  opprimerla. 
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: Benché  pareflèro  grandi  gli  obligidell’Impcradore  vcrfo  la  pro- 
tétriònèdelpucadi'Savòjà,  cchepcròlègli  doveva  un  foccorfo  Nan  rò. 
de’  maggiori , contattò  ciò  pareva  ù . molti  ftrano  che  fi  mandaflc  {JjJ'jJj.' 
l^Elettor  in  Italia.'  Dicevano  gli  uni  , segli  non  kà  fatto  nulla  ib.jjjjjj* 
Germania  contro  i Francefi  ch’erano  remoti,  & egli  in  cafa  pio-  Piemonte.] 
pria,  qual  colà  potrà  mai’ fare  in  Francia  in  un  PaeTe  remoto,  con- 
tfo  i Francefi ch’crano  in  Cafa  propria  K;  c fe  difficile  era  il  far  pro- 
gredì contro  dr  quelli perche  arrifchiarc  Gelare  la  riputationè 
d’un  Genero?  In  oltrefi  Capeva  che  le  Armi  del  Rè  Luigi  in  Pie- 
monte erano  comandatela  un  Soldato  di  grande  elpcrienza , for- 
tunato nellefueimprelè,  afficùratoda’  pafiaggiinacceffibili , beh  1 
munito  di  Magazzeni , fiancheggiare  da  tre  Fortezze  le  più  ine£ 
pugnatoli  dell’Europa*  . Cafale,  Pinarolo , eSufa  * di  modo  chtf  ‘ 
farebbe  Hata  cofa  dimciliffima  da  combatterlo , c meno  di  vincer* 
lo,  òdi  qual  gloria  dùnque  potè  va  eflere  ad  un’ Elettore  dell’ Im- 
perio', che  havea  cozzato  l’anno  innanzi  con  l’Efercito  più  fiorito ; 
de*  Francefi  che  havea  iti  teftail  Delfino  , -e  che  havea  in  tré 
Campagne  in  Ungariaacquiftato  nome  di  gran  Guerriere,  di  par- 
lare i Monti  pel*  venire  bora  à cozzare  con  un  Catinat,  Soldato  di  ' 
fortuna,  fenzà  al  tratitolo  che  di  fèmplice  Luogotenente  del  Rè?  ...  * 
Tutti  firmavano  che  non  doveva  cfporfi  l’honore,  il  buon  con- 
cetto, il  credito  ; eia  riputationè  d’un  coli  gran  Generaliffimoin 
intraprefe  incerte  ; &in  vittorie  molto  dubbiole.  Di  più  il  Coft- 
fìglio  di  Cefare  che  fenza  dubbio  lapea , ò almeno  dovea  Caperlo, 
l’infelice  efitoehc  le  Armi  Imperiali  haveano  havuto  in  Italia  dalla 
morte  in  poi  di  Carlo  V.  non  doveva  configliarlo  all’  efpcditionc 
d’un  coli  famofo  Elettore  al  comando  de’  Tedcfchi,  poiché  non 
riulcendo  il  difegno  farebbe  fiato  dell’  ultimo  fcotno , oltre  al  dan- 
no, all ‘Imperio,  all’ Imperàdorc,& all’ Elcttorlùo Genero.  Di 
quelli  tali  pareri  erano  pochi  > &il  Configlio  fi  fervi  de’  ièntimeri- 
ti  comuni , c degli  avin  che  venivano  dal  Piemonte , e*3a  Milano* 
che  indubitabilmente  fi  farebbe  entrato  nel  Dclfinato , & inoltra- 
tofi  nella  Provenza,  che  però  Copra  à quelle  fperanze  venne  fabri-  V ; 
^cata  la  rifolutionc  di  fpedire  il  Baviera  ai  comando  dell’  Armi  in  fa-  . . 

vor  del  Savojardo,  volendo  Leopoldo^chc  nello  ftelfo  tempo  fi 
perfuadallc  il  mondo,  che  grande  era  il  fuo  zelo  di  loccorrerc  il 
t>uca  che  à caufa  delle  fue  iattanze  foffriva  quell1  acerba  guerra  V e fi 
^ . \ w ~ '•  * daCTc 
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datela  gloria  delle  vittoria  da  quella  parte  contro -alla  Fraudaci 
fuo  Genero,  oltre  che  l’Elettore  ideilo  con  i luoi  (piriti  inartiaK 
premeva  quella  ilpeditione , per  rendere  immortale  il  Ino  nome* 
pel  far  fuentola’r  le  Aniègne  di  Celare  ornate  di  Palme  e Lauri, 
in  Italia,  & in  Francia  : ma.mcntrc  che  lTIettorlfi  prepara. al! 

viaggio , vifitiamo  un  poco  gli  andamenti  de’ FranccG. 

Per prjmo.il Marchclc de  Vins  le  nepattp adaflalir Saorgio  luogo 
fortificato  di  buoni  muri  in  una  imboccatura  di  Montagna^  mp 
non  fi  tollo  fi  au  vicinò  che  (paventati  i Cittadini , mandarono  r Io- 
xo  Confolià  portargli  le  Chiavila. matinadelli  io.  Luglio*  onde  il 
Capitano  dei  Regimento  di  Saluzzache  comandava  nel  Cartello, 
tirati  due  colpi  diCannone  al.vento  per  parer  ch’era  dilpofto  alla 
difelà , le  ne  fuggì  dall’altra  parte  con  la  Guarnigione  di  150.  Sot-^ 
dati , lafciandolo  in  abbandono  al  Marchefc , cnc  vi  mefle  dentro 
zoo.  Soldati , pcreflervimonitioni,  e viveri  à baftanza.  Quello 
xnedemo  Marchele  venne fpeditodal.Cactinat  alla  volta  della  jCut 
tà , c Cartello  di  Tende , che  in  breve  prefe*  come  ancora  due  , 
Fortini  che  chiudevano  il  paflaggio  delle  Montagne , clic  ne] pun- 
to ifteflo  gli  fece  ambidue  falcare.  In  tanto  riceve  ordine  ilCatti- 
nat  che  mentre  egli  fiprecautionava.qd  Piemonte  contro  alle  Ipe- 
ranze  dcllegrandiintraprcfc  che  formavanai  Nemici*  che  dovette 
fpedirc  gente  per  attediar  Momigliano,  c coli  vi  fece  pattare  con 
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cinquanta  palli  lungi  delle  mura,  .balzatali  la  Batteria  .cominciò 
0 farla  battere  con  11.  pezzi  diCannone.  La  matinadelli  due  A-* 
gofto  il  Marchefè  di  Hoquincourt  hebbe  ordine  di  palfare  a xitrin-?  J 
ciarfixron  100.  Huomini  dentro  una  Chiclà  che  lerviva  di  claufiira 
alla  Città,  ma  perdè  molta  gente  iènzafar  JiuUa , coli  .grande  Ì5L, 
la  difefa  de’ Nemici.. 

Settcgiorni  fi  difefe quella  Città  dopo  l’apertura  della  trincea, 
cpn molto  valore chcgli corto  iifangue  di  116.  perfònc,  oltre  x?,‘ 
feriti  : con  la  gloria’però  d’haver.e  uccifo  de’ nemici  84.  Soldati,, 
,due  Capitani  del  Regimento  di Limofin , uno  di  quello  del  Pie-  . 
pionte,  octoLuoghitenenti,&  un’ Ingegnere,  oltre  più  di 
di  feriti,  com  preio  lo  Retto  Marchefc  di  Hoquincourt.  In  ibm- 
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lina  verfo  le  nove  hore  della  marina  de’  quattro  Agoftp  Tuonarono  i 
Cittadini  la  chiamata  per  la  refa,  c Ipcditifi  i Commiflàri  prima 
•dclli  4.  della  fera,  fìa  del  dopo  pranlo,  venne  regolata  la  rclà, 
cioè  , che  gii  Abitanti  rimetteranno  leeone  della  Città  la  mattha  deìli  cin- 
que al  Signor  di  Hoguette  in  nome  del  Rè  : che  evi  farà  ma  tregua  di  4. 
giorni  durante  la  quale  cederanno  tutti  gli  atti  d'hofiilità  : che  gli  Abitanti 
potranno  ufeire  liberi  con  le  loro  mogli , figlivoli , mobili , & effetti , per 
render  fi  dove  meglio  gli  aggradirà  de'  Luoghi  appartenenti  al  Duca  di  Savo- 
ja  : che  le  Militie  del  Re  che  entreranno  nella  Città  faranno  li  lavori  nicejfa- 
ri  di  loro  piacere  per  metter  fa  coperto , ma  però  non  potranno  far  nulla  dalla, 
parte  delglacit , nè  auykinarf  del  C afelio  durante  li  4 . giorni  della  tregua. 

E finalmente  gli  t Abitanti  prima  d ufeir  della  Città faranno  obligati  di  rimet- 
tere le  Armi , e le  munìtioni  di  guerra , e di  bocca,  aFrancefi , ? intende 
che fi  trovano  nella  Città , di  dechiarare  le  Mine , e li  Forni  dove  fono , e di 
far  ratificare  la  Capitolatione  dal  éMarchefe  dt  Bagnano , per  quello  tocca- 
la la  Tregua.  DarofeneavifoalCatinat,  venne  da  quello  ordi- 
ne , al  Signor  d’Hoguette  di  far  faltare  tutte  le  mura  di  Momiglia- 
no , c minar  tutte  le  Cale,  c poi  ripaflare  i monti  con  la  gente, 
percongiungerfiaLui,  c ciò  leguì  la  .marina  delli  nove , reftan- 
do  però 500.  Soldati  per  tener  (olo  in  brida  la  Guarnigione  del 
Cartel  lo. 

Dopo  quella  imprelà  venne  rilòluto  dal  Conlìglio  del  Rè  in 
Fontanablò  di  dare  ordine  al  Cattinatdinon  impegnarli  più  a co- 
fa  alcuna,  ma  di  rinforzar  bene  le  Piazze  di  Calale,  di  Pinarolo, 
ediSufa,  di  oflcrvare  gli  andamenti  de’  nemici,  di  profittare  di  4cSSd. 
qualche  disordine  che  poteflè  metterli  tra  quelli,  nella  moltipli- 
cita  di  differenti  Comandanti,  o di  qualche  errore  che  poteflero 
•commettere  nell’  inclperienza  della  guerra  : di  non  rifparmiar  da- 
naro nello  (piar  gli  andamenti  del  Baviera,  del  Leganes,  e del 
Savojardo,  edi  dare  avifò  alla  Corte  à tempo  debito  havendo  bi-  , 
fogno  di  rinforzi.  Nc  a quello  mancò  il  Cattinit  più  fcaltro  lòlo 
nell’induftria,  e nelle  ltratagemme  dell’  Armi  di  tutti  gli  altri 
Confederati  inficme,  come  purlofcceconolccrein  breve  felpe- _ 
rienza.  Corle  in  quello  mentre  la  voce  da  per  tutto , che  à gran 
folla  fccndevanoi  monti  iTcdefchi,  e che  il  Duca  di  Baviera  che 
^iùhavea  prelò  la  llrada d’Italia , haurebbe  un’  Armata  di  50000. 
Combattenti  infìcme;  e le  Gazzette  d’Holanda,  particolarmen- 
Tarte  IV.  Xx  tc 
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tele  Francefi  di  Amflerdamoj  e di  Rotterdamo, ne  calcolarono 
53517.  cioc  51*  mila  Tedefchi,  ix.  mila  Piemonte!! , e 95x7;  Sprr* 
gnoli,  eMilanefi.  Di  quella  voce- che  correva ,.  e dcl  calcolo 
delle  Gazare  d’Holanda  ne  venne  informato  ilCatcinat,  mentre 
flava  a tavola  con  molti  fuoi.  Officiali,  con  una  Lettera  ricévuta 
uno  di  quelli,  onde  con  riio  di  difprezzo  diffe,  non.  dubito,  che; 
talenon  fiail  calcolodclla  gente,  che  dalla  voce  corrente  fi  dà, *1 
comandare  al  Signor’  Elettore ma  l’inganno  è nell*,  cfplicactiorie 
di  quello  calcolo  che  tutti  non  intendono.  I Tedefchi  lon-jx.  mir 
la  perche  ogni  Soldato  hà  una  Donna , & ogni  Donna  l’una  conx- 
portando  l’altra  un  Fanciullo,  di  modo  che  non  rellano  che  poco 
più  di  10000.  Tedefchi  effettivi.  Il  Duca  diSavoja  i z.  mila  quali 
tutti  Contadini  che  due  non  vagliono  uno  c mezzo  de’  nollri , . c 
però  non  bifogna  annoverarne  che  9000.  il  Legancs  comprende 
l’Ombre  con  l’Ombres , cioè  i Soldati  eie  loro  Ombre.,  di  mo- 
do che  tolte  via  I’Ombre  non  rellano  che  4763.  Soldati  di  forte  che 
tutta  l’Armata  del  Signor  di  Baviera  non  farà  che  di  13763.  Com- 
battenti, ma  di  48500.  bocche  che  mangieranno  il  panedi.-moni- 
tione,  e cheruineranno , e divoreranno  ben  rollo  il  Milaóéfc,^: 
il  Piemonte;  e però  fon  ficuroche  14000.  Francefi  della  gente  del 
Re  poco  temono  tante  bocche,  e tante  Ombre..  •*.  /?* 
Quello  dilcorfo  venne  rapportato  al  Rein  San  Germano  che  al 
filo  folito  ne  fece  un  modello  rifo.  Gorfe  la  fama  più  che  la  voce 
che  effendofì  intclo  nella  Corte  del  Chnllianiflìmo  die  dall’,  Impc- 
radores’crarifoluto  di  mandare  in  Piemonte  al  foccorlo  di  quel 
Duca  l’Elcttor  di  Baviera,  che conolcendo  Luigi  il  precipitio  da 
quella  parte , haveva  dato  ordine  al  Catti nat  d’abbandonare  C afa- 
le,  Carmagnola,  Pmarolo,  eSufa,  eritirato  deliramente  tutr 
to  quello  che  farebbe  flato  pofiìbile,  ripafiare  i monti  per  veder 
di  cercar  qualche  mezzo  di  difendere  l'antico  patrimonio  della 
Corona,  e particolarmente  Lione,  e Marleglia;  c quando 
fenrivoqaeflevociDiolaquantimai’annimandavoaquei  die  le 
credevano.  Ma  che  dico.  Li  Ilifuggiati  Francefi , egli  Alemanni 
più  Alemanni,  che  potevano  effe r prefi  per  tali,  accufavano  il 
configlio  di  Francia  d’imprudente,  per  havere  artaccaro  Momi- 
gliano dopo  haver  faputo  che  l’Elettor  di  Baviera  paffava  in  Pie- 
monte. In  fomma  quelli  tali  tenevano  come  per  articolo  di  fede 
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^dhd’Elettor  di  Baviera , il  Duca  di  Savoja,.  & il  Govcrnatòr  di 
Milano  Legancs  dovevano  primadcl  fine  di  Sccrembre  fcacciar  li 
Francefi  d’Italia , rimetterla  Savoja  ai  Tuo  Signore,  smembrare 
dalla  Corona  di  Luigi  la  Provenza , & il  Deificato , e mettere  in 
contributtione  le  Provincie  contigue  fin  nelle  porte  di  Pariggi  j e 
libuoni  Ugonotti  rendevano  gratie  a Iddio  per  haver  difpofti  li 
mezzi  del  loro  riftabilmenco.  * E cjuali  erano  quelli  mezzi,  c 
quali  quelli flromcnti  ? la  Spada  deli’  Elcttor  di  Baviera, la  giullitia 
del  Duca  di  Savoja,  le  premure  del  Signor  Legancs,  e la  condot- 
ta del  Signor  Duca  di  Sciomberg,  ne  altro  fi  appettava  per  l’efecu- 
tiene  che  l’arrivo  del  primo. 

Per  appianare  il  fentiere  al  Signor  Duca  di  Baviera  venne  fpedi- 
to  come  fuoprecurforein  Italia  il  General  Conte  Caraffa,  con  una 
auttorità  datagli  dall’  Impcradorc  coli  fmifurata,  che  oltre  che«nl,4K«* 
palliava  i limiti  di  quello  che  poteva  Celare  concedere , diede  mol- 
to à parlare  col  fuo  procedere  all’ Europa  tutta,  &alficuro  chele 
lefpalle  di  quello  Cavaliere  havellèro  orecchie  hajircbbe  intelo 
cole  molto  contrarie  alla  Tua  gloria,  c difeorfi  pungenti  da  farne 
grolfi  volumi,  Quello  nome  di  Caraffa  che  fu  di  tanto  fcandalo 
in  Roma  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  lafciò  qualche  horrorc  nello 
{pirico  di  tutti  gli  Italiani,  onde  fùfufficiente  quello  Colo  nome  ia 
quelto  Generale.  Corrifpofcro  le  congiunture , havendo  trovato 
nel  fuo  arrivo  in  Milano  disordini  grandi  tra  i Comandanti  Spagno- 
li, eMilanefi,  edirò Piemonte!!,  rifpctto  al  palfo,  c nel  voler 
quello  Generale  adoprarela  fua  auttorità , o quella  di  Ccfare , lo 
rece  con  tanta  altcriggia,  che  in  luogo  di  calmare  la  tempefta 
Paèccfe  maggiormente.  Teneva  ordine  dal  Baviera  il  Caraffa, 
chiedendoli  molto  avanzata  la  Campagna,  che  fi  conlultalfc  quel- 
lo rcllava  da  poterli  farce  fi  dilponcflero  & ordinalfero le  forze  de- 
gli uni , c degli  altri.  Ma  anche  in  quello  forfero  garbugli , rifpet- 
to  al  Sciomberg,  che  lòllcneva  la  parte  di  Generale  del  Rè  Gu- 
glielmo , & oltre  a quella  qualità  pretendeva  molto  in  virtù  di  quel- 
la di  Duca,  mà  nèil  Caraffa , nè  altri  Generali  Spagnoli  volevano 
cederli  di  modo  che  fi  fecero  più  configli  di  guerra  lènza  Pinter- 
venro  di  quello , che  al  ficuro  era  più  abile  di  tutti  gli  altri.  Difpia- 
ccva  a’ Protettami  di  veder  poco  honorato,  & aliai  deprezzato 
quello  loro  Capo-,  & il  Duca  di  Savoja  pollo  tra  Scilli  c Cariddi 
- Xx  x . non 
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non  làpea  dove  voi  card  ; non  volendo  damna  parte  disguftàrfi  iF 
Caraffa , e gli  altri  Generali  Spagnoli , e MilaneG  che  non  volei 
vanolapartccipationedelSciomberg  nel  loro  Configlio  j .c  dall? 
altra  teneva  che  non  honorandofi  quello  Generale  clic  non  lo  rice- 
veflcro  a (corno  il  Re  Guglielmo  c gli  Holandcfi.  Inoltre  haveva^ 
molte  mifurc  a pigliare,  perche  i Popoli,  e l’opra  tutto  gli  Ecclc- 
Gallici  vedevano  di  cattivo  occhio  in  Torino  il  Sciorabcrg  pereffer 
Cai vinifta,  e quella  qualità  lo  fece  rollare  nel  Piemonte-  tanti  Mcfi * 
più  tollo  come  prigioniero , che  come  Duca,  Ambalciatore,  e 
Generale  d’un  Re  Guglielmo-,  patendo  la  caufacomune,  poichc-- 
al  ficuro  non  vi  era  alcuno  che  potellè  dar  piu  lani  configli  di  Lui.,, 

In  tanto  all'alito  il  Baviera  da  febre  terzana  leggiera  ma  incom-- 
di  moda  fi  vide  conflretto  ad  andar  prolongando  il  viaggio,  onde- 
impatienti  i Popoli  Confederati  del  luoarrivo , per  le  grandi  Ipe- 
ranzeche  ne  havevano  concepito ; cominciarono  a mormorare,. 
comclevifoflèfoloildilègnodillabilireliTedefchiin  Italia,  ma 
non  già  di  far  grandi  progrellì  in  Francia.-  Finalmente  arrivò  in 
Milano  la  fera  dclli  15.  Agollo,  c quivi  dopo  haver  conferito.  più 
volte  in  due  giorni  col  GovenaatorLeganes,  partila  marina  dclli 
17.  perla  volta  di  Torino;  quivi  venne  ricevuto  l’Elettore  con  tut- 
ti gli  honori  maggiori , balli  e fellini  ; ma  in  quanto  alle  rilòlut* 
tioni  da  pigliarli  quelle  andavano  coli  alla  lunga  che  facevano  per- 
dere il  buon  concetto,  che  s’haveva  di  S.  A.  Elettorale,  Iafpe- 
ranza  grande  che  s’era  concepita  , c s’era  entrato  in  tanti  lolpctti 
ch’ò  della  modeflia  della  penna  il  tacerli.  Finalmente  dopo  un? 
infinità  di  confulre,  e conferenze  di  guerra  in  capo  a lèi  Settima* 
ne,  deli’ arrivo  dell* Elettore,  allora  che  tutti  (lavano  afpettando 
di  veder  maravigliofi  progrelli  & i Francefi  fuori  di  Calale , di  Pi- 
narolo,  e di  Sufi,  fecondo  s’era  fqicto  in  Madrid  dal  Lcganes, 
partorì  la  Montagna,  enenacqucunSorcc.  Quelle  quattro  Po-, 
renze  dell’  Imperadorcdi  cui  nc  portava  la  figura  il  Caraffa;  dell?. 
Imperio  che  n’era  il  rapprefienrante  l’Elettore*, del  Rè  Catolico  che 
ne  follenea  il  Carattere  il  Legancs , & il  Duca  di  Savoja , e final-, 
mentedirò  del  Rè  Guglielmo,  e degli  Holandcfi,  de’  quali  ne 
rapprelcntava  il  Sciomberg  l’Imaginc,  prederò  la  rilolucionc  (ji 
aflediar  Carmagnola,  e fi  portarono  à quello  fine  nell’  afftdio'di. 
quella  piazza  li  17.  Settembre.  11  Baviera  prete  lituo  quartiere  dalla 
T parte 
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parte  del  Borgo  di  San  Bernardo , il  Duca  di  Savoja  da  quello  di 
Montagno,  &ilLcganes  dalla  partedclla  Madonna.  Il  Catinat 
che  s’era.beniffimo appellato  in  modo  che  potea  ofTendcrc,  e fpia- 
re  le  arcioni  de’  Nemici  fenza  eflcre  offefo  ha  vendo  intefo  quello 
difegnoi  ftaccò  il  Marchefedi  Orecchi  con  1500.  Cavalli,  e Dra- 
goni, perandarea  ritirare  da Savillano  quattro  Battaglioni,  che 
condulìc  felicemente  nel  Campo.'-  Nel  punto  iltello  ufcico  di  Su- 
1 à il  Marchele  di  Larray  con  qualche  numero  di  Cavalleria , fi  por* 
tò  à tirar  concributioni  fin  nelle  porte  di  Torino , a villa  deli’  Efcr- 
cito  de’  Nemici  ; & cfiendogli  liato  negato  de’  luoghi  di  CafteletJ,' 
Garmofct  , cFaftelct il  pagamento  delle  concributioni  dopo  ha-*  * 
verli  dato  al  lacco  l’incenerì , c coli  carico  di  prede  s'andò  ad  ap-‘ 
pollare  dalla  parte  di  Pinarolo.' 

Non  occorre  parlar  di  quello  a llèdio , poiché  ogni  uno  può  ere*  * 
dercche  un’  Elèrcico  comandato  da  coli  eminenti  Sogettinon  po-  Prc&* 
teva  mancare  di  pigliare  una  Piazza  di  poco  ftima  tra  le  Fortezze  , • 
eche  il  Catinat  con  maggior  Guarnigione  ,c  minore  Armata  ba- 
ve va  pre  lo  in  meno  di  lette  giorni,  c quelli  Potentati  vireftarono* 
otto,  con  quello  di  più  riguardevole  che  venne  concedo  alla  Guar- 
nigione di  lòrcire  con  tutti  li  più  glorio!!  vantaggi  che  poffono  * 
defiderarfi  in  occalfioni  limili.  Con  tutto  ciò  vi  fù  qualche  dis- 
ordine , poiché  non  ollantc  la  Capirolatione , & il  convenuto  con 
buona  fede,  laGuarniggionc  venne  fualiggiata  prima  d’arrivare  ‘ 
nel  luogo  di  ficuttà  convenuto,  la  qual  cola  dilpiacque  molto  al 
Serenilfimo  Elettore,  & al  Rcal  Duca  di  Savoja*,  ma  c molto  dif- 
ficile il  dare  buon’ ordine  ad  un  Corpo  d’Efercito  di  differenti  Nat- 
tioni,  con  tanti  Capi , che  non  volcano  quali  cederli  gli  uni  gli 
altri  i ma  quel  che  importa  che  fi  trattava  d’havere  da  fare  con  Sol- 
dati Spagnoli,  eTedcfchi,  che  non  erano  entrati  in  Italia,  che 
col  dilcgno  di  depredare , e forlè  più  collo  come  Corfari  che  come 
Soldati.  Dilpiacque  al  Catinat  l’incendere  che  fi  trattaffe  in  que- 
lla maniera  la  Guarnigione  del  Rè  dopo  efferfi  coli  ben  Capitola- 
to , e non  folo  ne  portò  con  T rombetta  afpri  lamenti  al  Duca  ma 
di  più  protcllò  che  non  facendotene  la  dovuta  riparattione,  il  Rè 
lùo  Signore  ne  farebbe  a fuo  tempo  la  dovuta  vendetta  : ma  in  oc- 
callioni  limili  chi  perde , perde  * vero  è che  fi  diedero  non  lò  che 
ordini  per  dar  qualche  fodisfàttione,  ma  di  poco  frutto*  onde  i 
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Francefi  prcfcro  giufto  fogctto  d’cfclamarne  lungamente , con  Cre- 
piti grandi  : gli  Alemanni  colorirono  la  loro  colpa,  con  altri  la* 
menci  contro  i Francefi , di  quello  che  quelli  have vano  fatto  nel 
Palafittato.  , . v.i*. 

Dopolaprefàdi  Carmagnola  (che  gran.progreflo)  fletterò  in-,, 
certi  quelli  (doremi  Comandanti,  e Dio  fà  come  lì  guatavano  gli 
unigli  altri.,  c quello  che  ciafcuno  di  loro  diceva  del  Compagno, 
balla  che  per  Io  fpatio  di  fette  o otto  giorni  dettero  incerti  di  quell* . 
che  far  li  doveffero.  Il  General  Caraffa  che  havea  pijù  la  volontà 
di  combattere  contro  li  Prenci  pi  Italiani  amici , che  contro  i Frana- 
celi nemici , perche  vi  era  più  da  guadagnare , c meno  da  perdere^ 
davail  fuo  voto  col  dire  cb’cfTcndo  la  ftaggione  al  quanto  avanza» 
ta,  non  era  bene  d’impegnarfi  ad  alrro  allòdio  difficile,  cchedif- 
ficilidìmo farebbe  dato  quello  di  Calale,  diPinarolo,  odiSufà, 
poiché  farebbe  andato  alla  lunga,  conia  perdita  della  maggior 
parte  della  Soldacelca , c llraccata  l’altra  parte  inutilmente,  Pini?*, 
mico  lì  farebbe  refo  più  forte  à far  del  nule  nell’  anno;  fèguentc, 
die  però  era  meglio  di  dare  à buon’  hora , 8c  un  buon  Quartiere, 
di  verno  all’  Efcrcito,  e nella  Campagna  proflìma  fi  porrebbe  ten- 
tarl’aflTedio  di  Pinarolo,  o Sula,  e qualche  progrclTo  nei  Delfina-* 
to.  Il  Marchcle  di  Leganes  come  quello  che  haveva  fcritto  in 
Spagna  miracoli  illudici  contro  li  Francefi  dopo  l’arrivo  dell’*  £lct-^ 
tore,  fiaurebbe  voluto  con  le  parole  chcs’incalzafic  il  nemico  fino^ 
à Pariggi , ma  trovandoli  lenza  danaro , Se  il  Milanefé  fproviflo 
di  tutto,  conofccndo  beni  filmo  che  perdendo  la  lua  gente  in  un* 
attedio  difficile,  gli  farebbe  fiato  imponibile  di  fare  altre  Levate, 
perla  lentezza  con  la  quale  cominava  il  danaro  da  Madrid,  in  Mila? 
no  cadeva  con  gli  effetti  al  parer  del  Caraffa.  Al  contrario  il  Duca 
di  Savoja  che  havea  perfo  il  fuo  principal  Mantello  che  Io  copriva , , 
che  vuol  dir  laSavojaj  die  vedea  bruciare  il  fuo Giuppone,  ch’era 
il  Piemonte,  c che  temea di  veder  pretto  il  fuoco  nella  Camicia, 
doc  nella  Keggia  di  Torino,  e che  tutto  farebbe  arrivato  fc,  non} 
fi  dava  qualchcpronto  rimedio  al  gran  male  : in  oltre  non  effondo 
fuo  inccrefiedi  far  dimane  quel  che  fi  doveva  fare  hoggi,  mà  ben  fi. 
hoggi  quel  che  fi  fperava  di  far  dimane j quefto  Duca  dico  che 
s’era  tirate  tante  disgrafie  lui  dotto , premeva  à qualche  incraprefà . 
più  riguardevole,  poiché  farebbe  fiata  cofa.mol  co  ..vergognosa  all*. 
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iàiropà , e di  gran  fcandalo  a’  Confederati,  che  tanto  ftrepito , la 
venuta  d’an*  Elettore  al  luo  foccorfo,  c d’un  Generale  di  ranto 
grido,  Iafpeditione  d’un  nuovo  Governatore  in  Milano  di  cofi 
grannome,  etanteforze,  c rance  minaccie,  cheli  fiano  ridotte 
à fcacciar  li  Franccfi  d’una  fola  bicocca. 

Finalmente  l’Elettore ò folle  che cofiin  farti  haveflè  il  penfiere 
difarlo,  òchefoflcilluofentimento  di  colorire  le  apparenze,  c Al!rd’» 
di  far  vedere  che  s’erano  tentare  le  imprefe  più  ardue,  balla  che  £2. 
comandò  che  fi  pafiafie  ali’  afledio  diSula,  c non  dubito  che  vi  folfe  l69U 
' Pintentionc  di  poterla  fotrometccrc , ma  quella  confidenza  fu  più 
tolto  fondata  fopja  à qualche  errore  che  poccficro  fare  i nemici , ò 
che  credendo  troppo  forti  i Confederati , non  fodero  per  ab- 
bandonarla, per  meglio  alficurarlcalrre  Piazze,  ' certo  è che  fi  co- 
nobbe che-  non.vi  fìi  l’intcntionc  di  far  l’ultimo  sforzo , me  d’attac- 
.caria  con  il  vigore  dovuto  ad  un  tanto  Elèrcito.  Comunque  fia 
quella  Piazza  tu  invellitadalla  parte  dell’ imboccatura  diVegliana 
’ ìi  18.  d’Octobre,  ela-matinadcilizo.  fi  refero  padroni  di  tutti  li 
polli  che  potevano  vantagiarli  il  dilegnoj  ma  il  maggiore  fu  quello 
del  Colledeli  a Finellra,  dove  vi  mefl'cro  tre  buoni  Reggimenti,  per 
chiudere  al  Cadnacil  padàggiodi  Pinarolo , non  potendo  foccorrcr 
la  Piazza  d’altra  parte.  Con  rutto  ciò  col  fuo  (olito  coraggio  que- 
llo Generale  ufeito  di  Pinarolo  in  teda  di  600.  Cavalli  coni  qualche 
numero  di  Fanteria,  trovò  il  mezzo  di  gettarli  dentro  Sulà  la  not-^ 
te  delli  14.  rifolucodi  difendere  egli  (ledo  quella  Piazza.  Quella 
cofi  ardita,  c fortunata  rifolutione  fece  perdere  ogni  Ipcranzaagli 
Adcdianci,  onde  fi  diedero  gli  ordini  perlo  disloggio  la  notte  lè- 
guente  con  la  maggior  celerità , ffegrctezza,  dopohavet  ritirate 
Je  Militie  ch’erano  nella  Finellra , c nelle  Montagne  di  Montpan«* 
fier.  'Mala  Retroguardia  non  havendo  polputo  incaminarfi  fuori 
de!  Campo  , che  dopo  lo  (puntar  del  Sole,  accortoli  il  Catinac 
tjfci  egli  ilelfo  ad  incalzarla  e l’incalzò  in  modo  col  lecondo  Batta- 
gllon  della  Marina,  con  li  due  Reali,  con  quello  del  Bigorre,  e 
con  tutti  li  Fucilieri  di  quelli  Regimanti,,  che  non  lolo  mede  io- 
dirotta la  Retroguardia,  ma  il  Rcgimentoche  la  precedeva  re- 
flandone  tagliati  à pezzi  più  di  330.  olt.re  i feriti  con  la  perdita  di  40.  . 
Soldati  Francefi  al  più.  Ma  i Gazzettieri  de’  Confederati  come 
al folito  refero  quelU  attiene ;gloriofadiiomraa  vergogna,  c dir 
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gran  danno  a’  FranccG  j lodo  che  fi  rifarcifcano  le  piaghe  coir 
l’inchioftro  non  potendofi  fare  con  le  Spade. 

Ecco  finita  la  famofa  Campagna  di  tre  Potentati  nel  Piemonte, 
tino  delia  che  dovea  inghiottire  la  Francia,  e vomitar  Palme , .e, Lauri  Der  co- 
c»mPagna  ronar  di  glorie  i Confederati , & in  fatti  fi  credeva  per  indubitabi- 
le che  tutte  le  disgrafie  di  quelli  in  altri  luoghi  dovevano  ripararti' 
nelle  vittorie  che  dovevano  rapportarti  nella  Savoja , e nel  Delfina- 
toj  e da  un  momento  all’ altro  lène  alpetea  vano  le  nuove  in  Fian- 
dra. li  Duca  di  Baviera  s’andò  trattenendo  di  qua/  e di  là  fino* 

che  fu  il  tempo  di  paflàre  in  Venetia  per  goder  del  Carnevale , con  • 
quel  che  di  più  fi  dirà  nell’anno  profumo.  Il  General  Caraffa  che 1 
.veramente gli  era  (lata  data auttorità  da  Celare,  che  pregiudicava/ 
alla  gloria  & à quella  dell’  Elettore , fi  refe  altre  tanto  formidabile-  • 
. verfo  i Prencipi  d’Italia  nel  particolare  de’  Quartieri , che  codar- 
do nell’  incalzare  i Franccfi , ò nel  inoltrare  almeno -con  ardore! 
(ùoi  fen  tenenti  che  dovelleroincalzarfi.  -Certo  c che  l’Italia  non 
s’era  villa  mai  in  uno  (lato  più  calamitolò,  poiché  quello  Gene- 
rale non  voleva  fentir  ragione  alcuna , burlandoli  degli  altrui  drit- 
ti j del  làgro , c del  profano  voleva  Quartieri  e danari  ; e danari  e 
Quartieri , con  minaccio  inuditc  -,  fopra  tutto ufò  un  tal  rigore  ver- 
Iò  la  Republica  di  Genoa,  che  al  lìcuro  il  fuo  nome  farà  odio- 
fòaquei  Cittadini  fino  alla  feconda  gcnerattione.  Fu  creduto 
che  fo(Tc  fila  intcntionc  di  fpaventar  gli  Italiani , acciò  fi  rendertelo. 

Appena  s’era  disgiunto  l’Efercito  de’  Confederati , che  lalciato 

.cardio  a»  il  Cattinat  una  parte  delle  Aie  Militic  all’  intorno  di  Sufa,  e di  Pi- 

jBlianoaflc-  narolo , fòlo  quanto  baltalTero  à corfeggiare da  per  tutto  fino  nel- 
.d>i‘oc.  1 j:  nr__; 1^ : : r_ ~.rrx.  JU.1:1 


le  porte  di  Torino  per  premere  l^contributticni , le  ne  paflò  egli 
col  redo  i Monti  ali’  allòdio  del  Cartello  di  Momigliano,  per  far 
vedere  con  loro  (corno  agli  altri , che  lartèdiare , c pigliarle  Piaz- 
ze incfpugnabili  non  apparteneva  che  alle  Armi , & a’  Capitani  di 
Luigi  il  Grande.  Già  fi  teneva  invertito  il  Cartello  dal  tempo  in 
poi  che  s’era  prclàla  Terra  di  Momigliano , di  modo  che  arrivato 
il  Cattioat  con  Ioli  5000.  Soldati  in  tutto , ordinò  in  tal  maniera  la 
filetta  della  Piazza  che  la  notte  delti  17.  alti  18.  di  Novembre  fi  fece 
l’apertura  della  Trincea  dalla  parte  dove  il  terreno  era  più  favorevo- 
le , & à quella  opera  vifurono impiegaci  fino  ad  800.  Guaftàtori  ; 
onde  in  breve  la  Ipinfcro  molto  vicino  al  Cartello  ,*  ben’  è verocbè 
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vi  perdcrono  li  Franccfi  fino  335.  Soldati,  oltre  tre  Luoghi  tenen- 
ti , & un’Ingegnicrc,  c fino  a 15.  di  feriti.  Quei  che  non  làpeva- 
no  di  qual  natura  folle  la  fortuna  di  quello  Monarca,  e di  qual 
forte  il  zelo , & il  coraggio  de1  Francefi  {limavano  quella  imprelà 
temeraria,  non  lòlo  per  edere  in  lè  Reda  inefpugnabilc  la  Piazza, 
ma  rilpetco  alla  ftaggione  che  cominciava  a cadere  in  abbondanza 
delle  Nevi.  Lungo  farebbe  il  dclcrivcre  tutte  le  circonllanzc  di 
quello  allòdio,  non  vi  elTendo  memoria  che  mai  Fortezza  coll 
ben  munita,  per  ogni  capo  inefpugnabilc , tra  Montagne  df  Neve 
fi  aflediaflò  con  tanta  ollinattione , e valore , c fi  concinualTe  con 
un  vigoreinelplicabile.  Non  oliarne  li  lavori  maravigliofi  con  li 

quali  s'andavano  auvicinando  alla  Piazza,'  cerco  c che  contribui 
alla  refa  la  disgrada  d’una  bomba , che  caduta  nel  mezzo  della 
contromina,  fece  falcare  una  gran  parte  del  miglior  baflione,  di 
che  accortoli  il  Cattinac,  ordinò  uno  llaccamcnto  di  Granatieri 
pcrandarc  àriconofcere  lo  flato  del  baflione , evi  fi  alloggiarono 
. non  trovandovi  refi  (lenza  alcuna,  eflendofi  del  tutto  perii  d'ani- 
mo gli  Attediati,  Corlc  voce  che  il  Duca  di  Savoja  veniva  per  lòc- 
* correrla,  ma  nilfuno  diceva  per  dove  paflarebbe.  In  lèmma  ve- 
* dendo  l'impolfibiltà  direfillcr  più  dopo  tal  disgrafia chielero  di  ca- 
pitolare la  fera  deUi  ai.  Decembrc , e gli  venne  concedo  d'ufdre 
con  li  (olici  honori , Armi,  bagaglio,  c tre  pezzi  di  Cannone, 
con  bandiere  fpiegate,  e miccia  acccfa.  La  Guarnigione  ufcì  nel 
numero  di  480.  Soldati,  evennero  condotd  fino  in  un  luogo  di 
ficurtà  dall'  altra  partede’  monti,  e le  gli  mantenne  inviolabile  la 
fede  non  oflanteil  fucccflo  di  Carmagnola. 

Li  14.  del  Mcfe,  vigilia  di  Natale,  appunto  nel  ritorno  della 
Meda  il  Rè  ricevè  l’avifo  della  refa  di  quella  Piazza,  per  bocca  del  jurftivc 
CavalierCarmtin  Aiutante  di  Campo  del  Cattinac,  da  cui  era  Ha-  #,Ducl* 
tofpedito  in  tutti  diligenza  a quello  fine.  Tenne  poi  Configlio  1*9** 
lua  Madia  li  18.  per  veder  quello  era  da  fard  fopra  à quello  che 
concerneva  il  Duca  di  Savcja;  ma  contribuendo  alla  lua  clemen- 
za , le  raccomandatcioni  del  Duca  Tuo  fratello , e la  tenerezza  del 
fanguc , volle  tentar  l'ultimo  sforzo  per  ammolirc  la  ,fua  oftinat- 
tionc , e torlo  via  dal  pelago  di  tante  disgrafie , prima  che  deltut-  . 
to  fi  cflinguefle  la  fua  fortuna  3 & à quello  fine  gli  Icride  una  Lct-  - * 
terahumaniflima,  di  fuo  proprio  pugno,  con  quanto  di  più  af- 
Varte  IV.  " * Yy  ^ fec- 
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fcttuolò ,.  c di  più  obligance  poteva  offrirli , e per  portar  tal  Lefì 
tcrafpedì  il  Signor  di  Chanlay,  con  ordini  più  precifi  a quello  di r 
tedi  montare  dalla  parte  di  Tua  Mae  IH , quanto  grande  folle  il  luo 
defideriodivcderlafuoriquellereci  nelle  quali  s’era  involto,  eli: 
vantaggi  che  voleva  fargli  godere , rimettendoli  nella  folita  divor* 
rione.  Non  poteva  pretendere  il  Duca  un’  honore  maggiore,  di 
quello , gli  faceva  il  Re  con  la  millì  va  d’una  Lettera  di  fuo  proprio  ‘ 
pugno  , nè  quello  poteva  imaginarll  che  folle  per  ricévere  un*  af- 
fronto maggioredi  quello  ricevè^  noneflendoiì  il  Duca  nè  anche 
degnato  di  ricevere  la  Lettera,  ben  lungi  di  rilponderc , .dandoli 
folo  ordine  al  Marchelè  di  San  T ornalo  di  parlare  al  Chanlay  e 
non  oRantc  che  cortefilfimo  folTe  quello  Marche  fesche  loRiene  il 
carico  di  primo  Segretario  di  Rato,  con  tutto  ciò  portò -la,  parola 
al  quanto  acerba  e difprezzevolc , non  reRringenaoii  inoltro  che* 
ne’  giuRi  lamenti  del  Duca  fuo  Signore , con  la  concIufione*clv’£- 
ra  meglio  di  perire  in  unagiuRa  guerra  contro  la  Francia  , che  di 
fidarli  più  alle  lu lì nghc  di  queRa.  Ritornato  il  Chanlay  coqji 
rapporti  di  tali  difp  rezzi,  che  quantunque  grandi,  contuctociò 
fece  il  Rè  Luigi  conolcere  la  fua  lolita  auguRa-  moderattipnc  .con- 
tendartdofi  di  rilpondere  queRe  parole  con  un  picciolo  tifetro,/] 
Duca  è giovine , quando  haurà  piugiuduto  s' accorgerà  del  male  che  fané , 
e del  bene  che  riggetta , comandò  poi  che  li  publicafle  un  M^nifeffo 
infuagiuRificarionc,  cfùilfcgucnte. 
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Dell1  Offerte  fatte  dalla  parte  del  Re  al  Duca  diSavo/a  , per  lo 
riRabiliìiento  del  ripofo  d’Italia. 

QVei  che  baurebbono  poffuto  dubitare  della  /Inceriti  delP  intentìom 
de iTii per  il riti  abilmente  del  ripofo  d'Italia , è del  difigno  che  Hm- 
peradore  bà formato  di  mantener  lungo  tempo  la  guerra , per poter  fi 
con  quefia  rendere  ajjoluto  Signore  di  tutti  U Stati , che  per  ba  derò  debolez- 
za, o per  mancarne  di  provi  denta , . non  potrebbono  refjlergli  : farebbe  a 
bjtfìanza  perfuafò  di  quefledue  verità , con  ogni  poco  di  nfieffione  che  facci*  9 
e fopr a quello  che  f è pajfato  da  due  anni  in  qua  in  que fa  guerra,  e /òpra 
l'infomattionc  chef  vuol  ben  dare  bora  al  publico , di  tutti  gli  awqnzamen- 
" che  firn  Matflì  hi  fatto  p‘r  farla  ,t|fc 
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' è alcuno  chi  non  confeffì  che  il  Duca  di  Savoja  era  il  fi»  felice 

Trencipe  del T Europa , fi  fi  fojfi  contentato  di  governare  quietamente  li  fuoi 
Stati , e con  l'efimpio  de ' fuoi  Predecejfort preferire  Pamiritia  del  Ré  e l*bo- 
>nore  del  fitto  patentato , a tutte  le  vane f per anze  delle  quali  ri* è fiato  imbevu- 
to dd  nemici  di  fitta  Maefià , per  facilitare  alla  Cafia  dtAuflr'ta , li  meqà  di 
pervenire  al  dominio  di  tutta  l'Italia.  Jshtefio x Trencipe  appena  cominciò  a 

feguire  i loro  configli , che fi  vide precipitar  e daun  alto  cumulo  dt  felicità  in 
un  baratro  àelle  maggiori  mifièrie , di  defiolationi , e di  ruine  ne*  fuoi  Stati. 
Il  rRé  da  gì  ufi  a raggine  irritato  portò  le fiue  tArmi  dentro  il  'Piemonte,  fat- 
ata via  più  tofio  per  condurre  quello  Prencipe  ve'  fuoi  veri  inter efip , che  per 
opprimerlo , col  confirvare  ancora  merfio  di  Lui  di fintimenti  più  convene- 
voli ad  un  buon  Padre , che  ad  un  nemico  offefo. : *Ma fi può  dire  che  li  fioc- 
■corfi  de' fuoi  nuovi  temici , non  gli  hanno  caufato  che  la  fiua  intiera  defirut- 
’.tione , e Poppreffionè  degli  altri  Stati  vicini.  La  Conquifia  dell * Zlngaria , 

non  hà  più  tenuto  dentro  la  bilancia  del  Con  figlio  dt  Vienna , contro  la  fj?e- 
ranz  a d'unire  la  Lombardia  a*  cPaefiberedttari  Aufiriari.  Si  vide  in  bre- 
vijfirno  la  maggior  parte  delle  *! Milhie  Alemanne  defiinata  a recingere  gli 
Infedeli  con  tanto  sforzo gettarfià  folla  nel  Milanefi , per  fiarfi  firada  alla 
Monarchia  di  tutta  l'Italia.  E come  il  voler  dar  la  libertà  al  Piemonte , 
non  era  che  il prete  fio  del  loro  ingreffoin  un  co  fi  bel  cPaefe , fi  fono  contentate 
di  torre  col  mezpto  de ’ loro  fiaccheggi  ctifi  bene  agli  Abitanti , che  alle  Militie 
Vr ance  fi  il  mezzo  di  fojftflervi , fienza  ardire  Poppar  fi  alle  tArmi  di  fùa 
Maefià  nella pofeffione  delle  Piazzati  V^iz^a , di  VtUafianca  , e di  Sufà\ 
nè  alla  Conquifia  di  Momigliano  che  P affiora  tutta  la  Savoja, 

*Ma  fe  quefie  numerofie  Armate  non  hanno  fatto  alcun  male  a'  Nemici  , 
nonfipuò  dir  lo  fiejfo  degli  Amici , havendone  ufato  in  altra  maniera  per 
tutto  il  corfo  di  quefio  Hinverno,  La  Republica  dt  Genoa , * li  * Vachi  di 
^Montava , di  Parma , edt.JModcna,  non  fono  che  pur  troppo  tefiimoni 
vifibì li  delle  loro  violenze , tfiorponi,  . Quattro  cento  e più  mila  Doppie 
che  hanno  efatto  aviva forza  di  minacele  da  quefii  Stati  j oltre  alla  nodri- 
tura,  faccbeggi , disordini , e crudeltà  de ’ Soldati  y devono  mfign are  a 
tutti  Prcncipi , e Stati  eP  Italia , che  bifogna  precautionarfi  contro  fimili 
Vinfionarì , e credere  che  dopo  haver  cavato  tutto  il  danaro  dalle  loro  Cafri?* 
* pretenderanno  prima  che ffiri  il  verno  di  render  fi  padroni  dt  tutto  il  Paefè,  fe 
notivi  trovano  della  refifienza , con  P affiorarli  ad  ogni  modo  che  tutto 
quello  che  fanno , non  è che  per  il  loro  bene  , e per  liberarli  dalP  oppreffione 
ale*  Prancefi.  In  tanfo,  pertorgli  ancora  quefio  debole  prete  fio , che  non  può 
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far  minima  impresone  nel  petto  degli  foriti  filidi , e per  non  lafeiar  luogo- 
alcuno  da  dubitare  de * 'veri  dfcgni  della  Corte  di  V enna , vi  và  della  giudi* 
tia  di  fra  Maeftà , e delle  ragioni  delle  fue  intentioni,  per  il  riftabibntnto 
della filate , fia  del  r ipofi  di  tutta  la  Cbnfiianità , dtnon  lafiiarpiù  lunga* 
mente  ignorare  il publico , di  quello  che  viene  di  fare  fra  SMaefià  per  impe- 
dire la  mina  intiera  del 'Duca  di  Savoja , e neltempo  tfiejfo  ajficurare  gli  ah 
tri  PremHpi , e Stati  cf  Italia  delle  dù grafie , edeÙegravi  calamità , e mi- 
fine  delle  quali  fino  minacciati.  • 

Non fi tofio  la  Tortezza  di  Momigliano  che  pareva  ine  frugnolile  ad  ogni 
altra  Potenza  che  alla  Prancefi , fia  à quella  del  Rè,  s'era  fittopofiaalP 
t ubbidienza  di  quefio  , che fuaSMaefià  filmò  con  benfondataraggiene  che  il 
'Duca  di  Savojapienamentein formato  de’ fio  i veriintereffi,  fi  farebbe  dna- 
bufato  con  quefia  ultima  Conquifia , ditutte  levane fieranze  dalle  quali  età 
flato  nodrito , e che  l'andavano  nodrendo  i Confederati , e nconofcendoa 
. freno  che  la  guerra  non  poteva  continuar  fi-,  tanto  nel  Piemonte  che  nella  Sa- 
voja , che  alle fiefe  de' froi  Suditi  r . già  ridotti  ad  un'  efirema  mi  feria , pen- 
farebbe  ad  alligerirlt  dico  fi wfipportabilc pefi , con  un  pronto  accommoda- 
mento  con fra  éMaefià , Je  quella  gli  havcjfi  tefiimoniato  dlejfir  di  fio jì a dal- 
le raggi oni  di projfimità , t di  all i ama , e coni  [entimemi  d’amicitia  ch'el- 
la haveva  aneoraxonfirvato per  Lui  accordandogli  conditttoni giu fii , e ràg- 
gionevoh,  chi potefiero  a fieni' argini  godimento  quièto  de'  jhói  Stati'  . Col 
far  ceffate  igiufii  rimproveri , che  tutti  li  Trencipi  d’Italia  dovevano  fargli , 
per  haverlt  tirato  fui  dojfo  fen\a  ragione , una  guerra  che  ruma  il  toro  Paefi , 
e di  Soprani  ch'orano  farli  divenir  Tributari , e forfi  Sudditi  doli * Impera- 
dóre , fecondo  al difegno  di  quefio  i 

*Da  quefio  nacque  che  fra  Macfiàjpecfifegrctamente  il'Signordi  Cbanlay 
alla  di  cui f avia  condottai iene  motta  confidenza , e t accompagnò  con  una 
Lettera firitta  di  fra  propria  mano  al  Signor  'Duca  di’ Savoja  delle  più  obli- 
gami  , con  ordine  di  direà  quello  'Trenctpe  che  prima  che fra  ZMaefià  pigli 
lerifilutioni  di  far  demolire  le  Fortezze  dt  Nizza,  di  Vtlkfranca , c di 
Momigliano  (ch'ella  credeva  effe  Astante  meno  nicejfirie , quanto  che , le  fue 
foi\e faranno  fempre  fuperiori  a quelle  de’ froi  Nemici  per  non  haver  nulla  à 
. temere  ne'  limiti  delfino  'Regno , co  fi  dalla  parte  della  Savoja > che  del  pie - 
monte)  havevavoluto  dargli  ancora  de' fignidelfito  affetto,  coltivarlo fro* 
ri  di  quel  profondo foffo  nel  quale  s'era  precipitato.  Et  a quefio  fine  gli  offrii 
va  Urejhtuttione  di  tutta  la  Savoja,  cioè  il  godimento  libero  di  tutta  la 
Rendita,  e dì  ruttili  dritti  di  SòpvaniuL  Et  in  quanto  a quello  che fiotta- 
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va  allaparte  delle  Piazze , t Fortezze  ài  Momigliano , Sufi,  Villafranca , 

. , e Nizza,  fua  Maejli  le  cufiodirebbe  à fue  fpefe  fino  alla  conclufipne  della  Pa- 
ce generale  , 6?  allora prometteva  di  reflit uirle  al  Signor  Duca  di  Savoja  , nel 
' mede  fimo flato  che  fi  trovano  al prefinte  , non  ofiante  che  oltre  il  dritto  detta 
Guerra  era  certijjimo  che  Nizza , e Villajranca fono  incontrafiabili  feudi  del 
ContadadiNizza.  Di  fèti fua  MacfU-s'crafleJa  più  oltre  , poiché  per  torre 
à quefio  Prencipe  ogni  forte  d'apprenfìone , e di  diffidenza  ; non  foto  fi  contentò 
che  ne  f off  ero  Mallevadori  il  Papa , la  Rtpublica  di  Venetta , e tutti  li  Principi , 
e Stati  d'Italia , e li  cantoni  Suizzerìj  ma  di  piti  l'hèfatto  ajjicurare  che 
in  eficutione  dell'  ac  commodament  or  metterebbe  le  Fortezze  di  Momigliano  t 
e di  Sufanelle  mani  di  fua  Santità , 0 della  Republica  di  Venetia fecondo  al  buon 
piacere  di  quefio  Prencipe  i e quelle  di  Nizza , e di  Villajranca  alle  mani  di 
fudetti  Cantoni , per  ej&r  tutte  reflituite  al  Signor  Duca  di  Savoja , imme- 
diatamente dopo  la  ratijìcatione  della  Pace  generale  ; Sf  in  tanto  le  Guarnig- 
gioni  di  quefie  Piazze  far  anno  pagate , e mantenute  a (Je fe  di  fua  Maefià. 

In  oltre  fua  Maefià  fece  offrire  a quefio  Prencipe  una  neutralità  per  il  Mìla- 
* neje , col  fargli  intendere  nel  tempo  iftefio , che  per  torre  agli  Spagnoli  , ££  agli 
Stati  d'Italia l'apprtnfione  chepotrebbono  bavere  della  Guarnigg/one  Francefe 
che  fi  trova  nel  Capello , Città ,.  e Cittadella  di  Capale  fua  Maefià  confini  iva 
“ che  quelle  Piazze] offero  aurora  confidate  alla  cufiodia  del  Papa , 0 della  Repu - 
blu  a di  Venetia  f fino  aliti  Pace,  che poteva  di  gratta  defideraredi  più  van- 
taggiofo  il  Signor  Duca  di  Savoja  dalla  generofìtà  del  Rè,  ncnjolo  nello  fiato' 
fioriùjfimo , nel  quale  le  continue  profferiti  con  che fi  è compiacciuto  Iddio  be- 
nedire le jue  Armi  hanno  pojìogli  ajjari  del  fio  Regno  : ma  ancora , quando  ' 
anche  la  disgrafia  detta  Religione  Calotte  a,  lifuoi  nemici  havefiero  havuto 
grandi  vantaggi  Coprala  fua  corona,  quefio  Prencipe  mediante  untale  accom* 
moda  mento , fi farebbe  vifio  rifi abilito  nel  quieto pofeffo  de' fidi  Stati , ficuro  di 
rientrare  col  mezzo  della  Pace  in  fattele  Piazze  che fua  Maefià  hi  conquifiato  ' 
fopra  di  Lui,  e di  difenderle  dal pericolo  d'cjjer  demolite  ; che farebbe  cofi  dà 
far  rammemorare  tutta  lafia  po fieri tàd'ejfer fi  confederato  con  li  nemici  della 
Francia.  Di  pkr eliderebbe  il  Signor  Duca  bene  pei'  male  agli  Spagnoli  nel 
procurarli  laneutr alitimi  OH  ila  tufi , che  haur ebbe  coufervato  quefio  Paéfe 
' al  RéCatottco , controli  difegni  che  potrebbe  bavere  la  Corte  di  Vienna  sPinjfu 
gnorirfine.  Et  in  luogo  che  al prefente  tutti  li  Principi , e Stati  d Italia  con-  ■ 
, federano  il  Duca  di  Savoja , come  l'unico  auttore  di  tutti  tt  mali  che  foffronoi 
loro  Suditi  , e de} gravi  pericoli  de' quali  viene  minacciata  la  loro  Sopranìtà * 
•veirebbe  ad  tfler  riputato  il  rifiauratore  detta  tranquillità  pubtìc a , hatirebbe  ' 
'/can  cellato  con  tal  merito  la  continua  memoria  del  pregiudicio  ch'egli  caufaf 
fuoi  vicini , &Àlgiufio  fogetto  del  rifentimento  che  dovevano  h averne* 

In  tanto  quella  fua  ofiinata  nfoluttme  di fiar  fretto  congiunto  con  lì  nemici 
della  Francia  l'hà  talmente  ac  ciccato  , che  vinto  dal  timore  di  dtsgiufiarlij  non 
hd  né  meno  ardito  ricevere  la  Lettera  di fua  eJMaefii,  di  propria  mano  ferii - 
"fa,  ricevè perdali' udienza  il  Signor  de  chanlay  , ma  dopo  ejSere  flato  informa- 
to da  quejlo  di  quanto  il  Rè  voleva  fare  in fio favore  , fece  conofiere  col  mezza' 
del  Marchefidi  Santo  Mafo,  che  diede  la  rìffpfia  al  Gbanlaj  di  quello  havea 
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proPoflo  al  Duca  \ cht  havea  rifoluto  di  preferitela  continuationt  d'ima  guer- 
ra infelice  per  Lui , * per  tutta  l'Italia 3 a mitili  vantaggi  d'un  pronto  ac - 
commodamnto  ; e che  là  qualità  che  gli  offriva  di  General  tfiimo  dé  ufi*  Armata 
dejìinata  all' opprefi ione  de' fuoi  vicini , ® alla frn  mede  fina , . V adula  più  cht 
la  conferuattione  delJuoPaefe  3 lo  sgravio  de? J'uoiSuditi  3 e tutta,  la  dolcexu 
za  d' una  pace  3 nonfologiuJta&  honorevole , ma  molto  vantaggiosa  per  Lui 
nella  congiuntura preferite,  filile fta  fempltce  eJj>o fìttone  di  quant  oh  é pafiato  in 
quello  affare  3 del  quale  fenza  dubbio  il  Signor  Duca  di  Savoja , t$  tifino  Mini- 
Uro , non  difeonveneranno  > già  che  fette  fono  fatto  un  merito  Leon  federati  , 
deve  convincere  tutti  li  Prencipi , e Stati  d*  Italia  3 di  due  v trita  cht  fono  fio* 
te  avanzate  nel principio  di  quejla  memoria , e fona  le  feguentL 

La prima , Che  dalla  parte  del  Rè  non  fi  ba  lafctata  ccfa  alcuna  di  tutta 
t quello  che  poteva  difenderli  dalle  disgrafie  d'una  lunga  guerra , ch’era  capace 
dirifiabilire  in  Cefalofo  la  tranquilliti , e ficcejjiv  amente quella  di  tutta  l' Eu- 
ropa , mediatitela  loro mediatetene , ,e  quella  degli  altri  Potentati  che  fi  fona 
tenuti  nella  neutralità.  La  feconda  3 . che  l Imperadore  hà  ejfètt imamente for- 
mato il  iifegno  di  fare  rifufeitare  tutte  le fuepretentionifopra  la  maggior  pòrte 
degli  Stati  d'Italia , e di  Soggiogarli  intieramente , nonojlantt  le  fitte  protejle  ra 
contrario.  .Che  tutti  i Nemici  della  Francia  pigliarebbono  a piacere  di  far 
.riufeire  queflo  progetto  : Che faranno fruire  il  Duca  di  savoja  3 &tl  pretejlo 
della  fuadifefa , per  mettere  in  efecutioue  quefk  di/ègno.  Che  laCorte  di  Pun- 
ita vi  troverà  tifino  conto  col  mezo  d' una grande  augumentat ione , & ac cref ci- 
mento di  Potenza  , ch'ella f ima  molto  più  in  Italia , che  inUngaria  -,  eli  Pro - 
Ujlanti  della  ruina  della  Religione  Catolica  in  tutti  li  luoghi  dove  potranno 
mettervi  il  piede , eforfe  che  la  loro preteutione  3 (fi  iloro  difiegni  Splendono  da 
poterlo  fare  3 fin  dentro  il  centro  dello  Stato  Ecclefiaflico.  Ecco  iljrutto  mag- 
giore degli  uni  e degli  altri , (fi  in  che  fondano  tutti  infiernèfie  loro  principali 

J'eranze  3 con  la  coni  inkatt ione  della guerra  nel  Piemonte  3 havendo  liquefilo 
ne  illetarghìto lo  {j>  trito  del  Duca  diSavoja, acciò non  conoscala  fuatuina. 

La  Francia  è troppo  ben  governata,  e molto guardinga  ne\  fuoi  inter effi  per 
.darli  luogo  da poter  jperare , che poffmo  farvi  de'progrefiì.  Quefii pofiono  efier 
facili  in  Italia , dove  ciafcuno fi  contenta  di  chiudergli  occhi , per  non  vedere 
l'acerbo  colpo  dal  quale  è minacciata ,, anzi  amano  meglio  di  toleraxt  un  mali 
infiap portabile  che  di  metterfiin  uno  flato  di  dtfefa.  Otto  3 o nove  mila  Huomini 
ài  più fono  Sufficienti per  rendere  1‘ Imperadore  Signore  afi  oluto  d'un  cofi  bello,  e 
ricco  Paefe  : pure  che  li  fuoi  Officiali,  e Miniftri  trovino  femore  U mezzo  d'im- 
pedire epe  alcun  Prencipc , né  fiato fui  cofi  ardito  d’armarfi,  e dare  Vtfempio 
afupt  vicini  di  quello  devono  fare  per  la  dtfefa  comune  della  Patria.  AL  di 
qualunque  maniera  che fìano  per  arrivargli  le  diegratie  rifpetto  alla  loro  gran- 
de toleranza,  e trafeur aggine , bifogna  checonfefiftnoche  efftnon  pofiono  de fi- 
da-ar  co  fa  alcuna più  di  quello  che JtiaMaeflàhà fatto  p&  difenderli,  e che  fi 
feguifiero  li  Configli  ch'ella  li  hàf atto  dare,  goderebùono  ben  lofio  d'un  pieno 
rtpofo  , in  tuttala fiefa  della  loro  Sopranità \ lenza  temere  che  Yojlinaùone  del 
Duca  di  Savoja  a perdtrfi , e tutto  quello  che  quefili  fuoi  nuovi  Amici  /affino 
fare  per  avanzar  la  fua  ruma , poti  a portare  almi  minimo  pregiudic  io  a'  Pacfi, 
Xfi  agli  stati  vicini.  Di- 
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. Difende  dalla  loro  prudenza  il  far  le  dovute  Tifi efi ioni , col  mttterfi  innati* 
x tigli  occhi  j che  fe  non  operano  ben  tofto  in  qualità  di  Prencipi  liberi , e Sopra* 
ni  i che  fanno  impiegare  le  Armi , verfò  quelli  che  non  vogliono  intendere  le 
loro  ragioni , devono  temere  che  non  habbino  in  breve  che  qualche  rejìo  di  Signo- 
ria impotente , cheli  renderà  agli  altrui  occhi  dtfprezzevoli  ; e non  li  farà più 
confida' ore  nell * Europa  tuttoché  come  mefehini  Suditi  della  Cafa  Aujlrtaca . 

• > £ j .(<  .'is  • n .'L  • * • iAi  ri  A/l&r? 

' . S’andarono  formando  molti  aforismi  nell’  Europa,  non  folo 
trai  Politici  nelle  Corti,  ma  tra  il  volgo  nelle  Piazze  allora  che  sentimenti 
cintele  la  voce  degli  andamenti  della, Francia  di  publitàre  una  cofi  u 
fatta  dechiaracionc , che  quantunque  rapprclentati  va , con  tutr  in 
to  ciò  vi  fi  trovano  molte  cfpreflìoni  che  non  fpno  della  Grandcz- Cld* 
za  d’un  canto  Rè, ma  quefto  c un’  inganno  perche  molte  cole  fi  1 
poflono  permettere  alla  Bontà  d’un  Re,  vcrlo  un  Nipote,  Gene- 
ro d’un  fuo  unico  fratello;  Comunque  fia  il  volgo  andò  tirando 
argomenti , che  il  Rè  di  Francia  era  pallàio  alla  rifolucione  di  Ieri-, 

■ vere  tal  Lettera  al  Duca,  per  il  gran  terrore  chegli  ferpeggiavancl 
feno,  che  continuandoli  Ja  Guerra  da  quella  parte,  bifognava5 
foccoraberc  e pcrderela  fua  gloria,  c non  folo  gli  Acquifti  ma  bido- 
na parte  del  proprio  patrimonio  della  Corona,  e per  quefto  andò  * 
procurando  di  diftornac  quello  Duca  dalla  Confedcratione , per 
tirarlo  al  filo  Partito  j & è certo  che  i Confederati , Òc  il  Volgo  fi 1 * 
nodrirono  di  tal  forte  di  vivanda  per  qualche  tempo,  efi  confida- 
vano gli  unigli  altri  (opra  alla  perfuanya  di  queftogran  timore  del  • 

Ré , e per  conlcguenza  che  le  lue  forze  per  edere  arrivate  nell’  ulti-» 
tpo  periodo,  bifognava  cadere.  Altri  cenfurarono  quefto  Mo->- 
xiarca,  di  efierfi  cfpofto  cofi  facilmente  ad  havere  un  fimile  affron- 
to come  quello  di  vederli  rimandare  in  dietro  una  Lettera  fcritta  di-» 

(ho  proprio  pqgno  j e che  un  Rè  cofi  guardingo  nel  fuo  honore,  e * * 
cofi  fa vìo  nella  fua  condotta,  non  prevedere  con  il  dio  oculato.; 
fenno  quello  che  poteva  arrivare  : effondo^  vero  che  non  poteva : 
farfi  maggior  feorno  ad  un  particolare  di  quello  di  rimandarli  una 
Lettera  cniufi , e tanto  più  grave  doveva  cfierc  per  un  gran  Mq* 
riarca,  ma  diquefto  già  fi  c detto, che  il  fànguc  copre  il  tutto.  Mol- 
ti però  accularono  il  Configlio  del  Duca,  feufàndo  di  gioventù 
quefto  con  la  ragione  che  farebbe  fiato  meglio  di  ricevere  laLectc- 
ra , con  quella  fteffa  cortefia  con  la  quale  gli  era  fiata  mandata , col 
cfóre  quella  rilpofta  che  conveniva  agli  Incettili  di  fua  Altezza*  poi- 

che 
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cheilTrattatodellaConfederationc,  nonobliga  il  Duca  a non 
ricevere  Lettere  dal  Rèdi  Francia,  perche  ciò  farebbe  un  tenerlo  in 


Sg—  qual’  era  il  Caraffa , non  folo  per  l’odio  de’  Popoli  che  haurcbbe 
•tirato  fòura tutti  li  Tedefchi , ma  perle  alcre.difficotcà  che  liaureb* 
be  fatto  nafcerc  ne’ nègotiati,  per  la  buona  opinione  ch’egli  ha- 
' veva  di  fc  fteffo , c per  il  difprezzo  che  coftumava  fitte  di  tutti.  In 
fomraacffendo/i  portato  il  Duca  di  Savoja  in.Milano,  infieme 
col  Duca  di  Baviera  nel  principio  dìDeccmbrc  di  quefto  anno  per 
tenere  un  Con  figlio  di  guerra , col  Governator  Leganes  9 c con 
gli  altri  Generali,  accio  fi  pigliaflè  qualche  dcliberatione  per  dare 
un  pronto  foccorfo  alla  Fortezza  eli  Momigliano  , ftrettamente 
premuta  da’ Francefì,  fuanì  anche  il  penfiere  di  raunàre  tal  Con- 
figlio, perii  grandi oftacoli,  cbevififrapolcro,  rifoctto  al.Ccr 
iemoniale .,  pretendendo  il  Caraffa  che  vietando  egliìl  Duca  di  Sa- 
r\,  voja,  che  da  quello  fe  gli  renda  la  vifita  , c che  venga  in  oltre  dal- 
lo fteffo  Duca  qualificato  colpitolo  d’Ecccllenza , quello  che  non 
•volle  mai  permettere  il  Configlio  del  Duca  che  foffe  fatto  * effen- 
do  un’  affare  di  molta conlèguenza,  non  havendo  mai  li  Duchi  di 
Savoja,come appariva  nelCeremoniale  della  Corte,refo  mai  vifita, 
- ne'  trattato  d’ Eccellenza  alcun  Generale  ne  del  Papa,  nè  di  Celare, 

tic  dì  Francia , nè  di  Spagna , e|pec  conlèguenza  non  voleva  quefto 
jDuca  rompere  tal  Cereraonialc.La  coirci ufione  di  qucjftadilputafi 


maggiore fchiavitù  di  quello  lo  teneva  la  Francia,  ma  ben  fi  di 
non  conchiudere  Trattato , lènza  la  partccipatione  degli  altri  -,  & 
èia  ufocheanchc  tra  nemici  fi  poffono  fare  complimenti  di  civiltà. 
Ma  il  far  l’ultimo  de’  piu  terribili  affronti  ad  un  Monarca  coli  gran- 
de, e coli  ft  retto  parente,  non  è della  buona  maliima,  poiché 
guanciate  di  tal  natura,  non  fi  rifanano  col  baHàmo  della  Pace, 
ma  fpeffo  nella  pace  ifteffa  fi  rifente  il  dolore.  Balla  che  fe  quella 
p rocedi tura  fù  biafi mata  da' più  politici  venne  tanto  più  inalzata 


cuno  libero  il  luo  fornimento  particolare. 

Fù  trovato  molto  ftrano  che  dall’  Imperadore  fi  folle  mandato 
win  per  in  Italia  al  comando  delleMilitie Imperiali,  unSoIdato  coli  fiero 
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terminò  in  quello, che  il  Configlio  di  guerra  non  fi  tenne,  l’Efcttor 
di  Baviera  fenepaflain  Vcnetia  per  goder  del  Carnevale,  il  Duca 
diSayojafe  nericornò  in  Torino  ; ilGovernator  Legancs  ordinò 
che  fi  rivedcflcro  i conti  infila  prclenza  del  fuoSpcndirore,e  del  filò 
Cuoco, il  Generale  Caraffa  continuò  a tiranneggiare  Genoa, Mode- 
na,e Parma  perle  contributtionijil  Clero  del  Piemonte  attendeva  a 
pregare  Iddio  perla  profferita  dell’  Armi  di  fua  Altezza  Reale; 

& i buoni  Francefi  nella  Savoja  prefero  Momigliano . Quella 
perdita  che  doveva  riulcir  fenfibile  alla  Corte  di  Torino,  pereflcr 
troppo  profondala  piaga,  fi  làido  con  le  allegrezze-,  con  le  felle, 
e con  li  Balli  che  nello  lidio  tempo  vennero  ordinate  da  S.  A.  R.  in 
Torino  in  honorc , egloria  delle  Vittorie,  e profferita  dell’  Ar- 
mi del  Rè  Guglielmo  in  Irlanda,  lòpra  tutto  per  la  prefa  di  Lime- 
* rie.  Fu  biafimato  il  Configlio  del  Duca  per  ha  ver  fatto  invitare 
' in  nome  di  quello  il  Nuntio  del  Papa  all’affitlenza  di  tali  felle,  ma 
molto  lodata  la  rifolutionc  del  Nuntio  ^ non  folo  di  non  haver vo- 
luto affillere , ma  di  più  di  difendere  a tutti  i fuoi  d’andare  à veder- 
le : veramente  quella  congiuntura  di  felle  fi  trovò  molto  apropo- 
fito,  per  far  fuanir  con  tali  felle,  dalla  mente  de’  Popoli  le  pro- 
prie disgrafie. 

PafTaronobaoni,fegreri,  e caldi  offici  col  Reai  Duca  di  Savoja 
molti  Prencipj  d’Italia,  per  via  de’  loro  Ambafciatori , e rra  gli  offa  <k* 
. altri  i Duchi  Sercniffimi  di  Modena , e Parma , come  buoni  vi- 
cini,  e prolfimi Parenti,  rièfuronodegliultimii Vcnctiani, 
corche  lem pre  guardinghi  quelli  negli  intereffi  dell’  Italia  per  con-  i6,x. 
fcrvar  la  fua  libertà , fembrachein  quella  volta  s’habbino  levato 
via  dal  Nafo  gli  occhiali , ne  altro  voglio  dire.  Da  tre  ragioni  fi  ‘ 
mollerò  quelli  Prencipi  per  veder  di  trovar  mezo  daccommodare 
il  Duca  con  la  Frància  ; la  primafu  quella  delle  premure  che  li  ve- 
nivano fatte  dall’ AmbafciatorRebcnac,  che  con  gran  calore  an- 
dava (limolando  quelli  Prencipi  a voler  paflàrc tali  offici,  confide- 
ratiilùccellì  fatali  che  tirarebbe  all’  Italia  la  continuationedell, 
ollinationcdelDucaallaGuerra  : ccomeilRé  Luigi  era  perfua- 
fo  degli  offici  di  quelli  Prencipi , c non  meno  perfuafo  che  follerò 
per  colpire,  per  quello  abbracciò  piu  volonticri  la  rilolutione  di 
fcrivergli  di  fuo  proprio  pugno  una  Lettera , lenza  confiderare  che 
non  ricevendo  rilpofta  (come  lucccfic)  riceverebbe  fmacco  la  fua 
forte  IV.  Zz  glo- 
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gloria.  La  feconda  ragione  fù  quella  del  fangue,  c dèli’ 'amici?» 
tia  verfo  quello  Reai  Prcncipe , poiché  vedendo  l’cfito  di  quella? 
Campagna  , che  non  ottante  la  venuta  d-un’  Elettore  di  tanto* 
grido,  di  tante  Armi , c di  tanti  Capitani ,.  non  lolo  non  s’havcva 


Oflinatio*  gioni  per  difTuaderlo  dalla  Tua  oftinatà  rifòlutionc  di  voler  perder 
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tutto  con  la  Spada  in  mano  guerreggiando  contro  la  Francia,  eoa 
tutto  ciò  aguifà  dell’  Ovo  s’induriva  quanto  piu  fi  faceva  cuocerei 
non  efifendo  flato  fufficientc  alcun’  antidoto  pcrammolirlo.  Cér- 
toc  però  che  il  Duca  naturalmente  fi  trova  d’una  compleffióne  , 
non  del  tutto  robufta quanto  fi  ricerca,  6c  al  quanto  infermaticelo 
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pollino  far  nulla  al  Cattinat,  che  non  haveva  appcna-Ia  metà  di' 
gente,  ma  di  più  non  erano  flati  capaci  ad  impedirlo  di  far  prò? 
greffi , di  modo  che  perfi  i Tuoi  Stati  di  là  da’  monti,  non  poteva 
quello  infelice  Prcncipe  che  afpcttare  l’ultima  mina  del  Piemonte 
già  defedato , onde  credevano  del  loro  dovere  prima  che  maggio- 
re fi  renda  la  teropctta,  di  procurarci  metterlo  a coperto  e di  ri- 
conciliarlo col  Re,  perripatriarlone’fuoiStath  Finalmente  que- 
lli Prencipi  havevano  mira  al  loro  proprio  internile  f poiché  vede- 
vano , e prevedevano  (nc furono  falfi  Profeti)  che  continuandofi 
la  Guerra,  cper  confeguenza  dovendo  i Tcdefchi  continuare  il 
loro  (òggiomo  in  Italia,  nonpotcvanoeffiafpcttarccheladcfola- 
tione  intiera  de’ loro  Paefi,  o con  la  violenza  de’  Quartieri,  più 
infopportabili di quelloche comportava  la  natura  de’  Popoli,  o 
il  pericolo  che  non  foffe  per  falcare  alla  mente  di  Cefare  la  rifolu- 
tione  (ch’era  l’articolo  fopraal  quale  molto  premeva  il  Rebenac)  di 
voler  riftabilire  gli  antichi  dritti  dell’  Imperio  ih  Italia , & ecco  (óm? 
merla  quella  nobil  parte  dell’  Europa  nell’  antica  ferviti!  degli 
Alemanni,  e nelle  vecqfiie  Guerre  de’ Guelfi,  e Ghibellini,  e 
tanto  più  potrebbe  quello  fuccedere  in  cafo  che  feguiflc  in  quella 
mentre  la  pace  di  Celare  col  Turco-.  Nort  era  dunque  da  maravi- 
gliarli le  da’  Duchi  di  Parma , e di  Modena , come  Parenti  prolfi- 
mi , fi  procurafle  d’ammollire  l’animo  del  DucadiSavoja,  per  far- 
lo piegare  con  i loro  offici  che  in  fatti  fecero  palTare  caldiffimi  a 
qualche accommodamento  con  laFrancùr,  col rapprefentacgli  che 
in  quello  trovarebbe  altre  tanti  vantaggi , quanti  danni  dalla  con* 
tinuattione  della  Guerra. 

Ma  come  hò  già  accennatonon  ottante  che  chiare  follerò  le  fa-, . 
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talvolta,  portato  alla  dolcezza,  & alla  clemenza,  dimodoché 
giovine , c non  ancora  indurito  in  certi  ufi  di  regnare,  di  voler  quel 
•cheli  vuolea  qualunque  prezzo,  farebbe  caduto  volontieria  fre- 
ttar l’orecchio  a cofi  fatte  rapprcfenrationii  ma  il  male  è,  ene  i 
Prencipi  fono  l’Organo  della  Mufica  de’  loro  Stati,nel  quale  quello 
che  fa  la  più  vile  figura,  è colui  che  alza  i maritici , epurefipuò 
dir  che  fà  tutto  : altri  dicono  che  i Prcncipi  fono  Tabuhtrafa , c do- 
vequellochc  fi  fcrivelaprima  volta  retta.  Quando  jo  iotefi  che 
s’andavano  maneggiando  offici  con  fùa  Altezza  Reale  per  indurlo 
a riconciliarfi  conia  Francia , ne  Icriffi  ad  un  Letterato  mio  amico, 
non  folo per  tiramela  dovuta  lòftanza  alla  mia  Hiftoria,  ma  per 
ordine , acciò  me  ne  voleffe  dar  qualche  lume , e dal  quale  ne  heb- 
bi  la  feguente  rifpofta.  Circa  <*’  noftrì affari  li  Tieggo  molto  imbroglia- 

ti) & il  nofiro  Reai  Padrone  coji  prettamente  annodato  co ’ Confederati , 
>che  per  me  non  Jò  chi  potrà  ejfere  quell ’ Aleffandro  capace  di  tagliarne  il  nodo . 
Vero  è però  che  molti  fino  quei  che  pajfano  offici  con  fia  Altezza  Reale , col 
rapprefintargìi  che  un  buon  accommodamcnto  valeva  molto  meglio  che  una 
cattiva  guerra  , pero  p prefippone  che  quefli  tali  perderanno  i fiori  della  loro 
eloquenza , per  la  ragione  che  niffuno può  haver  Pacccffo  apprejfo  S.  A.  Ri 
finora  che  non  vi fin  fimpre prefinte  alcuno  di  queiMntfiri  che  hanno  più  in 
horrore  la  Francia.  Che  però  i Confederati  poffono  viver  ficuri , fin  za  ap  • 

prenfioney perche  alficuro  chequefia  Altezza  per  quello  fetta  a Lui , non  fa- 
rà altro  trattato  di  Pace  che  generale.  Et  a quello  propofito  mi  ricco  r- 
do  d’haverc  incelò  dire  ad  un  Cavaliere  che  veniva  d’Italia,  e di 
Torino,  che  trovandoli  nell’  Anticamera  del  Nuntio  in  quella 
Città  , parlando  col  fuo  Auditore,  Scaltri  Corcegìani,  pure  fo- 
prala  fletta  materia , haveva  intelò  dire  al  detto  Auditore,  mipdr 
pazzia  il  credere  che  il  Duca  fia  per  accommodarfi  con  la  Francia , col mezo 
di  una  Tace  da  per fi  fila , quando  anche  fi  gli  offrijfc  più  vantaggiofa  che 
poteffè  pretendere , perche  è cofi  durot  & ofiinato  alla  fretta  unione  cól 
fPrcncipe  d'Orange , e con  gli  tì  olande  fi  y che  par  che  da  quefli  gli  fia  fiata 
detta  qualche  bevanda per  ammaliarlo.  Di  più  mi  foggiunle,chc  uno 
di  quella  compagnia  haveva  rifpofto  ad  un  tale  dilcorlò  con  quelle 
parole  : la  bevanda  Confific  nel  gran  numero  di  fiffidi  che  gli  vanno  man- 
dando in  buoni  danari , di  modo  che  fi  quefli  vengono  a mancare  la  firegaria 
<ejfa , & il  Duca  farebbe  guarito.  Per  me  non  dubito  che  quello* 
Reai  Preiicipe  non  fi  trovi  perplelTo,  e confufo  nell’  animo , e per 
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l’amor  foifcerato  che  porta  ai*  Tuoi  Popoli :,  vorrebbe  volentieri 
fio  per  dire  a collo  del  fuo  fàngue,.qualchebuon  mezo  per  darli 
una  buona  Pace  , ma  teme  che  quelle  propofitioni  d’accommo- 
damento , e quelli,  vantaggi  che  li  va  facendo  la  Francia  non  fianói 
féltri  con  un  Lapis,  facili  da  lcanccllarfi,  & a tante,  altre  ragioni 
che  lì  fono  allegate V fi  può  aggiungere  anche  quella  ; cflendo  ve» 
ro che  quello RcalPrencipc,.  non  può*havere  che  qualche  grave 
dilpiaccre nell*  animo,  di  vederli  privo  del  fuo  antico  Dueato, 
col  rcllo  in  pericolo , con  i Tuoi  Popoli  eflangue , e corvuna  Corte 
tutta  lacerata.;  ma  teme  che  diflunendofida’  Confederati,,  chi 
perduta raflìflcnza. di  quelli,,  non  folle  per  cadere  vittima  della 
Francia  trionfante  -,  & a quello  propofito  aggiungo  qui  un  dilcor- 
fo  che  mi  è fiato  mandato  da  .Italia , e che  vogliono,  che.  fia  fiato 
fatto  al  Duca* 

Reai  ‘Trcncipe.  Tra  quefie  pie  tante  disgrafie , che  fin  comuni  con 
quelle  di  tanti  altri  Prencipi  > può  P ^Altézza  V’olirà  tirar  qualche  confila - 
itone , da  ciò  che  non  vie  nt/funonelT  Europa , che  non  compatifca  le  mifi « 
rie  di  quefia  fua  Guerra , e che  non  approvi  la  fuarifolutione , d'havcr  pre .- 
fi  le  Armi , perdifenderfi da  una  l Manifefia  oppre/fione-,  che  un  'Rècofi  for- 
midabilepretendeva  fare  a*  fuoi  Stati , a'fuoi  'Popoli , ''alla  fua  Soprana 
tAuttorità.  Li  rimedipiù  violenti  ad  un  male  atroce , e qua  fi  incurabile 

•non fono fiati  mai  difirezzati , poiché  la  natura  ifie/Jaci  formfee  i mezzi, 
e leinclinationi  alla  difefa,  ne*  pericolo  fi  accidenti  e tal  molta. anche  quei 
che  cadono fimmerfi  nel  Mare , fendono  le  hracciaalP  onde  volubili  perfide* 
mar  fi.  gli  andamenti  del  Ri  di  Fr ancia  dalia  Pace  di  Nimsga  in  poi  ( per 
lacere  il  p affato)  hanno  fatto  ben.  conofiere  che  i fuoi  dtfigni  erano  di  conti*  . 
maria  fua  Carriera  alla  éMonarchia  Univcrfale  , ma ptùvifibili  (rifaceva- 
no vedere  che  volejfc  cominciare  dalP  opprejfionc  dell  Altezza  Vofira.  Quell 
o firn  adone  di  voler  'Pinarolo  à tutte  forze , di  non  ejfer  infievolì  tutte  le 
infìanzCi  ne*  Trattati  dipace,  nè  le  fuppltchey  nè  le  rapprefintationi  per 
farglielo  refiituire quella  rifiluiione  di  renderlo  inefiugnabile  ad  ogni  qualun- 
que più poderofo  Ejercito,  che  vuol*  Egli  figni ficare  ? Quegli  offici  cofi  ar- 
denti , quelle  premure  cofi  grandi , quelP  indufirie  cofi fittili , quei  negotidti 
con  tante  firatdgemme , quelle  minacele  cofi violenti  per  haver  la  Cittadella 
di  Capile,  e poi  Cafideifiejfo  a qualunque prezzo , che  cofi  vuol  direi  Sino 
i più /ciocchi  non  che  i più  Politici  pojfono  comprendere , che  quefio  *Rè  con 
tali  andamenti  voleva  inceppare  P Altezza  Vofira  'Reale,  acciò  che  cofi  in- 

Là. . , 


** 


PARTE  QUARTA.  Libro  VL- 
tappato  lo fottomctteffe  col  Collo  folto  ad  un  giogo  che  la fua  ducrettione , piu 
0 meno  volefie  renderlo  duro  e pe fante,  Dove  è il  Piemonte , dire  il  fio 

-Monferrato  ? traPinarolo , e Cafale  in  dritta  Linea  : dunque  come  pote- 
rà Vfira  Alterca  dir fi pi»  Soprano , d'uno  Stato  delquale  ne  teneva  le  chia- 
vi, eie  Porte  un  Irencipe  formidabile,  che  ? andava  incriminando  alla 
4) Monarchia ? Che  mifera  Sopranna  è quella  d' e fere  obhgato  a dipindere 
dun  Prepotente  che  hai  mezzi  pronti  a foppeditare  il  vicino  ogni  volta  che- 
gli  falla  in  capo  la  fantafa , e quel  che  importa  un  Prepotente  Guerriere , che 
non  fa  che  concepir  difegni  a dtfegnk  • 

Jj)ual  maraviglia  fù  dunque  che  cadcJfe.nelPanbno  fero  dèi  Rè  Luigi  quel  n 
' per  nido fo  penfere  ver  fi  la  Libertà  dell • *A,  F.  R.  di  non  voler  ch'ella  fi  mo- 
vejfe  al  alcuna  rifolutione  -,  che  non fife  di fio  gufo ,.  e di fio  tnterejfe  ? An- ancoa* 
può  annovlrarfi ad  un  miracolo  della fia  mo der adone , che  havejfe  tanto 
tardato  a prefirivere più gravi,  « e piùonerofi  Leggi  & a V.  A.  O*  d*  fuoi 
Suditi  , che  poi  gli  prefcnjfe fopra  a certi  fondamenti  di  fi  tifo fi  etti , che  ha - 
Veffe  inclinatione  di  confondere  con  i Scemici  della  fia  Coronai  Che  infi - 
t lenza  di  Tiranno  è quefia  ? di  chiedere  ad  un  Prencipe  di  co  fi  gran  nome  ydi 
tanta  (lima  in  Europa , e che  fato  femprc  riputato  l'Antemurale  delP  Italia^ 
che  dove  fidargli  le  Chiavi  della  fia  'Raggia,  dopo  efferfi  refi  Signore  di 
•anetlc  de :*  fuoi  confini#  non  filo  ha  voluto  incatenarlo  dentro  il  fio  Stato , e 
Schiuderlo  come  prigioniero  con  Porte-di  ferro , ma  di  più  renderlo  infelice  nella 
fia  Reggia  ifie fa.  Che  pretendeva  egli  fare  con  quella  cefi  fcandalofa -,  e 

violente  damanda  che  gli fiffe  rime  fa  nel patere  la  Cittadella  di  Torino  ? éMa 
perche  una  co  fi  terribile  domanda#.  Per  tenerla  in  pegno  della  fua  buo- 
na fede  vcrlo  di  Lui.  Che  infoiente  domanda  è quefia  ì Vn  fem plico 
Gentil-huomo , o Capitano  di  Cavalleria  bende  prigioniero  fi  rimetterà  in 
Libertà fitto  alla fua  fola  parola  , &*un  IfcdiFr ancia  pretende  di  mettere 
in  prigione  un  Duca  di  Savoja  -,  nella  fua  Reggia  ifiejfi,  per  ajficurarfi  della 
fua  fide  ì lAttione  indegna  la  quale  non  penetrò  mai  nella  mente  di 'Bar- 
baro alcuno.  (Kon  era  prigione  affai  dura  quella  delli  Ceppi  di  Pinaroloc 
Cafale  ì e per  che pretendere  di  volerlo  prigioniero  in  Cafa  propria  ì Che  dis- 
grafia per  la  gloria  d’un  làuta  ^ al  di  -Sa-vojaf  che  vanta  la  più  gloriofi 
Progenie  deimondo  cPeffer  divenuto  nel  capricci) , e m’foffettt  dà  un  Ré  di 
: Trancia,  di  non  poter  nè  meno  godere  ài  quella  fede,  che ffejfo fi  concede  fi- 
dente ordinaria , o almeno  a^ [empiici  Officiali  di  (fi ùerr aì 
, Che  poteva  dunque  fare  TtAltezza  Vofira  > 0 hifognava  ceffare  tP  ejfir • 
Soprano,  ofcuoterfi  queffi  giogo,  effcndo  cofi  inconpatibifi  la  Sopranna 
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t con  la  Prigionia.  Se  il  *Rg  Luigi  lo  voleva fuo  ' Prigioniero , fi  non  voleva 

baver  fide  alcuna  alla  fua  fide , chiaro  è dunque  che  non  voleva  riconafierlo 
per  Soprano  j e come  poteva  la  gloria , la  riputai  ione , e i’  inter  effe  di  V.  A. 
permettere  uri*  ingiuria,  & una  guanciata  delle  più  fenfibili , &•  alla  fua 
Derfima,  & alla fùacofi  antica  Sopranna , a'  fuoi  Stati , O4  a'  fuoi 
Popoli  ì So  che  molti  fono  quei  che  accufano  l'Altezza  Vofira  Reale , d?ef- 
firfi  collegatari?4  unita  nella  guerra  contro  laFrancia  col  Drencipe  ctOran- 
gè,  poiché  con  quefio /palleggiò  l'Herefi a,  e levò  i mezzi  al  Rè  di  Francia 
dirimettere  fui  Trono  ilDè  Catolico . Inoltre •vi  fono  altri  che  la  vanno 
cenfirando , d'ejferfi  lafciata  indurre  con  troppo  prccipitio , alla  guerra 
contro  un  Ré  cofi  formidabile , che  teneva  in  mano  li  mezi  di  farli gran  wd-  v 
le,  come  èpur  vero  che  gliene  ha fatto  : ma  all’  incontro fon  (icuro,  che  da 
.quei  che  fi  matureranno  le  ragioni  di  fopra  accennate  all*  Altezza  Vofira, 
non filo  non  la  condanneranno , ma  di  più  loderanno  comegiufla,  e come  in- 
difienf abile  la  fua  nfilutione  ; e fi  altramente  havejfe  fatto , ciò  farebbe  (la- 
to un'  avanzare  la  fua  intiera  ruma.  éMi  inhorridifeo  in. me  flejfo , quando 
jo  confiderò , che fi  il  T\é  di  Francia fi  trova  Vittorio  fi  con  progrefii  per  Ma- 
te, e per  Terra  non  ofiante  la  grande  diverfione  dell'  Armi  di  V.  A.R.  che 
toc  cupa  molto , che farebbe  dunque , fi  alle  fue  tArmi  Invincibili  da feftefie 
«vi fi  aggiunge  fero  quelle  deW  ^Altezza  Vofira}  Alficuro  che  rifiabilirebbe 
ìlRcCjiacomo , et  non  far  ebbe  della  Sorf a , fino  alla  caduta  nel fiMarc  def* 

* Danubbio , e non  vorrebbe  nell'  Europa  che  Prencipi  Suditi , o Feudatari f 
(?*  in  tal cafo  come fi  la  paffarebbe  V.  A .thiufo  trà  Pinarofo  e C afille  ì Tut- 
ta quella grati#  che  potrebbe  arrivargli  farebbe  appunto  d'effir  Soprano , co- 
me Soprano  di  ‘Dombcs  è in  Francia  il  Duca  di  Maine , o pure  rifiberfi 
d'ejfer  Duca  e Dar  Un  Parigi , come  è il  Prencipe  di  é Monacò . Conchiudafi 

dunque  che  V»  A:  hà fatto  L'attione  la  più  augnila , e la  più  degna  di  lode 
che  fi  fojfe  mai fatta , poiché fenza  faper  l'efito  delle  co  fi fi  éfagrificata  fi  (le fi  ' 
fa , col pagri  ficare  anche  li  fuoi  Stati  alla  caufit  comune-,  fen%a  voler pr  e fia- 
te le  orecchie  agli  incant  e fini  della  Francia , che  con  le  rapprefentationi  di 
tante  belle promeffe  hà  pretefò  d andarlo  di(lornando  dallafua  concepita  rifi « • 
lutione  d'abbracciar  l'intercjfi  comune . Ma  quel  che  importa , che  non  po- 

teva V.  A.R.  né  per  honore , neper  proprio  intereffe  traforar  quefia  occaC- 
fìone di  tentare  anche  con  rifiebio  dirompere  quelle  dure  Catene  tra  le  quali 
Ihavcva incatenato  la.  Francia,  effondo  più  gcnerofi  per  un'  aninto  gran- 
de, e Reale,  di  perdere  lu  vita  in  una  gufa  Guerra , che  uolontariamen- 
tfilaSopran  'uìx  in  una  mifira  pace , 
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Non  ha  occasione  di  marrtrftl'A.  V.  R.  diquefe  profferita  nello  quahf fo- 
no avanzate  fin ' bora  le  Armi  di  Francia  , e delle  du grane  che  hanno  mvilup-  c rr 
fiato  quelle  de'  Confederati  in  Fiandra , in  Germania  e fui  Mare.  Il  Rè  Gu-  «ST  ■ 
glieimo  non  hà  pojjuto  fino  a quefo  tempo  muoverfi  da  buon  femio  alla  gua  rà 
primo  perche  è flato  niceflario  cbnofctre , efarfconofcertq  pieno  da'  Juoi  Po-  U*u 
poli,  col  far  e un  buon  fondamento  alla fua  nuova fortuna  di  dentro;  & infe- 
condo luogo  la  guerra  d'Manda  ha  tenuto  occupato  tl  nervo  maggiore  delle  lue  • ' 

forze  i ma  bora  chef  trova  bcnjl abilito  , con  l'affetto  del  Popolo  tutto  iutiero 
dalla  fua  parte  > coni  Partigiani  del  Rè efule  abbattuti , e /concertati , con 
l'Ir landa  del  tutto  fottomefa  alla  fua  ubbidienza  , e con  un  Parlamento  tutto 
p tener  di  fuoco,  e di  zeloperfoffenere  la  fua  Corona,  i Juoi  ìnterefjt,  e la  fua 
gloria,  con  tutto  il fangue , & baveri  di  quei  Popoli?  di  modo  che  qual  cofa-  * 
nonfari  Egli  con  tutte  le  forze -d' Inghilterra , e d' Violanda  alla  fua  div ottone, 
per  abbatter  la  Francia,  e per  ridurla  in  vwftm  di  render  la  ragione  dovuta 
a ci  afe  uno  ?Non  creda  V.  A.  che  i Confederati  l'abbandoneranno,  perche  videi 
loro  honore  e del  loro  inter  effe  di  non  far  cofa  alcuna,  prima  che  fi  diano  tutìt 
intiere  dalla  Francia  quelle foduf anioni  che  fono  dovute,  e che  convengono ■ 
all'  Altezza  Po  fra  Reale,  §lpefle  propojle  di  accommodamento  J e di  pace 
che  gli  vi  offrendo  la  Fr  ancia , non  fono  che  lufiughe,  che  inganni,  che  m- 
cantesmi , per  tirarla  meglio  nelle fue  reti , di  dovei  io fà  quando  , e come  po- 
tràfuilupparfene  un'  altra  volta  , perche  le  oc  cafoni  quali  fono  quelle  del  pre~- 
fente fon  rare.  In  fomma  torno  a dire  ch'è  più  gloriofo  per  VA.  V,  di  perder' 

, tutto  in  una  Guerra  cofigiufta  dalla  fua parte , che  di  far  la pace  con  unPren • 
cipe , che  refando  prepotente  può  denudarlo  quando  che  vuole . 

Povcp  Prencipe  quanto  è degno  di  compadrone,  nel  vcder/T 
ne’ primi  fiori  de’  Puoi  anni  immerfoi  oper  meglio  dire  fommerfo  n^y 
nel  baratro  delle  maggiori  calamità  che  pollino  arrivare  ad  un  So’*  : 
piano,  non  Polo  dilpi  rito , ma  di  Corpo-,  aggravato  d’infermità, 
e di  co G gravi  anguille  nel  capo  j . e dove  appigliarli  tra  tante  angn- 
ftie,  tra  tante  rapprePentationi,  tra  tante  confiderationi,  trà  tanti* 
configli,  etra  tanti mezi  che  Pe  gli  vanno  dando  per  tirarlo  fuori 
delle  disgrafie  nelle  quali  fi  trovainvolto?  Ma  quel  che  importa 
cheli  può  fare  che  quegli  ftefii  che  gli  configliano  il  fuo  bene,  lo* 
vanno  precipitando  nel  maggior  male,  e quei  che  gli  fanno  dèi 
male  Rima  che  procurino  il  fuo  bene.  Quello  che  hà  fatto  gran* 
Monarca  il  Rè  Luigi  è la  fortuna  del  fuo  ingegno  pervicace,  col! 
quale  hàPcmprc  fàputoconolccre  quel  che  gli  conveniva  il  più  di- 
feguirci  e con  una  particolare  prudenza",  fi  é fatto  vedere  quali 
unico  nel  mondo  tra  Prencipi , nel  làper  diftinguere , c fcicglicre 
quei  tali  che  follerò  più  propri  ad  eflcr  fuoiConfiglieri,fuoiMinilln, 
fuòi  Partigiani, Cuoi  Telorieri,luoi  Capitani,  lenza  mancar  pur  mai 
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in  un  lolo , e come  non  vincere  un  Monarca  di  tal  natura  ? e come 
non  divenir  gran  Monarca  un  Prcncipe  di  talforte?  Dirò  di  più 
che  da  molti  fi  (lima  un  miracolo , che  quello  Rè  non  .babbia  an- 
cora fpinto,  le  fuc  Vittorie , li  fuoi  progredì,  la  Tua  fortuna , & 
i fuoi  confini  più  oltre  di  quello  fono,  ancorché  fiano pur  troppo 
avanzati.  Si  crede  (che  in  quello  non  ferivo  che  quel  tanto  che 
ho  iptefo  dire)  che  il  Rcal  Duca  di  Savoja , farebbe  il  più  felice 
Prenqpe  dell’  Uni  verfo , fe  dal  Cielo  folle  provillo  di  quello  talen- 
to che  nàil  Rè  di  Francia , cioè  di  laper  Icieglicre  tra  quelli  lacci  nc* 
.quali  G trova  il  miglior  configlio  , che  di  tutto  il  mio  cuore,,  econ  * 
ogni  profondo  rifpetto  gli  defidero. 

I Con  una  tal  ragione  non  pretendo  tirame  la  coriléguenza  che 
.'quello  Reai  Prencipe,  non  fia  molto  ben  configliato,  eflcndo 
colà  ccrtiilima  che  la  Corte  di  Torino  , famofa  quanto  ogni  altra 
delle  più  Reggie,  ha  lempre  abbondato  di  Ipgetci  eminenti,  edi 
tede  lode,  e malficcie, -ne* maneggi,  ene’ Configli,  tna talvolta 
accade  che  il  Valcéllo  fi  perde  per  efier  fpinto  da  .troppo  vento , .& 
unMinillrodi  flato,  benché  cfpccto.,  c di  gran  merito , fpeflò 
per  voler  far  troppo  benefa  male,  perche  l’amore,  ole  vogliamo 
direilzelo,  quando  fi  Icontralmifurata  di  viene  palfionc,  a legno 
che  in  luogo  di  dare  il  lume  dovuto  agli  affari  l’occieca.  Certo  c 
dunque  che  non  credo  di  defiderar  del  male  a quello  gran  Prcncipe, 
defiderandogli  nel  governo  dc’fuoiStatilanguenti , e ne’  fiioì  in- 
tercllìperpleflì,  quella  favia  condotta,  che  il  Rè  Luigi  luo  zio 
tiene  ne’  luoi , che  fi  vanno  con  t£Rca  fua  gloria  accrefcendo  da  «a 
momento  all’  altro. 
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In  quejìo  Libro  fi  deferrvont  li  più  foflantiof fuc  ceffi  degli  affari  militari  e po- 
litici; della  natura  & efto  delle  Campagne  in  Germania,  in  Fiandra  in 
Irlanda  & in  Catalogna  -,  delle  Flotte  Navali  fui  Mare , degli  intrighi  di 
*.-  Roma  per  il  conclave , & elettione  del  nuovo  Vapa , e di  quel  tanto  che  di 
piò  degno  d'ofierv  anione  arrivale  in  quejlo  anno  1691  .fino  al fine  ; partico- 
larmente delle  maravigliofe  majfime  di  Stato  del  Gran  Duca  diTofcanat 
fopra  tutto  ne * due  matrimoni  contratti  in  tempi  cofigtlofi d'una  tal  guerra* 

Ons’era  forfè  fino  à quello  tempo  veduto  mai  Pren- 
cipe , non  nato , ma  divenuto  Re  in  virtù  degli  effet-  siicimó 
ti  della  Providcnza  divina,  e delle  procediturc  hu- 
mane  inlpirare  dalla  làlutc,  e libertà  di  più  Popoli , fi-  ***** 
milc  al  Prencipe  d’Orange , hora  Guglielmo  III.  Re- 
gnante in  Inghilterra  con  una  triplicata  Corona  i non  le  n’era  di- 
covifto  mai  un’ altro  limile  nè  più  diligente,  ne  più  ripieno  d’a- 
more verfo  gli  intcrclfi  publici,  c particolari,  nè  più  pronto  a 
correre  dove  il  bifbgno  lo  ricerca  -,  né  più  facile  ad  elporfi  a’  rifehi 
maggiori  dell’ Armi,  cdell’Ondc,  né  più  amico  dell*  honorc, 
e della  gloria,  nè  più  cauto  nella  feelta  di  quei  mezzi  che potcllc- 
roò  facilitare  una  buona  pace,  o continuare  una  nicefiaria  guer- 
ra, per  poterne  poi  da  quella  meglio  /premere  i fugofi  benefici 
del  ripolo , e tranquillità  dell'  Europa , e de’  fuoi  Popoli , e la  glo- 
ria, & il  merito  per  le  Hello  j e veramente  Guglielmo  IH.  hà  fat- 
to colè,  e tentato  fatiche  , c (udori  che  altri  haurebbono  forfè 
havuto  delia  difficoltà  dipenfarvi,  &ad  imaginarfcli. 

Già  nel  fine  della  Campagna  del  1690.  dopo  il  fuo  ritorno  d’Ir- 
farte  IV.  Aaa  landa 
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landa,  ftette  fui  punto  di  portarli  in  Fiandra , impatienre  di  pre- 
vedere a’  bifògni  del  la  guerra  da  quella  parte,  ma  non  aderito  il 
fuo  ardore  dagli  altrui  configli,  e dalle  maflìme  più  recondite  po- 
(pofe  il  viaggio  fino  al  principio  deli’  anno  (cgucntc , che  vuol  dire 
ne’ primi  giorni  di  Fcbrarodel1iJ51.il  più  pericolofo  tempo  dell’ 
anno  che  vuol  dir  troppo  lògetto  alle  tempefte , Se  in  fatti  le  dal- 
le beneditrioni  del  Cielo  non  folle  fiato  protetto,  & illuminato 
tra  le  tenebre  del  più  folto  fcirocco,  al  ficuro  che  le  disgrafie  co- 
muni, l’haurcbbono  fatto  trovarla  tomba  nell’ acque-,  e quelle 
ofcurc  nebbie  furono  infaufti  prefàggi  di  quell’  efito  poco  favore- 
vole che  (ucccfle  poi  in  breve  all’  Armi  de’  Confederati  in  Fiandra. 
Del  fuo  felice  arrivo  nell’  Haga , de’ preparativi  de’  trionfi  per  ri- 
ceverlo ; della  natura  Si  efito  del  Congreflo,  dcll’alTcdio,  e pre- 
fa di  Mons  fin’c  parlato  ne’  Libri  procedenti,  e tanto  balla.  In 
(bmma  convocatoli  il  Parlamento  in  Londra,  riparto  ancora  il 
Mare,  eflendofi  imbarcato  li  ti.  d’ Aprile  nel  porto  d’ Ornngc-VoUcr 
fopra  un  Vafccllo  di  guerra  (cornato  d’altri  quattro-,  mala  fortuna 
che  volea  fare  cfpcrienza  del  fuo  animo  Reggio  anche  nelP  incon- 
ftanze  del  Marc,  fufeitò  venti  finiftri , e contrari  poche  horc  dò- 
po fimbarco,  onde  fi  vidcconftrcttodi  darfi  alio  sbarco;  mala 
matina  feguentc  divenuto  favorevole  il  tempo,  e rimbarcatoli 
drizzate  le  vele  al  concepito  viaggio  arrivò  la  fera  delti  13.  nella 
spiaggia  di  No're,  dove  vifitata  la  Flotta,  e tenuto  configlio  con 
i Comandanti  di  quella , e portatofi  il  giorno  feguentc  in  Londra 
venne  riccvuro  con  molti  applaufi,  ancorché  i Partigiani  del  Rè 
Giacomo  andavano  lcminando  velenofc  parole  nell’  altrui  animi , 
col  rappre  fintare  per  affronto  dellaNattionc,  la  perdita  della  Citi- 
ti di  Mons  a villa  d’un  Rè  d’Inghilterra,  Comandante  d un  nume?- 
rolo  Efcrcito. 

Riufeirono  maravigliofiagli  occhi  di  tutti  le  diligenze  di  quello 
ninnerò  Re  nel  rimediareconprontczzaa’disordinicheandavano  caulan- 
do  i Partigiani  del  Rè  ertile , nel  dare  gli  ordini  per  ridurre  a fine  la 
guerra  d’Irlanda -,  nel  maneggiare  gli  (piriti  de’  Parlamentari  ac- 
ciò condcfcendcflèro  a’  fuoi  difegni  fia  per  gli  affari  di  dentro , co- 
me per  quelli  di  fuori  verfo  i Confederati;  nel  far  provedere  le 
lbmme  niceffarie  per  la  continuatione  della  guerra  per  Mare,  e per 
Terra,  e nell’  incalorire  le  ilpcditioni  delle  Milicie  e provigioni 
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in  Fiandra , & in  particolare  fi  diede  à premere  il  Tuo  corteggio , e 
l’accrefcimcnto  delle  fue  Guardie;  e col  Tuo  fenno,  c con  l’affi- 
ftenza  del  fuo  Favorito  Conte  di  Portland,  venne  a capo  di  tutto; 
onde  difpofte  coli  bene  le  colè  ; lafciato  il  Governo  come  al  (olito 
alla  Regina,  Regina  veramente  degna  della  Corona  ; & il  co- 
mando dell’ Armi  per  la  ficurtà  del  Regno  al  Conte  Mainard  di 
Sciomberg  da  Tua  Macftà  già  creato  Duca , prorogato  il  Parlamen- 
to s’imbarcò  li  zi.  in  Haruich , e la  matina  delli  13.  Maggio  s’intcn- 
dc , arrivò  in  Orange  Polder , e da  qui  palio  a pranfo  a Honflardick, 
èia  (èra  poi  fi  portò  nell’  Haga , con  la  lolita  modeftia  lenza  fallo. 

La  rapidità  con  la  quale  Guglielmo  haveva  fatto  il  viaggio  da 
Holandain  Inghilterra  : la  premura  con  la  quale  difpolè  gli  affari 
col  Tuo  Parlamento-,  le  lómmeimmenlcfinoa  quattro  milioni  di 
Lire  (ledine che  chicfc,  c che  ottenne;  le  preghiere  che  havea 
fatto  agli  Stati  Generali , e gli  ordini  dati  per  quello  Ipcttava  al  fuo 
carico  acciò  s’incalorillèroi  preparativi  della  Campagna-,  il  ritor- 
no coli  precipitofo  in  Holanda;  le  fpcranze  grandi  con  le  quali  fi 
nodrivano  i Popoli  ; ildelìderiograndillìmochc  haveano  i Fran- 
ccfi  Rifuggati  di  ritornare  in  Francia  dopo  abbattuta  quella  dalla 
Spada,  e dal  valore  del  Rè  Guglielmo,  dava  à credere  a tutti  che 
quello  Rè  nodriva  nel  fuo  feno  dilegni  grandi , non  folo  col  riparar 
l’affronto  fcacciando  da  Mons  i Franccfi , ‘ma  con  l’acquiftar  glo- 
ria nel  folle  varlì  contro  di  loro  a progredì  tali  che  baftaffero  a met- 
terli alla  ragione  i e l’opinione  fu  coli  forte,  che  molti  ne  (lima- 
rono coli  indubitabile  l'efito,  che  lì  facevano  (commette  confidc- 
rabili  fopra  alla  riprefa  di  Mons , alla  prelà  di  Dinan , (opra  ad  una 
battaglia  delle  più  fiere,  «cuna  vittoria  delle  più  rinomate;  ccofi 
fi  credeva  non  folo  dal  volgo  che  fpcdb  fi  fà  piacere  di  faticar  Ca- 
fielli  in  aria,  ma  dalle  perfonc  più  (enfiate  nel  conlìdcrarlì  i Corpi 
d’Elerciti  che  dalla  parte  di  Germania,  venivano  per  unir  fi  all* 
Armatale  Holandelc,  & Fiamenga,  & Inglcfc  che  dovea  reg- 
gerfi  dalla  dilpòfitione  affoluta  del  Rè  Guglielmo  : mà  il  male  è 
che  fpcdb  la  palfionc  inganna  gli  ogetti,  perche  dalla  parte  dove 
fi  dcfidcra  la  fortuna  ogni  Mofca  fi  crede  Elefante  : c dall’  altra 
dove  fi  augurano  le  disgrafie,  gli  Elefanti  ideili  fembranoMofchc; 
«però  murano  le  feene.  La  verità  c che  fe  dalla  parte  di  Germania, 
cdelGovcrnatorCadanagafifolTecorrifpodoa  quanto  s’era  rilb- 
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luto,  cconchiulò  perla  Campagna  dal  Re  Guglielmo,  e dagli 


Stati  puntualmente  efeguito,  alficurochefi  farebbe  riparato  all* 
affronto , & acquiftato  più  glorie  che  potevano  defiderarfi , come 
meglio  lo  dirò  ben  toflo. 

Intento  il  Re  Guglielmo  al  proprio,  & agli  altrui  intereflì , e 


pickfcid  come  Capo  primario  de’  Confederati  militanti , e perche  vedeva 
ii.Bluflel  che  fopra  il  fuo  dodo  fi  fabricavano  le  fperanze  di  tutti-,  lo  Hello 
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momento  che  arrivò  nell’  Haga  fpedì  unitamente  con  gli  Stati  in 
Bruxelles  il  Signor  Dickfeld-,  Huomo  di  gran  dcftrezza  e zelo  ne* 
managgi,  acciò  intcndeCfe  dal  Caftanaga-,  e vedefle  con  gli  occhi 
propri  lo  Rato  delle  Militic  Spagnole , e le  mifurc  che  fi  andavano 
pigliando  per  metterle  in  Campagna.  Ma  quello  Signore  non  fù 
poco forprclò  nell’  intendere,  e nel  vedere  che  non  lolo  non  fi 
erano  fatti , ne  fi  facevano  preparativi , ma  che  di  più  dalla  prela 
di  Mons  in  poi  le  Fanterie  erano  diminuite  di  più  di  600.  Soldati, 
quali  tutti  deferta»  per  mancanza  di  paga  : & in  oltre  intele  che 
h Cavalleria  era  in  cattiviamo  fiato  , afcgnoche  gli  erano  flati 
dati  Cavalli  per  rimontare , che  da’  Capitani  malcontenti  furono 
dati  per  li  Carri  di  bagaglio,  e per  li  loro  Servidori.  Non  potè 
contcnerfiil  Dickfcld  lenza  farne  qualche  rifentimento  in  nome, 
e parte  di  quei  che  l’havevanofpcdito , protellando  che  agli  Spa- 
gnoli fi  darebbe  la  colpa  che  per  loro  trafeuraggine  potrebbe  forni- 
re la  caufa  conftnci  &iFrancefi  che  non  cercano  che  pretcfli  per 
accender  fiamme  di  gelofie,  edi  difeordie,  havendo  intelò  que- 
llo fuccclTo , fecero  publicarc  da  perrutto , che  la  baldanza  del  Rè 
d'Inghilterra , (nomandolo  Prencipe  d’Orange)  e degli  Stati  genera- 
li , era  avanzata  (1  oltre  in  Riandrà , che  un  loro  'Deputato  trattava  quel 
governatore , conia  jìefia  auttorità  come  fefijfe  fiato  'Deputato  dal  'Rè 
Catolico. 

Certo  è che  le  fi  folle  corrifpoflo  à quello  s’era  rifoluto  nel  Con- 
Conccru-  rrrelìo , & al  zelo,  coraggio,  e grandi  preparati  vidi  fpolli  dal  Rè 
Congtcflo.  d’Inghilterra  dalla  parte  del  fuo  Regno  c d’Holanda  , che  fi  farebbe 
ufi.  fatto  qualche  progreflo  maravigliolo.  Dico  dunque  che  era  refla- 
to  conchiulb  nel  Congrelfo  che  dal  Serenillìmo  Duca  d’Hannovcr 


fi  mandarebbe  in  Fiandra  un  Corpo  d’Efercito  di  14000.  mila  Sol- 
feovo  diMunller  uno  diioooo.  a’  quali  unitili  altri 


I 

1 


dati,  c dal Vcfcovo diMunller  1 
fei  mila  de’  Rcgimenti  Holandcfi  , fi  formarebtc  un*  Armata 

di 
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di  30000.  che  doveva  eflèrc  commandara  dal  Signor  Duca  di  Zcl , 
& impiegata  all'  aflcdio  di  Dinan  j in  tanto  che  il  Re  d’Inghilterra 
oflervarebbe  con  tutto  il  groflo  dell’  Armata  di  70000.  gli  anda- 
menti de’  Franccfi  , & impedire  che  non  potcflcro  portar  foccorlò 
alla  Piazza , con  la  rifolutione  di  dar  battaglia  vedendoli  la  rifolu- 
tionc  di  volerlo  tentare.  Le  colè  mediane  per  l’afledio  dovevano 
fornirli  dagli  Stati  Generali  i & in  fatti  tutto  venne  ben  difpofto , 
e ben’ apparecchiato  con  abbondanza.  Il  Rè  d’Inghilterra  palTò 
il  Mare  cofi  frettolofamcntc , c con  gran  piacere , perche  portava 
•nel  cuore  l’adempimento  di  quello  di  Pegno,  che  non  poteva  man- 
car di  riufeire , c che  farebbe  Rato  dell’  ultima  confeguenza  alla 
caufacomunc,  e per  quello  fece  paflare  in  Fiandra  ftraordinarie 
Militie  d’Inghilterra. 

Appena  capitò  il  Ré  Guglielmo  nell’  Haga  con  una  difpofitio- 
nc  reale  verfo  i concepiti  difegni  d’adalire  il  nemico,  che  redo  non 
poco  forprefo  nell’  intendere  che  da-1  Duca  d’Hannovcr  li  facevano 
propofitioni , e domande  delle  quali  non  fe  n’era  parlato  nel  Con- 
gregò , efenza  l’intento  delle  quali  procella  va  di  non  voler  man- 
dar  le  fuc  Militici  c come  le  fomme  che  fi  chiedevano  e nuove,  c 
vecchie  erano  troppo  grandi  per  accordarli , quello  faceva  crede* 
rccheli  nodriflcaltro  difègno,  e che  fi  folle  concepito  penfieré 
divcrlo  del  concertato.  S’accrebbe  tanto  più  la  mortificationc  del 
Rè  Guglielmo  nel  capitargli  I’informattionc , che  il  Vefcovo  di 
Munllcr  protdlava  di  non  volere  incaminare  le  fuc  Truppe,  fe 
non  vedelfe  incarni  nate  prima  quelle  d’Haonovcr.  Non  poco  Io 
forprefe  ancorala  udienza  di  Congedo  chieda  agli  Stati  Generali 
daf  Baron  di  Crofcck , Inviato  del  Duca  di  Woffcnbutel,  appun- 
to due  giorni  prima  del  luo  arrivo  nell’  Haga,  poiché  fapcndo 
ch’egli  doveva  capitare  da  un  momento  all’altro,  doveva  afpct*- 
tarto,  per  rifedere  anche  approdo  di  Lui  perii  maneggio  delle  Mp- 
litie  da  mandarfi  dalla  Cafa  di  Brunswich.  Mà  più'drogni  altra  co- 
fa  Io  forprelè  la  venuta  in  Holanda  del  Barone  Schultz , fpedito  dal 
Duca  di  Zcl,  per  informare  il  Re,  c gli  Stati,  e per  farli  fapcrt 
che  il  Duca  luo  Signore  non  era  in  dato  d’adempire  co  fi  predo  a 
quanto  promeflò  havea , bilognando  differire  la  fua  partenza  per 
gli  avifi  ricevuti  da  Coppenhaga,  che  s’andavano  ordinando  "mol- 
te Militie,  eoo-  le  qual*  pareva  che  fi-  voleflè  minacciare  Han*- 
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burg,  & eflendo  Lui  Generale  del  Circolo  di  Saflonia  Bada,  fi 
vedeva  obligaro  di  vegliare  alla  ficurezza  del  Paefe , dove  faceva 
dimefticritenerlcfucMilitic,  equellcdi Wolfcnbutel.  Inoltre 
non  gli  piacquero  quelle  premure  c quelle  inftanze,  quali  con 
minaccie  che  facevano  il  Conte  d’Oxcnflicma , & il  Signor  Lent 
Inviati  di  Succia,  e di  Danimarca,  per  la  libertà  del  comercio 
con  la  Francia , c per  la  rcftitutionc  de’  Vafcelli  a loro  prefi ; pa- 
rendo del  vcxilìmilc,  .che  volcflcroin  quei  contigcnti  imbrogliar 
gli  affari. 

Ecco  tutto  impegnato,  la  gloria,  la  reputatione,  e l’honore 
del  Rè  Guglielmo.  Ecco  fuaniti  i difegni  dafTediar  Dinant  pri- 
pia,  cFilippoville  dopo  oambidue  in  un  tempo  iftelfo,  comcs’c» 
rano  perfuafi  i Popoli  tutti  de’ Confederati,  c più  di  tutti  i Fran- 
cefi  Rifuggiati  ; c che  lenza  dubbio  fecondo  alle  apparenze  de* 
grandi  preparativi , al  buon’  ordine  del  concertato , & alla  ze- 
lante rilolucione  del  Rè  Guglielmo,  di  non  rifparmiare  nc  pure  una 
goccia  di  fanguc  delle  fuc  vene  per  venire  a capo  de’ difegni,  fìfa- 
rebbe  venuto  a capo  di  tutto  l’intento,  fc  haveflè  al  fuo  zelo  cor- 
rifpofto  la  parola , la  buona  fede,  Iapromcfl'a,  c l’efècutione  de- 
gli altri.  Et  in  tanto  come  ij  male  più  acerbo  fuol  fempre  attaccare 
le  parti  più  nobili,  che  fono  il  Capo,  & il  cuore  > & eflendo  que- 
llo Monarca,  il  cuore,  & il  Capo  di  tutto  il  Corpo  de’  Confede- 
raci, tutta  la  conragione  de’  maldicenti  lì  foaricò  fopra  quello 
Capo  che  n’era  innocente.  Ma  che  poteva  di  grada  fare  il  Corag- 
gio, il  zelo,  & il  braccio  di  quello  He  abbandonato  da  quei  che 
dovevano  foftcnerlo  ? Smembrare  dal  Corpo  d’un’Armaca  30000. 
Soldati  che  dovevano  cflcre  le  milicic  migliori , non  èuna  picciola 
bagattella.  Per  me  (limo  che  mai  Prencipe  meritò  maggior  gloria 
di  qucllaches’hà acquiftato  quella  volta  il  He  Guglielmo,  non 
ellcndo  flato  poco  il  tener  cella  con  un  Efcrcito  tanto  diminuito  * 
dal  progetto  fattoli , ad  un’  Armata  d’un  Re  viccoriofo,  ripiena  di 
numero!]  Officiali  di  grande  cfperienza.  Con  rutto  ciò  dal  volgo 
ignorante,  e maligno;  dalle  perfone  che  haveano  concepito  alce 
fperanze,  c che  s’erano  perfuafi  di  pafhre  in  Francia  per  far  le  ven- 
demie,  fi  gridava,  c sgridava  per  le  firade;  c dove  fon oi  Proget- 
ti del  Congreflo  ? dovei  grandi  difegni  concepiti  ? dove  l’aire  fpc-  * 
ranzedi  Battaglie,  c d’Adedj  ? Che  colàlià  egli  fatto  il  Prencipe 
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d'Orangè?  quefto  Monarca , quello  Ré,  quefto  Heroe  quali 
progrclfihà  tentato  con  un’  Efcrcitó  di  70000.  c più  mila  Com- 
battenti? Oh  che  vi  venga  la  rogna,  maledetta  canaglia,  Cana-^ 
glia  maledetta  : c che  poteva  fare  quefto  delufo  Guerriere  dopo1 
cllèrgli  ftato  dagli  altri  tagliato  un  braccio , che  dovea  contribui- 
re con  l’altro  a piantar  Palme  & Allori  per  coronare  il  fuo  Capo 
vittoriolò,  c per leminar felici fuccefli in  favore  de’  Confederati? 
non  hà  mancato  col  rilchio  della  lira  vita  quefto  Prencipe  a verfàr 
fudori  per  irrigarli  j maà  che  prò  le  gli  altri  andarono  tagliando 
quanto  egli  havea  deftinato  di  piantare.  Che  s’accufì  dunque  la 
fortuna  pcrvcrlà , e maligna  de’  Confederati , che  mutò  le  indi- 
nattioni altrui,  che  refe  proprizi  le  ftellc  alla  Francia,  a collo 
dell’Univcrfalefalute,  e che  mutò  la  feena  in  Tragica,  che  do- 
veva cfler  coli  gloriofa.  Li  Francefili  fono  andati  burlando  coni 
difeorfi  che  andavano  facendo , che  i Partigiani  del  Re  Guglielmo 
per  falvarli  la  riputationcd’una  Campagna  coli  a Lui  vcrgognolà 
publicavano  da  per  tutto , che  le  non  bavelle  fatto  argine  col  fuo 
valore  alla  furia  fortunata  di  Francia,  il  Re  Luigi  fi  farebbe  reio 
Signore  di  quanto  poffedevano  nelle  Fiandre  gli  Spagnoli.  Ma  che  * 
fi  burlino  quanto  vogliono  : la  verità  c'  che  quefto  Re  lalvò  quel- 
lo che  doveva  perderli  le  perde  quello  che  doveva  pigliarli  per  col- 
pa , tanto  balla  fenza  efprimermi  più  oltre. 

Mi  pare  che  fenza  parlar  dell’  Armi  ho  finito  di  dir  quel  che  di  'lipÉmeegf| 
più  poteva  dirli  della  Campagna  di  Fiandra  di  quefto  anno  : che  dovevano  • 
in  qualche  maniera  dalla  prela  di  Mons  in  poi,  può  dirli  vergo-  quello  f*. 
gnofa  per  li  Francefi.  Per  ogni  buona  regola  militare,  e fecondo  •ccr0‘ 
tutte  le  apparenze  dell’ Armi  la  Francia  doveva  fare  altri  progrclfi  “9Ii 
in  Fiandra.  Qual  colà  non  doveva  afpettarfi  da  un’  Efcrcitó  vitto* 
riolo,  e fortunato,  che  havea  prefo  in  faccia  d’un’  Efcrcitó  di* 

60000.  Combattenti  (ancor  che  di  molto  maggior  numero  ne  pre- 
corrclTcilgrido,  cheli  diminuì  dopo  l’affronto  della  prelà  della 
Piazza)  comandata  da  un  Ré  dominante  unaNationecofi  fiera , & 
amica  delle  glorie  ? Dopo  un  (uccellò  di  quella  natura  un’  Eferci- 
to  carico  di  Palme  & allori  fe  ne  ftà  otiofo  ? Un’  Efcrcitó  cornane 
dato,  cripieno  d’un  numero  infinito  de’  maggiori  Officiali  che 
havefTe  forfè  veduto  mai  l’Europa  : e pure  non  fà  altro  che  guata* 
reilnemico:  in  un  tempo  che  il  Pentimento  comune  era,  che  ha* 

-a-  V:  ’ ' . vendo» 


37*  TEATRO  GALLICO, 
vendo  il  Re  Luigi  dechiarato  prima  della  Tua  partenza  di  Parigi, 
clic  le  ne  andava  in  Fiandra  per  facilitare  i mezi  di  dar  la  pace  all* 
Europa  che  non  vorrebbe  contentarli  della  (bla  prelà  di  Mons, 
xnàfpingcrcbbc  più  oltre  i (boi  progredì. 


Campagna  ; l’uno  c quello  del  numero  degli 
più  numerofo  quello  del  Re  Guglielmo,  o vero  l’altro  del  Duca 
diLuxembourgj  & il  fecondo  il  dubbio  nel  quale  s’c  reftato  le  il 
mancamento  di  dar  battaglia  tra  due  Ricreiti  li  maggiori  (c  ciò  può 
dir(ì  indubitabilmente)  che  (ino  a quello  tempo  havedè  mai  vedu- 
to la  Fiandra , folTe  nato  dalla  parte  de’  Luigiani , o vero  de’  Gu# 
glielmiti.  In  quanto  al  primo  allora  che  il  Re  Guglielmo  (i  mede 
in  Campagna  non  (ì  calcolava  il  fuo  Elcrcito  che  di  80000.  dico 
perlomeno  perche  li  più  sboccati  l’avanzavano  (ino  a 90000.  & 
al  contrario  che  il  Lùxcmburgo  non  haveva  ne  pure  50000-  c -fc  ne  5 
allegavano  tre  ragioni,  una  grande  difcrtattionc  delle  Militie  ; un* 
inmemorabilc  mortalità  (la  per  malarie , o vero  di  fuòco  e (pada 
jncli’afledio  di  Mons,  & in  ultimo  la diminutionc che bifogno  fa- 
re per  prevedere  Mons  d’una  numerofa  Guarniggionc  di  10000. 
.al  meno  ; c coli  (opra  al  fondamento  di  quelle  raggioni  ri  teneva 
:pcr -fermo  che  l’Efcrcito  del  Luxcmburg  in  rutto , eper  tutto  non 
, poteva  afcenderc  ai-numero  di  50000.  chc.vcnivaad  -edere ‘inferio- 
re di  molto  a quello  del  Re  Guglielmo,  calcolato  in  quella  ma- 
niera , 40000.  la  Gente  degli  Holandcfi,  18000.  quella  dell’  EJee- 
rordi  Brandeburgo,  7000  del  Landgravio  di  Calici,  uoeo.  gli 
Ingleri  venuti  d’Inghilterra,  10000.  gli  Spagnoli  fotto  al  Calta- 
naga,  e 3000.  raccolti  da  differenti  Frcncipi  Tcdcfchi,  che  in 
tutto  facevano  il  numero  di  8oooo.-e  non  farebbe  boftemia  bercri- 
calc  di  credere  che  tale  fofle  l’Efcrcito  del  Ré  Guglielmo,  almeno 
tale  venne  (limato  da  tutti  ; &ecco  di  dove  procedeva  la  pcrluafi- 
va , e le  fpcranzc  che  tutti  havevano , che  quello  Rè  con  un  can- 
to podcrofo  Elcrcito,  e col  fuo  animo  marnale,  haurebbe  lènza 
alcun  dubbio  aflediacoeprcfo  per  lomeno  Dinan,  c data  Batta- 
glia con  indubitabile  vittoria  al  Luxcmburgo;  maqnandopoi  fi 
accorlcro  che  s erano  fami  conti  fenza  l’fiofle,  c che  Ferito  era 
jr-iulcito  tliflèrci^tc  dalle  grandi  Iperanzc  concepite,  i Partigiani  più 
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incaloriti  del  Re  Guglielmo,  fi  fono  dati  a difenderlo  con  Iera- 
gioni  che  il  Luxemburgohavclraaldoppiodigentc  più  di  Lui,  c 
chenonhavea  poco  fatto  di  coprire,  e fai  vare  tutto  il  Pacfe  con 
un  mucchio  di  gente.  Ben  detto. 

In  quanto  al  fecondo  articolo  a chi  doveva  darli  la  colpa , di  non 
eflerfi  tentata  Battaglia , fi  può  dir  che  da  molti  Secoli  non  fi  c vi- 
ftoun’  Efempio  fimile,'  né  l’Hidorie  ce  ne  fomifeono  alcuno 
cioè,  che  due  Elèrciti  di  quella  natura,  di  60000.  poco  più,  o 
poco  meno  ciafcuno , comandati  da  un  Ré  Armigero  l’uno , da 
un  Capitano  de’  primi  dell’  Europa,  e de’  più  coraggio!!  l’altro, 
fiarlène  a fronto  l’uno  dell’  altro  per  lo  fpatio  di  tre  meli;  guatarli 
come  lògliono  farei  Cani  con  Gatti,  o due  Galli  Inficmc;  incal- 
zarli come  fieri  Lioni  hora  quello  vcrlo  quello,  & hora  quello 
verfo  quello-,  mutar  fpeflo  di  Piazza,  e di  fito  ambidue,  c non 
allontanarli  mai  trchorcdillrada  l’uno  dall’  altro,  anzi  IpclTo  e 
fpclfo  vederli  au vicinati  di  quatro  piccioli  miglia  d’Italia.  Con 
tutto  ciò  (colà  in  fatti  da  far  llupire  ogni  uno)  per  tutti  quelli  tre 
meli-continui , pareva  chequelli  due  Eferciti  non  havcflcro  altro 
dilegno,  che  d’infegnare  l’ufo  di  ballare  a’ loro  Cavalli,  poiché 
non  facevano  altro  che  giri,  e raggiri  ; anzi  i più  difinterefàti  anda- 
vano fcherzando  col  dire,  come  "volete  che  fi  battano  le  nc’  loro 
Cannoni  non  vie  polvere,  c nc’ loro  Mofchetti  non  ci  è miccia? 

Mai  s era  villa  cofa  più  llrana,  mai  colà  che  portafie  maggior  du- 
pòre.  In  ogni  momento  fi  appettavano  le  nuove  della  battaglia, 
coli  certa  fi  credeva  da  tutti,  c coli  incredibile  fi  credeva  da  poterli 
evitare-,  &i  più appallìonati  perii  Ré  Guglielmo  dicevano,  che 
quando  anche  il  Luxemburg  s’andarebbe  a rilanciare  nell’  Infer- 
mo quello  Ré  lofeguirebbe  per  combatterlo. 

- Le  nuove  che  la  Battaglia  folle  per  efeguire  da  un  momento  all’ 
altro  erano  coli  frequenti , e llimata  cóli  infallibile , clic  non  Polo 
delufero  il  volgo  ignorante,  ma  li  Magillrati  ideili  più  fcaltri,  fi- «s1»- 
no-ai  puntodi  dargli  ordini  preci  pi  rofamente  a’  Predicanti  di  far 
farepubliche  preghiere  a’  Popoli  per  un  tal  giorno  ch’era  dato 
de  Hi  nato  alla  Battaglia.  Hora  eflendo  io  andato  alla  predica  una 
Matina  di  Domenica,  redai  tutto  attonito  nell’  intendere  il  Pre- 
dicante parlar  della  Battaglia,  c nella  preghiera  poi  preferir  tali 
paróle..  Signore  bMi per  raccomandato  il  Rè  d?  Inghilterra , elafua/a- 
u Parte  W.  Bbb'  gra 


Due  altri 
cfcrap» 
fopn  dò. 


Mormorii 
per  uon 
dttfc  bara- 

' iti*- 
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gM  Perfena,  rendi  invincibile  il fuo  bràccio  che  combàtte  per  la  tua  caufi%.  * 
per  U tanfi  cornane.  Conferva  Le fua  vita  pretto  fi  già  che  in  quefto  momen- 
tofard  nelle  mani  co*  faci  nemici  y anzi  con  i nemici  del  tuo  fante  nome.  E; 
diverte  altre  cfpreflìoni  limili  : Jo  rivoltomi  al  Comminano  del 
Ré  di  Suetia  ch’era  nel  mio  lato  y nel  banco  iftclTo,  gli  chicli  che 
cola  voleva  dire  il  Predicante,  havendomi  egli  rifpotea,  dejjer.. 
•tenuta  la  nuova  che  in  quel  giorno  àfiejfe  fi  doveva  dar  la  Battaglia , e ve-, 
dendo  che  jo  facevo  un  certo  forrifo,  continuò  a dirmi , fiche  voi 
non  la  credete , e la  Sùgratia  vuole  che  ne  yo fri  fentimenti  non  filctt, 
molto  ingannarti^ 

Dueo  tre  giorni  prima  havevo  fcontrato  per  fa  Città  il  Signor 
Barone  di  Krofcck,  Inviato  del  Sereniamo  di  Wolfcnbutel  che 
veniva  di  Brultellcs,  & havendolo- accompagnato  nell’  Hoftcria» 
della  Bibbia  dove  era  alloggiato  entrammo  in  differenti  diteorfi, 
fopraagli  affari  della  guerra , e tra  le  altre  cote  mi  tenne  un  tal  dif? 
corfo  : quefia  Campagna  farà  decifa  da  una  terribile  Battaglia , che  fervi - 
rà forfè  a darci  la  pace.  R i fpo  fi  jo  à cpicfoo.  Dunque  V.  S.  l/luflriffima  crede 
che fi  darà  Battaglia}  Shtefio facce  derà  infattibilmente  {mi  rifiofe)  e volpo  te  te 
feommetterefopra  la  mia  parola  , che  prima  di-dieci  giorni fegutrà  un  a dette 
più furiofe  'Battaglie.  Replicai  jo  quali- ridendo,  non  mi  portarmeli- > 

fiat  ione  a far  feommejfe , ma  dovendo  feommettere , feommettaei  feempre 
tre  contro  uno , che  quefia  Campagna  finirà  fenza  fingue,  fee  non  fojfe. 
qualche fcaramucciat a.  Effendo  venuto  in  Amllcrdamo  il  Signor 

Colomna  Inviato  di  Spagna,  hor&Ambalciarorc  in  Londra,  Se 
Havendo  havuto  l’honofe  di  riverirlo  in  Cafa  dcl  Signor  ReGdente 
Bclmonre,  dove  era  alloggiato,  tra  le  altre  cote  mi  diffe , t vivo? 
con  una  incredibile  impatienza poiché  mi  pare  che  ogni  momento  mi  deve  ca- 
pitar la  nuova  della  Battaglia.  Rilpofì  jo,  ‘Ber  quel  che  intendo  Vofira- 
Eccellenza  crede  chevi  farà  Battagliai  replicò  egli  quali  in  colera,  le 
precite  parole , fi  lo  aedo } la  credo  come  aedo  Dio  in  Cielo,  e per  noti: 
crederla  bifegnarebbe  bava  troppo  debole  lo fiirit  over  figli  affari  del  mon- 
do* Gli  foggiunfìjo  allora.  Mi permetta  dunque  Pofira  Eccellenza  di 
piangere  netta- fi  apre  fin  z a la  dùgratia  del  mio finito  deboltjfimo  * che  non 
può  concepire  che  fia  per  fùcceder  Battagli  ' r 

In  fomma  jo  non  fapreiefprimercquanto  grandc  folte  la  pcr/ìm^ 
/iva  di tutti  che  fucccderà  fenza  alcun  dubbio  Battaglia , Se  jo  che: 
non  potei  mai  comprender!  ajnLvidi  fpcffoobligaio  ad  inghiottire 
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amari  “bocconi,  concerti  (piriti  impertinenti.  Quei  che  voleva* 
no  fare  li  piujnodcrati  dicevano,  elee  certa  era  la  Battaglia,  ma  in • 
tette  befit*.  Ma  quando  poi  fi  vide  avanzarti  ben’  avanti  la  Cam* 
pagna,  e che  gli  Efcrciri  fi  lafciavano  frappar  di  mano  le  occasio- 
ni, & in  luogo  difrringerfi  alla  zuffa,  ti  andavano  allontanando 
s’intcfero  (èrgere  im  precationi,  e mormorii.  1 più  ardenti  Parti* 
giani  del  Rè  Guglielmo  dicevano  : quello  vile,  quello  codardo, 
quello  poltrone  del  Luxemburgofugge  come  un  Colombo  dagli 
«pigli  d’un’  Aquila.  Il  Rè  Guglielmo  con  li  Tuoi  (piriti  marnali 
lo  tenta,  l’incita,  lofprona,  lo  brava,  e loin  vita  al  la  Battaglia, 
ma  egli  dalla  codardia,  e dalla  viltà  aOalito  , ti  va  rintranciando 
in  modo,  che  non  è polli  bile  di  tirarlo  fuori  della  una,  coti  in* 
nanzi  le  ne  Uà  intanato  : però  a fuo  di fpetto  converrà  crepare,  o 
batterti  , perche  il  Re  Guglielmo,  perderà  più  tollo  la  vita  che 
d’ha ver  l’affronto  d’eflèrfi  pollo  in  Campagna,  lenza  far  nulla. 

I Quando  ti  trattalfc  d’incalzarlo  tutto  l’inverno,  non  fi  ritirerà  len- 
za batterlo.  Che  vergogna  per  il  Re  Luigi  di  far  tanto  flrepi  co  nel 
principio,  c poi  rimettere  il  comando  dell'  Armi  nelle  mani  d’un 
Generale  che  teme  anche  dell’ombra  del  Ré  Guglielmo?  e qual 
gloria  può  quello  fperare  maggiore,  che  dìncavcrnarc  un  Gene* 

„ ralc  ne’  luoghi  dove  non  può  clfcr  battuto  ? 

LiFrancefi  che  non  hanno  meno  dell’  altre  Nattioni  affilata  la 
lingua , non  mancavano  dalla  lor  parte  di  publicar concetti  molto  sentine,, 
pungenti  contro  il  Ré  d’Inghilterra,  burlandoti  di  Lui  c del  fuo  jifCIa. 
Efercico.  In  fomma  ti  relè  impoffibile  il  mezzo  di  fare  alcun  buon, 

«fedele  giudicio , (opra  alle  ragioni  che  havclfcro  polTuto  muove-  * ; 
re  ambiduc  i Partiti  à non  dar  Battaglia.  Apprcflò  li  Partigiani  del  ' l*,t* 
Re  Guglielmo,  (dico i Partigiani  del  volgo)  farebbe  (lato  un  de- 
litto di  tradimento,  Thavcre  altro  Tenti  mento  che  il  loro,  o il 
dir  minima  cola  contraria,  a quel  ch'eflì  dicevano,  ciocj  che  per 
tre  Meli  continui  il  Ré  Guglielmo  (già  ti  è accennato)  non  havea 
fatto  altro  che  prolcguire,  incalzare,  disfidare,  c tentare  tutti.! 

* mezzi  potàbili  per  obligarcil  Luxembourg  alla  battaglia , il  qua- 
le o che  tcnelTo  ordine  pofitivo  dalla  Corte  di  sfuggirla , o che  egli 
fteflo  non  voleflc  arrifehiare  l’ultima  ruina  del  fuo  Efcrcito , balla 
che  vilmente  s’andò  ri  tranciando  , e riparandoti  in  modo  , che 
refe  imponìbile  al  Ré  d’Inghilterra  di  fodi$iare  al  dcfidcrio  che  ba- 
v Bbb  x \ca 
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vea  di  combatterlo.  Al  contrarici  Partigiani  del  Ré  di  Francia,- 
òfiai  Francefi  fteffi  dicevano,  voi  altri  Partigiani ^lel  Prencipe 
d’Orange,  non  havendo  di  che  nodrirvi , vi  nodrite  di  Chime- 
re -,  e quando  mai  il  Luxemburg  hà  voltato  faccia  a qualfifia  ne- 
mico anche  più  potente  di  Lui  ? Di  che  haveva  à temere  uri’  Efcr- 
cito  ben  vittoriofò , d’un  Ré cofi  fortunato,  e benché  inferiore 
nel  rfumero  de’ Soldati  tanto  più  numerofo  nell’  abbondanza  de? 
migliori  Officiali , che  fon  quelli  che  danno  le  vittorie, c gii  indubi- 
tabili vantaggi  ? Qual  mai  Soldato  fenza  paffione,  & intelligen- 
te della  vera  arte  militare,  dirà  che  il  Luxemburgo  hà  sfuggito 
di  combattere  ? Egli  s’è  andato  Tempre  apportando  ne’  Luoghi 
iftcflì  abbandonati  dal  Prencipe,  legno  evidente  che  rincalcavate 
jfè  pure  due  volte  egli  mutò  firo  il  primo,  ciò  fu  per  rendere  più  fa- 
cile al  Prencipe  la  volontà  d’artàlirlo.  Ma  come  può  sfuggire  là 
battaglia  un  grande  Efercito  allora  che  l’altro  c nella  volontà  d’at- 
taccarlo?  fon  dunque  Voftre  chimere  che  il  Luxcmburg  hà  evita- 
tò  la  Battaglia.  Quando  un  Generale  fi  mette  nella  tefta  il  dile- 
guo di  dar  battaglia  ad  un’  altro;  allora  che  gli  fpiriti  marnali  Io 
Spronano,  s’arrifchia qualche  mucchio  di  gente,  & arrifchianh 
dofi  non  vi  fono  ne  ripari , nè  fiumi , né  Bolchi  che  portano  im- 
pedirlo, perche  dal  calore  d*un’ Efercito  ri  foluto  fi  rompe  tutto., 
Molti  di  quei  che  m’ha  veano  conofciuto  (parlo  di  pedone  gra- 
R «pioni  vi,  e di  vaglia,  non  già  di  alcuni  Predicanti , e del  volgo,  che  fpeflb 
£p:ruon  ’ Tafcolto  per  ridere)  cofi  oftinato  a non  voler  credere  che  fi  a per  fuc- 
cedere  Battaglia,  nel  fine  della  Campagna,  vedendo  corrifpon- 
dcrercfitoal  mio  fornimento,  m’andarono  chiedendo-,  fopra  a 
quali  ragioni  jo  mi  folli  fondaco,  c per  fodisfarli  cofi  rifpondevo. 
Jo  non  loda  qual  motivo poteflc  lafciarfi  pcrfuaderc  la  Francia  di 
dar  battaglia,  erta  che  fà  di  qua!  natura  fiano  le  fuc  vifccrc , an- 
corché dalla  paffione,  ò dalla  ignoranza  de’  Franccfi  Rifugiati  fi- 
fà  fpefiò  delirante  allora  ch’c  più  vigorofa.  Sonogià  quattro  an- 
ni , che  detti  Rifuggiati  vanno  dicendo  da  tempo  in  tempo,  che 
continuando/! ancora  un  annoia  guerra , da’  Confederaci,  che  la  Fran- 
cia cadcrebbe  da  feftefTa  per  I’impoffibiltà  di  poterla  foftenerc,  e 
pure  fi  e veduto  molto  diverfo  l’efiro , poiché  da  un’ anno  all’  al- 
tro la  Francia  fi  c fatta  conofèere  Tempre  più  forre,  fèropre  più 
vitcoriofa,  e femprepiù  formidabile)  con  feornodi- quei  che  ac- 
cecati 
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ciecati  dalla  pacione , o vin ti  dall’ ignoranza  fi  fono  andari  per- 
vadendo diverfe  le  colè.  La  verità  é che  nel  principio  di  quella 
guerra  (&  oltre  che  rutto  ciò  é (lato  feoperto  poi  agli  Ambafciaco- 
ri , Pefperienza  l’hà  fatto  cono feere)  fu  propollo  nel  Reggio  Con- 
liglio,  fc  folle  Rato  meglio  di  tenerli  alla  lola  difelà,  e ftraccare 
l’inimici,  e procurare  di  dividerli,  ò vero  di  prepararfi  ad  una 
'vìgorofa;  & in  che  prcvalfis  il  parere  del  Luvoy,  il  quale  dilTe, 

Che  la  Francia  era  affai  forte  per  fare  una  guerra  ojfenfha  quando  anche 
maggiore  fojfe  il  numero  de ’ nemici.  Che  bifegnaya  calpcfirare  fui  mentre 
de'  nemici , farli  la  guerra  in  C afa  propria , smembrarli  le  Piazze  maggio* 
ri , e yi farebbe  poi fimpre  tempo  di  tenerfì  più  '■vantagiofamcnte  alla  di  fé  fa. 

Che  la  guerra  del  Turco  bavera  ridotto  ejftngue  la  Germania  & i Tedefchi 
cop  affamati  di  danaro , che  fenza  di  queflo  non  faranno  mai  pajfo.  Che 
la  guerra  non  potrà  da?  nemici  foQenerp  fi  non  p daranno  fomme  tmmenfi 
dal  Prenripe  d'Orange , e dagli  Stati  dfì  olanda , & a Prenci  pi  di  Ger - 

* mania , dì  Ducadii  Savoia,  e nonayezztglt  Inglefi a tali  fiefe  disorbi- 

tanti , e non  potendogli  Ff olande p fuificerarp  mancato  il  negotio , chiame- 
ranno la  pace  fracchi  in  breye  della  guerra.  Certo  é dunque  che  lo 
feopo  de*  Francese  di  fare  quanto  più  gli  farà  polTibilc  la  guerra 
ofFenliva,  c poi  reRringcrlì  alla  difenlìva,  & a chi  mancheranno 
i primi  i mezi  & i danari  non  lo  fò.  Dunque  non  é loro  maRìma 
di  dar  battaglia,  ficarrifchiare,  ma  ben  fi  sfuggirla,  o vero  fer*- 

virfi  dell’occallìonc,  c del  tempo  per darlacon  fìcuro  vantaggio.  , 

Lo  Rcflo  Luxcmbourg  fi  faceva  Ipclì'o  incendere»!  prclcnza  di  Ca- 
valieri viandanti  nella  tavola  iftelfa  eoa  quelle  parole,  lì  difìgno 
del  in  quella  Campagna  è fato  quello  di  pigliar  JMons , che  prefie  in  fac- 

cia di  tutto  il  Congrejfi , e non  altro  : fi  il  Prcncipe  et  Or  unge  yuol  darmi 
Battaglia , mitroyerà  pronto , e rifilato  a riceverla. 

I Non  potevo  nc  meno  pervadermi  (quello  era  il  mio  Pentimen- 
to che  non  impediva  l’altrui)  che  folle  per  cadere  nc  pur  minimo 
penfiercncl'Capo  del  Ré  Guglielmo  di  dar  Battaglia.  Per  primo 
devo  dire,  che  quando  lì  parla  di  Battaglia  in  prelenza  d’un  Ré  dar  fìatn- 

• Guerriere , e d?un  Generale  limile  ai  Luxcmburg , quello  s’intcn-  Rlu‘ 
de  di  Battaglia  Reale  limile  a quella  di  Carlo  Vili,  nel  fuo  ritorno  l6y^ 
di  Napoli*  drFrancefcoL  in  Pavia,  di  Sanquin  tino  pre  lènte  Fi- 
lippo li.  di  Praga  tra  Federico  V.  c Mallimiliano  di  Baviera , c tan- 
te altre , nelle  quali  li  combatte  lino  all’  ultimo relpiro  dell1  ulti- 

..  Bbb  3.  mo 
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mo  Soldato,  cnon  già  di  quella  di  Flcrus,  nella  quale  alcuni  fi 
diedero  alla  fuga  quali  prima  che  cominciaflc  la  Zuffa  ; nelle  Bat-  * 
taglie  Reali  non  u voltano  le  (palle,  né  fi  ottiene  vittoria  che  con 
rultimo  ellcrminio  o della  ftraege  o della  prigionia  del  Nemico. 
Non  ci  c dubbio  alcuno , che  il  Re  Guglielmo  non  ila  un  Soldato 
coraggiofo,  rifoluto,  fiero  nell*  Armi,  avido  di  gloria,  tutto 
intento  all’  honore,  e che  fi  fà  piacerai  correre  più  veloce  d’una 
(ietta  nc’rilchi , &iFranccfiftc{ficofiloconfeflino,  afegno  che 
s’andava  dicendo  nell*  anticamera  del  Ré  Luigi,  prclentc  il  Rè 
Giacomo  allora  che  partì  ilRéGugliclmo  pctltìzndijilPrencipeefQ- 
rangeètroppo  inclinato  ne*  rifebi,  per  non  perder  la  'vita,  w breve.  Co  fi  mi 
è Rato  riferito.  Dall’  altra  parte  fi  fà  ancora  che  quello  medefìmo 
Prencipc  ne’ Configli  è grave,  polito,  c maturo,  che  parla  po- 
co, ma  giudiciofamcntc;  & il  Signor  van  Bcuninghen  ideilo  mi 
dille  un  giorno , il  ‘ Trencipe  d’Orange  è molto  drverfo  nel  Campo  che  nel 
Con  figlio  : infommaè  certo  che  mifura  il  tutto  con  una  raffinata-.#, 
prudenza.  Dunque  cornee  polfibiledi  perlùadcrfi  che  folle  fuo 
difegno  di  dar  Battaglia?  Forfè  che  la  prudenza  non  l’obligavaà 
confidcrarc  eh  egli  era  Rè  nuovo,  in  un  Regno  nel  quale  il  Ré 
Oiacomo  haveva  molti  Partigiani , c dove  quali  il  terzo  de*  Popo- 
li non  gli  haveva  ancor  prcllato  giuramento?  che  Pefito  dell’  Ir- 
landa era  dubiofo,  che  in  Scoria  vi  era  un  Partito  armato  contro 
di  Lui  -,  che  l’Holanda  dovevaeflcrc  la  fua  gemma  più  pfttiolà , c 
però  molco  ben  ouftodita?  Forfè  che  non  confederava  egli  che  i 
Franccfi  perdendo  una  Battaglia  (mà  altramente  credevano  i Ri- 
Fuggiati  fenza  giudicio)  non  perdevano  che  ben  poco,  quando 
Anche  di  <Joooo.  Soldati  nc  ha  veliero  perlo  li  due  terzi,  poiché 
badavano  10000.  per  rinforzar  le  loro  Piazze  e renderle  impugna- 
bili ad  un’  Elèrcito  dracco,  fino,  al  riftabilmemo  dell’  anno 
Seguente?  |i 

Ma  all’incontro  le  il  Ré  Guglielmo  haveflc  perTo  una  Battaglia 
tteineAc  Reale,  (che  poteva  perderla  come  haurebbe  polputo  guadagnarla) 
h‘orcbI>e  a quale  pericolo  non  fi  farebbe  cfpolla  la  Fiandra,  c I’Holanda-,  do 
per  dire  la  Germania , e l’Inghilterra  ? con  qual  cuore  haurebbo- 
no  ricevuto  una  tal  nuova  li.Tcdcfchi?  Quale  conllernattionc 
non  fi  farebbe  polla  tra  i Confederati  ? a qual  rimedio  non  fi  farei*» 
bono  dati  per  evitar  la  loro  perdita?  Dove  fàrebbono  andate  le 
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concepite  fperanze  del  Duca  di  Savoia  ? a qual  confusone  non  fit- 
lebbono  cadute  le  Provincie  unite  ? (Prcfupongo  che  fi  mandino 
alle  forchecerd  adulatori  infoienti  che  vanno  dicendo  pcrje  ftra- 
dc , che  quando  fi  perdefiè  l'Europa  tutta  baftarcbbe  la  (bla  Città 
d’Amfterdamoa  far  la  guerra  dieci  anni  alla  Francia)  gli  Inglefi  di- 
voti  del  Ré  Guglielmo  come  baurebbono  pofluto  aftencrfi  di  cade- 
re in  una  grande  apprenfione?  qual  buon’  giudicio  haurebbono 
pofluto  fare  di  Lui  ì I Partigiani  del  Ré  Giacomo*  di  qual  maggior 
calore  non  fi  (arebbono  acccfi  nella  loro  ofiinattione,  c di  quanti 
migliara  fi  farcbbecrefciuto  il  loro  Partita?  una  tal  nuova  farebbe 
fiata  (ufficiente  a far  perdere  alP  Inghilterra  l’Irlanda,  e la  Sco- 

C.  A qual  punto  d’alta  fierezza  non  fi  fàrebbeveduto  il  vincitore 
igi , e fin  dove  non  haurebbe  voluto  fpingere  la  fila  fortuna  l 
E come  poteva  il  Ré  Guglielmo  prudenrimmo  nella  (ua  condotta» 
Se  affai  oculato  ne’  Tuoi  intcreffi  lafctarfi  fpronar  la  rìfolutione  da* 
(boi  (piriti  martiali , a dare  una  Barcagliache  farebbe  fiata  dubbio- 
(à,  edi  poco  gran  vantaggiala  vittoria,.  Se  al  contrario  di  conse- 
guenze molto  finifirc  e d’una  ruina  inevitabile  la  perdita?  Non» 
era  coli  fciocco  il  Re' , che  non  conofccfle  di  qual  natura  era  l’Efer- 
ci  tane  mi  co  : fapevabeniifimo  che  abbondava  di  Soldati  di  lunga 
efperienza-,  di  Capitani  degni- d’efler  Generali^  di  Generali  che 
portavanail  vanto  di  non  haver  limili-,  cd’un  numero  infinito  di* 
Officiali  daltagrido.  Non  dubitava  è vero  della  fede,  c del  co- 
raggio de’ (uoi  ma  l’efimpio  dell’  infelice  Battaglia  di  Flerus  nell* 
anno*  antecedente,  gli  dava  molto  da  penfare^  Si  vedeva  un* 
Efercito  numerofo  non  ci*  è dubbio  alcuno*,  ma  quafi  tutto»  q- 
nclla  maggior  parte  di  gente  collertitiadi  piu  Nattioni  di  differenti 
humori , e con  Capitani  di  gran  numero-,  c per  eonfeguenza 
tanto  più  fogetti  a cader  nelle  gelofie,  c nelle  difeordie.  Infomma 
lUfua  Armata  mancava  di  quello  appunto  che  più  abbondava  la 
Francefe  : cioè  di  Officiali  di  lunga  efperienza  8t  in  gran  copia,  e- 
pure  érlamaffiroa  generale-deli’  Armi  die  gli  Officiali  di  lunga  cfpe» 
rienza danno  le  vittorie  anche  ad Efcrciti  inferiori.  Quefte  e di- 
verte altre  fimiliraggioni  che  taccio*  per  raggione  , mi  h avevano 
indurito  nel  fentimcntO',  che  pradentiffimo  il  Ré  Guglielmonon 
haurebbe  voluto»  arrifchiarc  in  congiunture  fimili*  una*  Battaglia  ; 
macche  fifarebbe  contentata,,  di  tener  tefia-d  nemica*,  «-dTimpo 
c:  i dirlo* 
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dirlo  di  pafiarc  ad  altri  progredì , fino  ad  altro  tempo  più  oppor- 
tuno , e che  fi  renda  più  vigorofa  la  Tua  Coronain  Inghilterra. 

Cer$oi  che  dalla  parte  Hel  Re  d’Inghilterra , e degli  Stati  Gene- 
uantc  mai  pi  ù diligenze  potevano , e dovevano  farli , 
pagnariufciflefclicc,  e profpera  per  li  Confederati 
aflumcndofinonfololacura  de’  propri  Magazcni,  ma  di  quelli 
degli  Spagnoli , ha vendo  fpedito  a quello  fine  Commiflari  per  inr 
formarli  del  loro  fiato , acciò  follerò  provifti  di  quel  tanto  che  po- 
tefie  mancarli  : dalle  quali  diligenze  li  Franccfi  che  fono  aliai  ocu- 
Jati nel  feminaf  diffidenze,  e gclofie. tra  i loro  nemici , per  me- 
glio facilitarci  loro  difegni  fecero  fcrivcrc  nella  loro  Gazzetta  di 
Parigi  dclli  1 6.  Maggio  di  quello  anno , nell’  articolo  di  Brulclles. 
Li  Commi  (fan  Holandcft  <x>ifìtano  li  JMagazjtni  con  la  Jlejfa  libertà  che  p<0 
trebbone  fare  quei  del  Rè  : onde  vi  è molto  da  temere  che  un  di  queftt  gior - 
ni  qttejìe  MiUtie  Jlraniere , non  [ano  per  [cacciare  fi  Governatore , e le 
Soìdatefcì)e  del  Rè , e che  con  quefio  mezzo  il  'Tacfe  non  divenghi  f otto 
mejjo  agli  Holandef,  che  farebbe  la  fua  perdita , e di  quella  della  Religione 
Catohca.  . *• 

Vcdercmo  hora  brevemente  qualche  picciolo  cuvenimento  di 
quefta  Campagna,  che  fi  credeva  la  più  fiera,  e la  più  lànguinola 
che  fi  folle  mai  villa.  Mentre  fi  nodrivano  d’alte  fpcranzc  i Popoli 
de’  Confederati , e che  s’orano  rotti  perfùafi , che  li  Franccfi  s’ap- 
poftarebbono  ben  dentro  i loro  confini,  pervederlèfoflepofli- 
bilcdi  cuftodtrcìl  loro  Paefc , c di  non  .perdere  Mons , la  matina 
dclli  17.  Maggio  il  L uxcmburg  ordinò  che  il  luo  Elcrcito  s’incami* 
Balìe  alla  volra  di  Brufclles,  come  fece,  .di  modo  che  al  primo 
avifofi  mellè  rutta  in  confufione  la  Città,  c non  meno  forfè  gli 
animi  del  Prencipe  di  Waldeck,  e del  Govcrnator  Caftanaga , 
quali  fi  videro  obligatid’ufcire concini  diligenza  da’  loro  Quar- 
tieri , perefierdi  troppo  importanza  la  cultodia  di  tal  Città,  c 
come  l’apprenfione  era  grande,  celie  tutto  l’Eiercito  non  era  an-' 
eora unito,  fi  mandarono  radoppiati  Corrieri  al  Re  Guglielmo 
pcrpremerlodi  venir  nel  Campo  al  comando  dell’  Armata  ; & in 
cancorefiò  rifolurod’abbandonaretutto,  per  poter  con  la  Guar- 
nigione dell’  altre  Piazze'vicine  rinforzare  un  Corpo  d’Elcrcito. 
Li19.il  Luxemburg ordinò  la  marcia  de’  fuoi  verfo  Hall,  ch’era 
unpoftochegliSpagnoli&Holandefi  havcvanopiù  che  mai  for- 
tificato 
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rificato  e provitto  di  numcrofa  gente  come  quello  che  doveva  co- 
prire Bruxelles  : con  tutto  ciò  non  fu  trovato  à proposto  d’impe- 
gnarfi  a {ottenerlo  * nel  vederlo  minacciato  da’  Nemici , onde 
d'ordine  del  Cattanaga , cdcl  Waldeck  la  notte  delti  30.  la  Guar- 
nigione numcrofa di  3000.  Soldati,  fi  ritirò  confufàmente  vetfo 
Brufèlles,  e coli  il  Luxemburgchehavea  dato  ordine  per  l’attedio 
fe  n’entrò  nella  Piazza , che  fu  di  gran  giovamento  al  Tuo  Efercito 
per  haverla  trovata  ben  provifta.  Corlè  la  voce  che  ftando  a tavola 
con  i Tuoi  Generali  il  Luxemburg  lo  ftcllb  giorno  ch’encrò  in  Hall 
ditte  lorridcndo , vedo  bene  che  i nemici  del T{é  ei  rijparmieranno  in  que- 
lla Campagna  la  polvere,  lederemo  che  farad  Principe  d'Orange. 

Lo  Hello  giorno  dclli  30.  Maggio  s’incaminò  il  Signor  de  Bouf- 
flers  con  il  fuo  Corpo  d’ Armata  che  comandava  tra  Marche  c Ro- 
chefort , verfo  la  parte  di  Liege , ha  vendo  ricevuto  ordine  dal  Rè 
di  procurar  di  caftigare  l’infolenza  de’  Licgefi , che  haveano  rotto 
il  Trattato  con  Tua  Maettà , con  proccditure  d’ottclà  alla  Tua  glo. 
ria.  Avanzatoli  dunque  dalla  parte  della  Cortola,  trovò  che  qui- 
vi s’erano  fortificati  fino  a 150.  Soldati  di  quei  della  Guarnigione  , 
ma  appena  furono  ordinare  le  Batterie,  che  fpaventati  abbando- 
narono il  pofto , e dove  entrati  iFrancefi  e nella  Certofa,  c ne* 
Borghi  pure  abbandonati  lenza  refi  (lenza , diedero  tutto  al  Tacco. 
Li  4.  fi  diede  principio  a metter  la  Città  a fuoco  con  un’  incettante 
tiro  di  Cannoni,  con  bombe,  con  mortari,  con  balle  rode,  e 
con  quanti  mai  ttromenti  di  fuoco  fi  potettero  adoprarc,  e può 
crederli  che  bilògna  che  l’attacco  fotte  violente , poiché  in  meno 
di  tre  giorni,  oltre  alla  breccia  nelle  mura.  Tettarono  del  tutto 
incendiate 2.300. Cale,  etra  quelle  la  Chiela  di  Santa  Caterina. 
In  tanto  havendo  intefo  i Francefi  che  il  Conte  diSerclas  Generale 
del  Vcfcovo  di  Liege,  & il  Conte  di  Lippa  s’auvicinavano  al  foc- 
corfo,  oche  folle  loro  intcntionc  di  non  impegnarli  più  oltre, 
batta  che  fi  ritirarono  con  buon’ordine,  e carichi  di  Bottino , an- 
corché altramente  fc  ne  facefie  precorrer  la  voce.  La  verità  c che 
fi  conobbe  dalle  maniere  dell’  attacco,  che  non  hebbcroin  quello 
iFrancefi  altro  dileguo,  che  di  danneggiare,  c mortificare  i Lie- 
gefi,  e dentro  efuori  i & in  fatti  non  poteva  riufeir  più  lagrime- 
volc  la  perdita , havendo  làccheggiato , Se  incendiato  tutto  il 
Paefc  all’ intorno,  c ridotta  in  un’ intiera  dcfo!at.tione.laCict|  : a 
Parte  IV.  ' Ccc  ' fegnò 
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fégnò  che  alcuni  fecero  il  conto  che  folTe  afeelo  tutto  jl  dannanti, 
tfn  milione  di  feudi  pcrlomcno,.<edeVquaUappena;ne  profittare^ 
no  li  Franteli  di  centomila , tutto  il  rcfto  ridottoli  in  cenere  : atn 
forche  coftumata  quella  Città  alle  piaghe  non  ne  fcntiflccofi  acer- 
bo  il  dolore , e meno  lo  Pentirebbe  (e  alcuno  patelle  allicurarla  che* 
quelle  faranno  le  fue  ultime  ferite.  tl{ 

1 Certo  e torno  a dire  che  non  s’efano  ancor  villi  in  Fiandra  due, 
Efcrciti  più  numerali , nè  maiconunaimpaticnzacofi  grande  de* 
Popoli  per  fapcrnc  l’clìto , parendo  a tutti  impolfibilc  che  due  Ar-, 
mate  coli  potenti  poteffero impedirli  di  darli  battaglia , odi  follia 
fiere  lungamente  runa  a petto  dell7 altra,  epurefoflìllerono  lino 
a quattro  meli,  appunto  come  fc  haveflero  palTatocorrifponden- 
za  tra  di  loro  d’afpettat  qualche  ordine  dalla  Porta  di  Conftanti,-, 
nopolu  In  fommaBrainc  le  Cornee,  Gcmblcurs,  Soignes  , Fio»-, 
rennes,  Siferrieu,  Gerpincs,  Grandpre,  Mierbc  , Offombae, 
Claircfontainc,  Hans,  Gralien,  Lugny,  Ccrfcntainc,  Chan^ 
dcville,  Flerus,  &i  lidi  del  fiume  Sambra,  furono  i Luoghi  de^ 
glifteccati  non  fanguinoli,  per  dove  s’andarono  girando  e voU 
tando  quelli  due  Efcrciti.  Li  15.  Agofto  il  Re  Guglielmo  ordin^ 
che  s'attaccafic  Beaumont  luogo  picciolo , e fortezza  di  poca  confe- 
guenza,  con  una  Guarnigione  di  zso.  Soldati,  quali  fi  difcferqi 
per  lo  fpatio  di  quattro  hore , e poi  fi  ritirarono , e cofi  dal  Re  vi 
fu  polla  una  Guarnigione  di  1500.  Soldati.  Main  capo  ali’  ottavo, 
giorno  d’ordine  dello  Hello  Ré  Guglielmo , venne  quello  luogo» 
abbandonata,  col  far  falcar  con  ruine  le  mura,  come  ne  feguì 
l’efFccto,  non  mancando  poi  i FranccG  di  publicare  acerbe  Paf- 
quinate  e tra  le  altre,  chetlCongreJJò  in  quefio  anno  haveva  [abneatoy 
una  gran  Montagna  che  partorì  pai  tue  Tratto  che  morì  in  breve*  Li  17.  Set-* 
femore  il  Ré  Guglielmo  premuto  dall’ interrile  di  ripafiate  in  Lon- 
dra per  alfillere  al  luo  Parlamento,  lafciato  il.Comando  del]j 
E ferrico  al  Prcncipc  di  Waldcck , le  ne  ritornò  in  Holanda  per  dif- 
poncrcilfuo  viaggio.  Altri  andarono  lòfpctrando  che  accorto  e 
prudente  il  Rè  Guglielmo,  vedendachc  nicdiariamcnce  conveni- 
va chiamar  l’ E lèrci to  alla  ritirata  ne’  Quartieri,  e che  dall*  alcr^ 
parte  vedeva  indubitabile  il  pericolo  che  la  fua  Retroguardia  non 
éadefle  preda  del  Luxemburgo  , (limò  fano  configlio  di  ritirarli 
prima , che  per  me  non  poflocredcrc  che  tal  pcnlicrc  cadclTc  nclIa; 
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niènte  d'tjn  cofi  gran  Ré.  Bafta  che  in  capo  1 due  giorni  della  par- 
cenza  del  Re  Guglielmo  dall*  Efcrcito,  il  Luxemburgo  avanza- 
toli verfo  Leuze  > attaccò  furiofamente  il  Waldcck , conia  for<r 
tuna  di  raportarne  una  non  mediocre  vittoria  di  tooo-  morti  per  io 
meno,  &un  buon  numero  di  feriti,  oltre  alla  perdita  d’alcuni 
buoni  Officiali.  Li  Franccli  perderono  ancora  800.  per  lo  mcnq 
dalia lor parte,  e più  di  50.  Officiali,  con  $00.  e piu  feriti,  ma 
hebberoiofpoglio  de*  Corpi , il  Campo  delia  Battaglia , alcune 
Bandiere,  qualche  poco  di  bagaglio,  e non  fò  che  prigionieri; 
e con  quello  fini  la  Campagna  di  due  formidabili  E(èrciti.  -, 

Perquello  che  di  più  certo  hò  pofiuco  cavare  di  quello  ran  con- 
tro d'arme , fìa  battaglia  di  Leuze , da  perfone  disinterefatc,  che 
vmai  fi  è fatta  attionc  di  Cavalleria  nc  più  completa,  nè  più  vigo- 
rofa , confcflàndo  lo  (IclTo  Luxcmbourg  che  trattandoli  di  batterli 
tra  Cavalleria,  e Cavalleria,  Francete,  & Holandele,  che  da 
quella  fene  rapporterà  Tempre  la  vittoria.  Certo  c che  la  Caval- 
leria de’  Confederati  hà  fatto  maraviglie  , ma  i Franccli  hebbero 
la  fortuna  d'attaccar  li  primi,  di  pigliar  Svantaggio  del  pollo,  e 
di  fcatcnar  contro  tutta  la  Cafa  del  Re  ch’è  la  più  lecita,  e la  piu 
formidabile  Cavalleria  del  mondo.  In  lomma  lafciamo  l’augu- 
mento , e la  diminutione  che  li  fà  dalle  parti  interelàte*  in  quello 
rancontro  la  verirà  c che  i Confederati  perderono  1300.  Soldati  per 
lomcno,  quali  tutta  Cavalleria,  *50.  Prigionieri,  600.  feriridc' 
quali  poi  ne  morirono  lino  a 100.  Li  Franccli  comprarono  però 
cara  quella  vittoria,  havendo  perfo  per  cofa  certa  30., buoni  Offi- 
ciali, c più  di  600;  Soldati , quali  tutta  gente  della  Cala  del  Ré  , 
oltreché  vi  rellarono  più  di  300.  feriti  de’  quali  ne  mori  in  breve 
più  d’un  terzo.  Però  la  vittoria  non  poteva  eflcr  maggiore , non 
folo  in  riguardo  del  Campo  della  Battaglia  che  li  reftò , di  qualche 
bagaglio,  de’ prigionieri , edi  otto  bandiere  al  più , ma  rifpettip 
alla  gloria,  havendo  dato  una  mentita  a quelle  voci  che  li  faceva- 
no correre , che  la  Francia  era  negli  ultimi  finghiozxi , che  li  fuoi  Eferciti 
s*  intanavano dentro  li pofhptu  inacceffìbih  > e, fortificati  dalla  natura  -,  e 
che  non  era  pofftbile  d?  obìtgarli  alla  battaglia  non  orante  lo  sformo , egli  an- 
danìcntipi»  pericolo  fi  del  Re  d' Inghilterra  per  obligarli  a combattere.  M a 
•dopo  quello  (Uccello  li  Fran cefi  hanno  fatto  publicare  nella  loro 
Gazzetta  di  Parigi.  In  yerità  che  Uritirata  pxectpitofa  di  Hcaumont  ye 
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l'ultima  attiene  di  Lenze*  gtuflificano  lavan'ttà , e l inutilità  di  queUdù* 
córfche fono  andati  publicando  i nemici  del  Rè , e che  non  fervono  che  dftr 
meglio  conofeereya  tutta  l'Europa  che  le  fue  tArmifono protette  dalie  bcnedit- 
tioni  del  Cielo. 

Li  Parrcgiani  più  benemeriti  del  Ré  Gdglielmo  non  mancarono 
©«cric,  d’inalzare  la  ftia  gloria  fin  nette  (Ielle,  col  far  vedere  qnanto  for- 
midabile fofle  il  Tuo  nome  nel  petto  del  Luxemburg,  e quanto 
quello  codardo  già  che  non  ardi  niai  auvicinarfi , o dar  luogo  ad 
una  battaglia , le  non  dopo  die  vide  partito  il  Ré  Guglielmo , & 
al  ficuro  che  fc  quello  folle  Rato  non  haurebbe  ardito  farlo;  la 

congiuntura  dava  apertura  a crederlo  in  quella  maniera.  Comun- 
que fìa  le  pcrfonc  disintcrefatc  lodarono  il  Luxeroburgo  d’havcr 
fatto  una  Campagna 'delle  più  gloriole  per  Lui , per  ogni  qualun* 

- que  capo;  ma  tanto  più  venne  llracciata  la  riputationc  del  Prenci** 

pedi  Waldcck,  fcatcnandofi  la  rabbia  del  cuore  col  veleno  delle 
Ltnguc , contro  della  fuafortuna , ma  non  già  del  fuo  merito  mi- 
litare , perche  in  fatti  fu  fempre  riputato  anche  da’  Tuoi  nemici. 
Capitano  di  gran  valore/  di  grande  efpcricnza,  c di  gran  confi- 
glio  ma  nell’ cfccutioni  fempre  sfortunato. 

Per  quello  fpetta  la  Campagna  di  quello  anno  dalla  parte  della 
CimPiSn»  Germania  come  il  progetto  nel  Congrego  portava  che  tutto  lo 
*0:  * <**■»'  sforzo  fi  dovclfc  fare  nella  Fiandra,  c nel  Piemonte , non  fi  fpera1* 

va  da*  Confederati  gran  cofa  che  da’  foli  Eferciti  che  militar  dovea- 
U,,‘  no  in  quelle  due  Provincie  l’uno  fotto  al  comando  del  Ré  Gugliel- 
mo, l’altro  dell’  Elcttor  di  Baviera,  del  redo  s’andavano  tutti 
pervadendo  che  la  Germania,  e la  Catalogna  non  rapprefenta- 
rebbono  nel  Teatro  della  Guerra  che  Scene  vacanti,  o Tragico- 
medie  di  Scaramucciate.  Non  s’ingannò  di  molto  il  volgo  che 
Tpefloindovina  con  le  fue  volubili  dicerie  delle  Piazze,  le  maflì- 
me  più  recondite  che  s’aggirano  ne’  Gabinetti  de’  Prencipi;  noti 
% s’ingannò  dico  ne*  due  ultimi  articoli  che  la  Catalogna , e la  Gcr^ 
mania  non  faranno  con  le  Armi  figura  riguardevole-,  ma  tanto  piu 
fallirono  le  fue  perfuafive  nelle  fpcranze  di  progredì  altre  tanto  in<- 
numcrabili  che  vantaggiofi  per  li  Confederati  nella  Fiandra , c nd 
Piemonte.  Vroh  dolor , e pure  fi  conobbe  che  fpcffb  non  folo  le 

fpcranze,  mai  le  pretentioni  degli  Huomitu  fon  fallaci,  per  far 
qucfli  ì conti  con  altro  mchrodro  di  quello  col  quale  fuolc  farli  la 
- .u*  ' Provi^ 
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Previdenza  Divina.  Ma  vediamo  un  poco  quel  che  fu  . della 

''Germania*'1";  h;  jJ;  — ».U< .V- . 

3 L’infcrmicàdcll’Elctcordi  Saflonia  andò  prolongando  la  mar- 
cia delle  fucMili  tie  che  do  ve  vano  paflàr  dalla  parte  del  Reno  per  Ani»,** 
comporre  il  Corpo  dell’  Armata  che  dovea  far  petto  al  Nemico  : 
in  tanto  il  Marcfciallo  Duca  de  Lorges , Generale  dcll>  Armi  del 
Ré  Luigi  in  Germania,  fé  ne  palio  ad  accamparli  li  3.  Luglio  a 
( jenteingtn , vicino  al  fiume  Nacve } noli  tofto  vi  giunfc  che  ordi- 
nò al  Signor  di  Mciac  di  portarli  con  crcpe2zi  di  cannone  per  invev 
rtirc,  & impadronirli  con  un- Corpo  di  gente  proportionato  al 
bifogno,  del  Cartello  d’Aigcshcim,  vicino  a Magonza,  cufto- 
ditoda  80.  Soldati , che  fi  difefero  cofi  bene  per  più  hore , che  ne 
fecero  coftarla  vita  a più  di  10  Granadieri  , c Dragoni  , oltre  a 
poco  morto  d’altre  tanti  feriti-,  ben’  c vero  che  furono  obligati 
poi  a renderli  prigionieri  di  guerra  j principio  infaurto.  Li  Te* 
delchi  con  la  lolita disgrada  di  non  metterli  in  Campagna , prima 
di  lafciar  pigliar  porto  ai  nemico,  precipitofamentc  li  Regimenti 
Imperiali , e Bavarelì , cb’crano  rcllati  lotto  al  comando  del  Coor- 
te Canrara  unitili  Con  le  Militiedella  Franconia-,  della  Baviera , c 
-della  Suaba,  fc  ne  pattarono  nelle  Piazze  di  Heidelberg,  di  Lai 
dembourg,  ediManhcimpcrafiicurarcil  Wittcmberg,  &ilPa* 
latinato,  mentre  le  Milkic  di  Neubourg,  e di  Brandcbourg  copri* 
vano  il  Paefc  di  Giullicrs-,  & di  Colonia.  Li  Franccfì  s’andarono 
portegiando per  molti  giorni  verfo  Crcutznacfo,  Wackenherm  , 
ScTurckcim-,  ì’Elctror  di  Safionia  portoli  in  Campagna  con  le 
fucMilirie,&accopiatelc  con  quelle  del  Caprara  di  fopranomi* 
nate,  ordinò  come  Generalifiìmo  il  palTagio  del  Reno  vicino  di 
Manheim  col  dilegno  di  fortificar  quello  luogo , havendo  lafciato 
6000.  Soldati  alla  Guardia  delNeckrc  : ma  comunque  fu  non  po- 
terono impedire  che  iFranccli  non  paflàrtèro  il  Reno,  che  diede 
grande  Allarma  al  Paefe  di  Dowlach,  dóve  prelèro  Quartiere , St 
una  parte  dell’  Elcrcito  andò  ad  attaccar  Fortzheim  dove  vi  erano 
100.  Soldati , il  Duca  di  Villeroy  che  comandava  a quella  imprdà 
fece  chiedere  al  Comandante  s’era  in  Iiumor  della  rcla , che  negò 
ma  dopai  primi  colpi  del  Cannone  fecefiionar  la  Chiamata , pc* 
io  gettatoli  nel  puntoiftelTo  dentro  il  Conte  de  Furllcmberg  eoa 
non  meno  ardire,  che  rilchio , obligògU  altri  si  continuar  ia  db 
1;*,  Ccc  y fcf.ì r 
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.fe(à,  ma  accrcfciuto  il  numcrp  della  gente  a qucidi  fuora , : fu  for- 
za la  matina  fcguentc  a renderli  tutti  prigionieri  di  guerra  ,r  & lo 
fteflo  Furftcmbèrg.  Perderono  li  Francefi  (ino  a jo.  Soldati,  e 
quello  feguigli  otto  d’Agofto.Li  i4.dcllo  (ledo  ilPrencipe  diCoty* 
•ti  venne  fpedito  con  .1500.  Fanti  , e i zoo.  Cavalli  all’ afiedi<>.di 
Gcrnifpac,  ma  appena  fi  piantò  il  Cannone  chei  la  Guarnigione 
fi  ritirò  inficme  con  li  Borgomacftri  ; o cap ì principali  del  Gover- 
no,di  modo  che  entrati  li  Franccfi  pieni  di  sdegno  per  veder  la  Cit* 
tà  làccheggiata  già  dagli  altri  la  meficro  al  fuoco  delle  Chicle  in 
poi.  In  canto  da’  patimenti  d’una  Campagna  lenza  frutto  amma- 
latoli il  Caprara  prima , e l’Elettor  di  Saflonia  dopo , furono  obli- 
egati  di  ridurli  in  luoghi  propri  da  farli  guarire,  eneriufeì  alCapra- 
ra,  manongiàall’Elctcordi  Saflonia,  che  perdè  la  vira  in  Frei- 
tergli  zi.  Agodo , e con  quello  fi  diede  fine  alla  Campagna  di 
Germania,  poiché  li  Franccfi  ottenuto  Ijotenro,  non  chicfcrp 
altro  , cioè,  di  draccarc  li  nemici  , di  pafcolarc  ne’  loto  Paefi , di 
tirarbuonc  contributioni , di  riempirli  di  rapine,  cd'inquarte- 
xarfi  nel  Paefe  nemico.  j 

Jo  che  forlc  fono  lo  Scrittore  più  obligato  , tra  rutti  gli  altri  del 
Mondo  a molti , e molti  Scrcniflimi  Prcneipi  > & altri  Magnati, 
c Nobili  Alemanni , e che  tengo  una  veneratone;  particolare  per 
unacofiaugufta  Nattione.  Joche  fono  redaco  edificato  al  mag- 
gior legno  nel  veder  con  un  zelo  de’più  efemplari , con  una  ragio- 
ne di  flato  delle  più  ammirabili  , c con  un’  amore  verfo  la  Patria 
de’piùardcnri , ftringerfi,  concatenarli -,  & annodarli cofi  bene 
inficmein  una  indilpenlabilc  confederatone  contro  la  Francia  , 
coldifcgno  di  (cacciarli  Franccfi  chegli  opprimono,  c richiamar 
la  prima  gloriola  libertà  alla  Germania.  Marni  fono  feordato  di 
fiirc  chi  fono  quelli  che  hanno  faputo  , e potuto  cofi  bene  confc- 

fierarfiafavore  d’unacaufa  cofi  giuda  cjeghima  ? Chi/lòno 

Soprani  didimi  in  un  Celare,  infectfrEjettori , in  più  di  30.  Prea- 
icipi,  & il  redo  in  Conti,  Città  libere,  Baroni,  Vclcovi , Se 
Abbati  che, pretendono, e che  legiti  ma  mente  godopo  il  grado 
«della  Sopranrtà  in  quello  che  toccal’Imperjo , ma  fe  tali  pofibno 
adirli  in  riguardo  della  Francia  di  qued.o>  !nè  lafcio: giudi  care  Pcfpq- 
iienza;  bada  che  tutti  quefti  Sopradi  clic  fanno  il  «numero  di  i8<*. 
quedi  Membri  cofi.  venerabili  fi  fopo  incorporati  epa  maraviglia 
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idi*  Univcrfo,  in  un  Corpo,  in  un  volere,  in  una  indiflòlubiie 
Allianza*  tnaaqualfine*  Àqualfine:  Per  fard  sferzare,  e bat- 
tere da  Franccfi  : battuti  per  battuti  era  meglio  di  farfi  battere  co- 
me  amici,  perche  almeno  farebbero  (lati  battuti  con  una  verga  d’o- 
ro.  Jo  non  parlo  che  fono  già  50.  anni , e più  che  li  Francesi  han* 
nopoftoilpicdcin  Germania-,  fcon  la  prelà  di  Brifac,  c da  queF 
tempo  in  poi  li  fono  Tempre  inoltrati  più  oltre  battendovi  crudele 
mencejnon  certo  non  parlo  di  quelle  ferite  perche  la  disgrafia  ha  va- 
luto che  lì  fabricalTedalla  Francia  il  Flagello  a voftro  danno,  dalla  • 
voftra  divifione  ifteflà.  Parlodi  quello  è fuccelTo  in  quefta  fola 
ultima  guerra , nella  quale  tutto  il  Corpo  Alemanno  fi  trova  cofi 
ben’ unico,  c confederato  nel  numero  di »8<>.  Soprani.  None  ve- 
ro che  fono  già  tre  anni  fino  ad  hora,  che  un  mucchio  di  gente 
Francete  in  riguardo  di  quello  gran  Corpo  Tcdefco,  ha  pafcola- 
to  ne’  voftri  Palcoli,  fuernato  a voftre  Ipcfc,  fcacciatovi  dalle? 
voftre  proprie  Cale , incendiato  li  Contadi  intieri  in  faccia  voftra,.  - 

defilatole  Provincie  intiere  con  le  contributtioni,  eridotta  quali 
clfangue  la  Germania  tutta.  Dio  buono  i8<J*  Soprani  lafciarfi- 
battere  in  Cala  propria  da  un  Mucchio  di  gente  Francefc?  Che,  . 

1S6.  Soprani  non  poter  (cacciare  ij.  mila,o  venri  mila  al  piùFrancefi*? 
dilla  lor  Cala?  E dove  fono  le  fperanze  concepite,  i progetti  in-  « 
fantati  di  ripigliar  la  Lorena  , Strasburgo,  e l’Allaria  , e diridur- 
re  li  Galli  a chieder  permifericordiala  pace  a’  Tcdefchi  ? Corag- 
gio, forfè  che  quefto  fi  farà  l’anno  futuro, in  tanto  imbarchiamoci  J 
dunque  per  andare  a veder  Tefito  dell’  Armi  in  Spagna* 

Li  Signori  Spagnoli  coftumaci  a fabricar  Cartelli  in  aria  della  t 
maggiore  grandezza,  non  mancarono  di  farlo  in  quefta  Campa- amp3RM. 
gna , per  quello  toccava  il  loro  inrerefle  particolare.  Si  erano  * J***1*" 
pcrfuafichenonpoccndoUFranciafoftencrlagucrra  con  una  ni-°  u 
celiarla  difefa,  & in  Germania,  & in  Fiandra,  e nel  Piemonte, 

&in  Irlanda,  e per  Mare,  haurebbefenza  alcun  dubbio  abban- 
donato la  Spagna.  La  pcrluafiva  fu  cofi  grande,  che  gonfi  li1 
Signori  Spagnoli  d’un  cofi  gran  vento  di  fperanze,  non  penaro- 
no ad  alcuna  foftanza  di  provigioni  per  la  guerra,  anzi,  prepara-  . . 
vano  Tori  per  le  fcfted’haver  del  cuttofpurgata  di  Franceli  la  Spa- 
gna. In  rantoli  <Ducadi$CoaiUès  Generale  dell’  Armi  di  Francia' 
in  Catalogna,  poftofiinCampagna  ne’  primi  giorni  di  Giugno , 
v;  ordinò 
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ordinò  al  Signor  di  Chafcron  di  pafTarc  con  una  parte  dell?  E lerci  to 
ad  invertire , & aflediare  Stu  (fVrgcl,  meqcrc  egli  con  l’altra  fa- 
rebbe tefta  a’  nemici  fe  ardiflero  tentare  il  loccof  lo.  Veramente  il 
Cbafèron  Vacquirtò  nuovo  concetto  di  gran  Soldato  in  querta  oc- 
cartìone,  non  folo  rifpcctoal  vigoroio  aiTedio,  ma  alle  difficoltà 
di  pervenirvi  con  l’Armata  dalla, parte  di  Puiccrda , eflendo  flato 
niceflàrio  di  far  partire  il  Cannone,  per  ftrade  in  praticabili,  lino 
a vederli  obligatodi  far  faltarc  con  mine  alcuni  luoghi  fallolì,  per 
farli  paflàggio,  comelìfccc,  & giunto  non  havendo  Don  Gio- 
feppc  d’AguIlo  che -nera Comandante , voluto  intender  parlare 
di  rcla  ordinò  le  Batterie  perdi  quattro  Giugno,  con  il  più  violen- 
te alTcdio  che  foflc  potàbile.  ... 

Il  Duca  di  Medina  SidoniaGovernator -della  Provincia  s’avan? 
20  lino  a Belvcr  dove  era  apportato  il  Noaillcs,  ma  conliderato  me- 
fi!  riUCC  glio  per  non  arrilchiar  la  perdita  di  tutta  la  Provincia , le  ne  ritor- 
nò indietro  lenza  tentar  cofa  alcuna  , di  modo  che  avifato  il  Go- 
vernatore AgulJo,  fece  Tuonar  la  chiamata  per  la  rcfà,  dopoellcr- 
fidifefo  otto  giorni  di  Trincea  aperta.  Non  potè'  ad  ogni  modo 
ottenere  altra  capitolationc  che  quella  lòia  di  rertar  prigioniero  di 
Guerra,  con  tuttala  Guarnigione,  conlirtentc  in  163.  Officiali, 
ilRegimcntoroiro  detco  de  Los  Colorados , & il  Giallo  detto  Los 
Amarillosj  & in  oltre 900.  Soldati  delle  Milirie,  che  tutti  ven- 
nero difperfi  in  diverfe  Fortezze  come  prigionieri  di  guerra,  lan- 
ciandoli nel  luogo  ifteflo  li  feriti  per  guarirli  Uno  al.  numero  di  zo. 
Officiali,  e più  di  cento  Soldati,  oltre  che  n’erano  morti  lino  a 
zoo.  Con  qucrtoacquirto  liFrancelì  lì  refero  Signori  di  tutta  [a 
Cerdegna,  fenza  altra  perdita  che  di  7.  Officiali,  45.  Soldati  e 
fino  ad  80.  feriti.  Il  Duca  di  Noaillcs  entrò  in  Scu  d’Urgclli  iz.  del 
Mele.  Rafrelcatelì  lcMilitielcnepairòilDucaalI’alTedio  del  Ca- 
mello di  Valenza,  difeofto  tre  giornate  da  Scu  d’Urgcl,  che  pre- 
fc  in  meno  di  quattro  giorni , lenzachc  il  Medina  tentalTc  minim  si 
cofàperilfoccorfoj  quali  nel  tempo  iftclTo  il  Conte  d’Eftrc  con 
la  fua  Squadra , cioè  gli  otto  Luglio  lì  diede  a bombardare  Barce- 
lona, nella  cjual  Città  portò  gran  danno  con  le  bombe,  e col 
Cannone.  Mi  vergogno  in  me  Ile  Ho  di  parlar  de’  vergogno!!  ai*- 
damenti  degli  Spagnoli,  oper  dir  meglio  del  Duca  di  Medina  9 
fhc  quantunque  in  Cala  propria , e con  numero  maggiore  di 
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gefìte ,’!  non  fece  altro  che  avanzarli  più  volte  verfò  i Nemici,  o£ 
Jervarli  con  un*  occhialone  di  lunga  villa,  cpoi  le  ne  ritornavaàn 
tìictro,'  temendo  che  iFrancefi  non  folTero  per  infrancefarlo.  Ecco 
di  qual  bell’  elìco  fù  la  Campagna  degli  Spagnoli  nella  Catalogna. 

La  fortuna  fece  vedere  al  Rè  Guglielmo  la  fua  rilolutionc  di 
fecondarlo,  per  metterlo  in  un  felice  polclTo  de*  tre  Regni  d’In- 
ghilterra, diScotia,  cd’Irlanda,  c che  quella  Campagna  dove- 
va  dare  la  dccilìonc  di  quella  d’Irlanda.  Per  tutw  l’cllà  s’andò  l6yI 
rendendo  dubiofa  la  decilìva  da  qual  parcefolfc  per  cadere  la  fortu- 
na dell’  Armi.  11  Generale  Ginck  le , che  in  poche  Settimane  acqui- 
flò  quella  gloria  militare,  che  appena  poterono  farlo  altri  Guer- 
rieri in  più  Luftri , fidiedeacontinuarcl’aflcdiodiLimcrick  dalla 
qual  Piazza  dipendeva  o la  confcrvatione , o la  perdita  del  Re- 
gno al  Ré  Giacomo.  La  disgrafia  di  quello  che  volea  vedere  il 
fine  della  fua  intiera  ruina,  permelTe  che  li  24.  d’Agollo  le  ne  paf-  •> 
làffe  all’altra  vita  lorprcfoda  una  fiera  appoplcfia , il  Duca  di  Tyr- 
connel,  che  veramente  era  il  più  fedele  Officiale  del  Re  Giaco- 
mo, c come  Irlandefcfapeaconlcrvargli  il  zelo  de’  Popoli,  e con 
la  fua  cfperienza  nell’  Armi  regolargli  la  fortuna.  Il  Generale 
Gincklc,  che  havea  l'intiero  comando  delle  Militic  del  Re  Gu- 
glielmo, non  dubitando  che  la  morte  del  Tyrconcl,  non  folla  • 
per  cambiar  la  Scena  agli  affari , & intimidire  a molti  il  coraggio, 
fi  diede  a premer  l’alfedio , non  oliarne  che  s’andava  au  vicinando 
al  foccorlo  il  General  Sarsficld.  Certo  è che  gli  AfTcdianti , c 
gli  Alfediaci  fecero  miracoli  di  valore  nell’  attaccare^  nel  difender- 
li; elfendo  morti  piu  di  6000.  di  quei  didentro,  e più  del  doppio 
di  quei  di  fuori,  etra  il  numero  di  quelli  fi  feontrò  il  Conte  de 
Nafiàu,  Milord  Lisburne  , Se  il  Generale Mackay.  I inalmentc  il 
Conte  de  la  T our  che  comandava  di  dentro , molcllato  da’  lamen- 
ti de’ Cittadini,  c dalle  miferic  nelle  quali  vedeva  la  Guarnigio- 
ne, deliberò  di  capitolare,  e lo  fece  con  tanta  dellrczza, per  non 
fare  accorgere  dell’  diremo  bilògno  nel  quale  G trovava  la  Piazza , 
che  ottenne  quante  mai  conditioni  honorcvoli,  c vantaggile 
feppc domandare,  fìapcr  li  Cittadini,  come  per  la  Soldatefca, 

& il  Generale  Gincklc  non  fi  curò  di  fare  il  Ponte  d’oro  a’  Nemi- 
ci, e quella  refa  féguì  li  17.  d’Ottobre.  Con  quella  prefa  di  Li- 
merìck,  che  veramente  in  due  alTedi  collo  molto  fangue,  re(lò 
Parte  IV.  Ddd  del 
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del  tutto  il  polcfTo  libero  del  Regno  al  Re  Guglielmo  ■>  eflèndoli 
imbarcati  i Frauccfi  fino  al  numero  di  3000.  e più  per  ritornarfcne 
in  Francia,  e poi  in  breve  ancora  feguì  l’imbarco  degli  {rlandcli 
Carolici-,  che  vollero  reftar  fedeli  al  Ré  Giacomo , & il  di  cui  nu- 
mero patto  quello  di  1 1000  > e furono  fecondo-al  trattato  feortati , 
eprotecti.  In  quella  maniera  fini  la  GucxraJn  Irlanda  che  moiri 
credevano  che  folle  per  ftraccar  gli  uni,  e gli  altri  r non  hò  detto 
iiulla  della  caduta  d’ Adone  & altrePiazzc,  contcntandemi.di  que- 
lla che  dovea  dar  la  IcolTa  a tutto  il  RegDQ. 

Che  diremohora  de’  fuccellì  delle  due  Flotte  Navali  fui  Mare, 
ifita  delie  olia  della  Campagna  Maricima  fu  l’Oceano.  Venti  anni  conti- 
Marede/  nui  s’andarono  incalzando  fui  Mare  AndreaDoria  Ammiraglio  di 
D°tu,cdei  Carlo  V.  e Muftafì  Bada  , Ammiraglio  di  Solimano.  Ogni  an- 
no quelloricevca  ordine  di  metterli  fui  Mare  con  potente  Armata 
Navale , per  cercare  il  Doriac  batterlo  : & all’  incontro  il  Doria 
tcnea  ordine  da  Carlo  d’andare  alla  traccia  del  Muftafà,  c dargli  in 
ogni  qualunque  maniera  battaglia.  Quelli  ordini  durarono  per’ 
lo Ipatio di 2.0. anni;  ambiduegli Ammiragli!! mcttcvanoful Ma- 
re con  smifurate  Flotte,  ogni  uno  alpctcava.  con  impatienza  di 
veder  tutto  Ipumarefanguc  il  Mediterraneo,  c fi  a ndavano  facen- 
do feommeflefopra  alla  vittoria  verloda.qual  parce  folle  per  cade- 
re , e fpefiTo  fopra  alle  confegucnzc  che  doveva  tirar  la  perdita  o* 
dell’ uno  odcil’ altro  partito.  In  tanto  per  lo  fpatio  accennato  di 
quattro  Lullri , benché  non  fofi'c  il  Mediterraneo,  coli  vallo,  c 
coli  inconllante  ne’  Venti  come  l’Oceano,  non  poterono  mai 
feontrarfi neper  darli  battaglia,  né  per fcaramucciarfi.  .Quello 
che  ufeiva  il  primo  pigliava  a mano  delira,  c l’altro  nella  finillra; 
& era  un  piacere  di  veder  due  Flotte  corteggiare  l’Ifolehera  di  Sici- 
lia , hora  diCandia,  hora  di  Cipri,  fenza  mai  cancan  trarli,  poi- 
ché quando  l’uno  pigliava  il  vento  da  una  parte  l’altro  lo  pigliavA- 
dall’ altra-,  cpoi  nel  principio  dell’ Aùttunno  li  ritiravano,  con 
il'vanto cialcunod’haverc  cercato  il  nemico  per  batterlo,  lenza 
trovarlo  perii  timore  che  havcvad’cfler  battuto.  Comunque  Ila 
venne  lolpertato  che  quelli  due  Ammiragli  fe  l’intcndeflero.  lègrc- 
tamente  infieme,  per  sfuggir  la  battaglia,  poiché  quello  che 
Ifhaurcbbc  perfo  correva  rilchio  di  perdere  o la  vita  fui  Marc.,  o la 
Telia  fù  un  Palco.  Se  quello  è vero  non  loia. 
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'*  Benchc  non  vi  fodero  ne  indizi , né  apparenze , e ftò  per  dire 
quali  nèfòfpccti  che  tra  li  due  Ammiragli  d'Inghilterra,  e di  Proceda, 
trancia , TvuryiUc , & T^uffel  che  vi  paflaflc  intelligenza  alcuna , ri^ 
con  tutto  ciògli  andamenti  delle  Flotte  fui  Mare  di  quello  anno, 
facevano  ftiegliarc  a molti  il  pendere  che  quelli  due  Ammiragli 
haveTTcro  rifoluto  di  fare,  come  altre  volte  fatto  haveano  il  Doria 
conMuftafa.  Pertutroil  Vcrnofìnoal  fine  di  Giugno,  non  fi 
parlò  d’altro  che  delle  due  potentifiìme  Flotte  d’Inghilterra,  c 
d’Holanda,  che  doveano  inghiottir  la  Francia,  &afiorbirnc*  lo* 
ro  Porti  tutti  iVafcelIi  di  guerra  Franocfi.  Non  fi  metteva  in  dub- 
bio che  gli  Inglefi  naturalmente  fieri,  & amici  della  gloria  della 
loroNàttione,  non  voleflcroafpelcdi  tutto  il  lànguedellelor  ve- 
ne ripar&rl’affronto  che  da’  Franccfi  gli  era  fiato  fatto  con  lo  sbar^ 
co  in  Tourbai  ; gli  Holandefi  pretendevano  di  haverc  il  loro  con- 
tra  cambio  della  Battaglia  pallata.  In  lòmma  zo.  Vafcclli  ch’erano 
dentro  il  Porto  di  San  Maio,  e San  Maio  ifteflò  non  dovevano  lcr~ 
virechcd’unapicciolacollattione all’affamata  vendetta  degli  In- 
glefi,  & Holandefi.  Breft  doveva  eflere  chiulò  prima  da  fallì  , 
poi  affediato  per  Mare,  e per  Terra,  c con  bombe,  petardi,  e 
Brulotti  ridotta  in  cenere  tutta  la  Flotta.  Almeno  fi  faceva  il  con- 
to che  non  vi  farebbe  in  Mare  Valcello  alcuno  di  Francia , in  que- 
llo anno , che  San  Malò  farebbe  preda  degli  Inglefi  j Breft  ridot- 
to in  fiato  di  non  poter  mai  piu  fcrvire  di  porto,  8c  a’  Francefi  le 
gli  farebbe  paflaTcilpcnfiercd’Armarpiù  Flotte  fui  Marc;  c guai 
a quei  che  crcdefiero  il  contrario , ancorché  moiri  R ifuggiati  de’ 
meno  dominati  dalla  paflionc,  fi  burlalfcro  di  tali  voci  popolari. 

Tutte  quelle  concepite  fperanze  fi  rendevano  coli  facili , da  quei 
che  credono  facile  il  pelcar  laLuna  con  le  Reti,  che  da  un  mo- 
mento all’ altro  le  ne  afpettava  indubitabile  l’efito.  In  altre  oc- 
cafioni  fi  fono  vedute  partorir  Montagne  qualche  ridicultu  mus^ 
ma  qui  tutto  al  contrario , quelle  Montagnenuotanti , non  prò-* 
dulfcroch cparabìas.  La  Floctalnglefc,  & Holandefi  fi  meflcro 
fui  Mare  due  volte,  fecero  qualche  giro,  c ragiro  danzando  al 
(uóno  dell’  Onde , e poi  fi  riauflcro  nel  Portò , con  la  voce  di  non 
haver  pofiuto  trovare  li  Franccfi  per  batterli.  - Quelli  dalla  lo.r 
parte  dopo  efièrfi  anche  loro  polli  due  volte  in  Marc , e fchcrzato 
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qualche  giorno  con  l’ondcfi  ridulfero  ne’  loro  Porci,  con  la  jattan- 
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z‘à  d’havère  a fare  còn  Nemici  ch’erano  buoni  più  torto  a 'minac- 
ciare che  ad  efeguire  ; già  che  non  haveano  havuto  ne  anche  l’ardi- 
re d’auvicinarfi  ne’  loro  lidi.  Ecco  còme  fini  laCapagna  mariti*; 
ma,  dopo  inrolerabilifpefe  per  gli  Armamenti. 

Dopo  la  morte  d’innocentioXI.  havevano  i Cardinali  col  loro. 
Vóto  elevato  al  Trono  del  Vaticano  Àlcflandrq  Vili,  della  Fami* 
glia  Ottoboni  Venctiano  -,  e come  d’Innocentio  fe  n’è  parlato  a 
baftanza  in  querta  opera , che  in  fatti  egli  fù  quello  che  col  fuo  hu- 
moreoftinatoccapricciofo,  col  fuo  odio  fuor  di  tempo  i c trop- 
po appadionato  contro  la  Francia;  e col  Aio  naturale  di  voler  più 
torto  romper  tutto  che  piegarli  della  grofiezza  d'un  pelo,  gettò 
dal  Capo  del  Ré  Giacomo  la  Corona»  ingrandì  la  fòrtupa  de* 
Protéftanti,  chiamò  le  Armi  prima  nel  Palatinato,  e poi  querta 
infeliceguerra  in  tutta  l’Europa , & è cerco  che  a tutto  fi  farebbe 
rimediato,  fc  altra  foife  fiata  la  fua  condotta.  In  fomma  Lui. 
morto,  coree  fi  è detto  à fuo  luogo,  & adonto  al  Pontcficato 
Pietro  Ottobóni  col  nome  di  Aldfandro  Vili,  i fempliei  fi  perfua- 
fero  molto,  & i fpeculativi  nulla.  Ne’  Conclavi  di  Aleflandro 
VII.  di  Clemente  IX.  di  Clemente  X.  e d’Innocentio  XI.  li  due 
Cardinali  Pietro  Ottoboni , & Dctio  Azolini  acquiftarooo  con- 
cètto di  gran  Tefta,  di  Huomini  di  giri,  c raggiri,  diSogctti 
propri  a far  più  perfonaggi  in  una  Scena  , & intorbidare  qualfifia 
acqua  benché  chiara,  onde  fi  veggono  volumi  intieri  di  fatire» 
e di  Pafquinatc  contro  di  loro  : con  tutto  ciò  gli  errori  dello  fpirr- 
to,  qualificate  maflìme  di  fiato Sollevarono  l’Ottoboni  al  Trono- 
fagro-,  e l’età  di  80.  anni  contribuì  molto,  poiché  firacchi  i Car- 
dinali di  quel  Cervellaccio  oftinato  d’Innoccntio,  non  volevano 
che  un  Papa  ftracco  di  vivere  nel  Mondo-,  c proprio  a lafciarc  an- 
dare i fiumi  al  lorocorlò,  lènza  romperli  troppo  il  Capo  a diftor^ 
nàrli  > c venne  ftimato a quefto  proprio  l’Ottoboni)  Nobile  Ve- 
neto, che  prefe  rì  nome  d’Alefiandro  Vili,  per  rinuovar  la  me- 
inoriadcl  VII.  che  l’havea  creato  Cardinale.  Secondo  alle  ufo  di* 
Roma,  dovedituttii  Papi  fubitocreati  tali,  non  fi  fonte  parlar 
d’altro  che  del  la  Santità  della  lor  vita,  del  buop  Governa  che  il 
prometteva  loStato  , c della  felice  navigattione  che  haurebbe  it 
gran  Navilc  di  Santa  Chiefe , e poi  in  breve  fi  efperimenta  che  ho~ 
nares  mutaat  morss  •>  c cofi  fucccflè  in  querta  voltai.  Vero  c che  Paf- 
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ovino  diffefin  dal  primo  giorno,  *A  Dio  ilnofro  Stato  , povero  éMar* 
fono  poiché  i Venetiam  che  fon  buone  fanguefughe , 'verranno  per  [ucchiarti 
tettati  [angue.  Anzi  havcndogli  detto  Marforio  di  la  ad  alcuni 

giorni  che  i Cardinali  havevano  fatto  Papa  una  Mignatta,  in  ca- 
po a tre  meli  gli  rifpofe  Pafquino , tu  credevi  che  havelTcro  fatto 
Papa  una  Mignatta,  &jo  trovo  ch’c  un’  Arpia.  Facevano  an- 
che parlar Pafqui no  à Marforio  con  quelle  parole.  Tutieri  perfua - 
foche  ci  havevano  dato  un  Papa , che  conveniva  nodrirlo  di  Panatella , ma 
trovo , che  ce  ne  hanno  dato  uno  cofi  affamato , che  non  baflano  tutte  le 
fiftnnzf  de  'Pop  oli  per  [aliarlo , e temo  che  in  breve /foglierà  nudo  San  Pie* 
tro.  . Infomuia  Incatenarono  da  Vcnctia  in  Roma  a centinaia  i 
Nipoti,  c Nipotini  deli’ uno,  c l’altro  Ietto,  forfè  perche  cono- 
fee  vano  che  tutta  la  maggior  cura  di  quello  Papa  nel  Governo  farà 
quella  di  far  vedere  un’ amor  fui  feerato  per  la  lua  Patria  , e per  li 
fuoi  Parenti,  onde  in  quindeci  meli  del  fuo  Ponte  fi  cato  è a’  fuoi, 
ò al laPatria diede  più  di  lèi  milioni  viIibili,oltrea’  teforiinvifibili  dì 
Gemme,  ori^  argenti  che lafciò  a’  Nipoti,  con  gran  guflo  de* 
Protettami  che  temevano  che  non  fotte  per  foccorrcre  il  Re  elìde 
d’Inghilterra*  Certo  c che  non  s’era  vitto  mai  Papa  più  di  quefto 
avido  ad  accumular  ricchezze  alla  fua  Cafa;  havcndonc  lui  accu- 
mulate per  la  fletta  in  quindeci  Mefi , più  di  quello  che  fecero  mai 
altri  in  quindeci  anni.  Batta  che  fc  ne  morì  con  quella  gloria? 
d’havere  impoverito  San  Pietro  per  arricchir  San  Marco  il  primo* 
dìFcbraro  del  1691.  . 1 

. Se  furono  grandi  le  voci  delle  difficoltà  che  fòttcro  per  Porgere 
wl  Coclavc  dopo  la  morte  dìnnocenrio  XI.  certo  che  maggiori  fu-  conciai 
ronoin  quella  volta  per  le  prctentioni  di  voler  ciafcuno  de’  Partiti 
»n  Papa  a fuo  modo , o per  lo  meno  d’impedire  che  non  fucceda  al 
guttodell’  altro.  Entrarono  li  Cardinali  nel  Conclave  la  marina 
delli  11.  Fcbraro,  dopo  haver  con  molta  delirerà  maneggiato  gli1 
affati  del  governo , e della  Cliiefà , ma  più  quelle  del  Cercmoni*- 
le  tra  gli  Ambafciatori.  Ogni  unocrcdcva  che  prevarrebbe  lem» 
za  alcun  dubbio  il  Partito  Spagnolo,  & Imperiale  tirando  quello 
molti  Cardinali  partiggiani,  e dipendenti  d’altri  Prcneipi  loro 
Confederati , e per  confcguenza  che  potrebbono  fare  un  Papa  co- 
me un’  altro  Innoccntio  XI.  Nemico  della  Francia.  Ma  li  Franteli 
chehaonafaputofottoalRegnodi  Luigi  XI V.  regolar  la  loro  for- 
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runa  con  l’ingegno,'  e chjamar.con  l’ingegno  la  fortuna  per  fecon^ 
dare  i loro  intcrellì , anzi  clic  fpeflo  per  meglioaflìcu  tarla  in  luogo 
che  dagli  altri  fi  fabricano  Scale  di  Legno,  odi  creta,  da  loro  (è 
ne  fono  andate  formando  del  più  fino  oro  del  lo  no  Regno.  Infom- 
ma  con  la  grande  efpcrienza  nc’  Conclavi  del  Cardinal  d’Eftrce^ 
non  meno  dei  Duca  dkChaunes  Ambafciator  Francefe  negli  intri- 
ghi diRt>ma,  mentre  gli  altri  facevano  grande  Crepito  e pochi 
fatti , efli  deliramente  facevano  il  fatto  loro  lenza  hrepito , e ve- 
dendo di  non  poter  colpire  che  il  Partito  degli  altri  non  folle  van- 
taggioso per  l’clettionc,  lì  contentarono,  di  formare  un  Partito 
chchaveffcalla'fuadifpolìtionc  l’efchjfìva,  c con  quello  ftraccare 
gli  altri , e deliramente  pigliar  le  mifurc.ne’  maneggi  per  concor- 
rere all’  indulìva  di  quello  cheFolTc  del  loro  intcrefle. 

La  congiuntura  de’  tempi , la  natura  d’una  guerra  coli  acerba, 
PigniteiH  la  pcrfudfìva  che  bavevano  i Confederaci  che  facendoli  un  Papa 
uno  1^4.  tc[\uto^  .odi  una  teftaccia  limile  a quella  d’Innoccntio  XI.  e per 
confcguenza  nemico  della  Francia,  farebbe  ltaro  un  gran,  colpo 
per  quelli , & un  gran  trabalzo  per  quella , e da  quello  nacque , 
che  mai  s’erano  villi  nafecre  tanti  Urani  andamenti,  in  Roma,  e 
volar  come  Ucelli  tanti  Corrieri  per  l’Europa.  Li  Franceli  aU? 
incontro  come  buonhCacciatori  fingevano  di  chiudere  un’  occhio 
nella  mira,  per  meglio  colpire  poi  con  ambidue.  Premevano  con 
gran  zelo  di  giornoia  brevità  del  Conclave , e poi  di  notte  ne  an- 
7 andavanoprolongando  l’Elettione , per  dar  tempo  a tempo  con  la 
loro  efcluliva  di  far  cadere  l'Uccello  del  loro  difegno  alle  lor  Reti. 
Finalmente  dopo  quattro  meli  emezo  di  Conclave,  dopo  haver 
gli  uni  e gli  altri  smodò , e Icommodò  tante,  e tante  volte  Icacque 
della  Pifcina  Canclavalc  percoli  dire  cadero  tutti  d’accordo  nella 
- perfona  del  Cardinale  Antonio  Pignatclli  Napolitano  d’una  età  di 
77.  anni.,  il  quale  era  entrato  in  Prelatura  nell'  anno  17.  del  Ponte- 
, Ecato d'Urbano  Vili,  poi  fuccelfivaraentc  hebbe  i Carichi  d’In- 
qui litoredi  Malta,  di  Governatore  di  Viterbo,  delle  Nun dature 
di  Fiorenza,  kdi  Polonia,  c di  Vienna.  Segretario  della  Con- 
gregano ne  di' V<^covi,  c Regolari,  Madiro  di  Camera  di  Cle- 
mente X e d’Innoccntio  XI.  dal  quale fù  creato  Vcfcovo  di  Faen- 
za, Cardinale,  Legato  di  Pologna , c poi  Arcivefcovo  di  Napo- 
li 1 .àdnlòmisaa  creato  Papa  liti,  di  Luglio  del  i6pi,  con  il  nome 
' ài 
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dì  Iimoccntio  XII.  Fu  cofa  maravigliofa , poiché  tutti  fecero  pra- 
tiche contro , nelle  prime  propofte  che  di  Lui  furono  fatte*,  e pu- 
re tutti  lo  volevano  fingendo  ciafcunodi  portare  oftacolo,  per 
evitare  il  fofpcttodi  paffionc*,  epcr  conofccrc  l’altrui  intentione. 

Li  Cardinali  neutrali  vi  condcfcero  perche  fc  lo  andarono  perva- 
dendo d7una  età  troppo  matura  per  intraprender  cofc  di  capriccio 
oltrcchcilfuohumorc  quieto  , c tranquillo  facevano  fperar  mol- 
to del  fuo  buon  governo.-  Gli  Spagnoli , fi  (èntivano  rodere  da 
un  gran  verme  di  gelofia  di  (lato,  havendo  affai  frefea  la  memoria  di 
Paolo IV.  della  Cala  Caraffa  Napolitano,  con  parenti'dei  tutto 
obligari  al  RcCatolico , fatto  Papa  nell’ età.  di' 7 9.  anni-,  c quali 
decrepito , di  primo-  tratto  dechiarò  la  guerra  alla  Spagna,  e fconr 
vollc  l'Europa  tutta.  Macomegli  Spagnoli  fi  nodrifeono  volen- 
tieri delle  (corzc,  ch*è  (lata  (empre  la  loro  ruina,  fi  lalciarono  vo- 
lentieri indurre  a contentarli  deli’  apparenze,  eonfiderandolo 
fudiro  benemerito  dalla  Cafàd’Auftria,  Napolitano,  Arcivcfcovo 
di  Nàpoli,  ch’craftatoNuntioin  Vienna  appreffo  Celare,  e colè 
limili  dalle  quali  vcnncroadclcati.  Li  Franccfi  vi  concorlero  pec- 
che co  nofccvano  il  midollo  di  quelloCardinalc,  & erano  ficuri 
d’havereil  luo-  cuore  havendo  non  meno  i Gigli  nell’  Armi,  che 
nel  petco , &in  fatti  non  lafeiò  di  farlo  conofcere  coìi  gli  effetti , 
poicheil  primo  Ambalciatorc  chef  fperimeutò  gli  honori  delle  fuc 
cortefie,  quello  fu  il  Duca  di  Chaune,  al  quale  in  capo  à due 
giorni,  che  vuol  dir  li  14. del  mele,  mandò  un  prefente  di  molti 
ainfrefchi,  c «ragli  altri  un  marav.igliofo  pefee  Storione,  oltre 
alla.Crocc  con  gemme  che  portava  nel  petto  effèndo  Arcivelcovo. 

Per  far  colpi  di  quella  natura,  bifognaeffer  Francefc,  & in*  • 
jftrurto  dalla  condotta  di  Luigi  il  fortunato.  Li  Franccfi  non  po- ... . . 
tendo  riavere  un  Papa  vigorolo  per  dechiararfi  del  loro  partito  , li  ra*ttib*e 
contentarono  di  trovarne  uno  che  non  haurcbbcnèi’liumore,  nè  * 
.la  rilblutioncra  fargli  del  male;  Mavoi  Signori  Cardinali  chcPa^  pcrche‘ 
pa  havere  farco  di  gcaria  ? So  che  mi  rifpondercrc,  un  Papa  tutto 
pieno  di  clemenza  e di  bontà  : unPapache  rilpctto  alle  fuc  buone 
-inclinattioni , & alla.fua  età  cadente,  firà  Nemico  dcll?  Armi , 
non  con  alerà  cura  che  dlccrcarqualchc  mezo  perfar  la  pace.  Un 
Papa  tutto  pieno  di  carità  verfoi  Poveri,  che  dilpenferà  di  conti- 
nuo Elcmofine , che  farà  tutto  intento  a fabricarc.Ho (pitali , anzi 
i.  ; dì 
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di  farne  Hofpirale  del  Palazzo  iftelTo  di  Lacerano*  Un  Papa  thè 
tiene  cofi  a cuore  l’honore  di  Verginelle , che  hà  ftabilito  a quello 
fine  un  fondo,  per  maritarne  un  buon  numero  ciaicun* anno  : un 
Papa  che  veglia  notte,  egiornopcr  vifitar  le  Cariche  che  fono  di 
maggiore  aggravio  alla  Sede  Apoftolica,  chchà  di  già  diminuito 
la  paga  alli  Mufici  della  Cappella,  c che  non  vuole  che  il  profitto 
de’  Camaricri  fi  a cofi  grande  : Un  Papa  che  hà  diminuito  il  prcz- 
zoalPanc,  cchchàlcvato  le  Gabelle  delle  Noci , c delie  Caftan 
gne  : un  Papa  che  con  tanta  pietà  arrilchia  la  lualanità,  clafuavi- 
ta  con  i Pudori , c con  le  fatiche  nel  dar  le  bore  intiere  ogni  giorno 
udienza  a’ poveri.  In  lòmma  un  Papa  che  non  vuol  fapere  che  ri 
bilogno  delle  vedove , de’  mendici  del  fuo  Stato , Neanche  di  quei 
chelòno  afflitti  della  contagionc  nel  Regno  di  Napoli.  Dio  im- 
mortale, Emincntifiìmi  Signori  Cardinali,  che  Papa  è quello 
xhe  havete  fatto  ? In  un  tempo  appunto,  & appunto  in  quei  meli 
fteffi  che  li  Tedefchi  minacciano,  la  maggior  tempefta  in  Italia,  di 
quella  forfè  che  fi  c veduta  mai  nel  tempo  degli  Hunni,  dc’Goth», 
ede’ Vandali?  in  un  tempo  cheli  vanno  di  (ponendo  à far  lòlfrirc 
a tutta  l’Italia,  quelle  iftelle  calamità  c mifcrie  che  Carlo  V.  fece 
foffrirca  Roma?  In  un  tempo  che  non  folo  fi  minacciala  libertà 
de’  Prencipi  Italiani,  ma  dello  Stato  ifteflò  Ecclcfiaftico,  dall* 
Armi  Alemanni  clic  prccipirofitnenre  fono  entratiin  Italia,  fotto 
pretefto  di  {occorrere  il  DucadiSavoja?  » 

In  un  tempo  limile,  che  vederci  tuoni,  i lampi,  i folgori,  i 
turbini , e le  più  fiere  procelle  innanzi  le  porre  dd  Vollro  Concla- 
ve, voi  fare  un  Papa , che  fabricaHofpitali,  che  fi  il  fuo  tratte- 
nimento co’  Poveri,  che  marita  Zitelle , che  (caccia  i Corteggia- 
ci fuperflui  della  Corte,  che  diminuifee  la  paga  a’  Mufici,  c che 
perde  il  tempo  a tante  Con  fulte  per  sminuire  il  prezzo  allaPagnot- 
ta,  & alle  Callagne  ? Che  non  hà  ncla  forza  , nc  il  fenno,  ncil 
coraggio  per  ftendere  un  buon  mantello  lui  dolio  di  San  Pietro  , 
per  difenderlo  dall’  ingiurie  di  quella  tempefta  clic  ftà  fui  punto 
Rabbatterlo,  e di  folfocarlo?  In  un  tempo  limile  Signori  Car- 
dinali fare  un  Papa  di  tal  natura  che  farebbe  ftaro  altre  tanto  gJo- 
riolb  in  untempodi  pace  alla  Sede  Apoftolica,  di  guanto  danno 
riefee  hora  in  tempo  di  guerra  all’  Italia  tutta  ? Non  c vero  Si- 
gnori Eminentiftìmi  che  dal  primo  momento  in  poi  che  bavere 
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pofloIrinocenrioXII.  fui  Trono  di  Roma  li  Tedefchi  hanno  ri- 
dotto eflàngue  l’Italia  j pcrnon dircalrro di  peggio?  la  memoria* 
de’ due  Generali  Caraffa,  e Caprarafaràlagrimarc  le  Nationi  in- 
tiere per  più  Luflri.  Che  vergogna  ad  un  Papa  primo  Prencipe 
dell’  Italia , di  permettere  che  in  fua  faccia  fi  mettano  in  fchiavicù 
tutti  gli  altri  Prcncipi , e ridotti  a mendicar  la  libertà  con  un  prez- 
zo di  contributtioni  eccedenti  alle  loro  forze?  e come  fi  trattale 
Bologna,  il Teforiere di  Roma  ne  può  far  fede.  Carlo  Vili, 
flette  fui  punto  di  devorar  rutta  l’Italia,  nè  fu  degli  ultimi  il  Papa 
à portarvi  rimedio.  Quello  che  fece  Carlo  V.  le  Hiftorie  nc  fon* 
piene,  e quello  che  fàhora  Leopoldo,  chihà  orecchie  ne  fente  ^ , 
jelagrime,  echi  hà  occhi  nc  vede  le  mifèrie.  Bi  fognava  fare  un 
Papa  mafehio,  un  Paponc  , un  Siflo  V,un  petto  di  ferro  che  ar* 
mafie  una  montagna  d’acciaio,  per  (ottenere  la  libertà  de’  Prenci* 
pi  Italiani.  Clemente  Vili,  non  armò  un’  Efercito  di  8000.  Ca- 
valli, c di  16000.  Fanti  in  mcnodi  tremefiperfalvareifDucatodi 
Ferrara  ? Per  impedire  che  quello  torrente  di  Tedefchi  non  feor- 
ra  ad  inondare  l’Italia,  faceva  di  meftieri  che  il  Papa  vi  mettcfle 
l’argini,  con  un’  Armata  di  10000.  Soldati,  & al  fuo  cfompio 
farebbono  concorfi  come  folgori  gli  altri  Prcncipi,  e quello  fa- 
rebbe flato  l’unico  mezo  di  fcacciar  T edefehi  e Fritnccfi  d’Italia , e 
fe  il  Duca  di  Savoja  non  havcflè  prefo  le  dovute  mifure  fecondo  agli 
intcrefiì  diquefla,  portarvi  i dovuti  rimedi  anche  verfo  di  Lui; 
e tutto  quello  fi  farebbe  fatto  con  la  metà  del  danaro  che  fi  è pagato 
intanto  florfioni,  e contributtioni.  Che  pofiono  far  gli  altri 
Prcncipi  per  fàlvar  l’Italia?  Elfi  che  fono  metnbriccivoli  di  que- 
llo Corpo,  fe  nulla  fa  il  Papa  che  deve  cficreil  Salvatore  di  tutti, 
come  il  Capo  più  forte,  e più  potente  degli  altri  Membri  ? Ma  N 
tanto  balla  per  hòra  di  quello  articolo  vederemo  quali  faranno  i 
fucccffi  de’  Tedefchi  ih  Italia  ne’  racconti  dell’  anno  profilino , e 
perhora  concluderemo  quei  di  quello  anno  col  rafrefcarla  me- 
moria fopra  alcuni  euvenimenti  in  generale. 

Nel  principio  di  qucflo  anno  diede  molto  da  parlare,  c molto 
dafperarca’  Confederati  la  conci u fa  prom effa  di  Nozze  tra  il  Pren  * Nonc  dcl 
ripe  Giacomo  Primogenito  del  Rè  di  Polonia,  c la  Prcncipefla 
fiììfabetta  forclla  dell’  Elettor  Palatino,  con  le  conditioni  tra  le 
alttecheil  Prencipe  (pofo  fi  porterà  nc’ confini  per  riceverla;  cheil  u,r* 
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Prenctpe  dìSaltzbaeh  la  fpoferà  in  nome,  e come  Procuratore 
de!  Prencipe  Giacomo  in  Vienna , che  faranno  dechiarati  tre  Ara** 
bafeiarori  d’alta  conditione  l’uno  dall’  Imperadore  per  accompa- 
gnarla,  e condurla  : l’altro  dall*  Elcttor  Palatino  peF  lo  ftefTa 
effetto,  & il  tcrzodal  Ré  di  Spagna  per  portare  il  Tofon  d’oro  afe 
Prencipe  fpofo.  Li  Franeefi  fecero  l’ultimo  sforzo  nella  Corte  dii 
Warfovia  per  impedir  tali  Nozze  , rapprefentandole  come  vergo^ 
gnofeal  Prencipe,  dopo  un’  affronto  coli  fenfibile  ricevuto  dal 
Prencipe  Carlo  di  Ncubourg,  fratello  di  detta  Prencipcflà  Elifà- 
betta , che  gli  (Frappò  dalle  mani  in  Berlino  la  Prenci  pefla  di  Rade- 
zcvil  ò fia  Margravia , con  la  quale  era  promefTo  y facendone  fi». 
Spola,  dimodochcnonccadell’honored’un  Prencipe  di  fpofàre. 
la  forella  d’uno  che  l’havea  fatto  un’  affronto  de’  più  notabili.  Ma 
in  quello  fi  conobbe  la  deftrczza  del  Coniglio  di  Vienna,  eia 
Via  condotta  dell’ Elettor  Palatino,  poiché  non  ottante  l’oppofi- 
tione  della  Francia,  e quello  faccetto  pur  troppo  vero,  lapromcf- 
fà  matrimoniale  fù  conchiula,  e le  Nozze  celebrate  a Jasdova, 
dove  la  Spofa  venne  condotta  con  fuperbo  corteggio-.,  e dove  giun- 
ta andò  ad  allogiare  nel  fuperbo  Palazzo  del  Gran. Marc fciallo  del- 
la Corona.  Il  Prencipe  Giacomo- comparve  accompagnato  da 
due  Generali  di  Pblonia,  e di  Lituania»  Il  giorno  feguente  che 
vuol  dire  li  ay.  Marzoil  Re  c laRegina  vennero  inficine  a.  ricevere 
laSpofa,  laquale  condotta  nella  Chie&  di  San  Giovanni,  quivi 
nella  porta  venne  ricevuta  da’  due  giovini  Preneipi  fratelli  della 
Spofo,  c condotta  innanzi  l’Altare,  fù  fatta  la  Ceremonia  di 
fpofarla  dai  Cardinal  Radziewsky.  Seguirono*  poi  le  Nozze,  c 

quelle  fìiperbe  fette  che  può  andarfiimaginando  il  Lettore* 

L’actione  del  Boufjers  in  Fiandra  non  è da  trafcurarfi  y tanto* 
Aitioniita*  piu  che  fò  una  delle  maggiori  maraviglie  dell-’  Acmi  in  quello  an- 
no-, havendo  fatto  li  Franeefi  d’una  Regione  più  calda,  e d’mn 
naturalepiù  delicato,,  quel  che  mai  hannoardito  tentare,  lagen* 
te  più  rozza  del  Norto  y e la  Soldatefca  più  coflumata  al  freddo* 
del  Settentrione.  Li  % di  Gennaro!]  Marchefe  di-  Bouflers  fi  nic£* 
fe  in  marcia  per  renderli  a Herlebeck,.  dove  havea  darò  ordine  4L 
trovarli  per  quello  giornoifteflb*,  qualche  numero  di  Militic  deis- 
ta Guarnigioni  più  vicine , rifoluto  dtlcrvirfi  del  favore  de’  Ghiadi 
ci  per  cattigapc  quei  del  Paclè  di  Waaa*  & altri  cho,  venivano  di»- 
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fèti  dal  Canale  che  va  da  Gand  al  Sa? , e di  quello  che  và  da  Bruges 
aOftandas  che  haveano  ricufaro  con  fiere  parole  di  pagar  le  con* 
tribuno».  Con  quello  dileguo  lì  incile  il  Marchele  in  teda  di 
15000. Fanti,  e 6000.  Cavalli , con  16.  Cannoni , verfo  la  volra 
del  Canale  che  va  da  Gand  a Bruges.  Quei  che  11  trovavano  alla 
cudodiad’alcuni  piccioli  fortini  perla  guardia  del  Canale , Ipa- 
ventati  lì  diedero  alia  fuga , onde  il  Marchele  prelì  e fatti  demoli- 
re quelli  fortini,  palio  con  il  fuo  Elercito  lenza  minima  oppoli- 
rione  il  Canale,  foura  i ghiacci.  Li  Magillrati  delle  Terre,  Ca- 
ndii, e Ville  di  dieci,  « qui  n deci  Leghe  all’  intorno,  che  lino 
allora  havevano  ricufaro  di  pagar  le  contriburioni  a’  Francelì , Ipc- 
dirono fubito Deputati alBoufflers,  per fottomctterfì , & ifeufar- 
fi  di  non  haverlo  facto  prima , rifpctto  al  gran  rigore  degli  Spa- 
gnoli, efagerando con  acerbe  doglianze  contro  di  quelli,  da* 
quali  erano  dati  obligati  a pagarli  fomme  disorbitanti  lòtto  prete- 
dodi  difenderli  dalle  contriburioni  che  domandavano  i Francelì» 
& in  tanto  s’erano  dati  alla  fuga.  Convennero  dunque  tutti  di 
pagare  non  folo  le  contriburioni  di  quedo  annoiai,  ma  degli  an* 
ni  1689.  e 1690  che  non  haveano  voluto  pagare,  & in  fatti  ne  pa- 
garono unagran  parte  in  contanti , e per  la  ucurtà  del  redo  ne  con- 
clude il  Marchefe  zo.  Odagi  de’ principali  de’  Luoghi , econ  que- 
do le  ne  ritornò  ne’  Tuoi  Quartieri.  Nel  tempo  ideilo  il  Vcrcillac 
Brigadiere  venne  Ipcdito  con  5000.  Fanti/c  1000.  Cavalli,  verfo 
il  Nord  del  Franco  di  Bruges  perobligare  anche  da  quella  parte  i 
Popoli  alle  contriburioni.  In  lomma  quelle  due  iipeditioni,  e 
quella  che  già  havea  fatto  lo  dello  Marchefe  di  Boufflcrs  in  JudoL 
gne  nel  fine  dell’  anno  pallaio  cioè  li  io  Deccmbre  del  1690.  Frutta- 
rono al  Re  Luigi  fei  cento  mila  feudi , lenza  contare  li  grandi  dan- 
ni portati  in  tutto  il  Paefc  di  Judoigne  : e pure  il  buon  Marchele 
di  Cadanaga  haveva  tirato  da’  Paelì  accennati  400000.  Scudi , lot- 
to ad  una  ferma  promefià  datali  di  difenderH  dalle  contriburioni  * 
de’  nemici  -,  e pure  le  gli  havefièro  concedo  d’accommodarlì  con  ì 
Francelì  per  le  contriburioni  allora  che  furono  da  quedi  ricercati 
non  gli  haurebbe  codato  la  terza  parte.  Gli  Spagnoli  offcli  di  rut- 
to qtiedo  per  vendicarli  fpedirono  li  15.  dello  dello  mefe  80.  Solda- 
ti1 di  quei  della  Guarnigione  di  At , o di  Mon»,  c pafiato  lu  li 
ghiacci  il-fiume  Elcaut,  auvicinati  del  Villaggio  d’Efpain , vi  fac- 
^ Ecc  x chcggia- 
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chcggiarono  con  gran  fretta  tre  Cafe , & una  fu  quella  del  C orata 
che  canduffero  prigioniero  * e coll  carichi  d’un  bottino  del  tallen- 
te dipiù  di  fettanta  Scudi , le  ne  ritornarono  glorio  fi  in  Mons.  i 
Tra  Iwp’m  fini,  più  deliri,  e più  maravigliali  tratti  di  politica** 
e dirò  tra  le  più  prudenti  mafiime  di  fiato lì  polTono  in  quello  an- 
no  annoverar  quelle  che  fi  lóno  generate*  e limate  nella  Reggia 
Scinda  che  porta  di  F IO  R li  il  nome , Madre  de’  Maechiaycili , e de’ 
Medici.  Guicciardini,  che lono fiati i più  verdeggianti  Fiori  nella  Politi- 
li*!. ca,  encll’Hifioria,  che  havellè  ma  veduto  l’Europa,  già  che  non 
oftantc  che  fi  leccano  i Secoli,  la  loro  memoria  tempre  più  ver- 
deggia. Nella  Cafa  Scrcniflìma  di  Medici , benché  di  continuo 
fi  vedefierojh  copia  grande  le  virtù  più  hcroichc  nc’  luqi  Prcncipi , 
9 ' pure  generalmente  da  tutti  fi  c olTervato  cqmc  un.  dóno  particolare 
àquefti  Prencipi.la  favia,  e prudente  condotta,  nelle  mafiime, 
e nelle  gclofic  di  fiato  più  Icabrofc,  ammirandoli  in  loro  in  quello 
non  foloftraordinaria  la.  Prudenza,  ma  anche  grande  la  Fortuna 
nel  fecondar  le  mafiime  da  loro  maneggiate,  o in  favóre,  de’  lorq 
interelfi,  o della  caula  comune  d’altri  Prcncipi  , o della  Libertà 
dell’Italia,  fiainpace,  fia  in  guerra  : onde  none  da  maravigliar- 
fi  fc  una  cofi  glotiofaProfapia,Madre  di  Prenci  pi  nati  dalla  politica, 
e nella  politica  più  Chrifiiana , c meglio  maturata,  fi  è lèmpre 
confervacà  in  credito,.  & in  venerazione,  fianelloftatp  privato, 
fia  nel  comando  de’  Popoli , e Tempre  crefciuta  come  il  Cipreflo. 
Ma  fc  quella  virtù , fia  quello  dono,  o quello  talenro  d^lla  con- 
dotta cofi  ben  regolata,  nelle  mafiime  di  fiato,  che  fonò  la  vera 
pietradiparangoneperconolcerelèilvalore,  l’ingegno,  & il  Go- 
verno di  cui  regge  è d’oro,  o.di  fango;  le  quello  dono  dico  fi  c 
mai  feontrato  in  altri  Prencipi,  certo  che  nel  GranDuca  Cosmo 
HI.  horagloriofamcnte  regnante  in  T ofeana , fi-è  veduto  rifplen- 
derc  con  più  favia  condotta,  e nelle  Tue  mafiime  di  fiato,  noq 
• hanno  maimancatok  benedizióni  del  Cielo,  perche  non  hà  Vòr 
luto  mai  maneggiarle,  che  con  l’ifiromento  della  pietà.  . » 

Johò  giurato,  cproteftato di  non. adulare,  nè  biafimar  niflu.- 
Neiii  Per-  no , tua  quanto  più  mi  farà  poflibilc  , far  prevalete  le  lòdi  delle 
Gr^iioca  Jwtò*  $F  ^ biafimo  de’  diletti  cofi  verfo  gli  uni  che  verfo  gli  altri. 
Colmo,  vero  è che  dall’altrui  pafiìonc  fi  fpacciano.  per  adulationi  le  lodi 
* di  quelle  virtù  che  lon  grandi  in.  un  Pre&cipe.;  ma  ngn  importa  de- 
-•  . . .4  ve 
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ivc  contentarli  l’Hiftorico  di  far  prevalere  l’honoreelacònfcienza 
•vrtóllà  fua  Pfennal  Soche  in  quello  particolare  del  Scrcniilìmo  Gran 
-Duca  Colmo  IH.  non  accenno  che  una  parte  di  quel  molto  che 
f-potltbbc  dirli  in  lua  lode,  Son  rari  » Ptcncipi  per  disgrafia  de’  Po- 
~ poli , ma  ben  rari  che  mifurano-la  Politica  con  la  Pietà , come  ra- 
ro e in  quello  Chriftiano  Prencipc  Ik  lem  pio  di  non  volere  altra 

♦ politica  lenza  concropetàrla  col  giu  Ilo  livello  della  conlcienza. 
'•Quella  politica  è.fuachepereircr  guidata  da?  lumi  del  Cielo,  non 
i può  smarrire  il  lentiere fourala  Terra»  Quella  Politica  che  pren- 
de dalla  Religione  fantala  Ragione  di  (lato,  non  quella  che  fuc- 

<chia  dalla  Ragione  di  flato  la  Religione.  Abborrilce  quello.gtan 
I Prencipe  quei  (borióni  che  non  fanno  raggirarli  eberra  il  peggio , 
le  non  il  buono  de’ Macchiravelih  e de’  T aciti.  Egli  vuole  che  la  Po- 
litica lì  generi  nell’ Anima,  non  già  che  l’Anima  elea  fuori  dalla 
politica  : ad  un  Prencipe  che  vuole  che  Dio  lìa  ben  fcrvito  non 
t può-mancàrc  clic  non  haben  governato  il  Popolo eben  regolate 
•ìe  malli  me  di  flato»  vi  ■•  --1  . • ».u-*  q 

Jold  ,<  e polfo  Caperlo  per  haverne  fcrittodopra  ciò  degli  intieri 

• -volumi  j lo  dico , che  quei  tali  Politici  (Prcncipi  lìano , o Minillri 
di  llato  che  importa)  che  fon  collumaci  a romper  la  farde  a Popoli , 

& a Prcrffcipi  ; ad  ingannarcla  propria  confcienza  per  vantaggiare  i politica 
proptiintcreffii,  a renderà  (pergiuro  col  Ciclo , per  venire  a capo 
,de’ loro-difcgni  loura  la  terra  j & a renderli  un  Anima  doppia  per 
•un  (emplice  puntiglio  d’honorc  : iòdico  che  tali* Politici  che  nei 
moftroSccolo  fono  affai  all’  ufo,  òc  alla  foggia,  lì  burlano  della 
< Pietà  , della  Religione,  della  buona  fede,  del  zelo  Chriftiano, 

'della  bontà  in  un  Prencipc  v-  c IVmpietàèavahzataeofioltre,  che 
icredonocofa  imponìbile  che  un  irencipc  polla  ellèr  buon  Chriftia*- 
no  e buon  Politico.  Gonfcllo  che  quei  che  oflervano  a fondo  la 
-condotta,  le  procediture,.  elcatrioni  dimoiti,  c molti  Prenci^ 
pi  , edi-moltillimi  di  quei  Minillri  di  (lato  che  portanonomc  di 
gran  Politici,  lìa  tra.Catolici,  lìatraProtcftanti,  (parlodiquèh 
ie  attioni  che  portano  per  titolo  maflìme  di  (lato)  non  potranno  far 
dimeno,  a non  lafciarG  convincere  elTer  cofàimpolLbile  che  un 
Prencipc  liabuon  Chriftiano^  e buon  Politico*  c pure  quei  che 
«vogliono  polfono  farlo*,  c non  vie  cofa  più  facile,  ch’eflèr  buon 
Colitico , e buon  .Chriftiano..  .Un.  Prencipe  clic  lì  fpoglia  dell» 
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ambitioae , dell’  avidità  di- regnare , di  certi  puntigli  d’honore? 

' de*  disordinati  apetit  ti  di  benderei  Tuoi  confini}  delle  (pefe  innu- 
mcrabilincMuflì,  nelle  pompe,  enc’ piaceri*  c del  continuo  Uà- 
dio  ne’ dilègni  di  veftirfi  dell’  altrui  fpoglie.  Un  Prencipe  che 
s’auvicinaconDio,  che  non  chiude  la  porta  del  luo  cuore  alla  Re- 
ligione, -che  fi  contenta  di  quello  che  hà  ricevuto  da  Iddio,  -e  da* 
(uoi  Antenati,  *h’e  lèrci  tagli  atti  dcllapietà,  e della  clemenza;, 
idche  non  vuol  permettere  che  le  ragioni  di  fiato , faccino  torto  a’ 
■dritti  di  Dio,  può  eficr  buon  Chriftiano,  e buon  politico.  Ea 
•tuona  confidenza  in  un  Prencipe  fà  le  maffimc  di  fiato  ragionevo- 
li, c tali  maflìme  fon  tempre  protcttidaJddio.  , t) 

11  Sereniffimo  Gran  Duca  Cofino , da  che  cominciò  a regnare  fi 
Bi'dS'oc  efempre fatto conofccre inclinato  alle  maflìme  ragionevoli,  e di 
londGo*  non  volere  che  il  Tuo  Stato  fi  governi  con  altra  politica-,  che-quel- 
la che  può  permetterli , o almeno  tolcrarfi  da  una  buona  eonteicn- 
:za,  c.con  quello  metodo  ha  cominciato  il  Tuo  dominio.,  ccon 
quello  l’hà  Tempre  andato  continuando.  E tanto  più  che  hà  co- 
nofciu co  favorevoli  a’  Tuoi  buoni  difegni  le  benedizioni,  del  Cip- 
lo.  Da  che  qucfto  Prencipe  cominciò  a regnare  fi  fono  vedute 
nell*  Europa  le  più  ftrane  mutationi  di  Scene , le  più  confufe  gelo- 
sie di  fiato  : difeordie  inconprenfibili  tra  Prcncipi  j premure  inuditc 
nel  far  partiti , minacele  continue  da’  Prepotenti , •&  evidenze  aG* 
lai  manifcfte  d’eflère  in  obligo,  d’ingolfarfi  in  qualche  Oceano, 
lenza  timone,  c lènza Buflbla  : con  tutto  ciò,  quefio  Scrcniffi- 
mo  Prencipe  che  hà  lapuro  feiegliere  un  Configlio  degno  della  fila 
ottima  inclinazione,  ha  potuto  co  fi  ben  snodarli  de’  nodi  più 
•intricati,  che  incoiò  dove  altri  fi  farebbe  no  perii,  cflò  con  raro 
«efempiofi  è contervato  amico,d*  tutti*  lènza  dar  gelofieànilfuno, 
« con  maflìme  ingegnotehà  faputo  (mi  fi  perdoni  quella  cfprcflìo* 
ne  dozinale)  làlvar  la  Capra  &i  Cavoli , e perche  ciò  ? perche  ma- 
neggia la  Politica  con  laconteienza,  e la  fua  incìinattione  è retta, 
«lineerà,  ftandogliacuorclapacc,  c gli intcrclfi comuni. 

Numero!!  fono  gli  efempi  nella  buona  condotta  di  quefio  gran 
«Ondott.  Prencipe  nelle  più  diflì dii  c più  fiabrofe  maflìme  di  fiato , nel  tencb 
duc°<o>ro-  P°  delle  più  acerbe  gelofic.,  che  rode  vano  le  vi  fcerc  deli’  Europa, 
**  ad  ogni  modo  mi  contemerò  di  far  vedere  quelle,  maneggiate  in 

t**t.  due  rincontri  con  tanto  valor  di  fermo , «matura 'prudenza,  che 
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la  Poftcrità  haurà  difficoltà  dicredere  che  poteilè  un  Prencipe  sbri- 
garficofigtonofamenrev  ecofidcRramcnce,  con  tutto  l’intento 
de’  fiioi  difegni  da  un  perieolofo-naufraggio  che  gli  minacciava1 
ruina.  Ciascuno  fà  la  gratitudine  che  deve  la  Cala  ScrcnilTìma  di  - 
Medici  alla  Cafa  AuguRiflìma  d’AuRria , che  tanfo  contribuì  a 
metterlaful  Trono  Soprano  coli  Eccello.  Alcuno  non  ignorache 
tcRimoniarono  tempre  i Ré  di  Francia  una  particolare  inclinata 
rione  d’affetto  verlo  i Scrcnillfmi  Prcncipi  dellaCafà  Medici , ha- 
vendo  con. tanto  zelo-più  volte  fatto  comuni  gli  interefli,  mtcffii- 
tc  lepallc  d’argento  » aGiglid’oro  e Rattamente  incatenata  la  • 
Cala  Medici  alla  Borboneeon  due  nodi'  cotijugali  di  Nozze  •,  ha* 
vendo  voluto  quelli  Monarchi  haverla  gloria , o la  lodisfattione 
di  Cotonar  fi-primi  il  làngue  de’ Medici,  conia  prima,  e più  fot- 
midabil  Corona  del  Mondo  tra  ChriRiani,  eli  può  dir  che  Cate- 
rina di  Medici  con  tre  Regenze , falvò  la  Corona  dal  (uo  ultimo  1 
tracco! lo,e  Maria  moglie  d’Henrico  lV.  nella  fila  Rcgcnza  aprì  la 
portaà  quella  Monarchia  che  più  potente  c fortunata  non  vide-’ 
mai  l’Europa  nel  luolènodallaRoihanainpoii  ancorché  dall’ in-* 
gratitudine  d’un  MiniRrache  havea  inalzato  alle  grandezze  ve-  - 
niflc  abballata  alle  disgrado^  Certoc  che  quella  Cafa  Serénilfima,* 
fembra  naca  perle  Corone,  eperii  maneggio  delle  maffime  più*’ 
fcabrole  nel  Governo»  In  fòmma  cinta  laTofcana  dagli  Stati  dei*' 
la  Corona  Cacolica,’  c quella  formidabile  nel  fuo  tempo  y fareb-» 
be  ilata  forte  o auvclenaca  dalle  continue  gelofie  di  .fiato-,  o-  divo-  - 
rata  da  chi  contribuitohavea*  generarla, già  che  fprfib  s’appctilco-’ 
no  quelle  vivande  che  fi  Ragionano  r le  con  gran  prudenza  e eoo- ? 
delire  mafiime  non  fi  folte  confervata  in  Rrctto  ligame  di'  Parenta-* 
to  , e più  in  una  amiciria.,,  tal  volta  più  nel  midollo  che  nella  feor- 
za  : e baila  che  per  non  allontanarli dal  Reai  Ceppo  di  Borbone* 
fpofò  il  Gran  Duca-Cofmo*,  cllèndo  Prencipe  di  Tofcana>  li 
Aprile  deli  Stintelo  nom&il  Duca  di  Guy  le  Margarita  Loda-* 

vieadi  Borbon^  detta  Madamigella  d Orleans  Prenci pefla  che  clero  al-- 
la  nafeita,. fi.  Rimava  unaGcmmapreriolàallaGorte,di*bcllezza',  e-’ 
di  gratie,  nara>nel  1.645.  &in  capoa  due  della  conlùmartione  di  tali- 1 
Nozze  che  feguì  in  Fiorenza  gli  lediciGiugno-,  nenacque  il  Pronefc- 
pe Primogenito', di  là  ad  altridueanni  la  Prenripeffa:•e4»»»e5W^^f• 
Mada&ena  , e prima-di  due  altri  un  terzo  Parta,  ebanon  viflé , pei  il 
v,  Prerv- 
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Prcncipc  Giovanni  Cafone  ^maggiore  farebbe  fiata  fenza  dubbio  la 
prole  fciDecrctidcl  Cielo, che  regolano  la  difpofitione  de* cuori  de- 
gli Huomini  foura  la  T erra , non  havefiero  dato  alia  Gran  Ducheflà 
feutimenti  nel  Capo  di  volerfenepaflàreal  nido  Natio,  & in  che  an- 
che rifplcnderono  molto  le  fàvie,  c delire  mafiìme  del  Gran  Duca. 

Ferdinando  Gran  Prencipe  di  Tolcaua  nacque  di  tali  Nozze 
la  vigilia-di  San  Lorenzo  del  j66y  che  portò  gran  confolationc  a*; 
toìmuj.  Genitori , alla  Corte , & allo  Stato , tra  quelle  nieftitie  nelle 
quali  fi  trovava  l’Italia  tutta,  rifpetto  alle  furibonde  minaccie  di 
Luigi  il  formidabile , contro  Roma  in  vendetta  dell’  affronto  ri.-, 
cevuto  da*  Papalini  nella  Perfona  del  Duca  di  Crecchi.  Acciden- 
te che  riempì  il  petto  del  Gran  Duca , e del  fuo  Configlio  d’amare- 
gelofie di  ftato,  poiché  fi  trattava  da  confiderarfi  che  in  Fiorenza 
vieraunaGranDuchcfladclRcal  fangue  di  Borbone,  & in  Ro- 
ma up.Papa  Sudico  benemerito  della  Screniffima  Gala  di  Medici , 
& a qual  partito  appigliarli  nel  veder  sfilare  le  Armi  di  Luigi  in 
Italia,  celie  volevano  palfar  perla  Tolcana?  Certo  chcnon  fi  ris- 
parmiarono le  veglie  per  maturar  le  malli  me  di  ftato  più  raffinate  3 
onde  fi  può  dir  che  quello  Gran  Prencipe  nacque  in  grembo  della 
più  fina  politica , clie  s’andò  crivellando  in  Firenze , per  falvar . 
dalla  più  fiera  tempefta  Roma,  cfltalia.  Nell’età  di  tre  anni,  c 
mezzo  avanzando  l’indole,  e la  vivacità  dello  fpirito  agli  anni, 
gli  venne  dal  Sereniffimo  fuo  Padre  allignato  per  Àjo,  il  Marcite- 
le Lucadegli  tAlbizj  di  30,  anni  d’età , ma  coli  vecchio  di  fenno , coli 
cfemplarene’  fuoicoftumi,  cofielpcrro  negli  affari  del  Mondo, 
coli  deliro  nel  maneggiarle  regole  dovute  allafocietà  civile,  con^ 
un’Anima  cofi  nobilmente  collocataal  fuofeno , coli  dotto  e pru- 
dente , che  farebbe  da  defiderarfi  per  il  bene  dell’  Europa , che  in 
tutte  le  Corti  fi  fcontràfTcro  fògetti  fintili  per  darli  i giovini  Prenci-, 
pi  al  loro  Governo,  &jolòqucl  che  dico  con  mio  difpiaccrc,  e 
con  vergogna  de’ Prencipati,  havendo  conofciuto  ailcuni  Aji , 
, che  i Fanciullctti  Prencipi  innocenti  che  viveapo  fól  to  la  loro  cura, 

haveano  più  di  loro  giudicio,e  fpelfo  gli  emendavano  alcuni  errori. 

Non  è colà  credibile  il  deferì vere  di  qual  forza  folle  il  zelo  chi» 
quello  Marcitele  moftrò  nella  cura , nella  diligenza,  e nel  go- 
2uv«o.&  verno  della  Perfona  di  qucfto  Prencipino  , tanto  più  grande, 
i«9i.  quanto  che  vede  va  che  il  Gran  Duca  Padre  del  tucco.fi  ripolàva  fo- 
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jpra  alla  fua  condotta , cofi  grande  era  il  concetto  che  teneva  della 
ina  capacità.  L’andò  provedendo  di  Maellri , e di  Precettori  (fia 
perl’inftruttioni  dello  fpirito  come  degli  cfcrcizi  corporali  nell’ 
Arti  Cavallerefchi)  difereti,  c deliri  propri  ad  infognarlo , nona 
ftraccarlo , c la  fua  aflìftcnza  contribuiva  il  più , poiché  dal  princi- 
pio il  Prencipino  che  naturalmente  hebbe  iempre  Pinciinattione 
portata  alle  virtù,  prefe  grande  amore  per  un  tanto  Ajo,  ondei 
Configli  egli  avifi  di  quello  forvivano  di  Legge  al  Tuo  reai  cuore. 
Da’ profitti  negli  ftudi , da’  progredì  negli  Eforcizi  Cavallerefchi , 
d agli  ornamenti  de’privileggi  dell’Arte  a'doni  della  natura  fi  cono- 
fee  quanto  fia  fiata  grande  e profittevole  l’cducationc, come  alleva- 
to^ comeinftrutto»Tiene  per  primo  queftoPrencipc  una  tintura  o 
fia  cognittionc  generale,  di  tutte  le  foienze  che  fono  niceflarie  non 
folo  ad  un  Prencipe,ma  ad  un  buon  Cortcgiano  che  vuol  far  fortu- 
na col  merito  in  una  Corte,  ma  particolarmente  intende  nella  fua 
perfettione la  Geografia , la  Matematica,  la  Scoltura,  l’Archi- 
tettura,il  DifcgnOjl’Arrcmctica,  l’Hiftoria,&  Arti  fimili.  Parla  cin- 
que Lingue  Latina,  I raìiana, Spagnola, Francete,  eTcdcfca,ma 
le  quattro  prime  cofi  perfettamente , & in  dafeuna  fcrivecon  tan- 
ta eleganza,  c franchezza , che  non  è pofiìbile  di  conofccrc  con 
quale  di  quelle  c fiato  il  più  allevato , c quale  delle  quattro  può  dir- 
li in  Lui  la  materna.  Cavalca  con  tanta  dcftrezza,  con  tanta 
agilità,  c corre  cofi  veloce,  che  in  quello  genere,  fe  d’altri  è fia- 
to uguagliato,  maid’alcunoèllatolorpafl'aco,  c quello  lo  fà  Ili- 
mare  nella  Caccia  indefeflò,  & inarrivabile.  Non  voglio  ften- 
dermi  a minuto  nell*  altre  cole,  balla  che  rutti  quegli  Eforcizi 
d’ Armi  che  convengono  ad  un  Prencipe  ben  fatto  di  fua  perfona, 
■&ad  un  Cavaliere  che  vuol  correre  à cercar  Palme,  & Allori  negli 
Eforcizi  tutti  gli  imparò,  erutti  li  polfcde  a maraviglia.  Appre- 
se il  Ballo,  con  tal  perfetta fimctria,  che  none ipeibole il  dire  che 
quando  danza  fembra  un’  A Uro,  e quei  che  lo  veggono  ballare  fi 
fan  piacere  di  dire , e di  verificare  in  Lui , che  veramente  è Lodevo- 
le da  capo  a piedi , e quei  che  lo  conofcono , o che  hanno  praticato 
le  lue  reali  qualità  confefiano  i loro  fentimenti  con  tali  parole , che 
fe  il r "Prcndpe  Terdinando , in  Luogo  eh' è nato  Cjran  Prencipe  in  uno  Stato 
dì  Pace  fofje flato  Cavaliere  di  fortuna , con  tali  doti , e talenti , farebbe 
rìufcito  il  primo  Heroe  del fuo  Secolo  : maDio  lo  confervi  lungamente 
» Parte  IV.  Fff  Gran 
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fo  & affabilecon  tutti  : magnammo , e generalo,  con  un  Ani- 
mi veramente  Reale  : amicodella  Pietà,  perche  nemico  de  vizi, 
che  fon  contrari  alla  Religione  che  tiene  invifeerata  nel  cuore;  e 
perche  conorce  il  preggio  delle  Lettere,  per  quello  con  un  augu- 
ra bontà,  protegge,  benefica,  accarezza;  e regaU  con  mano, 
liberale  i Letterati , particolarmente  quei  che  a guifa  di  Gioven- 
chi fiotto  al  giogo  dello  ftudio , conl'AratrodellalorPenna,  ar*-. 

nodicontinuo  le  Carte  a beneficio  del  comune. 

Hora  il  Sereniffimo  Gran  Duca , vedeva  quello  fuo  benemerito 
Figlio,  giunto  nell’  età  dii 4.  anni , & egli  non  difcofto  di  quella 
dito.  La generofa grati tudine verfo il fuo  fangue,  e la  tenerezza 
dell’ amor  Paterno,  glifuggerivanoardenti  (limoli  di  veder  coir 
locato  aNozze  quello  fuo  Prencipe,  tanto  piu  che  tutti  i Suditi 
andavano  dicendo,  e quando  il Sernijpmo  nojlro  Coitone , Mrìun» 
Prniciptffa  al  no  fin  caro  Treneipe  ! ma  piu  di  tutti  con  lagrime  d af- 
fetto fo  bramava  la  Gran  DuchelFa  Ava,  che  vedendoli  piu  che 

Ottuagenaria,  andava afipirando con  palone  a tali  Nozze  \ e. 
deva  in  oltre  il  Gran  Dica  Sercniffimo,  che  già  s era  difpofta , e 
s’andava  fempre  più  difiponcndo  nell’ Europa,  una  delle  piu  lun- 
ghe, edelie  più  calamitofc  guerre,  nella  quale  vi  concorrere^ 
lonogliinterelTi,  elegelofiedituttiPrencipi,  cpcrconfeguen- 
zafirenderebbepiù  difficile  il  matrimonio  del  Prencipe  ; fi  trat- 
tava dunque  di  maritarlo , ma  come,  c dovei  nell  Italia  non  vi 
era  Prenci  pedi  alcuna;  Icfperanze  di  quella  di  Portogallo  erano 
morte , la  Spagna  fenza  Mafchi , e fienza  Femine , e lenza  fem* 
ncla  Francia  ; ma  quando  anche  ne  bavelle  havuto  o 1 una,  ol  al- 
tra, la  congiunturade’  tempi  non  permetteva  un  tal  Parentato, 

..  ' ° i . i . -1U  «%iti  urrnre.  crnerra . & 


non  s’era  mai  panato  rraaicnruiciuait.  — 

che  cercare  una  PrencipcfTa  ncllaGermania , ma  come  ? nn  Gran 
Ducacofi  prudente  metterebbe  in  una  gclofia  limile  li  Francia, 
tgli  che  haveva  una  moglie  dell*  Caia  Borbone  & in  P^riggi . 


te  una  Prcneipefli  Tedelca  al  Figlio  , e farlo  (tìngete  in  parentato 
1 aii'  con 
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cotrTedelchi  in  un  tempo  che  l’Imperadorc  haveva  fatto  rifolvc- 
re  tutti  li  Prcncipi  a confederarli  contro  la  Francia? 

Tra  qucRc  perplcflùà  di  penficri  vennero  propone  le  Nozze 
conia  PrcncipelTa  di  Baviera,  Iolanda  Beatrice,  Sorella  dell*  *** 
Elettore  Genero  di  Celare.  Che  grande  intoppo.  Il  Rapporto  * ferita! 

fitto  al  Gran  Duca  Scrcniflìmo  fu,  che  bifognava  confiderarfi  che 
quella  PrencipelTa  era  Rata  generata  da  due  (angui  li  più  auguRi 
del  Mondo,  che  vuol  dir  di  Baviera,  e di  Savoja;  e che  non  vi 
era  Potentato  * né  Re,  nè  Regina,  nè  Prcncipcda  nell’ Europa, 
che  non  tirade  la  lùa  gloria  maggiore  d’haverla , o per  Nipote , o 
per  cognata , ò per  cogina  : che  quantunque  giovine  d’anni , ha* 
veva  ad  ogni  modo  un  lenno  coli  maturo , che  dagli  Ambafciato- 
ri  nel  riverirla  lì  Rimava  adennata , * coli  grave , c ben  regolato  era 
ilfenno.  Che  non  haveahavuto  mai  nulla  del  puerile,  poiché 
anche  vezzeggiando  havea  moRrato  giudicio.  Che  quantunque 
infinite  fodero  le  virtù  della  lùa  Anima,  con  tutto  Ciò  faceva  pre- 
valere quella  della  Pietà  verfo  Iddio.  Che  dalla  natura  havea  ri- 
cevuto un  Dono,  coltivato  maravigliolàmentc  dall’  arte,  di  là- 
perfì  fare  amar  da  tutti , nemica  di  certe  gclofic  e ride  che  lògliono 
regnar  nelle  Corti , di  genio  tutto  placido , e tranquillo,  ancor  che 
Ipiritofà  e vivace,  c come  figlia  d’un’  Italiana , d’inclinatione  por- 
tata all’ Italia,  & in  lomma  coli  dcRra  e manierofa,  e non  meno 
faggia  che  prudente , che  farebbe  Rato  facile  al  fuo  humorc  d'ac- 
commodarfi  a quello  degli  altri.  O che  Elea  per  adefeare  il  cuore 
del  Gran  Duca  Sereniamo  a bramare  per  Nuora  una  tal  Prenci-  • 
pefià , dotata  di  tali  Virtù. 

Al  Sereni  Rimo  Prenci  pe  veniva  da’  più  (inceri  rapporti  figurata 
per  la  più  degna  Vi  te  di  coli  grand’  Olmo,  che  l’età  non  poteva  Altre*», 
tflèrpiùcorrilpondentc,  per  eflèr  nata  nel  1673.  li  13.  di  Gennaro  , 
figlivola  di  quella  Aielaide 9 Rimata  la  più  degna  Prcncipcflà  che 
havefle  mai  riverito  il  Danubio,  perhaver  (eco  epilogate  tutte  le 
Virtù  più  pretiofe , che  dal  Cielo , dalla  natura , c dall*  Arte  era- 
no Ratefparlein  altre  Prencipcflc,  come  un  riRretto  di  tutte  le 
virtù  della  Madre  era  la  Figlia,  che  la  procreò  unica  nel  Sedo, 
perche  fi  ngolari  dovevano  e.fferc  le  fue  Doti,  dell’Anima,  e del 
Corpo.  Che  portava  nella  lua  faccia  MacRofa , non  folo  la 
MàeRà  d’una  Bellezza  ammirabile , ma  i Caratteri  della  VcnuRà 
: Fff  1 più 
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più  auvcncnte , e della  più  vcnufla  auvenenza.  Che  qiìancuor. 

quc  tuttofacene  con  grafia,  la  lcgiadria  del  Ballo,  la  foavità  del. 

• canto,  l’harmonia  del  fuo  parlare  giuflo , e ben  regolato  h chiama- 
vano allo  ftupore,  & alla  venerattione  il  cuore  di  tutti.  Che  tra  le. 
file  virtù  vi  era  quel  la  del  Dono, di  fàperfi  fare  amar  da  un  ciafcuno* 
.»♦  effondo  coli  fpiritofo  il  fuo  ingegnò,  e eoli  ingegnofo  il  fuo  Ipiti* 
to  che  meglio  di  quello  havea  fatto  mai  altra.  Prencipeffa  in.  altre. 
Corti',  fapea dividere,  c difponcre  le  Amorevolezze,  c le  Ca- 
rezze, fecondo  al  grado,  & al  merito  di  ciafcono,  qualità  mol- 
to niceflaria  a chi  regna  fopra  Popelù  Oh  che  Hamo  per  far  ca- 
dere ad  un  tanto  amore,  un  tanto  Prcncipe.  . r. 

Già  il  Prcncipe  Ferdinando  fin  da’  fuoi  anni  più  teneri  dellaGio^ 
SSwii  venta s’era in vifceratal’inclinattione  della  Lettura  de’  migliori  li- 
Nozzc.  bri  di  politica,  cd’hiflotia,  e tal  volta  di  Belle  Lettere,  di  viag- 
gi, edi  racconti  delle  Coirti  de’ Prcneipi,  ufochcconcinuacfatta- 
mentc  al  preferite , facendoli  leggere  da  un’  A jutantc  di  Camera 
tre  hore  continue  il  giorno  libri  differenti , d’hiflona,  e di  poli- 
tica fopra  tutto,  di  modo  che  era  a pieno  informato  dei  Merito, 
della  nafeita  di  quella  Prencipeffa,  6c  in  gran  parte  delle  lue  virtù, 
delle  fuc  gratie,  e delle  fue  bellezze,  di  modo  che  quelli  nuovi 
rapporti  non  fecero  altro  che  accendere  il  fuoco  alla  materia  già 
preparata.  Maprudentiflimo,  erifpettuofo  verlo  il  zelo , eì’a- 
mor  Paterno  d’un  co  fi  gran  Genitore , c non  poco  riverente  ver- 
fb  il  tenero  affetto  che  per  Lui  con  ferva  l’Ava,  che  veramente  of* 
fcquia  più  che  fe  vera  Madre  gli  foffe , non  volle  moflrar  che  vo- 
leflc  con  la  paflionc  del  fuo  cuore  71  e con  la  fua  pendcnza'alle  Noz-> 
ze,  fconvolgcre  le  gelofic  di  flato  * muovere  eflcrni  diflurbi  in 
quei  frangenti  d'affari , cturbàre  il  ripofòdella  Corte,  e della  lan- 
ca mente  del  Padre  ; e come  era  a ballanza  perluafo  della  pruder^ 
za , c della  Cavia  condotta  di  quello  nel  maneggiar  le  raaflìmc , c 
che  non  dubitava  in  oltre  che  grande  non  foffe  il  fuo  dcfidcrio  di 
vederlo  ammogliato,  a Lui  nclafciavala  cura  & il  penfierc,  pure 
fècondoallc  congiunture  entrava  in  qualche  breve  difcorfo  che 
Tacca  conofccre  che  tcnea  nel  cuore  inclinattioni  di.  Nozze  per  la 
Prencipeffa  di  Baviera.  . >* 

Ma  come?  quello  c un  matrimonio- inconpatibile-,  alla  Cafa 
Screniflimadi  Medici fecondo  alla  llagioncde’  tempi?:  Dar  La 

alt  Sorella. 
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Sorella  d’un?  Eiettor  di  Baviera  r Genero  di  Leopoldo  Cerare , ad 
un  Prencipc  di  Tofcana  ,%livolo  d’uua  Prencipefla,  CoginaGcr-  2SlJnn 
inanadclRé  Luigia  in  Francia,  cd’un  Gran  Duca  che  per  ogni 
qualunque  buona  neccffità  di  ftacadeve  man tenerli  alla  divotione  i69U 
dc’-Francclì  ì Ma  notili  che  di  quello  matrimonio  nc  moftrava 
paflionegrandelnnocencioXI.  coli  afpTo  nemico  del  Rè  Luigi* 

& appunto  venne  a morte  nel  tempo  che  s’andava  conchiudendo 
la  parola  di  tali  Nozze,  di  modo  che  venivano  à.  renderli  tanto 
maggiori  le  gelolie  di  flato  rifpettoal  buon  numero  di  Cardinali 
Suditi,  che  teneva  alla  Tua  divotione, il  Gran  Duca.  Tutte  lp 
apparenze,  l’cvidenzc,  c le  ragioni  iftefle  impedivano  anche  U 
peniate  a tali  Nozze,  e pure  furono  conchiufe,  e quando?  in  un 
tempo  che  dalla  Spagna,  ò per  meglio  dire  dal  Catolico  s’era  de- 
chiarata  la  Guerra  alla  Francia,  che  nella  Dieta  di  Rarisbona  s’c» 
raconchiufo  che  daCcfare,  .dagli  Elettori,  e da  tuttrPrcncipk 
Tcdelchifi farebbe afpra.guerra  alla  llella  Corona  : Che  il  Pren- 
ciped’Orangcera  divenuto  Rè  jn  Inghilterra^,  & il  Ré  Giacomo 
elulc  ricoverato  in  Parigi,  con  la  Regina  ilia  moglie  cPrencipe  di 
Galles  : Che  l’Imperio  tutto  s’era  confederato  col  nuovo  Ré  Gu- 
glielmo, c con  l’Holanda  contro  la  Francia.  Che  della  Fede,  Se 
amicitia  del  DucadiSavoja  era  entrato  in  manifeftol  ofpetto  il  Rè 
Luigi,  c coll  infolpcttito  gli  chiedeva  due  Fortezze  in  pegno  del- 
la luafede,  c che  in  Roma  morto  In  noccntio  non  fi  Tenti  vano  cha 
difficoltà,  cgelofie  nel  Conclave. 

, La  verità  èchc  ogni  altro  Prcncipe che  ilSereohuroo  Gran  Du* 
ca  Colmtr,  haurebbe  perlo  in  quello  Mare  coll  proccllolo  la  Car- 
ta del  luo  navigarej  e ci  volevano  le  fole  fueruanimedillatofavie,  «ditali 
delire,  prudenti, & accorte,  per  condurre  afine  tali  Nozze-,  in  C22C' 
tali  congiunture  di  tempi  , nonlolp  fenzadisguftare,  ma- nè  pure 
ittgelofir  di  minima  cola  la  Francia.  Ingomma  conchiulafl  la  pro- 
meflàmatrimoniale verlo il  fine  d’Agollo  del  1689.  venne  fpedito 
in  Baviera  per  portar  le  Gemme  alla  Reale  Spofa  il  Signor  MaFchcle 
Luca  Cafimiro  degli  'Alòtzè,  della  famiglia  iflelTa  del  Cardinal  di 
quello  nome,  c %livok>  del  Signor  Marchcfcgià  Ajo  del  Sereni!^ 
fimo  Prenci  pc,  & hora  Maellro  di  Camera  del  mcdeCmo,  dei 
quale  fi  n’è  parlatoci  fopra*  Comparve  il  Marchefe  in  Monaci 
connobilccomitiva  , gli  otto-  di  O ttobre  fcccil  luo  complimento 
mi  ' ' FffV  *■  ~ . all?' 
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ali-  Elcttor  Screniflìmo , ricevuto  fecondo  alla  fua  qualità  d’Invia- 


% 


to  cod  lo  Hello  Cercmonialecomcfi  fogliono  ricevere  gli  Inviati 
Reggi , e paflàto  dalla  Prcncipefla  ricevuto,  & accompagnato  dal 
Maeftro  di  Cala,  e Gentil-huomini  di  quefta  dopo  il  rifpct  tuolò, 
cbcngiudiciofo,  Scelceantccomplimente  gli  ptefentò  le  Crem- 
ine , tra  le  quali  vi  era  il  Ritratto  del  Prcncipe  in  smalto , ficcar 
mente  fornito  di  lini  Diamanti,  Certo  è che  il  Marchefcbcn  fac- 
terdi  fua  perfona,  fpirirolo , c gentililfimo , che  havea  molto  viag- 
giato,  c fermatoli  qualche  tempo  in  Francia,  honorò  molto  la 
Corte  di  Fiorenza  col  Tuo  bel  procedere  in  quella  di  Baviera , an- 
corché giovine  di  16.  anni.  Segui  poi  la  lòlennc  Ambafciara,  per 
andare  a ricevere,  e condurre  la  Spola.,  c come  s’hebbe  la  mira  di 
.dar  quello  impiego  ad  un  Cavaliere  tra  li  più  riguardcvoli  della 
Corte,  capace  di  far  nobil  figura  per  ogni  capo,  fù  perciò  lecito 
ad  una  tal  folennc  funtione  il  Signor  Marchefe  Filippo  Corfini , Ca- 
po Caccia , o lìa  Cacciatore  maggiore,,  c fuo  Configliele  di  ftato, 
e di  guerra,  in  una  era  di  43.  anni  : veramente  Cavaliere  di  gran 
porrata,  di  gran  merito,  c di  talenti dignirtìmi.  Comparve  nel- 
la Corte  di  Monacò  con  un  fiorito  Corteggio  di  Paggi,  Lacche* 
& altri  Corteggiani  con  fuperba  Livrea,  con  una  corona  all*  in- 
torno di  moiri  Nobili  Fiorentini  j né  qualfifia  Miniftro  di  gran 
Monarca  poteva  pretendere  honori,  Carezze,  & accoglio  più 
nobile  in  fiintioni  limili , né  mancò  PAmbalciatorc  dalla  fua  par- 
te d’honorareun  tanto  Carattere  con  tutte -quelle  attioni  piùgenc- 
rofe,  e più  garbate,  che  convenivano,  DalScrenirtimoPren- 
cipc  venne  fpedita  la  Procura  per  Ipofarlain  fuo  nome,  al  Signor 
Prcncipe  di  Neubourg,  Cognato  dell’  Imperadricc*  ncilScrenif- 
fimo  Elettore  mancò  di  far  folleggiare  tale  Iponfalitio  con  tutto 
quello  ohe  di  più  fallofo  potevafarfi  da  un  Prencipe  coli  grande  in 
una  Corte,  coli  Rcggia.Partì  poi  la  Prcncipefla  accompagnata  dall* 
Elettori  fuoi  fratelli  con  tutto  il  fiore,  della  Corte  di  Baviera,  fin 
ne’ confini j màilSereniflìmoElettor  di  Colonia,  volle  accom- 
pagnarla fin  nell’  Italia,  cioè  nella  Città  di  Verona, c qui  fi  licentiò. 

Non  è di  quefta  Opera  l’andar  de  feri  vendo  le  Magnificenze,  le 
Syiijofa  Ccrcmonie,  le  Felle,  le  Pompe,  li  Balli,  li  Complimenti,  le 
Ambafciarie,  le  Gioftrc,  le  Mulichc,  eie  tante  folennirà  delle 


quali  fono  fiate  accompagnate  quelle  Nozze,  lìainMonacò,  fin 
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ih  Firenze , può  ciafcuno  eflcrne  informato  dalle  voci  comuni , e 
dall’  Opere  iftefiTeflampate  balla  che  la  coppia  non  poteva  riul- 
cir  piu  uguale,  poiché  in  quello  fponlàlitio  non  folo  fi  fono  con- 
giunti li  due  Corpi  , ma  li  due  Cuori;  dcchiarando  Ferdinando* 
tra  le  Tue  maggiori  allegrezze , di  non  poter  defiderare  Spola  piò 
degna,  né  più  conforme  al  Tuo  genio  di  Jolanda,  ne  quella 
Spofo  più  caro  a’fuoi  Occhi , al  fuo  Cuore1;  alla  fua  Anima , di 
Ferdinando*  Si  diede  Jolanda  ad  amare  con  un’ Amore  fi  pu- 
ro > e fi  ardente  quello  fuo  Spolo  che  al  profpetto  di  tanta  fiam- 
ma, non  può  llimarfi  che  un’  ombra  quella  di  Penelope  ad  Ulifc 
le,  d’Alccllead Admeto, diLaodamiaa  Prorefilao,  di  Portia  a 
Brutte  di  Hipficrata  a Mitridate,  e con  ragione,  poiché  il  reci- 
proco fuoco  di  Ferdinando  moflroflì  fèmpre  più  ardente  di  quel- 
lo di  Pericle,  di  Plautio*  di  PeriandFO,  d’Emilio,  di  Lepido, 

Ma  che  dirò  della  prudenza , e della  condotta  coli  amabile  di  que- 
lla gran  Prcncipefla,  nel  faperfi  coli  ben  guadagnare  non  (blo  i’a-  • 
more  intiero  dello  Spolò;  ma  l’affctro  > & H rifpetro  di  tutta  la;‘ 
Corte,  corrifpoodendo i rapporti  agli  effetti,  ma  tutto  il  cuore 
della  Gran  Duchefla  Ava,  edirò  più,  le  più  folfc  flato  poffibile 
del  Gran  Duca  Suocero;  e fi  può  comprendere  da  quei  fegni  di  te- 
neriffima , ed’affettuofiffimaflima  di  quello  GranPrencipc  vcrlb  ' 
una  tale  Nuora,  poiché  con  raroefempio , ogni  giorno  è andato  . 

- a vifitarla  due  volte  la  matina , c la  fera  con  le  Guardie , e mai  in-* 
cognito , volendole  mollrar  con  tanto  honore  una  particolar  te** 
nerezza  d’affetto,  havendo  il  Gran  Duca  per  ufo  d’andar  quali 
fempre  fenza  Guardie,  eccetto  in  quelle  due  occasioni,  o vero* 
inlolennira  o io  CcremonicJ  Veramente  tra  le  virtù  di  quella 
Prencipelfauna  è quella  di  faperfi  fare  amare,  c di-  comportarli j 
molto  deliramente  nella  Corte.  Generofa,  benigna,  affabile,  e' 
gratiofà,  con  un’  Anima  Nobile  lènza  affettatione  ; amica  delle  * 

Belle  Lettere , e fi  può  conofccreda  ciò  che  fa  parlare  quattroLin» 
guein  tutta  perfettione,  Tcdefca,  Spagnola,  Francefc,  Italia- 
na in  ciafcuna  comporre  Lettere  degan  tiffime. 

Sem»  l’Europa,  unica  Madre  delle  Scienze,  e vera  produr- 
trice  dellemaflìmc  di  flato  più  recondite,  rcflò  forprefa  di  qualche  sjmartwn. 
Urano  affare  nella  condotta  de’  Prcncipi  tra  gli  uni , e gli  altri,  fi  £uw»! 
può  dir  che  fu  quella  volta*  non  potendo  niuno  comprendere  che: 

**-  . con 
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con  un  tal  matrimonio,  che  doveva  per  ogni  ragione  ingelofire  la 
Trancia,  non  fi  tiraffe  il  Gran  Duca  la  più  grave  disgrafia  del  fiero 
Rè  Luigi  fui  doflò , e pure  non  fi  conobbe  fegno  alcuno  di  mini- 
ma gclofia , nel  petto,  ò nel  procedere  di  quello  Monarca , per 
haver  faputo  cofi  beneilGran  Duca  accommodar  li  Luci  intereflì 
verfo  degli  altri  Prencipi , che  quantunque  quelli  Nemici,  & odiofi 
xrà  di  loro  •>  con  tutto  ciò  ciafcuno  trovò  di  fuo  gufto  tali  Nozze, 
almeno  nilluno le  nc  ingelolL  Vaglia  il  vero,  quello  c il  buon 
Cuoco,  che  fà  accommodare  la  falla  in  modo  che  quantunque 
molti  fianoi  Convivami  a Tavola,  che  da  cadauno  fi  trovi  di  ga- 
llo alluo  palato  -,  efe  non  temclfi  la  cenlura  de’  Critici,  nel  voler-  ./ 
mi  lervirc  d’una  cfprelfione  cofi  balfa , direi  che  negli  affari  di  fta. 
to  piu  difficili , e nelle  malfime  più  Icabrofe  il  Gran  Duca  Cofmo 
xP.cil  Cuoco  maggiore,  e forfè  l’unico  nel  Capere  accommodare  la 
làlfa  al  palato  degli  uni,  e degli  altri. 

Male  la  (ua  prudenza,  e dcllrczza  venne  lodata,  & ammirata 
nel  maneggio  di  quelle  Nozze;  ma  fc  quelle  Nozze  forprefero 
ruttine!  vederle  coli  ben  condotte  in  tempi  cofi  fcabrofi , fenzain- 
gcléfìr niffuno,  maggiore  fù  la  maraviglianci  fùcceflo  dell’  altre 
chcdirò.  Giovanni  Guglielmo  Elcttor  Palatino,  effcndoPren- 
cipe  Elettorale,  fpofò  Ma-ria  Anna,  Sorella  di  Leopoldo  Cela* 
re,  del  qual  maritaggio  sdegnato  il  Rèdi  Francia  dopo  ingelofito, 

(pedi  il  Maresciallo  di  Luxembourg  con  fiero  Efcrcito,  negli  Stati  - i 
di  quello  Elettore  per  fuaporarne  la  vendetta  come  fece , col  dare  il 
tutto  alle  rapine,  &:al  fuoco.  Hora  divenuto  il  Prencipe  Eletto- 
re con  la  morte  del  Padre,  mentre  più  ardeva  la  guerra,  fenepafi- 
fò  all’  alcra  vita  quella  Elettrice  nellafua  età  di  anni,fcnza  lafcia- 
reheredi all’ Elettore,  onde  dalla  necellìtà  di  (lato,  c di  quella 
della  conlèrvattionc  d’una  Famigliaceli  augufta,  veniva  chiama- 
to alle  feconde  Nozze,  c forlc  più  dall*  affettuofe  preghiere  de’ 

Cuoi  Popoli , da’  quali  fi  può  dir  eh  e adorato  rifpctto  alle  lue  virtù 
• augufte,  heroiche,  c fante.  Veramente  fi  dovrebbe  fare  un’ 
Elogio  ogni  volta  che  fi  parla  di  quello  Prenci pc , ma  jo  mi  con- 
tento per  hora  di  dir  che  ne  hò  toccato  qualche  particella  nel  fe- 
condo Tomo  della  mia  Hilloria  dell’  Imperio  nelle  pagine  167. 168*' 

1 169.  con  l’aggiunta  che  non  fi  fono  villi  che  ben  pochi,  e pochi 
Prencipi  in  Germania  da  molti  Secoli  in  qua , cofi  gcncrofi  come 

, quefto  * 
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duetto,  di  cuore,  ed’afTetri,  eia  maraviglia  è che  faconofcerclc 
lue  generofità  anche  nelle  maggiori  disgrafie  della  fortuna  ne9  lìioi 
Stati,  ad  onta  di  quei  tali  che  appena  (anno  farla  conpfcere  nelle 
maggiori  Profferita.  ■ ^ 

Si  trattava  dunque  di  dar  Moglie  a quello  Elettor  Sereniflìmo , 
nc  vi  era  altra  prencipefla  nell*  Europa  che  quella  di  Tolcana  An-  iodi  den« 
na  Maria  Madalcna  di  Medici , che  dalle  voci  comuni,  e da* 
fentimenti  più  giudi  doli , lì  (limava  che  folle  detti  nata  dal  Cielo  f hora  Elet- 
e dalle  mamme  della  Terra,  per  fare  il  terzo  nodo  delle  Regine"" 
della  Cala  Medici  in  Francia,  percflèrlene  pallata  all’altra  vita  la 
Delfina  l’anno  innanzi , di  modo  che  non  vi  era  alcuno  che  non  fi 
dalle  a credere,  che  quella  Prcnripefla  folle  per  il  Delfino,  e giù 
fe  ne  cominciavano  a maturare  li  legreti  maneggi  dalla  Gran  Du* 
cheflà  Madre  ch’era  in  Parigi , e che  per  fua  confolatione»,  e per  lìio 
intcrcfle,  ad  altro  non  alpirava  che  a vederli  Madre  d’unaDclfina, 
e quando  piaceflè  al  Cielo  d’una  Regina , & alle  preghiere  corrif- 
pondevano  i negotiati,  & i maneggi  che  ne  andava  formando. 

Quella  Prencipefla  nacque  nel  166$.  c fin  dagli  anni  Puerili  moftrò 
un’  indole  degno  d’una  Regina , corrifpondcndo  a’  doni  della  na- 
tura de’ quali  ne  abbondava,  quei  dell*  Inllruttione,  dell’Arte. 

Pattati  i teneri  anni  le  venne  allignata  per  Aja , e Governante  la  Si- 
gnora Suarcz  , Cala  Spagnola , ma  da  lungo  tempo  abitante  in 
Firenze,  Dama  attempata , ma  arrichita  di  gran  laviezza,  di  gran 
prudenza,  di  gran  giudicio,  vircuolà,  e quanto  ogni  altra  de- 
gna d’untalc  impiego;  -e  benché  l’occhio,  c l’amore  della  Gran 
Buchetta  Madre  prima,  e Gran  Duchefla  Ava  poi  haveflèro  gran 
parte  alla  cura  della  fua  educatione,  con  tutto  ciò  fi  può  dir  che 
quella  Aja  ufo  tanta  dellrezza,  diligenza,  e vigilanza,  che  de* 

Tuoi  progredì  alle  virtù , agli  Studi  convenevoli , alle  arci  Libera- 
li, & alle  belle  maniere  d’una  Rcal  condotta,  le  gli  deve  la  mag- 
gior parte  delle  lodi  : & in  lòrnma  per  rcllringcrmi  alla  brevità 
dirò,  che  le  mai  Prencipefla  haveva  havuto  bellezze,  Doti  dell’ 

Arte,  e della  natura,  permeritareia  maggior  Corona  del  Mon- 
do, quella  erala  Prencipefla  di  Tolcana  Anna  di  Manici  cheli 
fc  conolcerc  fèmprc  un’  Idolo  di  modellia,  una  Minerva  nel  Capo, 

Se  una  Palladc  nella  Gonna. 

In  lomma  mentreda’  comuni  fentimenti  non  dirò  de*  Popoli , 
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ma  delle  Corei  tutte  de*  Peenctpi  dell’  Europa , fiftimavano-com* 
(opra  alle  indubitabilileNòzzedclDelÉLno  con  quella  Prcncipcttà,  e che 
£ir3e£  alle  ftclfe  afpiravain  Parigi  la  Gran  Duchcfla  Madre >.  e con  i voti* 
c con  le  voci  •>  vennero  al  Gran  DucaScrcnittìmo»propofl;e  quelle 
dell’  Elcttor  Palatino , con  coccfta  (uà  coli  benemerita  Figlia- 
Quei  che  ne  portarono  i primi  maneggi  fi  andavano  burlando , e 
credevano  tali  difeorfi  come  cianci*  dclvolgo  , non  potendo  com- 
prenderlo il  volgo  ifteflo,  che  approva  lem pre  le  voci  qualunque* 
fiano,  non  che  i Politiche  quoi  che  fanno  profeflìone  d’andar  di- 
ftillandomaflìme  dittato  nelle  Corti.  Dicevano  dunque  qucfti 
tali , che  pazzie fon  quefle  di  creder  trattabile  il  maritaggio  dell'  Elettor  Pa- 
latino , con  la  Principe fia  «Anna  di  T ofana,  bora  che  non  vi  è Regina  tn 
Trancia , che  fnza  moglie  è il 'Delfina , e che  non  vi  è altra  Prencipe fa per 
Lui  neW  Europa  che  quefia  > Che)  ilTlg  di  Francia  fi  ìafeierà fcappar  que - 
fia  occasione  dalle  mani)  Che)  la  Gran  Duchejfa  di  Tofana  Madre  di 
quefia'PrencipeJfa'j  della  C afa  di  Tior bone  r O4  abitante  in  ‘Parigi , trafi 
curerà  que  fi  a congiuntura  d h aver  la fuafiglivola  Delfina , & àpp^jj0  di 
fi  ) Che)  il  Cjran.  Duca  Sereni  fimo  co  fi favio , e prudente  priverà { la  fa 
Cafa  di  un  honor  co  fi  grande , come  quello  di  dar  la  Jua  Figlivela  ad  un  Del- 
fino , ch'è  in  precinto  ePeficr  Ré  ) Che)  cambierà  la fortuna  di  quefiaVren  • 
cipefia  defier  moglie  et  un  primo  ber  e de  del  più  potente , del  più  fortunato  , 
edelpiùgloriofi  ^Monarca  del  mondo*)  con  quella  et  un*  Elettore , anglo- 
fila to  dalle  dùgratie  della  guerra ramingo  del  Palati  nato , e con  i fuoi  ‘Po- 
poli tutti  ridotti  effangue  ) Che  ) bora-che fi  preparano  i-  Tedefchi  a fendere 
in  Italia pft  devaftar  la , trainarla  con  le  loro  zArmi , fitto  il  prete  fio  di 
ficcorrere  il  Duca  di  Savoja , prudenti  fimo  il  gran  Duca -,  e Zelanti  fimo 
della  Libertà  Italiana , vorrà  mandare  la fuafiglivola  tn  Germania  ì Che) 
in  quefii  tempi  che  il  Rèdi  Francia  ècofi formidabile eco  fi  Vittorio  fi  contro 
ifuoì  V^emici9  non  contento  il  gran  Duca  ethauer  per  Nuora  la  Sorella 
dì  un  Elettore  (jcnerodiCefarc  ; vuole  anche  haroer  pcrGeneroun ’ Elettore 
Cognato  di  Leopoldo)  Che)  per  non  dar  che  una fortuna vacillante , ecir* 
condata  di  dùgratie  alla  figltvola , vorrà  efiorfi preda  delP  odio,  e della  ven- 
detta.dun.Ke formidabile  che può fargli  dal  male  y e dal  quale  ne  può  preten- 
der del  bene  basendolo  amico  ) Cofi  fi  parlava  generalmente,  e non  vi 
era  ne  pure  uno  che  potette  perfiiaderfi  riufcibili  tali  Nozze  con 
PElettor  Palatino*, vma  ben  fi  col  Delfino*:  quei  che  venivano  per 
ebiedemetl'mio  parere,  ricevevano  dame  in  rifpofta,cofiJa  crede* 
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tei  ancora  jo , fc  non  Mi  pienamente  informato,  e da’  fucccflì,  e 
dall’  esperienze,  e dall’  evidenze,  che  alla  prudenza  del  Gran 
Daca  Colmo,  nel  maneggiar  le  mallìme  di  (tato  più  imbroglia- 
te, e di  snodare  negli  affari  li  nodi  più  Gordiani,  non  vi  c nulla  m 
d’impolEbilc. 

Alle  prime  apparenze  de9  progetti  che  sbandavano  formando 
per  quelle  Nozze  dell’  Elcttor  Falatino  con  la  Prencipcffii  Anna,  inWitoft 
ò pure  mentre  correvano  li  fofpetci  che  fodero  per  trattarli  cauto,  imxii* 
& oculato  il  Gran  Duca,  econLuiil  firn  prudenriflìmo  Configlio 
nel  preveder#  il  futuro,  e nelprovederc  alle  inconveuicnze  che 
potrebbono  minacciare  gli  altari , (pedi  in  Parigi  filo  Inviato 
Straordinario  , il  Commutatore  £ albana , Cavaliere  di  gran  meri  to , 
di  gran  portata,  c di  gran  deprezza,  e grada  ne9  maneggi,  acciò 
difponcflc quello  che  farebbe  nicelfario  in  quella  Corte  fopra  al 
particolare  di  tali  Nozze  venendoli  alle  ftrette.  Comparve  que- 
llo Signore  in  Parigi  con  un  Corteggio  degno  del  Carattere  d’un 
tanto  Prencipe,  & hebbe  la  fila  prima  udienza  dal  Ré  li  12..  Genna- 
ro di  quello  anno , condotto  dal  Signor  de  Bonnciiil , Introdot- 
tole degli  Ambalciarori,  & accompagnato  dalle  Carrozzerei  Re  , 
non  facendoli  minima  diftintione  nel  Ceremoniale  del  ricevimen- 
to degli  Ambalcitori  Reggio  di  Celare,  con  quello  del  Gran  Du- 
ca -,  & in  farci  nell’  accaglio  favorevole  fatto  dal  Ré  à quello  Mini- 
Uro  , lì  conobbe  la  (lima grande  che  faceva  della  perfona  del  Gran 
DucaSercnilfimo;  clTendo flato  anche  con  legni  di  molta  (lima, 
e di  grande  honore  ricevuto  dal  Delfino,  dal  Duca  di  Borgogna,  . 
dalDucad’Anjou,  dal  Duca  di  Berri , daMonficur,  & da  Ma* 
dama,  come  ancora  dal  Duca  di  Chartres.  Di  paflagio  dirò  qui, 
che  in  quello  fteflò  giorno , & allora  medema  in  Fiorenza  il  fuoco 
s’acccfc  nel  vecchio  Palazzo  del  Gran  Duca,Sercnifììmo , dove  fi 
confervavano  li  fiioi  prctiofillìmi  Quadri*  la  fua  licchilfima  cre- 
denza olia  vasellame  d’oro,  e d’argento;  le  Tue  tappezzerie , & 
altri  mobili  di  gran  prezzo.  Il  fuoco  s’avanzò  fin  nella  Dogana 
ch’è  congiunta  al  Palazzo  iflelTo,  &i  Mercanti  che  havevano  le 
loro  Mcrcanric  in  copia  grande , corfcro  per  fai  varia  confufam  en- 
ne. La  Galleria  con  i più  ricchi  ornamenti  che  habbia  prodotto 
mai  l’arre,  fu  purè  in  gran.pericolo,  eflendo  flato  nicefiàrio  di 
tagliar  quella  parte  che  la  congiungeva  al  Palazzo , per  fai  vare  il 
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redo.  la  quello  fuoco  fi  conobbe  l’ardore  del  zelo  del  Popolo- , e 
della  Nobiltà  verfo  il  loro  bcnignilfimo  Soprano  > elTenao  tutti 
concorfi  con  un’  amore  incredibile  per  eftinguer  le  fiamme , lènza 
rifparmio  di  ludori , c di  pericoli. 

Horanel  principio  di  Marzo  s’andarono  reftringendo  le  prati- 
che de’  negotiati  del  maritaggio  deU'Eiettor  Sercnilfimo , con  la 
Sereniflima Prenci pcflà  Anna,  corrifpondcndo  gli  offici  fcgrcti, 
c publici di  tutti  i Confederati,  ma  quelli  di  Celare, degli  Spa- 
gnoli, e di  Baviera  affai  alia  fiielata,  conil  dilegno  di  tirarne  ri- 
guardc  voli  vantaggi , onde  farà  bene  di  dilucidar  quello  articolo* 
Ciafcunoouò  credere  che  l’Elctror  Palatino  non  fi  farebbe  mollo 
in  tempi  umili  a trattar  nozze  di  tal  natura  fenza  flabilirnc  la  prima 
baie  nella  Corte  di  Vienna,  elènzala  partecipatane  di  quella  di 
Spagna,  cperton-clegelofie,&ifofpctti,  lènza  renderne  anche 
„ le  ragioni  a’  prepotenti  Confederati.  Fu  dunque  creduto  da  que- 
lli che  farebbe  un  bel  colpo  per  la  cauli  comune , la  condufione  di 
quelle  Nozze  particolari  nella  perlòna  del  Scrcniflìmo  Elettore 
Palatino,  con  la  ScrcnillìmaPrencipcira  Anna  di  Medici,  poiché 
quello  farebbe  il  vero  mezo  di  tirare  il  Gran  Duca  Screnilfimo , al- 
la di  votionc,  & al  Partirò  de’ Confederati  : & al  fuo  eferapio  le-  , 
guiranno  a gran  palli  tutti  gli  altri  Prencipi  dell’ Italia,  con  che  fi 
darebbe  il  folpirato  tracollo  alla  Francia , ch’era  quello  a che  me- 
no pcnlàvailGran  Duca.  Dall’altra  parte  venne  fuggerito  nello 
fpiritodcl  Rè  Luigi,  Ila  dal  Comandatole  d’Elbana,  olia  d’altri, 
che  le  Nozze  della  Prcncipcfia  Anna,  potrebbono  facilitare  la 
pace,  o pure  snodare  la  Confedera  trione,  & impedire  col  raezfc 
del  Gran  Duca  che  non  fi  feommova  il  ripofò  dell’ Italia, dall’Armi 
Alemanne , con  altre  ragioni  più  recondite , e che  tali  fiano,  o che 
altre  foflèro  balla  che  leguiròno  le  promeflè  prima , e le  Nozze  poi 
con  la  maggior  grafia  che  fi  potelTc  defiderare  fenza  intoppi  , len- 
za impedimenti , lènzagelofie,  fenza  disguidi;  contenta  la  Fran- 
cia, concenti  i Confederati,  contento  Celare,  conteniilfimi  li  Pren- 
cipi Italiani,  e più  di  tutti  l’Elettor  Screnilfimo.  La  Pofterità 
non  potrà  imaginarfi  che  in  tempo  d’una  guerra  delle  piu  infocate. 
Se  ardenti  contro  la  Francia  , che  dal  Gran  Duca  Cofmo,  fi  fiano 
trattati,  e cònchiufi  due  matrimoni',  con  gii  inimici  più  irrecon- 
ciliabili di  quella,  lènza  ingelofirla.,  c lènza  disgelarla,  anzi.* 
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due  matrimoni  ugualmente  approvati  da  nemici , & ami  ci  ; que- 
ftilon  miracoli  della  politica  Chriftiana , e delle  deftriflìme  maflt- 
mc  di  (lato  di  Cosmo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana. 

Dunque  datofi  fine  al  trattato,  venne  dalScreniflìmoElcttorelpe-' 
dito  in  Firenze  il  Prencipc  di  Tricftein,  per  ricevere,  & accom- 
bagnar  la  Spola.  ScguìloSponfalicioliiy.  d’Àprilc*  &àppunto 
•in  un  tal  giorno  s’crafpolàta  la  fuaScrenilfima  Madre  in  Parigi.  Il 
Scremili mo  Brcncipc  Ferdinandol’accompagnò  nella  Chicfa  Me- 
tropolitana, doYeconlefoliceCeremonicla  (polo  in  nome  dell* 
^Elettore  da  cui  ne  teneva  procura  , e finite  le  lede  d’alcuni  giorni 
partì  poi  con  Reai  comitiva*  ^avendola  il  Prenci  pe  Giovanni  Ga- 
llone Tuo  fratello  accompagnata  fi  no  a Boi  fano  ne’  confini  dell’ Ita- 
lia. Li  13.  di  Giugno  l’inviato  Comandatore  d’Elbana  in  Parigi , 
comparfo  con  pompa  all'udienza  diede  al  R-c  parte  di  tali  Nozze , 
che  con  il  (olito  augufto  procedere  l’accollc,  e moftrò  aggradirle.  x 
Da  quei  chemcno  intendono  le  maflìme  di  ftato,  ccnenonco- 
nofeono  le  differenti  bilancie  con  le  quali  logliono  i Prcneipi  mi- 
lurar  li  loro  inccreftì , c che  non  lafciano  ad  ogni  modo  di  far  li 
Machiavelli , &:i  Cardani,  fi  fono  andari  acculando,  le  Attieni  ceofurato 
-i,  del  GranDuca  nella  fua  condotta, vcrfoi  Cardinalf,appunro  in  una 
maflìma  ch’c  degna  di  fomma  lode.  Nc’  miei  viaggi  di  Germania 
in  diycrfi  Corri  non  lolo  di  Prcneipi  Catolici , ma  di  Protettami 
ifteflì,  che  nulla  hanno  da  fare  in  cafi  limili,  parendo  ad  ogni 
uno  ftrano  che  dal  Gran  Duca  fi  facci  un  torto  coli  grande  al  deco-  M,x* 
ra  dellaSopranicà  de’Prencipi  come  quello  di  dar  la  mano  a’ Car- 
dinali , col  far  torto  anche  all’  ordine  della  natura , di  far  prece-t 
derc  un  fuo  fratello  giovine,,  per  la  ragione  clic  l’altro  è Cardina- 
le > dal  di  cui  efempio  rinvigoriti  i Cardinali  fono  andati  preten- 
dendo di  poter  (puntare  quella  pretcntione,  che  la  vogliono  co- 
me  legge  in  Roma,  di  precedere  tutti  i Soprani  che  non  portano  1 
Corona  fui  capo-,  e di  quello  confefló  che nae  n’c  flato  parJaro  in 
Germania,  & in  altri  Luoghi,  e dirò  con -qualche  amarezza  di 
parole verfo la  condotta  del  Sereniamo  Gran  Duca,  parendoli 
cofaintolcrabile,.  che  un  Soprano  divenghi  Sudito  del  fuoSudito; 
alludendo  alla  mano  che  dava  il  Gran  Duca  a’  Cardinali  fuoi  Sudr-. 
xi-\  ancor  che  la  pretcntione  de’  Cardinali  perdirc  il  vero  è pallata 
cofioltrc,chc  diviene  vkio, poiché  ricevuto  il  Cappellopretendona 
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di  non  dover  riconofccrc  altro  Superiore  cheil  fblo  Papa , e che  a 
quello  folo  appartiene  di  centrarli,  caligarli,  c comandarli  e 
lenza  la  di  cui  licenza  non  fono  obligati  d’ubbidire  a chi  fi  fi  a : ma 
non  configlio  gli  Emincntiflìmi  Cardinali  di  parlar  di  quella  pre- 
mendone altro  che  in  Roma,  e nello  Stato  Ecclefiaftico , mà  non 
già  inaltri  Prcncipati  ,e  particolarmente  in  Francia  , & in  Venetia* 

Jo  non  voglioqui  (tendermi  nelle  ragioni  che  hanno  i Cardina- 
li di  voler  la  precedenza  de’  Prencipi  Soprani,  e dcV  Primogeniti 
ifteflìde’Rè , e quelle  de’  quali  fi  fervono  i Soprani  per  negarglie* 
la.  Certo  c che  la  dignità  Cardinalitia  fi  follevò  ad  un’  alta  (Urna 
da  che  cominciarono  ad  ambire  il  Capello,  o che  pure  vole/Tero 
iodisfareall’ambitionediRoma,  li  fratelli,  eiìglivoli  dille,  e 
dirò  de’  Ccfari , (opra  tutto  della  Cafàd’Auftria , e di  Borbone , 
correndo  poi  a gara  gli  aieri  Prencipi  ad  ornarli  il  Capo  d’un  cofi 
pregiato  Cappello , di  dove  i Pontefici  prefero  il  pretéfto  di  (tabi- 
lire  quella  Bulla  che  Cardmalcs  tquiparantur  Re  gibus.  Con  tutto  ciò 
le  cofe  andarono  con  qualche  ordine  di  moderatone,  lènza  andar 
cercando  i Cardinali  puntigli  di  precedenza  co’  Soprani , fino  che 
alla  Porpora  Cardinalitia  palio  il  Richelieu , che  non  volendo  ha* 
•vere  con  la  Tua  smoderata  auttorità  nel  Miniftero,  altro  uguale 
cheil  Rè.,  trovò  per  primo  l’invcntione  del  titolo  d’Emincntiffi- 
jno  ne’  Cardinali , cpoiinlìnuòcheaqueltifi  dalle  la  precedenza 
da’  Prencipi , per  potetegli  precedere  quelli  del  (angue  } & in  che 
trovò  difpoftillima  la  Corte  di  Roma,  afabricarBullc,  refendo 
la  Sede  Urbano  Vili,  che  inclinava  molto  non  folo  ad  ingrandir  di 
ricchezze , ma  d’honori , c di  titoli  li  due  Cardinali  fratelli  Barbe- 
lini  Tuoi  Nipoti,,  di  modo  che  -con  quella  occasione  s’iocroduflc 
nelle  perfonede’  Cardinali,  inficine  col  titolo  d’Eminenza  anche 
la  pretentione  di  precederci  Soprani,  ne’ quali  trovarono , come 
vanno  Tempre  trovando  oppofitionegrandiflìma  : vero  èchci  più 
moderaci  dell’ una,,  c Mera  parte  nc  fono  andati  sfuggendole  oc» 
cafliomde’rancontri  :,  nè  fi  trova  altro  tra  Prencipi  che  il  Gran 
Duca  Sereniamo  di  Tofcana,  che  dà  la  mano  a’  Cardinali  in 
ogni  qualunque. luogo,  eXenza  minima  contraditione. 

Già  hò  detto  di  fopra  che  il  Gran  Duca  Cofmo.,  accoppia  hi 
Pictàconla  Politica}  e vuole  che  la  Religione tenghi  il  timone  del* 
le  mallìme  di  (lato  -,  onde  non  c maraviglia  fe  in  occasione  di . tal 
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■otuca , fa  prevalere  con  le  maffime  di  flato-  quelle  della  Rcìigio- 
«tV* c vuol©  che  habbia  luogo  in  affare  fimile  utia  di  vota  gratitudi- 
ne, > verfb  laTteligione,  che  non  deve  difeoflarfi  dalle  maflìme 
della  Sopranità  ; c quei  tali  Politici  che  ammirano  nella  Politica  la 
circonipctta  prudenza  del  Gran  Ducav  non  poflbnO  che  lodare 
k fùa  condotta,,  come  colà  molto  cfcmplarc,.  cpia.  Da  tutti  fi 
fì  che  la  Cafà  Screniffimadi  Medici  ha  dato  due  Pontefici  al  Vati- 
cano & in  un  tempo-che  non  era-an  cor  Dominante,  o che  cornine 
ciavaa dominare.  Di  quelli  Pontefici  Clemente^  VII.  operò  in . 
modocon  Carlo  V.  Imperadore,  che  fece  paflàre  al  Grado  della 
Sopranità  col  titolo  di  Duca  Alcfiarrdro  di  Medici , introducen- 
dofi  inquefla  maniera  la  Sopranità  mqucflaCafà  Sereniflima.  Vc- 
roé  clic  all’  amore  di  Clemente  verfò  la’ fua  Cafa,  corrifpofe  i! 
gran  concetto  che  haveva  Carlo  della  ftefla-,  {limando  che  in  que- 
fta  maniera  fi  renderebbe  gran  fcrvitio  all’Imperio,  all’Italia,  & 
alla  Sede  Apoflolica,  anzi  alla  Città  iftefla  di  Firenze.  Pio  V. 
bora  nel  Catalogo  de’ Santi-,  che  fapea  cofichriftianamcntc  con- 
tropclàrc  le  maflìme  di  flato  con  la  Pietà , Aimò  picciola  gratitu- 
dine quelladelfolo  titolo  di  Duca,  verfo  una  Cafà  cofi  beneme- 
rita, onde  eglificfladifuopropriomoco  volle  Coronare  con  le  fue 
proprie  mani  in  Roma  con  la  Corona  di  Gran  Duca  r il'DucaCo£ 
mo , con  uguagliarlo  con  la  ftefla  Bullaalle  Tcftc  Coronate,  co*1 
me  più  ampiamente  nc  diede  nuove  Patenti  l’Imperadorc,  e tutto 
quello  feguì  con  folcnnità  delle  più  grandi  che  fi  foflero  mai  ville- 
in  Roma,  concorrendo  l’applaufo  del  la  Corte,  c dell’ultimosfor- 
zo  de’  Cardinali  nell’  aflìftere  con  piacere  a tanta  fcrta 

Ma  qui  mi  fia  permeflo  di  dire  prima  di  profeguire  il  fatto  della 
precedenza  che  dal  Gran-Duca  fi  dà  a’  Cardinali , che  con  la  cadu-  r ' 
ta  della  T oltana  lòtto  al  Dominio  della  CafaScrcniffima  di-  Medi-  dc,  ]F'orent 
cr,  fifollevouna  delle  maggiori  fortune  che  potevano  pretendere  Dominio 
i Fiorentini , ©quei  che  fanno  ben  conofcerla,  non  poflòno  che  * Me,w" 
benedire  il  Cielo- d’haverli  dato Prencipi  pii,  Chriftiani,  c che 
con  tanto  zelo'protcggono  i loro  interefl»  ; oltre  che  nel  Governo* 
civile  , ccriminale,  gli  èllatolafciato  l’ufo  antico  di  Republica*. 
cofa  che  non  fi» è fatta  d’altri  Prencipi  che  hanno  foggiogato  Stati'-" 
lìberi.  Chif  legge  l’hifloria  deliaTefcana  fa  in  quali  continue^ 
miferic  fi.trovava  qucfl^Provinria^  mentre.  fù-Rcpublica;-  Con» 
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l’incrodutionc  de’ Guelfi,. ^.Ghibellini,  dico  con  le  gare,. coli 
le  difpuce , con  le  differenze,  e con  lé  Scifme  ,>tra  li  Pontefi- 
ci, &c  Imperadori , trovandoli  la -Tolcana  nel  mezzo,  eciafeu* 
co  di  quelli  Potentati  facendo  partito  in  quefta  Provincia,  fi  ve- 
deva conllrctca  la  milcra  Republica,  di  viver  come  una  Salamandra 
(empie  tra  le  fiamme , tra  gli  incendi , tra  le  rapine , * tra  li  lac- 
cheggi,  e tra  le  mi  ferie  o delle  guerre  efterne,  o delle  rivolurio- 
ni  civili  > di  modo  che  non  havevano  i Fiorentini  che  il  folo  titolo 
di  libertà , ma  gli  effetti  d’una  delle  piùcalamitofcfchiavitu .,  che 
inondava  fpelfo  il  Paefc  di  (àngue.  Ma  divenuta  Soprana  la  Caia 
Scrcniflìma  di  Medici,  da’ Gran  Ducili  con  un  zelo,  e con  un* 
applicattione  ben  grande,  non  fi  è altro  ftudiato,  che  d’introdur 
la  pace  in  quella  Provincia,  d’evitare  le  Guerre  efterne,  di  far  go- 
dere la  quiete , e la  tranquillità  a’  Popoli,  e con  un’amore  non 
tapto  da  Prencipc  vcrlòi  Suditi , . quanto  che  da  Padre  verlb  i-Figli 
fi  fono  sforzati  di  cercar  tutti  i mezzi  per  introdurre  l’abbondan- 
za, e le  ricchezze  nel  Paelc,  col  facili  tarli  traffichi,  li  Cornerei, 
e le  Mercantic , eflendo  vero  che  quelli  Prcncipi  Serenilfimi , fo- 
no (lati  Tempre  coli  vigilanti  vcrlò  i mezi  di  far  fiorire  il  Negotio  a 
beneficio  de’ loro  Suditi,  chehannoquafi  fpopolato  diverfi  Ma- 
gazeni  dell’  Europa,  per  rendere  pmd’ogni  altro  Portop  id  Mer- 
cantile, c più  abbondante  quello  di  Livorno,  c con  la  loro  mc- 
dema  protcttionc , hanno  dato  i mezi  di  tirar  tutti  i Banchi  di  Ro* 
ma  in  Firenze. 

Benché  grande  Ila , < confidcrabilc  il.zelo  de’  Gran  Duchi  verfo 
fiorenti, ,i  i loro  Suditi  toccante  quello  articolo  dell’ opulenza  del  traffico  in 
.cm"  nelle  favóre  di  quelli  con  tuttojciò  maggiore , c fenza  dubbio  maggio* 
èSitì-  rc  ^ Pu°  ^rc  ^ I°ro  zcl°  > c ì*  I°ro  delira  condotta  nel  proteggere 
* ' gli  intcrcfG  degli  Ecclcfiaftici  loro  Suditi,  enei  farne  (ancorché  di 
pregiudicio  a’ loro  intereffi  per  le  franchezze  che  godono  gli  Ec- 
clefiaftici) avanzare  molti  nello  flato  Clericale,  protegendo  poi 
il  loro  avanzamento  nella  Corte  di  Roma;  c Phanno  faputo  fare 
coli  bene,  che  da  un  Secolo  e mezo  inquà  che  vuol  dire,  da  che 
la  CalàSercniflìma  di  Medici  fi  è del  lutto  {labilità  nel  credito  in 
Roma,  cnell’aurtorità  del  fuo  Dominio  nella  Tolcana,  quali 
tutte  le  Cariche , tutti  li  Governi , c tutti  gli  Offici  piu  honorc- 
voli , c di  maggior  proycccio  non  foio  diurna , ma  dello  Stato 
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PARTE  QUARTA,  ftbro  VII.  4ij 
Ecclcfiaftico,  fono  andati  girando  tra  le  mani  de’  Fiorentini,  e 
quello  vantaggio  è ftato  per  loro  cofi  grande , che  dagli  invidio!?, 
c maligni  fi  c andato  fateriggiando,  con  tali  ingi  urie , li  Fiorentini 
fino  le  *Arpie  ili  Roma , perche  divorano  tutto  per  loro  medejtmi . M a che 
dico  ? quando  mai  la  Tofcana  vide  fiorirli  d’un  numero  maggiore 
di  papi,  di  copia cofi  grande  di  Cardinali,  c d’un’  abbondanza 
di  Prelati  de’ più  riguardevoli,  come  fi  è veduta  da  che  comincia» 
rono  a regnare  in  queftaProvincia  li  Gran  Duchi  Serenifiìmi?  Tut-  • 
to  ciò  è proceduto  dal  zelo , c dall’  amore  di  quelli  Prcndpi  verfo 
de’  loro  Suditi , havendo  fèmprc  havuto  la  mira  di  proteggere , di 
{ottenere,  e di  vantaggiare  gli  interefli,  di  detti  loro  Suditi,  of- 
fendo vero , come  l’cfpcrienza  l’hà  fempre  fatto  conofccrc , che  li 
Gran  Duchi  Serenifiìmi  fi  fono  femprp  impiegati  da  vero  lenno, 
e dirò  con  amor  Paterno , col  far  prevalere  la  loro  auttorità  eia  lo- 
ro deftra  condotta,  non  folo  per  confervar  le  Famiglie  piùilluftci 
della  T ofeana  in  riputatione,  e decoro,  ma  di  più  per  augutnentar- 
ne  anche  il  numero,  col  mezo  dello  fplendor  di  quelle  Cariche, 
che  fanno  tanta  figura  nel  mondo,  e delle  quali  ne  abbondala 
tanta  copia  la  Corte  Romana,  cchcinficmecon  l’honorc  danno 
non  mediocri  "ricchezze.  Vagliail  vero,  laTofcanada  un  Seco- 
lo c mezo  in  quàc  fiata  una  vera,  e fagra  Fucina,  dove  fi  fono 
coniati  (fc  pur  cofi  mi  c permetto  di  parlare)  per  Roma , e dirò  per 
la Chriftianità  tutta i maggiori  Pontefici,  & i più  eminenti  Car- 
dinali, & in  un  numero  infinito  che  fi  fodero  mai  vitti,*  c tutto 
quefto  mediante  la  ptotcrtioncafFcttuofà,  e delira  de*  Gran  Du* 
cni  Serenifiìmi  vcrfo  i loro  Suditi.  Che  pofiono  pretender  più  di 
gratia  li  Fiorentini?  a qual  fortuna,  òa  qual  gloria  maggiore  ha- 
vrebbonopofTutomaiafpirarc,  diquclla  nella  quale  hora  fi  tro- 
vano? dimodoché  fi  può  dire,  come  i più  fenfaci  lo  dicono, 
che  fono  flati  benedetti  dal  Cielo,  allora  che  fono  pattati  fotto  al 
dominio  della  Cala  Scrcnittìma  di  Medici , e che  hanno  giufto  fo- 
getto  di  piegare  il  Cielo  che  la  confcrvi  in  profferita,  pet  meglio 
farli  profperare. 

DallafùapartelaCortcdiRomahafempre  tenuto  in  gran  ve-s;mjcbc 
nerationeil  nome  del  Gran  Duca  Sereniffimo , Se  i Pontefici  an- 
che  non  Suditi  fano  gran  flima  delle  raccomandattioni  di  queflp,  Dnchi. 
onde  (petto  per  obligare  quella  Serenittìma  Cafa,  hanno  procurato  *«♦*• 
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vantaggiceli  *’  Suditi  della  fteffa.  Confidcrano  li  Papi  queft» 
CafaSereniffima-,  come  PAntemaralc  dello  Stato  Ecclcfiaftico^ 
la  protctttoncdtMoro  Nipoti  in  cafo  di  pcrfecutionc  , & un  gran- 
de appoggio  alla  Sede  Apoftolica,  rifpettaal zelo  che  yerfo  d,  que- 

fta  hanno  Tempre  teftimoniato  li  Prcncipi  della  Caia  di  Medici 
confidcrati  dalla  Corte,  (come  tali  fono  Rati  lempre  riputati  da- 
tutti)  Prenci  pi  pii,  zelanti,  e molto  di  voti  vedo  la  Religione , par- 
ticolarmente H Gran  Duca  Colmò,  hora  regnante  ,r  di  modo  che 
come  tali  pedono  bavere  in  loro  tutta  la  confidenza , come  in  lat- 
ti Phanno , che  però  conviene  nodrirc  quefta  confidenza , nc  può- 
farli  in  altra  maniera  che  vantaggiando  in  Romai  Suditi  piu  bene- 
meriti di  queftaCafia,  & in  particolare  li  raccomandati  da  Gran 
Duchi.  Sanno , e conofcojio  li  Pontefici  che  quelli  Prencipi  han- 
no unoStàtó  fotto  ai  loro  Dominio,  ch’c  una  gran  Porta,  che  può 
sbalancarfi  al  bene,  &:  al  male  verlo  Io  Stato,  tcclefiallico , onde 
con  faviézza  uguale  alzelo,  & alle  mtffime  di  fiato  vanno  preve- 
dendo i Pontefici  a quelloch’c  niceflario,  accio  da  Gran  Duchj 
fi'  tenga  quefta  porta,  chmfa,  c faticata,  a quel  che  potrebbe 
riufeir  di  male,  e per  tenerla  Tempre  aperta  a quanto  deftdcraRom* 
di  bene.  Et  ecco  di  dove  nafeono  le  principali  raggioni,  che  h vede 
fiorir  laTofcanad’un  numero  coli  infinito  di  Prelati , c naicer  gior- 
nalmente da  quelli  Porporatidi  tanto  metto , e di.cofi  grand’  edi- 
ficatione,  e credito  nel  Concilierò,  che  TpelTo  da  quello  Corpo 
de’ Cardinali  Suditi  benemeriti  de’Gran  Duchi  fi  tirano  1 Pontefi- 
ci perii  Vaticano.  Certo c dunque  che  le  Glorie  maggiori  di  Ro- 
ma, e della  Sede  Apoftolica,  nalconodalla-Tolcana,  echegjo- 
rioTa  deve  riputarli  la  Tolcana,  oltre  agli  avanraggi , nel  vederfi 
Madre  fecondai  Prelati  riguardevoli  , di  Cardinali  eminenti , c 
di  Pontefici  che  fono riufeiti  tempre  lo  fplcndor  di  Roma , c della 
Chiefa  -,  e tutto  quello  gran  beneficio  c tutta  quella  gran  gloria 
cb’elcc da  Roma  per  la  Tofcana,  c dalla  Tofcana  per  Roma  fi 
fono  andate  lubricando  nel  petto,  enei  Capo  de\Gran  Duchi  Sc- 
rcniflìmi , con  la  forza  del  loro  zelo.,  c con  ladeftrczza  delle  Iorp 
©culatilfime  mafiimc. 

Roma  fi  dima  la  Madre  comunedelle  Nattioni  a caute  che  con 
ddu'Tof-  Mammelle  piene  di  abbondante  latte  di  Dignità , di  Olii  cj,. 

° eh  Carichi,  di  Govcrni,.diPr£laime*d’mipieghi,p  dirò  di  tanti  luo- 
ghi 


fina*. 


Dlgitóed  by  Googìe 


PARTE  QUARTA.  Libro  VII.  4t7 
ghi  pii,Cimiccri  pieni  di  Corpi  di  Maraiì, abbondanza  diRdiquic* 
« cofe  di  quella  natura,nodrifce  tutti  quei  che  vengono  pcrfuccnia* 
re  tali  Mammelle,  di  qualunque  parte  del  mondo  ch'elfi  fono  an- 
corché a dire  il  vero  gk  uni  incendono  meglio  degli  altri  a pigliar  di 
quelle  Mammelle  il  Capezzolo  per  fucchiado,  &i  Fiorentini,  & 
i Gcnocfi  riefeono  ottimi  fanciulli  di  coli  degna  Madre.  Il  Pontefi- 
ce Romano  c ancora  riputato  Padre  univerlàle  di  Prcncipi , lìa  ris- 
petto alla  Tua  auttorità  fpirituale,  lìa  per  il  rilpctto  che  da’  Prencipi 
Catolici  fé  gli  porta , dandofegli  il  luogo  primario  in  ogni  colà. 
Ma  per  dire  il  vero,  fecondo  aqucllo  che  vediamo  dagli  effetti,  e 
chcei  infegnal’efperienza  quello  Pontéfice  ch’è  Padre  Univerlàle 
- degli  altri,  lèmbra  molto  particolare  della  Cala  Scrcniflima  di  Me- 
dici , onde  con  raggione  fcriflc  il  Comaro  Ambafciator  Veneto 
nella  fua  Relationc  al  Senato , che  il  nome  elei  Gran  rDuca  era  in  molta 
veneratione  nella  Corte  di  Roma , c coli  anche  fi  fcrivc  da  diverfi  altri 
Auttori,  poiché  fi  vede  manifcllamcnte  che  li  Pontefici  conllretti 
dallcmaliìme  di  flato,  nel  vederla  Tolcana  che  ferve  o d’Antc- 
muralc  per  difendere  lo  Stato  Ecclcfiaflico , o d'alta  Batteria  per 
attaccarlo,  e per  fargli  profonda  breccia, volontieri  fi  adoprano  con 
una  prudente  condotta  ad  operare  in  modo  che  dal  Gran  Duca  fi 
vegga  che  la  Corte  tiene  in  grande  (lima  la  fua  Cala  Screniffima, 
perniala  della  fua  gran  di  votione  vcrlo  la  Sede  Apollolica.1  Dico  in 
oltre  chenon  fi  mette  in  dubbio  che  Roma,  che  fecondo  fi  è detto 
già  riputata  Madre  dell’  altre  Nattioni , per  le  ragioni  adotto,  non 
na  ancora  Lei  Madre  particolare  della  Tolcana,  poiché  quei  che 
fanno  dove  c Roma,  e di  qual  natura  il  Governo  della  fua  Corte, 
poflono  ben  fare  il  parale! Io  tra  la  T ofeana,  c gli  altri  Regni , c le 
altre  Provincie  a proportione  della  Chriflianicà,  e facendolo  trove- 
ranno che  la  T ofeana  riceve  dalla  Sede  Apollolica,  e dalla  Corte  di 
Roma,  più  benificenza , più  vantaggi , più  honori , più  legni  di  fil- 
ma , più  Offici , più  Prelature,  più  Cardinalati , e piu  Papi  che  dieci 
Provincie  infieme  della  Chriflianicà,  che  può  dirli  lènza  hiperbolc, 
almeno  per  rellringermi  più  alla  moderatone,  cflcrcofa  certa,  che 
. non  vi  è Provincia  alcuna  in  tutto  il  Globo  Chrifliano  più  favorita  % 
più  honoratà , c più  arricchita  dallaCorte  di  Roma , c dalla  Sede 
Apollolica,  di  quelloc  la  Tolcana,  e quelle  grafie,  quelli  honori , 

‘cquefti  vantaggi  della  Tofcana  cominciarono  a fcaturire  con  tan- 
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ta  abbondanza , &in  tanca  copia  , da  che  i Gran  Duthi  Sereni  ffimi. 
diedero  principio  a regnare  come  Sopraniiin  quella  Provincia^*  po- 
tendoli aire  che  non  fi  c villa  mai  verfo  altri  una  concomitanza  di 
maflìme  di  fiato  , & un  certo  obligo  di  procurare  à gara  gli  uni  agli, 
altri  di  mantenerli  reciprocamente  ladivotionc,  come  li  vede  tra.  li 
Pontefici , & i Gran  Duchi,  poiché  quelli  non  hanno  perche  non 

10  devono  havere,  ogetco  più  zelahte,  che  di  tenere  quelli  obiigati 
alla  loro  di votionc  \ & all*  incontro  i Gran  Duchi , mettono  tutto 

11  loro  ftudio,  a riverire  i Pontefici,  & a favorir  Roma  ,c  come  figli 

benemeriti  della  Chicli,  e come  buoni  amici,,  e protcttoridcgli 
intcreffi  de’ Papi.  . ' , 

Quei  che  fanno  la  dovuta  riflcllionc  fopra  quelle  colè , & altre 
Ragioni  fimili- che  fi  fono  tralafciate  per  brevità  ; quei  che  crivelleranno  il 
petdar  la  tutco  COn  un’  animo  tranquillo  lènza  lalciaclì  preoccupare  da  pafi 
CitJiuaii.  fionc  alcuna,  ben  lungi  di  crovarc  a direalla  favittìma  condotta  del 
Gran  Duca  Cofmo , perlaragionc  che  con  tanta  cortefe  bontà  dà 
lamanoagli  Eminentillìmi  Cardinali  anche  fuoi  Suditi , loderan- 
no la  prudenza,  & il  zelo,  & ammireranno  con  edificatione  le  mal- 
lime  di  fiato  ammirabili  di  coli  gran  Prcncipe.  Si  confideri  di  gra-* 
tia  con  un’  animo  moderato,  e giudiciofo  quello  che  fece  Clemen- 
te VII.  in  favore  di  quella  Cafa  Sereni  (lima-,  quella  generofa  di  fpo- 
fittionc  verfo  la  ftefla  diPio  Vj  la  di  votionc  di  tanti  altri  Papi  nell’ 
andare  innanzi  dell’ o^calfionid’obligarei  Gran  Duchi  Sercnifli- 
mi,  in  tutto  quello  che  foflc  di  maggior  loro  fodisfatrione,  c di  glo- 
ria e beneficio  a’ fuoi  Sraci,  per  far  che  il  loro  nome  folle  tanto  più 
riverito  in  Roma,  e la  loro  auttorità  tanto  più  riguardevole  da  per 
tutto.  Digrada  un  GranDuca  diTolcana  che  vede  obligata  la  lùa 
Cafa  Sercnilfima  da  due  Papi  limili  quali  furono  Clemente  VII.  c 
Pio  V.  con  i maggiori  vantaggi , & honori  che  non  poflono  allon- 
tanarli dalle  vifccre  perche  lempre  vivine’ Titoli.  Che,  un  Gran 
Duca  Colmo,  che  fi  vede  Soprano  di  tante  Famiglie  di  Pontefici , 
che  vede  alla  fila  divotione  canti  Cardinali  fuoi  Suditi  benemeriti  ; 
che  vede  fiorirla  Tolcana  d’un  numero  quali  infinito  di  Prelati, 
tol  polelfo  delle  Cariche  principali,  che  fa  di  qual  maniera  li  confi- 
derà la  lua  Pcrfona  dalla  Corte  di  Roma,  & ip  quale  veneratone 
s’hà  il  nome  della  fua  Cafa , che  gode  nel  vedere  i luoi  Sudici  ha- 
ver  le  porte  aperte  a’  traffichi  di  Roma  •,  che?  un  Prencipc  il  più  ma- 
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gnanimoi  & il  più  gcnerofb  vcrfo  tutti  .in  generale , pieno  di  tanta 
pietà  verfo  la  Religione , farà  ingrato,  feonofeen  te,  efenzadivo- 
tionc  verfo  la  Sede  Apoftolica,  verfo  la  Corte  di  Roma, e vcrfo  quei 
Pontefici  che  hanno  ingrandirò,  beneficato,  &.honorato  la  fua  Ca- 
fa,  e li  fuoi  Stati  ? Che?  quel  Soprano  cfieama  tanto  le  mafiìme  di 
fiato  Chriftianc,  pmgiufic,emeglio  maturate , non  faprà  trovarne 
una  per  fodisfar  fc  fteflo,  e per  contentar  quei  che  tanto  lo  filmano; 
c.chc  tanto  l’honorano*? 

Dunque  come  può  cenfurarfi  il  Gran  Duca  Sereniamo  di  que- 
fta  fua  condotta  vcrfo  i Cardinali,*  A tante  beneficenze , a tanta  do-  sembra 
vuta  gratitudine,  a tante  mafiìme , a tanta  divotionc , a tanti  hono-  Meline  in- 
ri  partecipati  alla  fua  Cala,  & a*  fuoi  Stati  e Suditi  da’  Pontefici,,  e bìl?"1*7 
dalla  Corredi  Roma,  corrifponde  per  evitar  qi^ella  ingratitudine 
che  tanto  abborrc , con  una  rimuneratone  delia  mano  che  dà  a* 
Cardinali.  Certo  òche  ogni  qualunque  altro  Prencipe  (almeno  fe- 
condo al  mio  credere)  che  ha  vefie  tanti  oblighi  alla  Sede  Apoftoli- 
ca,  che  fofle  fiata  coli  ben  fcrvita,&.honorata  la  fua  Cafà  da’  Ponte- 
fici , che  havefie  un  nome  cofi  venerato  in  Roma  come  il  fuo,  che 
confcrvaffe  nel  cuore  quella  fteflà  pietà,  e di  votione  verfo  laReli- 
gione  che  quefto  confèrva , e che  vcdclfe  in  cofi  gran  copia  i fuoi 
‘Suditi  nel  pofefio  in  Roma  delle  prime  Prelarure,  c delle  più  emi- 
nenti Dignità  della Chiefà,  con  tanto  beneficioegloria.de’  fuoi 
Popoli, dopo haver  confeflaro che  quefta  arcione  dclGran  Duca  è 
una  gratitudine  indifpcnfabile,  pigliarebbe  con  Io  ftefio  zelo  il  fuo 
efempio,  e con  ogni  affètto  feguirebbe  le  fue  traccic.  Quefto  ri- 
guarda una  certa  maftìma  di  tutta  la  fua  Caia  Sere  ni  (fini  a,  ma  poi  vi 
è qualche  colà  che  guarda  il  fuo  particolare,  c quefto  vuol  dire  una 
particolar  divotione che  qUcfto  Sereniamo  Gran  Duca  conferva  • 
per  l’abito  Cardinalitio,  c non  fapendo  quale  de’  Porporati  Emi* 
ne  n ti  (Timi  deve  efTcr  quello  che  douràpafiàrc  alla -Sede  del  Vatica- 
no, & ad  efier  primario  di  tutti  Prencipi,  ama  meglio  d’honorar  " 
tutti  che  di  mancar  verfo  un  folo.  Di  più  confiderà  qupfto  Screnif- 
Cimochc'HonoreJlbonorantùynonhlonon  pregiudica  di  nulla  alla' 
fua  Sop  ranfia,  ma  di  più  gli  aggiunge  gloria,  ifcaccrefcimencodi  • 
Grandezze,  poiché  i Cardinali  Eminenrifiìmi  che  fi  veggono  con 
tante  dimoftrationi  di  ftima  honoraci  da  cofi  gran  Prencipe , fi  sfon- 
dano dalla  lor  parte  di  andare  all’  incontro  dell’  occasioni  da  far 
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prevalere  gli  interelfi  de’ftfoi  Pòpoli  ift  Roma , che  il  fuonome 
* fia  Tempre  più  riverito  dà  quella  Corte , e coli  in  fatti  riefcc , di  mo- 
do che  con  quella  buona,  e lodévole  malfimà  il  Gran  Duca  Sercnifi 
fimo  (prego  il  Lettore  di  perdonarmi  quella  dprelfione  coll  bada) 
da  poco  fumo , ne  cava  molto  arrollo , c per  fe  ftelfo , è per  li  Tuoi 
Popoli  ; & in  quella  maniera  deve  lodarli  la  fiiabuona , e pictolà 
inalfima. 

Non  pretende  quello  prudentilfimo  Prencfpe  clic  condite  a pie- 
tio  il  preggio  della  Sopranità,e  come  fi  dcveconlcrVare  il  decoro  di 
quella  far  minima  breccia  con  tal  condotta  a’  dritti  della  Sopranità, 
poiché  non  può  dirli  minima  brecciauna  cofa  che  li  fa  per  una  di- 
borione  particolare , e per  fuc  proprie  malfime , che  per  le  ragioni 
àdottc  non  poflòno  haver  luogo  verfo  altri  4 che  però  non  devono 
haver  luogo  quei  lamenti  che  (Palcuni  li  vanno  adducendo,  che 
con  tal  procedere  il'Gran  Duca  Sereniamo  fa  corto  agli  altri  con  il 
filo  efempio  che  di  Lui  vanno  aduccndo  i Cardinali , cflèndo  vero 
che  in  cali  limili  ciafeuno  c per  le  Hello,  non  impedendo  quello 
Prencipe  agli  altri  di  fare  quello  che  conviene  agli  intcrefli  di  ciaf- 
cuno*,  pcrfualo  che  tra  tutti  i Prencipi  chcdifputanola  mano  co’ 
Cardinali , non  ve  n’é  alcuno  che  habbia  quegli  interclfi , c quelle 
v maflìme  da  maneggiare  con  la  Corte  di  Roma,  & co’ Pontefici, 
che  ha  la  lua  Cafa,  c Perfond  Scrcniflima.  Ecco  quello  che  mie  par* 
fò  difcriverc  in  un’  affaredi  tal  natura  del  quale  ne  hò  incelò  più , c 
più  volte  difcorrcrc,  e daperfone  private  c da  pedone  publiche,c  da 
Prencipi,  c d*Ambafciatori , errando  molti  nell’  cllèntiale,per  non 
haver  piena  notitia  del  vero  fondo  d’un  tanto  affare. 

Ritornando  hora  a quello  che  rocca  più  al  particolare  della 
Patito,  guerra , trovandoli  smunta  la  Tcforeria  d’Inghilterra , per  le  fpc- 
UfU  fe  intolerabili  ch’è  flato  niceflario  di  fare  per  lo  mantenimento 
dell’ Armi  in  Fiandra,  in  Irlanda,  e nel  Regno  iflelTo,  per  lo 
mantenimento  della  Flotta , e per  tanti  foccorfi  di  danaro  che  con 
venne  mandare  al  Duca  di  Savoja , & altri  Prencipi  di  Germania, 
la  Regina  domandò  alla  Città  di  Londra  due  cento  mila  Lire  Ster- 
line in  prcllito , da  effer  difalcate  poi  da  quello  che  doveva  la  Città 
contribuire  a fuo  tempo,  e veramente  fi  conobbe  il  zelo  di  quei 
Cittadini  verfo  le  Maellà  loro  e più  in  particolare  Hò  per  dire , ver- 
fo la  Regina  Maria , poiché  in  fatti , per  parlar  fecondo  all’ hilla- 
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«a,  più  del  Rè  iddio  è amata,  e riverita  da’ Popoli,  fiari/pctto 
al  genio  della  Nattionc , lia  alla  generolà  affabilrà , & amorevo- 
lczzadelfuoprocedcrc,.  mancandoci  quedo  ederiore  coll  facile 
il  Rè,  che  ali’ incontro  non  fo  lo  è amato,  ma  quali  adorato  da* 
Cittadini  deli’ Haga,  perche  lo  considerano  nato  loro  Concita** 
dino,  e coli  voglio  credere  che  quella  ragione  contribuire  mol- 
to, vcrlo  gli  Ingìcli  nell’  imaginarG  la  Regina  nata  in  Londra  : in  ' 
Ipmma  l’amore  de’  Londraneli  Q conobbe  anche  in  quello,  poiché 
dalladomandadelliaoo.  mila  Ghinee  all’  decurione,  non  palio 
ehebrevidimo  tempo;  In  tanto  il  Ré  Guglielmo  dopo  haver  fpc* 
dito  più  Corrieriin  Germania  (opra  agli  affari  della  Campagna  fu- 
tura, dopo  haver  rifoluto quello  era  da  farli  coll’  Llettor  ai  Baviera.* 
dopo  haver  conferitocon  gli  Srati  Generali,  ed’Holanda,  c col 
Conliglio  di  (laro,  c dopo  haver  dati  gli  ordini  nicefTari  per  li  Quacr* 
rieri,  ripalfato  il  Marc,  &c  arrivato  in  Londra , venne  ricevuto , e 
complimentato  con  il  maggior  trionfo,  e con  le  maggiori  allegrez- 
ze che  li  fodero  ville  per  l’adictro,  contribuendo  molto  le  vittorie’  ••  - 
d’I  rlanda  ad  accrcl'ccrgli  l’amore,  eracclamationedc’ Popoli.  La- 
matina  delli  due  Novembre  ch’era  quello  del  giorno  della  raunan- 
zadel  Parlamento,  comparfo  in  quellocolmantoReale,  e con  la 
Coronain  teda  fecondoall’ ordinario  orò  con  quedodifeorfo. 

Milordi , e Signori.  Ho  convocato  quejla  Ratmanza  del  Parlamento  fubitocht 
mi  è fiato permefilo  dagli  a{} arine'  quali  mi  trovavo  impegnato  di  fuori,  di  ri-  dì&oiéo 
tornare  in  Inghilterra , acciò  che  poteffivo  bavere  il  tempo  nicejfario , da  confiti* 
tare  , e deliberare fipra  li  mtzi  più  effettivi  \ e migliori per  continuar  Vanno  t0.. 
proffimo  la  guerra  contro  la  Francia.  Spero  che  il  felice  fuccejjo  del  quale  piac - i 
que  a Iddio  di  benedir  le  mie  Armi  in  Irlanda,  non  filo few  irà  ad  inanimirvi  in 
quejla  occasione,  ma  di  più  che  voi  lo  reputar  et  e , come  un  indubitabile , e favo -- 
rcvole  fuccejjo  che  dobbiamo  fperare  nell'anno  profifimo,  fi  voi  mi  darete  atem -- 
po  debito  li ficcar  fi  nicefijati.  Come jo  non  metto  in  dubbio  che  non fiia per  e(fer\ 
grande  la  vojlra  cura  di  pagar  le fimme  dovute  all * Efercito , che  ha  fatto  co  fi'  • 
bene  il fuo  dovere,  t con  tantafelicefort  una  nella  reduttione  d' Irlanda,  co  fi dal* 
la  mia  parte  vi  afiicurojcht  non  t r afe  ur  erti  cofa  alcuna  per  impedire  che  tal  Re- 
gno non  vi fìa pèrl'auvenirc  in  carico  alcuno.  In  oltre  mi  perfuado  ancora  che 
voi  comprendete  molto  bene  che  farà  nicejfario  haver  Vanno  projfmo  un ’ Ai'* 
mata  Navale f or  tiffiima,  e di  metterci  in  Mare  con  UJÌeJJa  diligenza  j cho  hah. 
hi  amo  fatto  in  qutfilo  anno.  Dipiù  voglio  dirvi  che  la  prepotenza  grande  della' 
Francia  ci  mette  in  una  filmile  nccefijitd  d' bavere  in  piedi  un  Artnata  campale gj 
numerojìfftma , pronta  ad  ogni  euvènimento , non  filo  per  difenderci  in  calo  che' 
noifojjimo  afilàliti,  ma  ancora  perfatigare  li  Nemici  comuni  ,d a ogni  qualunque 
parteper  dove farci  per  riufi  irli  più fingibile' > e non  veggo  mezoaapotn  lo  fare 
. ' - con 
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con  un'  Efcrcito  inferiore  a quello  di  65.0°°.  Soldati*  Aggiungo  di  più  che  fi 
, presuppongo  che  in  quejlo  Parlamento  voi  maneggiarcteledeliberationi  con  aU 

tri  tanto  vigore , che  diligenza , e che  voi  mi  d ante  lificcorfi  nicefiari.  Poi 
h ave te  trà  le  mani  un ’ occasione  favorevole , che  forfè  non  troverete  mai , Vafi 
dandola  [capare  , non  folodifiabilire  il  r ipofi  e la  prò  [per  ità  di  quefii  Regni  * 
ma  ancora  la pace  , eia fecurtà  di  tutta  l’Europa  che  ne  tiene  tanto  bi fogno. 

JVk  come  le  deliberationiin  una  raunanza  coli  numerofa  non  fogliono  mai 
avanzar  firada  che  conpaffo  di  Tartaruga > alleprcmuje  del  Ré  per  li  danari 
f ' 'andava  rifondendo  con  giri  j e ragiri  ai  parole,  perdendofT  le  giornate  , e lo 
Settimane  intiere  a farmar  Billi , e Decreti  particolari , eflendo  vecchio  poftu- 
mc  di  quello  Parlamento  di  far  prima  i fatti Tuoi  che  quellidol  Ré  * di  modo 
che  fini  l’anno  lenza  che  venifTe  a conclufìone  alcuna , lafciando  la  libertà  alle 
Istrioni  flraniere  di  formare  fopra  ciò  Aforifmi  a loro  piacere  ':  .Se  in  quello 
mentre  fuanirono  le  Fantafme  concepite  della  pace  di  Cefare.col  Turco,  per  le 
nuove  fopragiunte  di  Conftantinopoli  della  mortedel  Cavalière  Hufiey  Am- 
bafeiatore  dei  Ré  Guglielmo , e per  ^infermità  grave  del  Colliers  Ambafcia- 
tor  d’Holanda,  ch’erano  quei  che  dovevano  negotiare  la  pace- 

Continuavano  nella  Città  di  Rotterdamo  le  difcrepatize,  ò per  meglio  dire 
Affati  di  le  gclofie  di  flato  tra  lo  Stithouder,  & il  Magillrato  malcontento  rifpetto  dei- 
k sm0^  che  .s’era  fatta.  Mal  volontieri  poteva  lo  Stathoudcr  tolerare  l’aggra- 
vio che  s’era  fatto  alla  Tua  giuridicione  con  la  violenza  ufata  contro  il  Baili! 
Nieveld,  che  da  lui  era  flato  nominato  al  Carico , dall’  altra  parte  non  poteva 
la  Città  rifolvcrfi  di  rimettere  nel  pollo  iftelTo  uno  ch’era  flato  (cacciato  dalla 
furia  Popolare  con  violenze  cofi  grandi  j & il  Nieveld  ali’  incontro  premeva 
perii  fuo  riftabilimento,  non  folo  per  rifarli  delle  perdite,  ma  per  (Jalvare  il 
iuo  honorc  che  credeva  violato  dalla  Peble.  Per  portarfi  qualche  rimèdio , e 
contentar  tutti  inlieme , venne  nomato  per  elfere  dalla  parte  della  Città  di 
Rotterdamo  nell’  Haga,  Coniiglicre  del  Commite  Read.  La  Gazzetta  di  Fran- 
cia che  da  che  cominciò  quella  guerra , non  hebbe  altro  difegno  che  di  metter 
» divilione,  e feifma  in  Holanda,  publicò  quello  affare  con  tali  parole.Afo;;  è fin- 

sragione  che  gli  amici  del  Signor  Nieveld  fi  vantavano  che  fari  ben  toflo  in 
un pojìo  molto  più  elevato  di  quello  che  occupava  in  Rotterdamo  già'  che  haveva 
havuto  di  cofi  buone  raccomandai  ioni  ap prefio  del  Magijlrato  , ch'era  fiato  no - 
matoper  efiere  uno  de'  Deputati  di  quejfa  Città  nel  Commite  Read.fi  il  Popola 
che  ne  fu  informato,  non  fi fofi e [allevato , e r amato  innanzi  il  Palazzo  publico 
dove  fece  cofigranjlrepito  cheli  Mag  frati  non  ardirono  efiguirela  rifiliti  ione 
che  h avevano  frefo . Ma  perfidie] aie  m qualche  maniera  il  Conte  de  Portland, 
nominarono  tre  Rinomini  che  non  vogliono  meglio  del  Signor  Nieveld , e che  fo» 
no  del  tutto  dipendenti  da  lui , poiché  quello  del  Magi  firato  di  quella  Città  che 
ti  àlefiritture  dii  Signor  Nieveld s' era  trovata  un'  obligatione  del  vaifinte  di 
atto  mila  fianchi,  n'c  uno.  Certo  che  non  yì  è ladra  più  acerba  di  quella. 
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v X A MONARCHIA.  DI  LUIGI  XIV- 

detto 

L'U  I G I IL  GRANDE. 
PIARTI  Q.U  ART  A.  LIBRO  OTTAVO. 


In  quefio fi  tratta  di  qual  natur affano fiate  le  Confeder attieni  de'  Cat olici  con  li 
Protefianti  per  la  guerra  contro  qualche  altro  Potentato ; di  qual ’ effetti 
fono  fiati  i con ft gli  di  Confettura  nelle  Corti  de ’ Prenci  fi -,  fe  la  Guerra  del 
prejente può , o non  può  dir  fi  guerra  di  Religione , con  le  ragioni  che  fi  ne 
adducono  dagli  uni , e -dagli  altri  : del  male  che  cagionano  nell 1 Eurofa  gli 
Eecleff affici  > come  fi  deve  intendere  il  loro  Carattere , & in  quale filma  de- 
ve tenerfi  , e come  devono  i Secolari  comportar  fi  ver  fi  di  loro , per  evitare 
che  abufando  del  Car attere  non  lo faccino  divenir  tirannia  j con  li  veri  me - 
zi  per  tenerli  nel  loro  dovere , -tutto pieno  dicuriojì  efimffi. 

Entre  gli  O Tfi , & i Lioni  (e  ne  Rannonelle  lor  T ane 
non  fi  vede  in  loro  che  una  natura  quieta , e tranquil-  ^ - 
la , maquando  poi  efeono,  di  verno  fia , o di  cftà , di-  p 
vengono  fieri,  affamati  di  prede , e feroci  in  modo 
che  credono  che  li  fia  permetto  di  tutto  sbranare,  c di 
dar  legge  a tutti  gli  altri  Animali.  Non  altamente  gli  EcclcfiaRici, 
mentre  fe  ne  vivononc’  loro  Chioftri , ne’  loro  Gabinetti  tra  i loro 
Rudi,  che  non  penfano  che  alla  loro  cura  Paftor  aie,  al  dovere  del 
loro  Carattere,  non  fi  vede  in  loro  chemodefiia,  che  humiltà,  che 
(àntità}  ma  non  fi  toRo  efeono  dalla  Tana  per  cofi  dire,  che  di- 
vengono più  fieri  degli  Orli,  e de’  Leoni  Retti,  impertinenti, & info- 
lenti  volendo  mcfirolarfi  con  arroganza  degli  affari  del  Mondo,  de’ 
Governi  de’Prencipi  e delIcCorci.  Bora  come  in  quefio  Teatro 
Gallico,  fi  è parlato  piti  volte  ne’  volumi  antecedenti , c che  fc  ne 
deve  parlare  ne’ futteguenri  di  diverfe,  cdiverfèattionij  c procc- 
diturcd’EcclefiaRici,  per  quefto  Rimo  di  dar  qualche  lume  più 
particolare  di  quefta  fòrte  di  gente , che  fpeflo  interefàno  in  tutto 
Parte  IV.  lii  ^ la 
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la  Religione  ch’è  di  Dio , con  una  nafeofta  hippocrifia  ch’c  negli; 
Huomini.  Intraprendp  di  far  vedere  in  quale  inganno  , c quanto* 
abufati  fi  trovano  i Secolari  per  non  conofcerc  a fondo  la  narara  deb 
Carattere  degli  Ecclcfiaftici,  onde  dclufi  poi  non  invigilano  ncllev 
loroattioni,  acciecatidiquellelufinghechcfidcvc  rifpctto  al  fa- 
gro,  e coligli  altri  dopo  havergliilletarghito  Io  fpirito,  fi  fanno 
lecito  di  melcolarfi  in  tutto,  c di  vivere  con  i Secolari  più  rotto 
come  fcfofTcro  mondani  nel  mondo,  che  perlonc  dedicate  al  San- 
tuario. Che  però  hebbe  raggionc  il  Pallavicino  di  ferìvere , che. 
gli  EccIeGàftici  erano  limili  ad  un  certo  Animale  dell’  Indie,  che 
nafeoftofi  in  certi  Bofchetti  vicino  alle  ftradc  più  frequenti  di  Stra-. 
nieri  fi  dava  à cantare  con  un  tuono  coli  foave  che  allcttati  i vian- 
danti fi  danno  al  lonno , a fegno  chcaccortofi  l’Animale  ufcico  dal 
nalcondiglio  corre  c gli  uccide. 

Se  gli  Ecclcfiaftici  non  giraffera,  e correttero  da  per  tutto,  (è 
Efcie'ufti.  non  fi  fa  celierò  lecito  di  mettere  il'nafo  (mi  fi  perdoni  lcfpreffionc) 
SSJS*  in  ogni  qualunque  buco-,  fc  non  s’infinuaffero  di  continuo  nelle 
P»;tc.u  Compagnie,  e brigate  delle  Piazze  e Botteghe,  per  cianciare  con 
le  Lingue,  non  potendo  operare  con  li  fatti  ; fc  non  gridafTcro 
tanto  fu  i Pulpiti  in  quelle  marerie  che  non  hanno  rapporto  alcuno- 
conl’Euangelio,  e dirò  molto  meno  con  le  matti  me  di  fiato,  che 
credono  di  predicare,  fe  non  ardiflero  penetrare  nelle  Corti,  c ne’ 
Gabinetti  de’  Prcncipi  per  dar  raggi  di  configli  che  non  fono  della 
loro  sfera,  fe  non  fi  mcfcolaffero  dico  in  ogni  qualunque  colà  col 
fèminarc  la  loro  propria  pattìone,  o la  pafiìone  de’  loro  intereffi 
particolari  con  le  maflimee  con  gli  interdir  de’  Prencipi , le  cole  del 
Mondo  haurebbono  una  faccia  più  chiara , e gli  affari  di  fiato  e di. 
Religione,  caminarebbono  con  più  quiete.  Chi  perde  la  Liber- 
tà di  Roma?  Chi l’efpofe alle  ruine  d’un  Triumvirato  prima,  & 
in  breve  poi  (otto  al  giogo  degli  Impcradori  che  divennero  anche- 
Tiranni  morto  Ottaviano?  La  poca,  c mal’  accorta  prudenzadc*  * 
Romani,  cl^e  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare,  che  folo  tenca  nel 
fuo  potere  la  Spada,  & il  Sacerdotio , la  Dignità  di  Dittatore , e di 
Sacerdote  , fi  lafciarono  indurre  a crear  Lepido  Pontefice  Maffo- 
tno,  huorao  grave  d’età , e venerabile  d’alpetto-,  onde  con  que- 
lla, e con  tal  dignità  fi  refe  accreditato  in  modo,  che  contribuen-  * 
doinLui  una  grande  avidità  d’havcr  ricchezze  fi  diede  a’  /palleg- 
giare 
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giareilTriumvirato,  che  fu  l’ultimo  troccollo  della  Libertà  Ro- 
mana. Guai  a quegli  Stati  dunque  che  hanno  Ecclefiaftici  ric- 
chi, & autorevoli , e/Icndo  vero  che  in  loro  regna  naturalmente 
il  defiderio , fia  l’ambitione , fi  a l’inclinattione  di  /largare  femore 
più  la  loro  autorità,  edifcpcllirfi  tale  ricchezze  àqualfifia  colto, 
e fc  gli  rende  tanto  più  facile  l’intento,  perche  li  Popoli  illctarghiti 
di  quella  voce  di  (agro, «di  /pirituale,  non  veggono  lapropria  ruina 
nel  temporale. 

Prima  di  pa/Tar  più  al  particolar  di  quello  concerne  il  debito  de- 
gli Ecclefiaftici  ve?fo  i Secolari , e le  precautioni  di  quelli  verfo  di  confcdc- 
quclli,  toccarò  l’articolo  eflèntialc  della  Guerra  che  dagli  uni  fi  oloiTddc 
crede  di  Religione , e dagli  altri  di  pura  neccflità  di  flato  in  favore  [jJJJ of- 
ficila comune  libertà.  lo  non  fò  trovare  qual  profitto  habbino  ^ual' 
fatto  mai  i Catolici  nelle  loro  Confedcrattioni  con  ProtcftaQti;  «yi. 
maben  fi  trovo  molti  vantaggi  per  li  Protéftanti allora  che  fi  fono 
confederati  con  fCatolici.  Carlo  V.  dopo  haver  tanto  molcftato 
la  Lega  di  Smacalda , ridotto  quafi  cflangue  i Protéftanti , ottcnu  - 
ta  quella  fignalata  vittoria  contro  i Turchi  in  Tunnifi,  vedendo 
che  il  Rè  Franccfco  primo  fuo  Competitore  ne  voleva  da  buon  (era- 
no al  Ducato  di  Milano,  ch’egli  haveadeftinato per  la  fua  Cafà, 
prefelarifolutionedifarcon  tutto  losforzolagucrraà  Francefco, 

&à  quello  fine  nella  Dieta  di  Ratisbona  del  1541.  fi  accomodò  co’ 
Protéftanti,  fi  confederò  con  loro,  e gli  accordò  quell’  Interim 
•che  fece  tanto  ftrepito  nell’  Europa,  e che  irritò  fino  all’  ultimo 
grado  di  difpiacere  la  Corte  di  Roma.  E qual  profitto  ne  tiraro- 
no da  qucfto  li  Catolici  ? nifluno.  E qual  beneficio  i Protéftanti  ? 
molto,  cmoltillìmo.  Poiprimo hebbero tempo diTifarfi de’ dan- 
ni paflàti,  fi  ftefero , e s’intioduflcro  nella  Boemia , nell’  Auftria , 
nellUngaria,  nella Tranfilvania,  Scaltri  Luoghi  ; prefcroleoc- 
cailìoni  opportune  per  andar  fèminando  le  loro  Riformej  firinvi- 
morirono  di  partiti,  e fi  re/ero  cofi  potenti  che  batterono  lo  ftefio 
Carlo  V.  lo  meflcroin  neccflità  di  fuggir  fuori  di  Germania  , emef- 
fcro la  Religione  Catolica  nell’  ultimo  pericolo. 

Luigi  XIII.  diciamo  meglio  il  Cardinal  di  Richelicu,  che  fia- 
cca giurato  di  difendere  la  Religione  Catolica  fua  Madre , chiamò  £2‘0° 
in  Germania  Guftavo  Adolfo,  e fi  confederò  flrertamcntc  co’ 
Protéftanti.  Che  bella  opera  per  un  Rè  Chriftianiflimo,  c per 
- v lii  a un 


1 


45<5  TEATRO  GALLICOj 
un  Cardinal  diSantaChielà.  Ma  qual  frutto  ne  cavarono  da  tut- 
to ciò  li  Carolici?  Eccolo.  Guftavo  entrò  come  un  folgore  in  Ale- 
magna  , ruppe  l’imperiali  che  tanto  e à dire  li  Carolici  yj  rimeflc  i 
Procellanti  ne’  luoghi  di  dove  erano  ftati  fcacciati-,  e (labili  in  mo* 
do  le  Armi , e ia  fortuna  di  quelli , che  al  (ìcuro  fe  non  folTe  mor- 
to tra  le  vittorie , haurebbe  non  folo  (cacciato  del  tutto  li  Catoli^ 
ci  dalla  Germania  y mà  polla  la  ftefla  Italia  in  defolatione.  Con 
tutto  ciò  non  oliarne  la  fua  morte,  lafciò  cofi  formidabili  i Protc- 
ftanti, ecofi  indeboliti  li  Catolici,  che  continuando  la  confcdc- 
* , ratiionc  di  quelli  con  li  Francefi,  fi  vide  obligato  l’Imperadore 

con  i Tuoi  Carolici  di  fare  una  pace  vergognofa,  con  la  condi  ttione 
d?abbandonareJa  Cafa d’Auftria alla  di(crettioncdcll>  Armi  vitto- 
rio(c  de’  Francefi,  confederati co’.Proteftanti j quella  Cafa  d’Au- 
ftria che  s’era  diftrutta  per  foftencre  l’Imperio.  Ma  qucflo  c nul- 
la rilpetto  all' efito,  che  fa  meglio  vedere  che  le  Allhnzc  de’  Ca- 
tolici  co’ Protcftanti , non  hanno  mai  fervito  ad  altro  che  ad  op- 
primere quelli , &à  far  la  fortunali  quelli.  Con  firmata  dunque 
la  Uretra  confederattionc  de’  Francefi  co’  Protcllanti  fi  continuo  la 
guerra , fino  che  Tempre  più  fortunati  quelli , & indebolito  l’Im- 
perio , e ridotti  nell’  ultimo  periodo  della  lor  vita  i Carolici , fi  vi- 
dero conllrettiàqualfifia  prezzo  di  far  la  pace,  onde  li  Francefi 
che  tanto  lodano  il  titolo  di-  Chriflianifiimo  nel  loro  Monarca, 
^ prcvalendofi dell’ occafiìonc  della  debolezza  degli  altri  per  fofte- 

nere  i loro  amici  qualunque  folfero,  proteftarono  di  non  voler 
conchiudere  in  conto  alcuno  la  pace,  che  non  folfero  fodisfatti, 
e contenti  li  Prencipi  Protcftanti , di  modo  che  fù  niccflario  smem- 
brare cinque  Vefcovadi  i più  opulenti,  & i più  fioriti  della  Ciuc- 
ia Catolica  in  Germania , per  farne  Prencipati  lècolari  per  il  Re  di 
Suerià.,  perilDucad’Hannovcr,  c per  l’Elettore  di  Brandcbur- 
go  , Luterani  i primi  due , Calvinifta  quello  terzo , e cofi  venne 
conchiufa  la  pace  nel  1648.  chedalla  Corte  di  Roma,  afflitta,  e 
;#  meda  fù  chiamata , Pace  del?  ultima,  vergogna , e del  maggior  flagello 

alla  Chicfa.  Ecco  i frutti  che  produlle  la  confederar tionc  de’ 
w Francefi  col  Rèdi  Suetia,  c con  gli  altri  Prencipi  Germani. 

Che  diremo  della  confcderatione  del  Rè  Luigi  XIV.  conCrom- 
vele  il  più  abominevole  nemico,  e perlècutorc  della  Chicli  Ro- 
mana che  fù  maneggiata , c trattata  dal  Cardinal  Mazzarino  * 

~~  r nc* 
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ne’ più  folcnni  giorni  dell’  anno  che  vuol  dir  ncJlc  fede  di  natale? 

Qual  benefìcio  di  grada  ne  tirarono  li  C uolici  d’una  cofì  fatta  Le- 
gade’Francefi  Carolici,  con  gli  Inglefi  Calvinifti,  fìano  Llifa-^*- 
bettani  già  che  in  buona  parte.leguono  la  liturgia  Inabilita  da  que-  U91‘ 
fta  Regina?  non  folo  non  ne  tirarono  profitto  alcuno , ma  di  più 
unfeorno,  & una  vergogna  particolare  per  loro,  oltre  alla  perdi- 
ta, & al  contrario  li  signori  Cromuelifti  ne  rapirono  dalle  mani 
de’  Catolici  una.buona  Città , & una  delle  migliori  Fortezze  dell’ 
Oceano^  .accrebbero  la  loro  gloria.,  fi  refero  formidabili  contro 
Catolici,  & al  ficuroche  Tela  fortuna  di  quelli  non  havefie  chia- 
mato all’  altra  vita  Ctomvclc , ne'giorni  ifteflì  della  prefa  di  que- 
lla Città,  e che  cominciavano  i progredì  de’  Cromvelifti  contro 
gliAuftriaci,  la  Religione  Catolica  farebbe  fiata  sferzata  fino  al 
langue; 

Quelli  fono  elempi-,  c facceffial  quanto  remoti , però  frefehi 
nella  memoria  per  efferfi  troppo  voltati  c raggirati  nell’  hiftorie,  DciiaL^ 
cofi  ricercandolo  le  lagrime  degli  uni , e la  troppo  lodisfattione  „0£f“te 
degli  altri  Ma  non  habbiamo  bi  fogno  è vero  d’andar  mcndican-  Fl4ncJ*- 
do  da’ tempi  andari  elempi,  fc  più  forti  e più  potenti  di  quello  fu- 
rono maine  vediamo  correre  hora  da  per  tutto,  maefempi  li  più 
Urani  che  polla  concepire  il  giudicio  humano.  La  Lega  del  prct- 
fente  contro  la  Francia  è una  delle  maraviglie  che  merita  più  d’aff- 
notattione  di  rutti  i fucccfiì  del  Mondo  in  dieci  Secoli , non  eden* 
doli  villo  mai  tutto  il  Corpo  dell’  Imperio  confederato  contro  il 
RcChriftianifiìmoi  né  mai  una  cofi  Uretra  unione  di  tanti  Pren- 
cipi  Catolici , Se  Ecclefiallici  e Secolari  co’  Proteftanti  ; poiché 
parve  che  appena  il  Prcncipc  d’Orange  raunò  con  tanta  indufiria 
quella  gran  Flotta , appena  s’imbarcò  per  andare  all’  incontro  di 
quella  fortuna,  che  l’havca invitato  nell?  Haga,  e che  l’afpcttava 
in  Inghilterra,  efie  fi  videro  i Prcncipi  Catolici  cofi  Secolari 
ch’Ecclelìaftici  correre  precipitofàmcntc  à gara  gli  uni  degli  aliti 
per  congiungcrfi , ligarfi , c confederarli  col  Prcncipc  d’Orange , 
che  come  buon  Calvinifta  , havea  fcco  ftrettamente  congiunti 
tutti  i Proteftanti.  -Ccfarechc  và  alla  mefia  tre  volte  il  giorno  *. 

Carlo  Re  di  Spagna  che  porta  il  titolo  di  Catolicofu  il  fecondo  : 
Mafiìmiliano  Duca  di  Baviera  Elettor  dell’  Imperio  fù  il  terzo  : gli 
Eiettori  di  Magonza,  di.  Colonia,  e. di  Trcvcri  feguirono  agli 
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altri,  & oltre  ad  un  gran  numero  di  Prcncipi  c Vefcovi  inferiori 
con  più  precipitio  d’ogni  altro  corlè  il  Duca  di  Savoja.  Che  fi  può 
dir  più  ? qual  Lega  più  iaconprcnfibilc  di  quella? 

Signori  Catolici,  Cefarc) Carlo,  Baviera , Magon^a,  Trtrveri^  Savoja 
Qwitx^  Munjler  che  con  tanto  ardore  liete;  cori!  a confederarvi  col  nuovo 
tirartelo  i Re  Guglielmo,  Capo  principale  di  tutti  Proteftanti,  dove  è il 
Oiotici.  pj-ofittocJjcnchavctetiratoin  quattro  anni  da  quella  Gonfede- 
rattionc  ? chc.bella  raggione  mi  rifponderanno  ^ Catolici.  Non 
habbiamo ricQpcrato Magonza,  cBonna  col  mezao.dell’  Armi 
de’  Proteftanti?  quelli  medefimi  ci.alficurano  (c  fanno  bene  ad 
alficurarvelo)  che  fe  noi  non  ci  folfimo  confederati , con  tanta  fret- 
ta, c con  tanto  ardore,  la  noftra  libertà  farebbe  hora  l'otto  le 
dure  Catene  della  Francia,  havendo  rifoluto  c conchiufo  il  Re 
Luigi  di  dar  fine  alla  fua  Monarchia  dell’ Europa,  c dell’ Alia,  di 
modo  che  Celare  c obligato  a’  Proteftanti. della  confervattione  al 
fuo  Dominio  dell’ Ungaria,  della  Boemia,  dell’  Aulirla,  del  Ti- 
tolo, della  Carniola,  c di  tanti  altri  fuoi  Stati;  il  Rè  Catolico 
della  Spagna,  della  Fiandra , di  Napoli,  di  Milano,  e di  Sici- 
lia: l’Elcttor  Bavaro  della  Baviera,  Magonza,  di  Magonza;  & 
il  Duca  di  Savoja  di  tutto  il  Piemonte  ; c quello  non  è forfè  un  gran 
beneficio?  vi  è.forfecofa  nel  mondo  da  compararli  alla  libertà  : il 
Re  di  Francia  voleva  torgliercela  ci  havea  minacciato  prima , e poi 
dato  principio  agli  effetti  delle  fuc  minaccie  : ma  la  noftra  fortu- 
na ci  infinuò  il  penfiere , cciprclenròi  mezzi  di  collegarci  con  i 
Proteftanti,  col  favore  della  qual  confederamene  ci  fiamo  fai  vati 
dalla  grave  tempefta. 

Mi  riccordo  d’havere  udirò  fare  un  conto  in  una  certa  Compa- 
wìoio0  £n*a  ^ Pa^a  tcmP°  d’un  ccrto  Servidore , il  quale  prefentarofi  in- 
nanzi il  fuo  Macftro,  poftofi  in  ginocchioni,  e baciandogli  con 
'***'  molta  Ibmmiffionc  le  ginocchia  lo  ringratiava  della  grafia  che  gli 
haveva  fatto;  il  Padrone  che  non  fapeva  che  colà  yolclTe  dire,  nc 
di  qual  grada  volellc  parlare;  gli  chiedeva  la  raggione  di  quell’  at- 
tiene, nonriccordandofidihaver  farro  minima  colà  di  ftraordu 
m nariopcrLui.  Ma  il  Servidore  con  l’aggiunta  anche  di  lagrime 
continuava  àringratiarlo,  ccofi  continuò  fino  che  forzato  dalle  ' 
minaccie  del  Padrone,  che  filmava  che  voleflè  burlarli  di  Lui,  coli 
glifoggiunfe.  QueJU  notte  pajfata,  ho fognato  che  'voflra  Signoria  Wu- 
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(frìjfima  giurava  di  -volermi  dar  cento  Cafonate,  e fagliatomi  con  timore 
fono  fato fa  punto  di fuggirvia.  Caro  Signor  Padrone  la  prego  di  non  dar * 
mele , e farò  tanto  buono , e tanto' forvio.  Ri Ipolc  il  Padrone.  Horfù  ti 
prometto  di  farti  la  graffa  e di  non  darti  quejle  cento  bajlonate  che  tu  hai 
fognato  che  volevo  darti , già  che  la  tua  fommiffione , e la  tua  preghiera 
ferve  di  baloardo  contro  alla  mia  colera . 

Curiofo  è l’elempio  c degno  d applicarli  alle  cofe  prelenti.  Il 
Redi  Franciadopo  haver  premuto  per  tre  anni  continui  il  Papa  Appiiea- 
ch’era  l’arbitro  degli  affari  del  Palatinato,  dopo  haver  fatto  tante  S^c"’ 
iattanze  alla  Corte  di  Ccfare,  Se  all’  Elettor  Palatino,  acciò  fi  dia 
fodisfattioneallepretentioni  del  Fratello  nel  Palatinato,  ma  ve- 
dendo che  fi  burlavano  della  fua  patienza,  e delle  fuc  rapprefen- 
tattioni , vi  adopròlc  minaccie  per  più  di  fei  meli  che  pure  deprez- 
zate prefe  la  rifoluttionedi  farli  (cntir  gli  effetti  havendo  Ipcdito  il 
Palatino  con  Armata  contro  l’Elcttor  Palatino  che  già  godca  il  po- 
feflb  del  fuo  e di  quello  che  pretendeva  il  Duca  d’Orleans.  Di  più' 
nel  tempo  ifteflo  fucccttà  la  morte  dell’  Elettor  di  Colonia,  prò* 
curòilCoadjutorato  prima,  c l’Elettorato  poi  al  Cardinal  Fur- 
ftemberg,  che  quantunque lùa Creatura,  e luo  Partiggiano  be- 
nemerito, era  ad  ogni  modo  Prencipe  dell’  Imperio,  & haveva* 
due  fratelli,  e molti  Cogini  al  fervido  attuale  dell’Imperadore;  e 
non  ottante  che  fi  fotte  guadagnato  quello  articolo , che  s’era  tol* 
to  l’Elettorato  afFurttemberg  e dato  al  Baviera , e che  gli  affari  del 
Palatinato  fi  potevano  accommodare  con  maneggi  all’  amiche- 
vole, con  tutto  ciò  li  Prencipi  Carolici  fi  lafciarono  perfuaderc 
che  il  Rè  di  Francia  afpirava  alla  Monarchia  Univerfale.  Il  Duca 
diSavoja  hebbe  la  disgrada  di  cadere  in  quella  perfuafiva , e di  laf- 
eiarfi  riempir  le  orecchie , che  il  Ré  di  Francia  volettc  fpogjiarlo  del 
filo  per  farli  Monarca  di  rutti.  In  fomma  con  quelli  fofpctti  in 
capo  li  Signori  Carolici,  con  la  paura  che  Luigi  volettc  fare  un 
folus  Dominne  di  tutti  gli  altri  Stati , appunto  come  fc  fi  fucgliaflcro 
da  un  gran  fonno , dopo  qualche  Ipaventcvole  fogno  corfcro  come 
folgori  a fpalleggiarc  prima  fegretamentc  nella  Iba  Imprefa  d’In- 
ghilterrail  Prencipe  d’Orangc,  e falito  quello  con  un  lalto  coll 
repentino  al  Trono  j precipitarono  lenza  confiderar  le  conlèguen- 
zela  confederattionc  col  detto  nuovo  Re  econ  gli  altri  Proiettan- 
ti. Cettoè  che  non  s-’cra^vilU  mai  Lega  tra  Protettanti , e Carolici 
...  • ■ con-  ’ 
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conchiufà  con  tanto  prccipitio  come  quella  volta  , né  vi  è altro 
eleni  pio  che  (e  ne  Ha  veduta  altra  più  numerala;  non  effendovi  (la- 
to il  tempo  di  maturar  l’efito  degli  affari.  Li  Prencipi  Protcftan- 
ti , e tra  quelli  il  Prencipe  d’Orangc  hebbero  raggione  d'inlligare, 
{qllecitarc , premere , * e fcaldar lì  conia  più  forte  paffione  a tirare 
i Prencipi  Catolici  al  loro  partito,  perche  vedevano  manifella  la 
loro  ruina  in  Inghilterra,  e fucccllivamcnte  poi  in  altri  Luoghi, 
onde  non  vi  era  tempo  da  perdere , li  momenti  gli  erano  pretiofi , 
nò  potevano  falvarfi,  che  col  tirarei  Catolici  al  loro  partito  (otto 
le  raggioni  che  il  Re  di  Francia  voleva  farli  Monarca  dell*  Europa, 
e {cacciar  tutti  da9  loro  dominii.  Ma  perche  tanta  fretta  ne*  Ca- 
tolici ? perche  non  confederare  quali  danni  era  per  riceverne  il  loro 
precipitio  ? Et  in  fatti  gli  Spagnoli  che  fono  (lati  quelli  che  han- 
no il  più  premuto  gli  altri  Prencipi  Catolici  à confederarli  col  nuo- 
vo Ré  Guglielmo,  qual  profitto  hanno  fatto?  perle  la  Religione 
Catolica  in  Inghilterra , inScotia,  & in  Irlanda;  smembrate  dal- 
la. Spagna  le  più  belle  Fortezze,  c caulàto  una  dcfolacionc  alla 
Germania,  all’Italia,  & all’ Europa  tutta.  Che  bel  profitto.  . 

Alcuni  che  non  vedono  le  cofc  che  con  occhi  appannati  vanno 
uggVa**  dicendo  , ma  qual  profitto  hanno  mai  tirato  i Profetanti  da  quella 
Profetami. loro  Confederatone  con  i Catolici?  Coli  grande  che  non  può 
«<*>•  effer  maggiore,  come  maggiore  non  può  effe  re  la  disgrafia  de’ 
Catolici , havendo  per  primo  perlo  la  riputatone,  fatto  gran  brec- 
cia al  loto  zelo,  ruinati  & incendiati  i loro  Stati,  ridotti  i loro 
Suditi  effangue;  e (largati  a loro  (pelei  confini  della  Francia,  per 
l’intiereProvincie  c Città  che  ha  incorporate  al  luo  Dominio.  Al 
contrario,  dicono  i Rroteflanti,  mediante  la  Confederatone 
co’  Catolici , noi  habbiamo  ingranditola  nollra  Fortuna,  che  fla- 
va fui  punto  di  traboccare  : ridotta  la  nollra  conditionc  ad  un  tal 
fe gno,  che  dove  prima  havevamo  bifogno  di  mendicar  l’altrui 
protettione  per  poter  fofftllcrc , hora  fìamo  in  flato  di  dar  Ja  Leg- 
ge agli  altri.  Habbiamo  indebolito  li  Catolici  in  maniera  che  non 
poffono  più  farci  dal  male , c rinforzati  noi  (ledi  coli  bene  che  ftà 
a noi  di  poter  falvarc  gli  qui,  e precipitare  gli  altri.  Ci  damo  li- 
berati da’ dilègni  del  Re  di  Francia,  edall’infidic  che  andava  or- 
dendo contro  di  Noi  ; habbiamo  precipitato  dal  T rono.un  Re  Ca- 
ttolico che  voleva  del  tutto  opprimerci;  nc  habbiamo  pollo  uno 
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cbe  non  pcn&  ad  altro  chea  moltiplica  rei,  &àrenderci  prcpoten- 
ti.  Che  altro  potevamo  pretendere,  che  di  dare  altro  corio  a : 
quel  torrente  che  s’era  sboccato  in  Inghilterra , in  Scoria,  & in 
Irlanda,  echcgiàftavafulpuncad’aflorbire  la  noftra  Religione, 
ad  ogni  modo  non  folo  habbiamo  foftenuto  quefta , ma  di  più  fat- 
to correre  il  Torrente  contro  li  Carolici,  vedendoti  afforbiti  allo- 
ra che  (lavano  fui  punto  d’effere  doTninanti  à noftra  depreflìone. 

Che  fi  facci  pur  la  pace  quando  fi  vuole  , in  quanto  à Noi  damo 
'contenti;  tre  Regnidi  più  ci  badano.  Et  in  fatti  hanno  raggione 
i ProteftSnti , poiché  quefta  guerra  hà  fatto  il  loro  conto  ; Se  hanr 
rio  guadagnato  tutto  fenza  perder  nulla.  . 

• Qucfte  fono  le  produzioni  che  da  due  Secoli  in  qua  (bno  andate 
producendo  le  Confcdcrattioni  de*  Prencipi  Catolici  co’  Prote- Le*»* 
danti,  la  miglior  parte  ne’ parraggic.ftara Tempre  di  quefti,  fea’S»* 
Catolici  non  è mai  reftaro  nella  conclufione  degli  affari , che  un 
granfmacco , ò unagran  perditaagli  intcreffi  della  loro  Religione,  d*CaiioY*- 
& un  pentimento  con  un  gran  rimorlb  d’cffcrlì  confederati  co’  Pro- 
teftanti.  Al  contrario  le  confederartioni  de’  Catolici  contro  i Pro- 
teftanti,  e di  quefti  contro  quelli,  fono  (empre  riufeite  vantag- 
giofe  per  li  Catolici,  c di  gran  danno  per  li  Protcftanti.  Famolà 
(opra  ogni  altra  fù  la  Lega  di  Smacalda  di  tutti  Prencipi  Proreftanti 
invitati,  inftigati,  & incaloriti  dall*  Elettor  di  Saffonia  Cjiovanm  Fe- 
derico , c dal  Landgravio  Filippo  dHaflìa,  Rimandoli  affai  forti  per 
{cacciar  l’Imperador  Carlo  V.  dal  T rono , c mandar  viafuori  della 
Germania  tutti  li  Catolici.  Dalla  fua  parte  I’imperadore  raunò  feco 
il  Pontefice  Romano  con  tutti  li  Carolici,  c con chiute  una  Lega  di 
quefti  contro  Protcftanti,  per  opporli  à quella  che  i Proteftanti 
havcvanoconchiulo  contro  i Catolici.  Ecco  una  guerra  di  Reli- 
gione, equal  ne  fù  l’e!ìto?Eccolo,  benché  inferiore  di  più  di  15000. 
Huomini , diede  battaglia , c ne  ottenne  la  più  fegnalata  vittoria,  ** 
con  la  prigionia  dell’ Elettore,  c di  Filippo  d’Halfia,  oltre  alla 
‘pretedi  Wirrcmberg  ch'era  il  nido  più  forte  de’ Protcftanti;  c que- 
fta rotta  fù  tale,  che  molti  credevano  inbrevc  l’intiera  dcftrutcicne 
de’  Protcftanti.  Ma  in  tantoché  Carlo  trionfava  nella  guerra  di 
^Religione,  la  protperiràda  quefta  parte  gli  fuegliò  le  mafiìmc  di 
dato  verfoi  fiioi  intcrelfi  particolari , che  fpefio  fono  tali  che  mi- 
nano la  caute  pubiica.  In  lèmma  prciefe  d’abbattere  il  Re  di  Frau- 
Parte  IV.  Kkk  eia, 
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eia , per  poter  rendere  con  ilrottamedi  quella  (come  pur  s’c  accen- 
nato)  più  opulente  la  fua  Monarchia  particolare , & a quello  fine 
publicò  l’Interim  à favore  de*  Protettami , e tirò  in  confcderatriane, 
quelli  fteflì  perla  guerra  contro  il  Re  Franccfco  ; la  qualegli  riufeì 
tnifcra,  vergognolà  , & infelice  ; e Ce  non  bavette  havuto  qual- 
che granello  di  fortuna  di  retto  alficuro  che  haurebbe  perfo  l’Im- 
perio , prima  di  rinunciarlo.  Ecco  che  differenza  vi  è delle  guerre 
di  Religione,  tra  Carolici,  e Protettami;  e di  quelle  che  fi  fanno 
mediante  le  Confederattioni  de’  Protettami  con  li  Carolici.  Gli 
efempi  fono  frefehi , onde  ciafcuno  ne  può  far  le  fue  rifleflioni.  ^ 
Di  circonftanzc  più  maravigliofc  ripiena  fu  la  Lega  deli’  Impe- 
rai tempo  rador  Ferdinando  fecondo.  Chiamato  da’ Boemiefi  Federico  V. 
Elcttor  Palatino,  per  darglila  Corona  di  Boemia , riloluti  di  non 
itti,  voler  dominante  Catolicoin  quel  Regno;  di  modo  che  i Principi 
Protettami  che  vedevano  fortunata,  e mal’  intentionata  la  Cali 
v cTAuftria  verlo  di  loro,  fi  diedero  a proteggere  Federico , & a que- 
fto finefì  confederarono  tutti  con  Lui , per  foftcnerlo  in  Boemia., 
con  la  principale  fpcranza  eh’cflendo  egli  Genero  del  Rè  Giacomo  4 
d’Inghilterra^  nemico  acerrimo  di  Roma,  che  l’haurebbe  pro- 
vitto di  forze  grandi  : in  (òmma  armarono  un  Potcntiflìmo  Eferci- 
to  con  la  protetta  della  neccfiità  nella  quale  fi  trovavano  di  difen- 
dere la  lor  Religione,  e la  Corona  nel  Capo  del  Ré  Proiettante.  . 
Ferdinando  per  (ottenerci  Tuoi  intereffì  particolari,  fece  prevale- 
re quelli  della  Religione  s » chiamando  tutti  i Prencipi  Catolici  à * 
Confederarli  con  Lui  ; e ne  ottenne  l’intento  havendo  armato  un’ 
Efercito  de’  più  formidabili  col  quale  affali  i Proteftanri  guidati 
dallo  fteffò  Federico;  ma  l’Armata  de’  Catolici  comandata  dal 
DucaMaffìmiliano  di  Baviera,  con  il  titolo  di  perpetuo  Gcneraliflì - 
mo  dei T idrmi Catoltche  contro  gli  Heretict  hebbe  coll  propritiala  fortu- 
na , che  non  folo  levò  via  dal  Trono  , e dal  Regno  di  Boemia  Fe- 
derico, importo àfil  di  fpada  rutto  il  fuo  Efercito,  venne  con 
bando  Imperiale,  (cacciato  dall’  Elettorato,  e ridotto  ad  andar  ; 
mcndicandodall’alrrui  correda  un  nido  per  la  fua  Famiglia  ramin- 
ga. Ecco  ancora  di  qual’  efito  è (lata  quefta  altra  Confederattiq? 
ne  de’  Carolici  contro  Protettami,  e di  Protettami  contro  Catolici. 
Non  trovo  in  guanto  à me , che  quelle  due  fole  Guerre  che  da 

due  Secoli  in  qua  hanno  portato  titolo  di  Guerra  di  Religione* 
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dòè  quella  di  Carlo  V.  contro  all’ Elettor  Giovanni  Federico,  e 
l’altra  dell’ Impcrador  Ferdinando  contro  l’Elettor  Palatino  , fe- 
condo che  vengo  d’accennarlo^  Intendo  guerre  con  Confcde- 
raftionr,  etrartati*,  non  già  per  fòrprefa  come  quella  della  Strage 
ge  di  San  Bartolomeo , e d’Irland*.  So  bene  che  in  Francia  fi  fono 
vedute  di verfeCrucrre  , in  materia  de  Religione , tra  li  Catolici, 
è gli  Ugonotti , ma  fè  gli  uni  le  qualificavano  guerre  di  Religione* 
diagli  altri  fi  negava.  Nel  tempo  d’Henrico  IV.  vi  fu  la  Lega  Ca» 
Colica,  contro  agli  internili  d’Henrico,  mà  non  vi  fd  altro  che  il 
folo  prefetto  di  Religione , poiché  il  Rè  Filippo  che  fi  mefcolàva  * 
e che  faceva  la  parte  maggiore  haveva  i fuoi  difcgnii  Et  in  fatti' 
la  Lega  Catolica  continuò  la  guerra,-  non  ottante  che  Henrico  fi 
fotte  dechiarato  Catolico,  dunque  non  èra  guerra  di  Religione. 
Nel  tempo  che  Guftavo  Adolfo  entrò  in  Germania  come  un  fol*- 
gore,  con  quei  progredì  che  (paventarono  l’Europa  -,  li  Catolici 
andarono  ferninando  per  tutto  efler  quella  una  vera  guerra  di  Reli- 
gione, già  che  fi  moleftavanogli  Stati  de’  foli  Prcncipi  Catolici, 
* «più  in  particolare  ne  ftrepitavano  nella  Corte  di  Roma  : mà  all* 
incontro  i Protettami  proiettavano  altramente , c ne  adducevano 
la  raggionechc  con  Guftavo  andava  confederatoli  Rè  Chriftianif- 
ifimo  Catolico  de1  più  zelanti.  Ma  nel  tempo  di  Carlo  V.  li  Pro* 

» tettanti  dechiaravano  altamente  d’efler  quella  una  vera  guerra  di 
Religione , conoscendo  benittìmo  che  quefto  Imperadorc  voleva 
diftrnggerli  ; e Carlo havearaunato  li  Catolici  pure  con  quefta  vo- 
ce di  guerra  di  Religione,  già  che  i Protettami  havevano  il  dife- 
grió  d’inoltrarfi  a danni  c ruina  de’Catolici.  Con  uno  fletto  tuono 
fi  parlava  nel  tempo  di  Ferdinando-,  cadendo  d’accordo  gli  uni  c 
gli  altri  alla  guerra  di  Religione.  Coti  quefto  difegno  proiettava4 
nò  [Protettami  d'eflerfi  Confederati  con  I’EIettor  Palatino,  per 
fóftenerfo , vedendo  manifefta  la  perfècutionc  di  Ferdinando  con- 
tro di  loro  : &alP  incontro  quefto  Imperadorc  haveva  formato 
quel  potente  Efèrcito  di  Catolici  per  opporli  à difegni  de’  Prote- 
ttami che  volevano  fcacciare  li  Catolici  dalla  Boemia , per  render- 
li cón  quefto  mezzo  prepotenti  ir*  modo , che  havettero  poi  facile 
la  porta  a pattare  ad  altri  progreffi  nétta  Germania  contro  alla  Reli- 
gione Catolica.  -•  i > r»-  i * 

Chic  curiofo  potrà  vedere,*  c conofcercnell’  Hfftoric  che  da 
r Kkk  r Carlo 
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GarloV.inpoi,  tutte  le  Guerre  che  fono  fucceflc  in  materia  di 
rtto  d Aa- Religione,  fia  che  ciò  fotte  il  ycro  motivo , ò un  folo  finto  prc- 
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rcfto  , baita  clic  la  baie  principale,  & il  fogetto  fondamentale  è. 
flato  Tempre  quello  degli  intcrcflì,  de’  difegni , e dell’  ambinone, 
verfo  la  Monarchia,  della  Cala  d’Auflria  prima,  e di  quella  di 
Borbone  pdi^  o per  meglio  dire  della  Valois , e dèlia  Borbone  in-: 
|ìeme,  macomcdiqucftailmalcè  piùfrcfcq,  eja  piaga  più  atro- 
ce, per  quello  l’hò  polla  la  prima.  Mi  pare  d’havcrc  fo  Icritto  in 
alcuno  de7  miei  Libri  che  le  due  Corone  di  Francia , c di  Spagna , 
coniprefa  in  quella  di  Spagna  tutta  la  Cafa  d’Auftria , fono  fiate  li 
mantici  che  hanno  foffiato  da  due  Secoli  in  qua , il  fuoco  di  tutte. 
IcScifmc,  c di  tutte  le  Guerre  di  Religione,  e per  foftenerei  loro  • 
intcrcflì  particolari,  Afono  fpeflo  vcftiti  gli  uni  contro  gli  altri  q 
del  vero,  o del  finto  abito  della  Religione.  Veramente  c flato 
un  piacere  di  veder  correre  la  Cafa  d’Auftria  con  la  Spada  in  mano 
del  pretcfto  della  Religione  \ per  opporli  agli  Efcrciti  che  dalie 
maffìme  di  flato  della  Corona  di  Francia,  gli  erano  fiate  fpintc  con- 
tro con  l’ogctto  d’impedire  i Tuoi  progrcfli  nella  Monarchia , ronj-  * 
pendole l’acquiflato  per  far  Monarchia  fo  ftefla  del  fuo  rottame  \ a 
fogno  che  laCafad’Auftriaimparòà  proprie  fpefe  nel  veder  che  ca-j 
dutaLci  nelle  disgratic  della  fortuna,  s’era  felicemente  follcvata 
ad  una  più  riguardevole  grandezza,  obligatapcrciò  anche  Lei  à , 
forvirfi  dellc'fucmaflìmc  di  flato,  per  portare  impedimento  alla 
Monarchia  che  andavano  fabricando  li  Franccfi , c quelli  all’  in- 
contro s’andarono  fchermendo  con  la  Spada  del  pretcfto  della  Re- 
ligione , ad  efempiò  di  quello  haveano  fatto  gli  Auftriaci.  Hcb* 
be  dunque  raggione  quel  bel  cervello  detto  Cotigno , che  inter- 
rogato dall’  Inquifitorc  in  Genoa  che  colà  credeva  della  Religione 
rifpofe,  Credo  che  la  l^Ugione  nei  comune  del  Popolo  fia  un  Frutto  di  diffe- 
rentifasori,  e quei  logufiano  il  meno  che  credono  di  meglio  gufiarto , e ne ’ 
Prenci  fi  non  è che  un  manto  efieriore  per  coprire  i loro  inter  effì. 

Ftrdinando  il  Catolico  che  portò  Tempre  quello  manto  fui  dofc 
configlio  fo,  mainai  forfè  nel  cuore,  che  nell’  arte  di  regnare  con  le  piu 
perniciofe maflìmediftato  non  hebbe mai  Amile,  e balla  il  aire 
che  fir  Tempre  grande  & intrinfoco  amico  d’Alcflandro  VI.  c dì  Ce- 
lare Borgia-,  quello  Ferdinando  dico  introduce  l’ufo  d’un  Confi- 
gito  di  Confidenza  ; & à che  fare  ?.  Per  meglio  ingannare  i Popoli  i 
* • . • < a Prcn- 
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Prcncipi , c i Suditi  ; (oh  quanti  c quanti  Di  (crepoli  ha  lafciato  nel 
, mondo)  poiché  allora  ebe  .veniva  invitato  dalle  lucmaffimc  di  fia- 
tò difcr.Yirfi  del  protetto  di  Religione  per  far  la  guerra  agli  uni  , per 
rompere  la  fede  agli  altri e per  aflicurarc  i fuoi  difegni , faceva  fo- 
bico convocare  il  fuo  Configlio  di  Con(cienza , e dopo  una  luDga 
preghiera,  proponeva  quello  che  havea  ri  Coluto  d’in  traprendere  V 
e quelli  Thcolpgi  nel  numero  di  u.  da  Lui  beneficaci , e colmati 
di  Benefici^  accommodavano  la  loro.Tcologia,  che  vuol  dirla 
•Religione,  al  buon  piacere  del  buon  Ferdinando,  aflicurandolo 
di  poter  fare  in  buona  confcienza  quello  e quell’  altro,  benché 
. tutto  contro  l’Euangelio  ittelfo.  ? j t:  » 

Joaflomiglio  la  Teologia  , che  tanto  è à dire  la  Religione  de’  Teoh  . 

T cologi , d'ogni  qualunque  Religione , à quelle  Banderuole  fiano  aflomfgi». 
Girandole  che  danno  foura  le  cime  di  Torri , e di  Campanari , e ?cruote*u’ 
che  fono  fatte  in  modo , che  fi  voltano  e girano  ad  ogni  forte  di- 
vento, & in  fatti  il  vero  dilègno  d’cfporrc  agli  occhi  del  publico 
quelle  cofi  fatte  Bandervole  non  e peraltro  che  per  la  commodità 
* de’ Popoli  acciò  conofcano  che  tempo  fà;  e quelle  appunto  fono 
una  vera  Imagi  ne  della  T eologia , ò della  Religione  de’  T cologi  ; 
e per  me  confetto  il  vero,  che  quando  vado  perla  Città,  e che  al- 
zo gli  occhi  per  inftruirmi  della  fpccie.del  vento,  mi  lafcio  dire 
con  qualche  rifo  in  me  (letto,  Ecco  4$,  la  Teologia , e la  Religione  de* 

^ Teologi.  Non  è maraviglia  dunque  le  Ferdinando  il  Catolico,  e 
fucccffivamcnte  tutti  i Prcncipi  della  Cafa  d’ Auftria , & all’  clcm- 
piodi  quelli,  altri  Prcncipi  ancora,  hanno  introdotto  l’ufo  di 
fervirfi  d’un  Configlio  di  Confcienza , tutto  comporto  di  Teolo- 
gi: laraggioneèchiara,  elfendo  a pieno  informati  che  la  Teolo- 
gia ne’ Signori,  e ne’  Padri  Teologie  limile  alle  Bandervole,  che 
fi  volta,  egira  ad  ogni  forte  di  vento;  pcrfuafiiPrencipi  che  i loro 
Configlieli  di  Confcienza  volteranno,  e gireranno  la  Religione 
fecondo  a quello  che  ricerca  fintercttc , & ildilcgno  de’  Prcncipi.  . 

Molti  fono  gli  clèmpi  nel  Secolo  andato,  e quali  infiniti  in 
quello  che  corre  (òpra  à quello  articolo , ma  comchabbiamo  ma-  Teo!oRi 
tcria  (ufficiente  negli  affari  prefenti.,  non  occorre  allontanarci  ver-  ^oCc" 
fo  le  confidcrattioni  remote.  L’Imperadorc  Leopoldo  che  nel 
zelo,  e nella  pietà  verfo  la  KeligioncCatolica,  non  hebbe  mai  li- 
mile la.fua  Cafa , primadidareilluoconfcntimcnto,  e di  preme- 
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t c gli  altri  Prcncipi  Catolici > a confederarli  col  Prendo  e d’Oran- 
gc,  che  in  quei  giorni  fteffi  era  falito  fui  Trono  d’Ingnilterra  * fi  - 
confìglio  con  i fuoi  Teologi.  Qucfti  vedevano  beni  (Timo,  che 
rinforzandofi  il  Prcncipe  d’Orangc  con  l'aflìftenza  dell’  Imperado- 
re , e d’altri  Prcncipi  Catolici  confederati  con  lo  fteflo , l’haureb- 
bono  talmente  refo  prepotente , che-mai  più  vi  farebbe  fiato  mez- 
zo di  fcavallarlo  dal  Trono  d’Inghilterra  , c per  confcguenza  la 
Religione  Catolica  che  cominciava à divenir  dominante  in  tre  Re*- 
gni  farebbe  opprefla,  & il  povero  Rè  Giacomo,  che  non  havesr 
kavuto  altro  difegno  che  la  gloria , e la  propagationc  della  Catoli- 
ca Religione,  c che  foffriva  per  l’amore  di  quella,  perderebbe 
ogni  fpcranza  di  riftabil mento,  con  notabile  detrimento  'de’  Car- 
tolici. Contuttociòli  Teologi  conchiufero  che  per  confervare 
gli  Intereffi  della  Cala  Auguftifnma  d’Auftria,  contro  a’  difeghi 
della  Francia , fi  poteva  in  buona  confcicnza  confederarli  a qualfi- 
fia  prezzo  con  li  Proteftanti , ma  perche  domandare  il  Confìglio 
de’  Teologi , fe  fi  fa  che  la  Teologia  e una  Girandola  a tutti  venti? 

Caftanaga,  c Colomna,  come  fi  vede  in  alcuni  Luoghi  di 
quella  Opera  furono  gli  ftromenti  che  fèrvirono  di  maggior  bafe 
all’ Intraprefà del  Prcncipe d’Orange in  Inghilterra,  e per  confè- 
guenza alla  fua  fortuna  in  -quella  Corona  : il  Re  Chriftianifiìmo 
avifato  di  tutto,  diede  ordine  al  Rebcnac  fuo  Ambafciatore  in e 
Madrid,  di  farelc  dovute  rapprefentattioni  al  Rè  Carlo.  Il  Re- 
benac  portatofi  all*  udienza  clpofè a fua  Maefià,  che  dovette  ben 
maturare  quello  che  fi  pretendeva  fare  j che  aflìftendofi  il  Frenci- 

1>e  d’Orange,  fi  metteva  totalmente  a rifehio  la  Religione  Cato- 
ica  : clic  aflìcuratofi  quello  nel  Trono  d’Inghilterra,  con  l’Ho- 
landa  allafua  divortione , fè  la  fortuna  con  la  confederattione  dell* 
Imperio,  e di  Spagna  gli  dalle  qualche  buon  fucceflò,  anzi  me-  * 
diocre  contro  la  Francia,  eflèndo  egli  acerrimo  nemico  della  Re- 
ligione Catolica,  la  renderebbe  nell’ ultima  defolattionc,  e met- 
terebbe fèfielTo  aflìftitoda’  Proteftanti  in  un  pollo  di  dar  la  Legge 
daper  tutto,  e di  domandare  a Lui  per  carità  qualche  toleranza 
per  li  Catolici  anche  in  Spagna.  Il  Rè  tutto  colmo  di  zelo  in  le 
fteflo,  ordinò  la  convocattionc  del  Confìglio  di  Confcienza,  e 
li  T eologi  conchiufero , che  la  Cafà  d’Auftria  fi  trovava  inun  pe- 
ricolo troppo  eminente  per  cadere  in  preda  della  Monarchia  delRè 
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Luigi , e non  trovandoli  altro  mezzo  per  divaria , che  quella  tin- 
nirli in  Lega  col  nuovo  Re  Guglielmo,  che  in  buona  confcicnz* 
poteva  farli,  c (Tendo  più  mediana  la  conlèrvattionc  d’una  Cala 
coli  auguAa , che  la  (àlure  di  milioni  d’altri  Catolici.  Che  imporr 
ta  > la  Teologia  c una  Girandola  à tutti  venti. 

LaCafàdiSavoja  è Hata  lodata  dal  Guichenon,  dallo  Chiefa  , 
dalFrugonLdalTcfkur^ed’alcriAuttori,  per  Tua  maggior  glo- 
ria di  non  haverehavuto mai  alcun  Prencipc  dei  fuo  (àngue,  che 
4?  macchiadc  di  minimo  fofpettod’Herelìa  ; e di  non  havermai  vo- 
luto quella  Cala  Sercniflima , e Reale  accoppiarli  in  Lega , e con- 
federandone con  alcun  Prencipc  heretico.  Quelle  fono  Hate  le 
lodi  che  hanno  fatto  più  Crepito  in  favore  di  quella  Cafa.  Il  Duca 
Vittorio  Amadco  hora  regnante,  trovandoli  molellato  da  una 
parte  dalle  inftanze,  c dimollrattioni  dell’  Imperadore  acciò  lì 
unilTe  con  gli  altri  alla  confederar  rione  col  Ré  Guglielmo,  c dall* 
altra  fentcndolì  premere  dalle  minaccie  del  Rè  Luigi , che  infofpefr* 
rito  della  fuafede  gli  chiedeva  per  lìcurezza  la  Cittadella  di  Tori- 
no, e qualche  altra  Fortezza,  lì  trovò  tanto  pcrplcflo  d’animo, 
che  per  più  giorni  non  leppe  à qual  partito  appigliarli;  havendo 
qualche  horrore  in  le  ftclTo  d’una  tal  Confederamene  lènza  ©Tem- 
pio nella  lùa  Cala.  Finalmente  convocato  il  fuo  Configlio  di 
Conlcienzacol  fuo  Padre  ConfelTore,.c(polc  gli  Tuoi  fcropoli.  Li 
Teologi  non  hebbero  difficoltà  di  quietargli  la  conferenza  fugge- 
nti i ballanza  da  Conliglieri  Politici.  In  fomma  conchiufcro  clic 
fua  Altezza  poteva  lenza  fcropolo  feguirl’elèmpio  dell’  Impcrado- 
rc,  edelRè  diSpagna,  Prcncipi  coli  Zelanti  e Carolici  ciotto 
icrivcrc come  gli  altri  la  Confederamene  col  nuovo  Re  Gugliel- 
mo , per  liberarli  dalle  fiere  minaccie  della  Francia  ; e coli  rcllò  la 
Legaconchiula*  &c  la  prima  che  quelli  Duchi  hanno- fatto  con 
Protellanti.  Quanto  è vero  che  la  Teologia  è una  Girandola  à 
tutti  venti. 

Il  Duca  Serenilfi mo  Elcttor  di  Baviera  hebbe  non  meno  degli 
altri  pungenti  (limoli  nel  cuore  che  l’andarono  per  qualche  tempo 
ritenendo  à dietro  dalla  rifoluttionc  di  confederarli  con  gli  altriCa- 
tolici  al  nuovo  Re  Guglielmo.  Confiderà  va  che  la  fua  Cafa  era 
Rata  Tempre  (limata  la  più  benemerita  della  Germania  verlo  la  Se- 
de Apoftolica  ! che  il  fuo  Padre  haveva  ottenuto  il  titolo  di  Gcne- 
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«didimo  perpetro  della  Lega  Catolica  contro  gli  Herecici pétf  II 
tanti  (crviggi  refi  alla  Religione  contro  di  quelli:  cheron  unartal 
confederamene  potrebbe  irritare  la  Corte  di  Romi,  te  fcandaliz* 
zaretuttii  c^robei  in  generale,  echeiarcbbc  difpiaccvolcdi  rom- 
pere verfo  di  quelli  il  vaio  di  latte  dopo  haverlo  cofi  ben  ripieno» 
tVcdeva  che  Io llcnendofiil  Prcnripe  d’Orange  nel  Tròno  d’Inghil- 
terra, s’indeboliva  di  molto  il  partito  de’  Catolici , c di:  molto  rin- 
forzato quello  de’  Procedami , c che  la  debolezza  deeli  uni , e la 
Prepotenza  degli  altri  non  potcvaefTere  che  di  prcgiudicio  alla  Se-»* 
de  Apoftolica.  In  tanto  il  fuo  Configlio  di  Conlcicnza  prevalfe 
con  le  raggioni  che  per  guarire  una  piaga  allora  ch’c  grande,  ado- 
pra  la  Medicina  li  remedi  piìicftremi.  che  Plmpcradorccra  fuo  . 
Suocero,  eCapodcllTmpcrio,.ildi  cui efempio aiScurava la  fua 
confcienza  : c come,  non  eft peccatum  nifi voluntarium , non  hà- 
vendo  fua  Altezza  minimo  penfierc  d’offendere  la  Santa  ChiefaCa- 
tolica  nella  cpnfederattione  con  Herctici,  che  poteva  con  loro 
confederarli  lenza  alcun  fcropolo.  Siabcnedctta  laT oologia  che 
ferve  di  Girandola  à tutti  venti.  E di  Girandola  a tutti  venti  fervi 
ancora  con  gli  altri  Prencipi  Catolici  della  (leda  Germania.  Ve- 
deremo  hora  come  fi  maneggiaffc  quella  T eologia , quella  Giran- 
dola di  T cologi  dalla  parte  di  F rancia , e di  quella  d’Inghilterra , e 
di  Holanda  in  quella  guerra. 

Li  Predicanti  Rifuggati  che  fon  Teologi,  (almeno  lo  devono 
v-rfo  il  Rè  edere)  hanno  adoprato  la  loro  Theologia  con  gran  calore,  in  quelli 
Guglielmo,  cuvcnimcnti  del  Ré  Guglielmo  in  Inghilterra.;  anche  gli  idgiefi, 
&Holandefi  Teologi  la  fono  andata  adoprando , ma  forfè  con  me- 
no palfione,  cpiù  giudicio.  Comunque  fia  gli  uni,  c gli  altri, 
ma  più  i primi  fi  fono  fatti  piacere  di  Icrivere  li  migliaia  di  Libretti, 
c di  tener  continui difeorfi  per  le  Piazze,  che  il  (agrificio  più  ac- 
cetto à Iddio  che  fi  è fatto  mai  nel  mondo  quello  è quello  del  Pren- 
cipecPOrange,  c degli  Holandefi;  quelli  nell’ armare,  e nel  for- 
nire al  detto  Prencipe  quella  potente  Flotta  ; e l’altro  d’cfpor  la 
- ' Tua  vita  nell’ inconftanza  del  Marc,  e negli  euvenimenti  dellaTefc* 

ra,  c con  tanta deftrezza,  c zelo  maneggiare:  gli  fpiriti  degli  In- 
cieli , acciò  uniti  con  Lui  (cacciadcro  il  Suocero  dal  T rono , o con 
la  forza,  ò col  dargli  dell*  apprenfionc , e del  timore,  perobli- 
garlo  alla  fuga  : in  fomma  che  la  caduta  dal  Trono  dei  Rè  Giaco- 
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fperànze  de7  Carolici  chefi  credevano  in  breve  dominanti,  ilrifta-  * . 
i>ilimemo  de’  Protettami  che  fta  vano  per  cadere,  e I’haver  falvato 
la  liberta  e la  Religione  all*  Inghilterra , & all’  Holanda  fon  fàgrifi- 
•ci  che  rallegrano  il  Cielo,  e ch’edificano  il  mondo , che  poflono 
•chiamarfì  veri  fratti  delle  Benedizioni  di  Dio. 

Queftaè  la  Teologia  de’  Partiggiani  del  Re  Guglielmo*,,  ma 
vcdiamounpoco  quella  de’  Partiggiani,  (già  che  la  Teologia  C di  Francia 
'una  Girandola  che  fi  accòmmodaa  tutti  venti)  del  Re  Luigi , c del  <0^iai 
Re  Giacomo  Quale  attionc  più  empia  , (dicono)  quale  più  (a- 
grilega,  quale  più  fcandalolà  agli  Htfomini,  & agli  Angioli  * ve- 
derci propri  figlivoli,  &i  Generi  contro  il  precetto  di  Dio  che 
vuole  ches’honorino  i Genitori,  (cacciar  dal  fuo  Regno,  dalla 
fua  Corona,  dalla  (uaCafa,  c ridurlo  ramingo  il  proprio  Padre? 
tome  può  cflérlungala  vita  del  Prenciped'Orange,  c della  Prcn- 
cipefla  (ùa  moglie  (e' fi  fono  fatti  lecito  di  metter  fiotto  i piedi  la  leg- 
ge d’iddio,  chefàil  fondamento  principale  di  tutti  Chriftiani?  Se 
quella  lege  dechiara  che  per  viver  lungamente  bifogna  honorarc  il 
Padre,  eia  Madre,  e che  deve  dirfi  di  loro  che  lo  (cacciano,  Io 
denudano,  c lo  fiuergognano  ? come  può  la  loro  confidenza  ricé- 
ver ripofio,  come  ancor  vivono  lenza  tettare  uccifi  dal  rimorfò, 
nel  fientir  proferire  ogni  giorno  quelle  fiagre  parole , tìonora  il  tuu 
Padre , e la  tua  Madre  ? Il  Prcncipe  d’Orange  non  può  fialvarfi  e 
meno  di  Lui  la  fiua  moglie-,  ambiduc  portano  la  loro  dannattionc 
impreflà  nell’  animo , & una  perpetua  vergogna  nel  fronte  ; E fo 
vogliono  da  Iddio  mifericordia  bifogna  fipogliarfi  dell’  ufiirpato , 

€ chieder  perdono  al  Padre,  & ad  Iddio  prima.  Un  poco  più  fiotto  • 
vederemo  chi  era  il  meglio  fondato  di  quelli  Teologi  nella  loro  ^ 
Teologia. 

• Aggiungonochcpuò,  c deve  il  Ré  Luigi  impiegare  i fuoi  Te- 
fori  j le  fue  forze  coli  invincibili , e la  fortuna  delle  lue  Armi  cofi  Continua’ 
formidabili  in  favore  del  Ré  Giacomo  per  riftabilirio  nel  Trono  ***** 
.idTendo  qucfto  il  vero  mezzo  di  tirar  centuplicare  le  benedittioni 
del  Cielo  fioura  la  fiua  Corona.  Che  come  Ré  protettore  della 
Giuftitia,  e degli  opprettì,  c come  difcnforc  della  Religione  Ca- 
tolica  è tenuto  alla  ditela  d’un  cofi  gran  Re  opprettb-,  non  ha  ven- 
do commetto  altro  errore  (s’errorc potette  dirfi  che  farebbe  empio 
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• fi  crederlo)  che  d’havcre  abbandonato  tutti  li  fuor  propri  interrii 
per  quelli  di  Dio  : di  modo  che  non  può  (ua  Maefta  per  cflcr  Ré. 
eofi  ciufto,  coli  (anto , ccoG  pio  , abbandonate  un  Re  che  (oftre. 
per  haver  tanto  zelo  della  Religione  Catolica.  A queftd  atto  di. 

pietà  lo  chiama  l’honorccome  Monarca  Augufto-,  e la  cauta  di 
Dio  come  Ré  Chriftianiflimo.  Egli  che  hà  fatto  conofeere  il 
' fuoz’elo,  nel fpurgaredell’ herefiailtuoRcgno,  comepotriho- 
ra  permettere  di  veder  trionfare  la  ftclTa  hcrefia , con  opprdlTone 
della  Catolica  fede  in  altri  Stadi  lfuoi  Antenati  hanno  (cacciato 
i Barbari  d’Italia,  di  Germania,  e di  Spagna,  &:  introdotta  la 
, fede  con  il  proprio  fangue  e fudori , e che  altro  manca  hora  per 

colmo  di  gloria  alla  fua  Corona , che  di  (cacciare  dall’  Inghilterra 
un  Re  Hcretico  opprcfforc , c rimettere  nel  fuo  trono  il  legitimo, 

il  Reale,  cl’cftcttivo.  < . . 

Confetto  ch'egli  altri  Teologi  fanno  della  loro  Teologia  una 
Ifempio  Banderuola  à tutti  venti , dove  fi  tratta  degli  interefii  de  loro  rren- 

tipi,  maniffunohàmai  intefo meglio quefta lettione  de  Teologi 
Spagnoli  prima , e de’  Francefi  dopo.  Nel  tempo  dell  ultimo  lac- 
co diRoma,  (chefùii  più  barbaro  di  tutti  gli  altri  fatti  da  Barba- 
ri) cdclla  prigionia  di  Clemente  VII.  Carlo  V.  che  fi  trovava  al  Iota 
inMadrid,  e che  haveva  dato  gli  ordini  al  Borbone,  8cal  Prenci^ 
pc  d’Orange  Puoi  Capitani  d’incaminarfi  alla  volta  di  Roma  con 
PEfercito,  per  mortificare  il  Pontefice  c ridurlo  in  fiato  di  non 
potergli  fervircà  nulla  la  fua  Lega  conchiufa  con  Francefco  I.  al 
primo  avifo  il  buon  Carlo  convocò  il  fuoConfiglio  di  Confcieifza, 
per  intender  da  Puoi  Teologi  il  loro  parere , (opra  un’  affare  di  coPi 
- * gran  confcgucnza,  da’  quali  hebbe  in  rifpofia  (fecondo  1 accenna^ 
il  Boccalinine’  fuoi  Raguagli.  Che  pure  che  [ua  Maeflà  protefla/e di 
non  effere  (lata  fua  mtentione  di  o fender  Roma  come  %oma  [anta , ma  folo 
come  Capo  et  un  Prcncipato  Secolare  ; ne  il  Pontefice  come  V icario  diChnfloy 
ma  come  rPrcncipe  temporale , lafua  confidenza  poteva  effere  in  ripofo,  c 
continuar  la  prigionia  del  TPapa , come  in  fatti  la  continuo  per  rtoYc 
• meli,  femprecon  protette  di  molta  fommiffionc  verfo  la  Santa 
Sede-,  con  Paggiunta  clic  il  fuo  Efcrcito  nel  particolare  della  pri- 
gionìa del  Papa , c del  Pacco  di  Roma  haveva  lbrpaffato  a’  fuoi  or- 
dini , non  h avendogli  dato  altro  ordine  che  (Pincaminarft  in  Roma, 

per  mortificare  il  *. Pontefice , Andate  hora  ad  cfplicarc  come  fi  deve 
: inccn- 
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Intendere  quello  mortificar?  il  Pontefice ? certo  che  bi fogna  eflèr 
Teologo,  per  far  della  Teologia  una  Girandola.  In  tanto  da 
ogni  uno  fi  làpeva  che  nell’  Efercito  di  Carlo  vi  erano  13.  mila  Lu- 
terani, che  Roma  con  tutte  le  lue  Chiefe  venne  fàccheggiatacón 
le  maggiori  crudeltà  : Che  il  lacco  durò  per  lo  (patio  di  nove  me* 
fi , che  per  tanti  meli  appunto  fi  fermò  l’Efcrcito  in  Roma , facen- 
do quella  Città  da  Santa  come  la  (limavano  i Carolici,  un  Lupa- 
naro,  per  li  Luterani,  & altri  Chrilliani  più  di  boria  che  di  con- 
feienza  : che  il  Papa  fù  tenuto  inficme  con  17.  Cardinali  riflrctti 
ùcl  Cartello  per  nove  meli  : che  non  apparve  ne  pure  una  minima 
cenfura  a’  Capitani  che  comandavano  l’Efercito  : che  li  danni  di 
Roma  vennero  (limati  a dicci  bilioni  di  Scudi  Romani  lènza  che 
mai  lene  rc(lituifie  un  foldo  : che  in  tutto  quello  tempo  di  nove 
meli , venivano  li  Corrieri  di  Spagna  in  Roma  ordinari , ò cftraor- 
dinari  ogni  Settimana  con  Lettere  a*  Capi  deli’  Efercito , fenza 
che  alcuno  mai  parlaile  della  libertà  del  Papa,  e de’  Cardinali,  o 
di  qualche  ordine  che  fi  defiftelle  del  lacco  : anzi  non  Iblo  non  fi 
parlò  di  far  qualche  rellituttione  a Roma,  o qualche  riparatone 
al  Pontefice,  mà  di  più  non  fi  richiamò  l’Elercito,  nè  fi  diede  la 
libertà  a’ Cardinali  ch’erano  ritenuti  col  Papa,  che  dopo  lo  sbollò 
della  Ranzone  di  ciafcuno  di  quelli,  fecondo  che  portava  il  Trat- 
tato} & in  queftò  mentre  Carlo  teftimoniò  tanto  difpiacere  in 
Madrid  del  fucceflo  di  Roma,  che  prohibì  le  felle,  & i fuochi 
che  fi  facevano  per  la  nafeita  di  Filippo  fuo  primogenito , con  Por- 
dinar  40.  hore  per  la  confervattionc del  Vicario  di  Chrifto.  Non 
importa  la  Teologia  de’  fuoi  Teologi  ch’è  una  Girandola  a tutti 
Venti , gli  hanno  accurato  la  fua  confcienza  tanto  bada. 

Benché  Maeftri  efperti  fiano  Stati  gli  Spagnoli  in  quello  genere 
di  Teologia , oc  cfpcrtilfimo  Carlo  V.  in  quello  rancontro,  ad 
'ógni  modo  c certo  che  li  Francefi  fi  fono  refi  fuperiori  à tutti  gli  al-  jefj- 
tri,  c Luigi  il  Grande  ha  làputo  meglio  di  Carlo  profittar  di  tal 
Teologia.  Nel  tempo  dell’  accidente  del  Duca  di  Crecchi  in  Ro- 
ma, rifoluto  Luigi  di  farfrconofccrc  formidabile  in  quella  Corte, 
enprivolendoparerchc  non  fia  rifpettuolò  verfo  la  Santa  Sede, 
anzi  piu  zelante  Càtolicod’ogni  altro  diftrnlTe  zi.  Chiefe  d’Ugo- 
iiotti  nel  Paefe  di  Gex,  c formò  diverfi  Editti  contro  di  quelli. 

Nel  principio  dell’ altre  difcrcpanze  con  Innocentio  XI.  per  la  Re- 
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galia , per  maftrar  zelo  vcrfo  la  Ghielà  mentre  toglieva  i dritti  all* 
Sede  Apoftolica , fpogliò  gli  Ugonotti  d’ògrii  qualunque  impie* 
go,  e cominciò  la  più  terribile  pcrfecmtionc , privandoli  d’ogni 
Efercitio ,.  d’ogni  Carico , e d’ogni  mezzo  da  lòftencr  la  Ioc  vita!; 

& in  tanto  attendeva  agodere  la  Monrefpano , c fecepublicar  quel 
Decreto  del  i68z.  dall’  Aflemblca del  fuo  Clero  ,,  che  fece,  \ che 
fà  tanto  ftrepito.  Ma  quello  c nulla,,  fcntafiil  pm  riguardevole 
deli’Hiftaria.  Havcva  rifolutoil  Ré  Luigi  di  far  crear  Coadju core 
di  Colonia,  àdifpcttodcl  Papa,  c dell*  Imperio  il  Cardinal  di 
Furftcmberg.,  & à difpctco  del  Papa  ifteflb  volle  che  i fuof  Amba- 
fciacori.fi  mantenellcro  in  Roma  le  Franchigie;  e come  quelle 
rifoluttioni  coli  violenti  contro  il  Pontefice  non  potevano  che 
Jcandalizzare  la-  Chrillianicà , e farlo  credere  cattivo  Chrilliano 
„ benché  Chriftianilfimo,  col  parare  de’ Tuoi  Teologi,  fta  del  fuò 
Configlio  di  Conlcienza,  fenfa  deludere  il  Padre  della  Cbielà, 
vi  portò  un  rimedio , c fù  che  publicò  un’  Editto  contro  à quello  1 
di  Nantes , diftrufle  tutte  le  Chiefe  degli  Ugonotti , . bandì  dal  Re- 
gno i Predicanti  di  quelli,  & aboli  per  Tempre  ogni  qualunque  lo- 
ro Elcrcicio,  c ciò  li  18.  OttobredcJ  1685.  & in  breve  poi- mandò  il 
Lavardino  per  bravar  Roma,  e volle  luvcrc  adifpetto  di  tutti  il  fuo 
Furllemberg  per  Elettore.  Ma  che  llrane  violenze  fon  quelle 
controRoma,  c contro  la  Sede  Apoftolica?  Bagattelle*  LiTco- 
logiaccommodanoil  tutto,  perchclaloro  Teologia  è una  Giran- 
dola a tutti  venti.  • * 

Ma  vediamo  hora  un  poco  lenza  palfione  in  quelli  ultimi  Ille- 
si difendo-  celli  d’Inghilterra,  chi  fono  quelli  che  hanno  più  raggiohe  nella 
i^id?Rè  lor  Teologia , le  i Teologi  del  Re  Luigi , o quelli  del  Rè  Guglicl- 
Cugiieimo.  mo#  Non  nCg0  j-jjg  ]j  predicanti  Francefi  fiano  Rifuggiati , non 
hanno  inoltrato  in  certe  circonftanze  i loro  lentimcntlncl  difende- 
re il  Ré  Guglielmo  : ma  però  la  verità  è che  hanno  difefo  una  cau- 
fa  giufta,  e legitima.  . Si  fà  che  la  Religione  Proteftantc  in  fngh.il- 
tcrra  era  la  dominante,  coli  ftabilira,  cconfirmatadaElilabetta, 
.daOdoardo,  da  Giacomo,  daCarloI.cdaCarloILcdalIo  llcf- 
, fa  Ré  Giacomo  IL  nc  ftlgiuratail  mantenimento  fui  principio,  dei 
fuo  ingrclfo  alla.Corona.  A nifiuno  è ignoto  che  quella  Rifórma 
in  Inghilterra.,  con  l’intiera  clclufionc  della  Religione  Carolica, 
c ftaraconfirmara,  e ricon firmata  da  più  di  cinquanta  Parlamenti 
\ r COL 
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colconfcnfode’Rè,  e come  quelli  Parlamenti  con  tal  conlènfò 
fon  quelli  che  dabililcono,  che  rendono  inviolabili  le  Leggi,  per:  v 

;conicgucnza  inviolabile  , & inalterabile  doveva  efl'er  la  Religione 
Protefiante  in  Inghilterra.  In  tanto  il  Ré  Giacomo  di  fuo  proprio 
moro,  lenza  alcun  Parlamento,,  fottoicfpcranzc  delle  promeflè 
afiìftcnze  del  Ré  di  Francia  rompe  tutte  le  Leggi  , abolilce  li  de- 
creti del  Parlamento , c rinuova  non  folo  le  cole  lpcttanti  alla  Re- 
ligione, ma  al  Governo  ideilo  rifoluto  di  riftabilir  la  Religione 
Carolica,  con  l’opprcffione della  Proteftante,  ma  di  fpogfiare  i' 
Parlamenti  de’ loro  dritti,,  c toltala  lolita  libertà  agli  Ihglefi,  ri- 
durli in  una  mifera  fcrvitù.  Virnvi repellere licetm  II  Sorbi , il  To- 
ledo, il  Candida,  il  Diana,  ilMigali,.  e tanti  altri  Sommici 
krivono , vogliono,  e decido  no  che  per  falvar  la  Religione  fi  de- 
, ve cfporreia  vita,  arrifchiareil  fangue,  erinvcrfaregliStati,  do- 
vendo ad  ogni  uno  cflcre  più  prctiofo  c caro  l’intcrellc  della  Reli- 
gione, che  vuol  diredi  Chrido,  che  quello  del  Mondo,  c de’ Be- 
ni temporali  i precedendo  Pinterefie-  di  Dio  ad  ogni  altro  degli  - 
H uomini.  Coli  fia  dunque , & jo  non  dubito .che  coli  non  deve 
, clTcrc..  Diranno  qui  alcuni , nu  qucftos'intendedclla  Religione 
Catohca.  Lo  conceda  tra  li  Carolici  y ma  quello  flcflb  zelo  che 
hanno  i Carolici  per  la  loro  Religione,  devono  ancora  haverlo  i 
Prorcftanti  per  la  loro.  Gli  Inglcfi  cadono  fiotto  al  dominio  d’un 
Ré  Catolico  contro  alle  Leggi,  con  tutto  cxòprobono  pacùY ubbi- 
discono, fidati  alla  promellà  che  quello  gli  fa  di  mantenerli  la  loro 
Religione,  eJa  loro  libertà j ma  in  breve  fpinto  da  Roma,  im- 
prigionali loro  Vclcovi,  llabilifce  li  Carolici,  gli  fpoglia  degli  Jy 
antichi  privHeggi , e mette  la  loro  Religione  in  fchiavitù. 

Ecco  che  gli  Inglefi  procedono  chrillianamentc,  c da  veri,  e 
'divori  Suditi  col  Rè  Giacomo,  non  o dante  che  in  conformità  fogMfr- 
delle Leggi  potevano  ò vero  obligarlo  ad  abbracciar  la  Religione  che  far  d»~ 
dell’Avo,  del  Padre1,  del  Fratello,  e del  Regno,  ò pure  torgli  'cauo' 
laprctcntionedifalirealTrono-,  con  tutto  ciò  villo  il  fuo  giura-  tSyl: 
mento  che  li  confcrverà  la  Religione,  e li  Privileggi  ,fotto  al  man- 
to di  quella  prometta  Io  ricevono  come  Ré , l’applaudifcono , e B 
giurino  fedeltà,  c gliela  con  lèrvarono  fino  che  Io  videro  mancar 
della  lua  parola  coli  folennemente  promettali.  Ma  che  potevano  -■ 
fktealuaL  Si  cutuya  della  loro  Libertà,.,  e della  loro  Religione; 
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ii  Ré  fi  difpone  con  le  minaccie  prima  ,*  e con  la  violenza  dòpo  à 
privarli  de’ loro  privileggi,  & à volere  introdurre  il  Papato  nel 
Regno  cofi  abborri  rodagli  Inglefi,  ecofi  odiofo  alle  Leggi  Ad 
ogni  modo  cercano  con  le  rapprclèntatroni  molto  fommiflìve  di 
difternarc  il  Re  dalle  Tue  rifoluttioni  di  volerli  burlar  delle  Leggi 
collpogliarlidc’ loro  dritti  fpirituali,  c temporali,  ma  oftinato 
■egli  ficuro  dell'  aill (lenza  del  Ré  Franccfc  pretende  di  venire  a capò 
de’  Cuoi  difegni.  Che  fare  dunque  ? Inganneranno  forfè  gli  In- 
glcfi Iddio  nella  loro  confidenza?  Vedranno  ftracciarc  le.Lcggi 
del  Regno  (enza  dir  nulla?  Lafcieranno  perire  la  loro  libertà  che 
coftava  tanto  (angue  a’  loro  Antenati?  Abbandoneranno  quella 
Religione  che  haveano  cofi  bene  invilcerata  nel  Cuore?  Certo 
nò;  patientano  con  tutto  ciò  per  tre  anni,  tentano  tutti  i mezzi 
per farrifiolvcreilRè  à conlèrvarli  la  Religione  e la  Libertà;  ma 
vedendo  riufeir  tutto  inutile,  fi  videro  conftretri  di  ricorrere  à 
quella  mafiìma  allora  pcrniciola , perche  fi  trattava  contro  un’  in- 
nocente , Ucceffe  cfl  ut  uxtu  homo  moriatur  prò  Populo  ne  tota  gens  pereat . 
Non  dfèndovi  finalmente  altro  rimedio  che  quello  òd’abbaflàre  il 
collo  fiotto  al  Papato , & ad  una  mificra  Servitù , ò di  ricorrere  al 
Prcncipc  d’Orange  per  fialvarli  con  la  (uà  aflìftcnza  l’una , c l’altra. 
Diciamo  il  vero  (eia  Teologia  cuna  Girandola  à tutti  venti  per  gli . 
altri,  perche  non  farà  ancora  per  gli  Inglefi  ? 

Fìi  dunque  invitato,  c (limolato  il  Prcncipe  di  volere  haver  com- 
1 paffione  di  quel  Regno , anzi  di  tre  Regni , ne’  quali  la  Prencipef- 
ia  (uà  Moglie  havea  tanta  parte  all’ heredità,  & egli  rilpctto 
alla  Moglie , & alla  Madre  Primo  Prcncipc  del  (angue.  Già  era- 
no tre  anni  che  il  Prcncipc  vedeva  trattar  la  fila  cara  Conforte  dal 
Rè  filo  Padre,  non  come  figlia,  ma  come  figliaftra  ; e più  rollo 
come  ftraniera , che  come  prima  Prcncipefla  del  (àngue,  c quali 
fodero  poi  i trattamenti  Verta  di  Lui,  può  ogni  uno  crederlo , già 
che  da  ogni  uno  fi  fa  ; e bada  che  più  torto  che  Genero  gli  faceva 
conofccrc  effetti  di  nemico.  Con  tutto  ciò  con  prudenza  ben 
. grande  foftennero  (empre  il  debito  filiale,  non  volendo  in  minima 
cola  perdere  il  dovuto  rifipetto  al  Padre,  benché  da  quello  fc  gli 
nugumcnraflc  ogni  momento  il  rilpetto,  fiapendo  beni  (lìmo  che 
per  ninna  ragione  particolare  del  mondo,  fi  doveva  perdere  ì’ià- 
ticro  obligo  di  riverenza  vcrlo  il  Genitore.  Ma  informato  in  tan- 
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to'picnamenre  i(  Prencipc  che  il  Rè.  Tuo  Suocero , era  convenuto 
col  RèLuigi  Tuo  nemico,  per  abbattere  la  Religione  dominante, 
e la  Libertà  degli  Inglcfi,.  e cornei!  tcmevacheriufcircbbcper  co- 
là impoflìbile  da  poterlo  fare,  lènza  prima  precipitare  la  Libertà, 
c la  Religione  degli  Holandclì  da’ quali  làrcbbono  Rati  foRenuti, 
c che  il  tutto  doveva  efeguirlì  in  bre,ve.  Vedendo  che  con  la  per- 
dita deila  Religione,  c della  Liberti  in  queRi  due  Stati,  fiperde- 
vaanche la  Tua  Religione,  e delia  moglie  : allora  lì  che  lèntilR 
Rimolar  troppo  al  vivo  il  cuore,  Rimando  che  la  cauli  del  Ciclo, 
doveva  precederci  quella  del  lingue  i el’obligo  veifo  Iddio  eRin-  • 
gueya  quello  verfo  il  Padre -,  mettendoli  innanzi  gli  occhi  dell* 
uno , e dell’  altra  quel  divino  precetto , ìdtfi qttù  rchquerìt  rDomum%. 
rPadrem , Madrcm  non  potcflmcus  cjpt  difeipu/nj.  Ma  perche  abban» 

donar  Cali,  Madre,  e Padre  ? per  feguir  con  tutto  l’amore  il  mari- 
to la  moglie , e ia  moglie  il  marito.  Et  i queRa  Legge  divina  fi 
tenne  obligata  la  liggia  Prcncipefla  i Se  i quella  di  Dio  il  làvica 
Prcncipe.  Stimolato  dunque  il  Prencipc  da  queRe  raggioni  j dal- 

la cauli  di  Dio , dalle  lagrime  degli  Inglelì>  che  Io  chiamavano  al 
loro  foccorfo  : dall’ obligo  di  loRcncre  la  Libertà,  e la  Religione* 
in  Holanda,  l’unae  l’altra  fabricatacol  lingue,  e co’  Sudori  de* 

Tuoi  Antenati  j abbracciò  Yolontieri  I’Imprela  d’Inghilterra , nella* 
quale  ailìRito  dalle  benediteioni  del  Cielo , lì  vide  in  breve  Coro-- 
nato  con  un  miracolo  de’  maggiori  che  lì  lìa  mai  viRo  foura  la  T er-- 
ra.  E tali  eu  venimenti  non  lì  diranno  fagrilìci  de’  più  accetti  a Iddio?' 

Le  prove,  cl’cvidenzelon  chiare,  dalla  parte  del  Rè  Gugliel- 
mo, eie  vi  è Teologia  nel  mondo,  che  podi  difendere  gli  inte*  v«c«- 
reflìde’  Prencipi , fcnzala  ccnlura  dèflere  una  Girandola  à tutti  E'onu 
venti,  lì  può  dire  clfcrqueRa,  quella  de’ Teologi  che  difendono  m** 
le  parti  del  nuovo  Rè  Guglielmo , perche  hanno  per  fon^men-  ( 
to  la  Ragione,  la  Religione,  c la  Libertà, & in  Può  favore  concor- 
re il  dritto  humano,  e divino.  So  che  li  Catolici  dicono,  cforlc-* 
nonio  diranno , che  la  Religione  Romana  è la  vera,  e lamica  ,, 
ch’era  quella  del  Re  Giacomo,  c l’Orange  pretefe  di  difenderne 
unanuova,  efalfa:  queRoc un’ altro  nodo  da  fcioglierc,  & ini* 
pocheparoledirò  che  in  qucRo  mondo  ciafcunoc  per  fé,  e Dio  per 
tutti.  Che  in  materia  di  Confcienza  ejafeuno  è obligato  a rilpon-- 
derc,  & a render  conto  della  Tua.  nè  habbiamo  altro  di  comune-- 
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che  un  fòlo  Iddio , innanzi  al  quale  dobbiamo  comparir  ratei  all* 
fuciata,  &cglilbloèillòprcmo  Giudice  delle  soffre  artioni  che 
riguardano  il  luo  culto,  & il  fuo  fagro  intcreflè;  &cglifcoprirà 
I errore  di  quei  che  hanno  fatto  della  Teologia  una  Girandola  a 
tutti  venti. 

Ma  di  grada  con  qual  faccia  compariranno  K Teologi  Franoefi 
con  quella  loro  Teologia,  con  quella  loro  Girandola?  Già  i Prca- 
cipi  Carolici , & i Prencipi  Proteftanti  cadono  d’accordo , c pér 
quello  lì  fono  coli  bene  accordati  tra  di  loro , che  il  Re  Luigi , & 
il  Re  Giacomo  havcvanorilbluto  d’opprimere  come  fi  c accenna- 
to Plnghiltcrra,  cl’Holanda,  lotto  il  colore  di  ftabilirc  la  Reli- 
gione Catolica , con  il  difegno  che  con  tale  fpatiofo  pretefto  s’in- 
canteranno gli  Spiriti  della  Cala  d’Auftria,  lìa  di  Ccfare,  c del 
RcCatolico,  c coli  incantati,  & abbagliati  lì  Ialcieranno  con- 
durre tra  le  Catene  della  fchiavitù  } c farebbe  riufeito  l’intento  fc 
non  havelTcro  gli  altri  prelboportuno  il  remedio  per  fucgliarlì,  c 
lorfi  dinnanzi  i piedi  le  inlìdic  tefe , cllcndo  cofa  ccrcillìma  che  fc 
ainavolca  poteva  il  Rè  Giacomo  llabilirfj  Monarca  in  Inghilterra, 
c rillabilirc  in  quello  Regno  il  Papato  : fc  ambiduci  Re  havellèro 
potuto  abbatter  l’Holanda , fcacciar  dalle  Provincie  unire  la  Reli- 
gione Catolica , e dividerli  tra  di  loro  un  tanto  Paefc  ch’é  l’Ante- 
murale della  libertà  della  Germania,  c dell’  Inghilterra , non  vi 
farebbe  (lato  intoppo  alcuno  di  far  dell’  Europa  quel  partaggio  con 
ì’clccutionc  degli  effetti , che  AlelTandro  VI.  c Ferdinando  il  Ca- 
tolico  haveano  fatto  del  Mondo  in  parole. 

Tra  quanti -mai  Prencipi  foflenne  la  Terra  da  molti  Secoli  in 
&è  Luigi  qua,  lì  può  dir  che  il  Polo  Ré  Luigi  XIV.  lì  trova  cfentc  di  quella 
Legge  per  coli  chiamarla , *Ma\edt6ìtts  homo  quifacit  opus fìtum  ncgli- 
genter * al  lìcuro  che  in  un  Regno  coli  lungo  egli  non  hà  mai  traf- 
* curatone  pur  d’un  pelo  di  vegliare  a’  fùoiintcrcffi , edi  fervi  rii  di 
quella  fentenza maccaronica,  prima  charttas incipit  ab  ego.  Sentali 
percola  maravigliofa  in  quello  gran  Monarca,  degna  d’elfcr  tra- 
mandata più  olere  dell’  Eternità  iftclTa,  fc  coli  mi  è pcrmclfo  di 
parlare  : tutti  li  Prencipi  iniiemc  con  tanti  Configli,  erantiCon- 
grclli  non  hanno  mai  p.olluto  ingannarlo  d’un  nco , & cgliò  Sepa- 
rati ò tutti  inficmc  non  hà  lafciato  d’ingannarli  più  volte}  cciò 
nalcc  per  la  fùa  inimitabile  condotta  nel  lùo  governo,  eper  l’ocu- 
■*?j<  . i lata 
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s’odia  da*  fuoi  nemici,  con  canto  più  cordoglio  che  fi  veggono, 
conftrettid’applaudirlo.  Combattere  uno  contro  cento  (c  ben 
più)efcmprecon  vittorie,  e lempre  con  progredì,  qual  Secolo 
ha  mai  villo  e (èmpi  fimili  nel  mondo  ? ma  oflefvifi  che  quelli  cen- 
to potrebbono  edere,  e farebbono  al  doppio  più  forti  di  Lui  in 
forze , fe  come  Erto  veglia  ne’  luoi  interem,  vcgiiaflèro  gli  altri  ne* 
loro , con  la  (Iella  vigilante  condotta.  Et  in  fatti  non  fono  le 
Armi,*  non  gli  Efcrciti , noni  Capitani,  che  danno  tante  pèrdi- 
te a’ Confederati , e tante  vittorie  al  Re  Luigi;  ma  (mi  fia  per- 
meilo pure  à dirlo)  la  negligenza  di  quelli  nell*  adoprar  gli  Elèrciti , 
le  Armi , e le  loro  forze  a tempo  debiro  : la  trafeuraggine  nel  ben 
condnrfi  gli  uni  con  gli  altri,  e nel  vili  tar  ci  alcuno  i propri  inre*- 
rellì  e quelli  del  comune  ; c la  gran  condotta  del  Rè  Luigi  nel  pre- 
valerli d’ogni  minimo  errore  degli  altri.  I luoi  Teologi  in  quello 
mentri  qualificano  con  la  Girandola  della  loro  Teologia  quella 
gran  condotta,  quella  diligenza  nel  vantaggiare  li  fuoi  intcrellì, 
un  frutto  delle  benediteioni  del  Ciclo , come  le  quelle  li  piovcllcro 
con  pioggic d’oro  fui  dodo;  ma  la  verità  c che  quello  felice  Mo- 
narca, lì  compra  con  la  gran  condotta  nel  luo  Governo,  con  la 
grande  applicatone  ne’  maneggi  de’  fuoi  interclfi , quelle  tante  lue 
ammirabili  fortune , che  danno  motivo  a’  fuoi  Teologi  di  qualifi- 
carle Benedictioni  del  Cielo. 

' Veniamo  piu  al  fatto.  Il  Re  Luigi  dunque  con  quell’  adìoma 
che  prima  C bariti*  incipit  ab  ego , accorro  e favio  non  meno  à folle-  uj 
Aerei  propri  incerchi,  che  indullriofo,  e politico  nel  precipitar  jtmfoji 
quelli  degli  altri;  informato  delle  maflìme con  le  quali  i Romani  c 
havevano  avanzato  la  loro  fortuna,  fopra  tutto  allora  che  s’uni- 
rono in  confederatrione  con  i Sabini,  per  diltruggere  i Sibariti, 
ónde  dillrurti  quelli  con  l’adìllcnza  di  quelli,  vedendoli  poi  più 
forti,  &i  Sabini  foli  fenza  l’aniicitia  de’  Sibariti  con  li  quali  s’era- 
no  più  volte  confederati  per  impedire  l’accrefcimento  di  Roma , 
riulci  per  quello  facile  a’  Romani  di  mettere  in  Servitù  i Sabini, 

'non  rellando  a quelli  che  il  pentimento  della  loro  fciocchezza, 
per  non  haver  faputo  penetrare  quello  che  nodrivano  nel  cuore  i 
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Romani.  Npn  altrimcntcil  Re  Luigi , fecondo  à tutte  le  appa* 
renze  nel  collegarlì  cofi  ftrettamcntc  col  Re  Giacomo  j conia  pro- 
metta di  fpalleggiarlo  con  le  fue  forze  per  abbatterò  unitamente  gli 
Holandelì,  c per  mettere  in  fchiavitù  gli  Inglcfi,  col  dilegno  cne 
domati  quelli , e diftrutd  quelli , unendola  Lui  parto  di  tal  rot- 
tame gli  farebbe  poi  facile  d’ingannare  il  Ré  Giacomo  con  l’intro- 
dur  forze  grandi  fh  Inghilterra,  c pofta  quella  alla  fcrvitù  delle 
fùe  Armi  , & incatenata  l’Holanda  gli  farebbe  Rato  facililCmo  di 
foppeditar  tuttala  Germania > &incaminarfi  alla  Monarchia  uni- 
vcriale  tanto  ambita. . 

Hora  i fuoi  Teologi  con  la  Girandola  delia  loto  Teologia  a tut- 
ti venti , o che  voleflcro  malchcrar  la  loro  conlcienza , nel  preten- 
• dere  di  confolare  la  fiia , o che  prctendelTcro  d’ingannare  i Sudditi, 
tradire  gli  Ignoranti , e far  ridere  gli  Auvcduti , balla  che  non  par- 
lano che  del  zelo  Chrilliano,  c deli’  augufla  pietà  del  loro  Ré  ver- 
foilRé  Giacomo,  c dove  è quella  pietà?  e dove  quello  zelo? 
Chedichinopure,  c che  faccino,  che  inalzino  al  Cielo  il  gcnc- 
rofo  procedere  tutto  pieno,  di  Santità  del  Ré- Luigi  ; che  fi  facci 
pure  del  la  Teologia  una  Girandola,  perche  le  caderà  alla  tràppola 
dell’  inganno  qualche  femplice , faranno  tanto  più  fuegliati  gli 
Intelligenti  nel  disabufarfi  di  tutto  quel  che  lì  pretende  abufarli. 
Molti  fan  quelli  che  li  danno  à credere  che  di  qualunque  maniera 
che  le  cofefolTero  andate,  che  il  Ré  Giacomo  farebbe  (lato  Ipo- 
gliato  della  Corona , o dal  Ré  di  Francia  fc  fofic  riulcito  il  difegno 
della  loro  confedcrattione,  o dal  Prcncipe  d’Orange  che  poi  nut- 
rì, e perdere  per  perdere  e' più  gloriola  a Lui  di  veder  la  Corona 
fopra  le  tempie  della  fuaCafa  che  diStranieri. LiT cologi  con  la  loro 
Girandola  della  Teologia  publicano  che  il  Ré  Luigi  non  lì  è molTo 
à lòllcncre  il  Re  Giacomo,  che  da  un  vero  zelo  di  Religione , c 
pure  lì  vede  chiaramente  che  quella  é una  pura  malfima  di  flato, 
pretendendo  di  fervirfi  di  queftomezzo,  per  abbagliare  la  Corte 
di  Roma  & i Carolici  y acciò  molli  à compaffionc  defiftclTerp  di  far 
guerra  alla  Francia , e là  fpalleggialTero  à riftabilirc  il  Rè  Giacomo, 
cpcrchepoi?  per  (cacciarlo  Lui  medelìmo  dal  Trono,  crimettcr, 
fe  Hello , e con  quello  incaminar lì  alla  fua  pretefà  Monarchia  uni- 
vcrfale.  Et  in  tanto  li  T cologi  gridano miferemmt  mei  con  la  loro 
T eologia  a Banderuola.  J* 
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Già  fi  è accennato  di  fopra  che  tutte  le  Leghe,  e Confedcrat- 
tròni  tra  Carolici,  eProtcftanti  fono  fempre  riufeite  favorevoli,  Prencn,; 
e di  beneficio  a qncfti , e di  gran  danno  e prcgiudicio  a’  Catolici , nónKa£! 
e forlc  che  nifiuno  ne  ha  mai  penetrato  la  vera  caufa,  che  però  è 
vifihilc  à tutti.  Là  Proteftanti  (s’intende  Prencipi)  non  coltuma- 
no  di  tenere  quelli  Configli  di  Conlcicnza , né  danno  a’  loro  T eo- 
logiingrefib  con  voto,  -e  con  auttorità  fia  ne’  loro  Gabinetti,  fia. 
ne’ loro  Configli , eccetto  in  Inghilterra  dove  fi  (labili  come  per 
Legge  dalla  Regina  Elifebetta  che  nel  Configlio  Privato  del  Ré  vi 
doveranno  fempre  edere  due  Vclcovi,  e d’ordinario  quelli  fono 
l’Arcivefcovo di  Cantorberi,  &il  Vefoovo  di  Londra*  però  gli 
èpermeflo  d’introdurne  altri  volendo , come  fece  Carlo  primo, 
che  ne  mede  quattro.  Ma  comunemcn  re  gli  altri  Prencipi  Pro» 
teftanti  non  fi  curano  troppo  d’haver  T cologi  nelle  loro  fpallc , Se 
a(Tai  li  bada  d’havcre  qualche  Cappellanoper  benedire  la  menfa , e 
per  farli  qualchc  pregniera  la  marina  * con  tutto  ciò  non  lafciano  i 
loro  Predicanti  d’ufurparfi  qualche  auttorità,  più  per  impruden* 
za,  che  per  raggione,  e d’andar  predicando,  e discorrendo  nelle 
Piazze,  un  certo  mefcuglio  di  politica,  e di  Teologia,  chefpef- 
fofà  molto  male. 

Tra  li  Preqcipi  Catolici  corrono  altre  raggiohi,  perche  quelli 
(come  fi  è detto)  hanno  introdotto  l’ufodc’  Configli  di  Conlcicn- 
za,  c de’  Confcfiòri al  loro  lato , jo  non  pretendo  qui  di  fare  il  defi  iteri 
zelante  Proteftan  te  fu  quello  articolo,  come  altri  fanno,  eoi  di- ,,ulIe' 
reche  i Catolici  fanno  ciò  per  far  conofccre  a’  loro  Popoli,  che  l6,u 
non  hanno  nel  cuore  altro  Stimolo  che  quello  della  Religione,  che 
nel  governo  dello  Stato,  c de’  loro  intereflì  non  vogliono  altra 
guida  che  quella  del  Cielo , non  già  che  cofi  lo  fentidèro  in  effet- 
é to,  ma  pcrtar  vedere  con  una  finta  hippocrifia  che  cofi  lo  credo- 
no. Mao  che  vero,  òchcfintofiaillorozelochenonèà  me  il 
giudicar  dell’altrui  Confcicnzc , delle  quali  Dio  folo  ne  lo  lem* 
tatore , balla  che  di  qualunque  maniera  che  ciò  fia  chiaro  è che  le 
colè  de’ Catolici  vanno  tempre  male  quando  fi  confederano  co’ 
Proteftanti,  « la  raggione  c che  per  non  parer  che  habbiamo  dife- 
gno  d’offendere  la  loro  Religione,  e per  torce  da  Popoli  ogni  fo- 
Ipetto  finiftro,  c per  meglio  indurli  a fopportar  le  Taglie,  c le 
Gravezze  non  fanno  coliche  conil  voto  de’  loro  Teologi , & in 
t , Mrnrn  2 occa-^f 
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occafiohi  limili  fi  confcdano  molto  più  allo  Ipeflb,  e.  fi  fo tto met- 
tono per  cofi  dire,  con  divotione  ben  grandca’  lQro  ConfeflbrK' 
Etcccoilnialc,  poiché  gli  Ecclefiafticiv  ancorché  dotti  fodero, 
non  penetrano  mai  il  fondo  delle  cole  politiche  ^.giudicando  le  co» 
fe  nel  frontefpicio , e per  lo  più  riempono  gli  fpiriti  de’  loro  Pren- 
cipi  di  tanti  fcropoli , e di  tanti  rimorfi  di  confcicnza  che  allora  che 
dovrebbono  procedere  con. pivi  vigore,  voltano  * girano,  confi- 
gliano, parlano,  ma  non  (anno  venire  ad  alcuna  buona  rifolut- 
tionc , & in  quello  mentre  le  occaflioni  padano , & i buoni  T eo- 
logi  con  la  loro  Teologia,  fia  Girandolai  tutti  venti,  rimediano 
col  dire , che  tutto  viene  da  Dio,  e quefio  non  fi  co/è  che  per  il  meglio  : 
L’Imperadore,  Prcncipe  veramente  il  pili  pio  , &ilpiùtimo- 
rofo  di  Dio , che  da  molti  Secoli  in  qua  habbia  mai  veduto  l’Im- 
perio, và  nella  medi  tre  volte  ii  giorno,  fi  confeda  ogni  mele  e 
Fcftc  {blenni  , difeorre  marina  elcra  col  fuo  Confcdore , almeno 
mezza  hora  per  volta,  lì  Re  Catolico  tiene  coli  gran  rifpecto  del 
Irto  Confedero,  chcparchcglifiaSudito,  cnon  rilolvemai  nul- 
la nel  Configlio  quando  fi  tratta  alcuna  colà  contro  los  bereticos , che 
non  fi  facci  prima  indrizzarc  la  confcicnza  da  qualche  T eologo.  Il 
Signor  Duca  Elettor  di  Baviera , benché  giovine,  e Soldato,  ad 
ogni  modo  quando  venne  nell’  Haga  per  confiilrare  x e conferire 
col  Rè  G ugliclma,  in  quel  famolo  CongrelTo , condudc  fcco  un 
Padre  Gcfuita,  per  direttore  della  fila  confidenza , che  lo  leguiva 
per  tutto,  e nonlabbandonavamar,  e nel  levarli,  end  coricar- 
fi,  e da  per  tutto  , e con  Lui  faceva  le  lolite  di  vottioni.  Prcncipi 
auguftidìmi  come  volete  che  le  colè  Yadino  bene  per  voi , per  l’in- 
jfèlice  Duca  di  Savoja , c per  la  caulà  comunc>.  V anno  ben  fr  bc- 
nifiimo  per  il  Rè  Guglielmo  , perche  quando  egli  palTó  in  Inghil- 
terra, non  condudc  nelle  fuefpal  le  un  Confcdore,  pér  guidargli 
la  confidenza,  mà  le  la  guidava  da  fc  (ledo , c Dio  fa  come  le  cole 
làrebbono  andate  per  Lui  j fc  hayede  pollo  la  fua  intraprefa  tra  le 
mani  d’un  Configlio  di  Confidenza.  Quelli  Voftri  Teologi  * que- 
lli Direttori  delle  vollre  confidenze : quelli  innanzi  a’  quali  voi  vi 
mettere  in  ginocchioni,  credono  il  Re  Guglielmo  un’  Hcretico, 
hanno  in  horrorc  l’attione  d’haver  fcacciaco  dal  T rono  il  dio  Suo- 
cero Catolico,  e là  Religione  Catolica  d’Inghilterra;;  edi  non 
dicono*  che  fi  E la  guerra  per  impedire  che  il  Re  di  Francia  non 
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«Bvenghi  Monarca  univcifalc,  ma  fono  pcrfuafi  che  eoo  quella 
Guerra  non  fi  fà  altro  che  impedire  il  Re  di  Francia , acciò  non  ri- 
ftabilifca  nel  Tuo  Trono  l’infelice  Re  Giacomo  } come  pedonò 
dunque  andar  bene  le  cofc , , e caminar  le  Armi  per  la  fila  dritta  llra- 
da?  Non  voglio  efplicarmi più  oltre,  perche  fpero  che  ogni  uno 
m’intenderà. 

Sentali  un’  elcmpio  curiolò.  Nel  Ducato  di  Milano  era  palla- 
to  per  Governatore  verfo  l’anno  1686.  il  Marchclc  di  Cara  cena, 
nel  tempo  appunto  che  più  bolliva  laguerra  de’  Franccfi , che  ha-  natoti, 
veano  per  Comandanti  fopremi  il  Duca  di  Modena,  &il  Prenci- 
pc  Tornalo  di  Savoja  > ad  ogni,  modo  benché  inferiore  di  forze  ' ** 

con  tutto  ciò  tenne  (empre lontani  i nemici,  egli  impedì  d’intra* 
prendere  co  fa  alcuna  y o d’havcr  lo  Icorno  di  defillcre  ai  quello  che  ^ 

intratraprcndevano.A  Lui  fucceflc  dopo  ilFuenfeldagna,chc  appc* 
na  prefe  il  pofclTo  che  perde  Mortara , Valenza , & altri  Luogni , . 
e ben  lungi  di  tener  li  nemici  lontani,  li  lafciò  tirar  contributtionì  ’ 
finnelle  porte  di  Milano , Se  al  ficuro  che  fc  non  fi  folle  fatta  la  pa- 
ce era  le  due  Corone , haurebbe  perfo  tutto  il  Ducato.  Ma  dido- 
ve quello  procedeva  mi  dirà  alcuno  ? Perche  il  Caraccna  era  un* 
huomo  odiofo  a Preti , e Frati  nè  voleva  troppo  T cologi  apprellb  * 
di  fe , e ballava  di  confclfarfi  nella  Palca , e per  non  vedere  di  con* 
tinuo  innanzi  i fuoi  occhi  il  fuo  Confcflbrc,  né  mandava  à piglia* 
rcuno  llraniere,  e quando  veniva  qualche  Ecclefiallico  per  ren- 
dergli vilita  folevafargli  dire , che  non  /taceva  tempo  da  perdere  con.  ' 

‘Preti,  e Frati,  poichedfernjiuo  ddjuo  Re  I’obligava  à conferir  coni 
Soldati.  Dove  che  tutto  al  contrario  il  Fuenfcldagna  dalla  mari- 
na à fera  non  faceua  altro,  che  co  nfultare  con  Teologi,  e quan- 
do fi  mette  vaà  Cavallo  per  far  la  Campagna } haveva  Tempre  dietro  ’ 
à le  dueTeologi , appunto comefelo  conduccflcroful Palco,  • ma  ■*> 
fentafr  un  fucceflò  curiofodi  Lui. 

Fuori  le  porte  di  {Mortara,  Fortezza  di  confcguenza  nel  Mila- 
nefe  vi  era  un  Monallcro  di  Frati  : gli  Ingegneri  Reggi  che  anda-  snc«ffbda  - 
vano  vifitando  inficine  con  i principali  Generali  le  Fortezze  del  no'Ull‘ 
Paefe,  per  veder  quello  chedi  più  conveniva  farli  per  alficurarlc  1Sft* ’* 
dall’  Intraprclc  de’  Nemici , mentre  vifitavano  quella  di  Mortara , 
conchiuferochc  fècondoali  apparenze  li  Franceli  potrebbono  for- 
mar qualche  dileguo  fopra  quella  Piazza,  che  però  bisognava  prò- 
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derla  d’altri  ripari,  e come,  era  molto  debole  dalla  par  te  del  Chior  ' 
ftrode’  Frati,  faceva  dimeftieri  demolirlo,  in  fuo  luogo  £à^ 
bricarvi  un  buon  Baloardo , col  rottame  iftcllo  del  Monaftcro,  al- 
tramente li  nemici  (e  ne  farebbono  prevaluti  per  fabricarc  elfi  fletti 
la  Batteria  contro  la  Fortezza.  JDi  tutto  ciò  le  ne  diede  parte  al 
Governatore  Fuenfeldagna,  il  quale  chiamati  a confulta  i Padri 
principali  del  Convento,  .& altri  Teologi  gli  propofe  fi  in  buona 
c ■ confidenza  fi poteva  difruggere  quella  Cafia  di  iddio , . e quel  luogo  fiagro  ,per 

farne  un  baloardo  dii  guerra . Li  Teologi  con  la  loro  Girandola  a 
tutti  venti , decifcro  a loro  favore , perche  à dire  il-.vero  a loro  po- 
co importava  che  il  Ducato  fotte  a’  Francefi  ovcro  agli  Spagnoli, 
poiché  Frati  vi  erano  in  Francia , c Frati  in  Italia,  infomma  conr 
ehiufero  per  la  confervationc  del  Convento , con  la  Teologia  che 
Non  e(l  fiaciendum  maltrn , ut  inde  adveniat  bonum.  Che  diftruggen- 
doli  quella  Calàdi  Dio,  fi  tirarebbono  le  malcdittioni  di  quello 
fopra  la  Cala  Sereniflima  d’Auftria,  & alcontrario  le  benedittio- 
ni;  é che  lervircbbono  di  forte  Baloardo  meglio  d’ogni  altro,  pec 
la  confcrvattione della  Fortezza,  leOrationi,  cle^pteghiere  de’  . 
Rcligiofi  di  quel  Convento.  Li  Capitani , c gli  Ingegnicri  prer 
mevano  il  Governatore  acciò  lenza  perdita  di  tempo  fi  efeguittè 
quel  ch’etti  havevano  trovato  a propofito  di  farli*  ma  il  buon  Fuen- 
* Icldagna  tenne.fcrmo  all’  opinione  de’  Teologi.  E che  ne  arrivò 
da  quello  ? Incapo  à cinque  meli  li  Francefi  attediarono  quella 
Piazza , diroccarono  il  Convento  (perdici  loro  Teologi  haveva- 
no un  altra  Girandola  di  Teologia)  e con  quel  rottame  ne  fecero 
una  Barteria , col  mezzo  della  quale  prefero  la  Citta.  Ecco  di  qual  » 
danno  è la  T eologia  al  Prcncipe. 

Non  lòno  li  Teologi  foli  de’  Catòlici  che  fanno  del  male  alla 
.Predicanti  canla  publica  quando  .fi  melcolano  nella  politica  e nel  Governo 
conia  pattiohe  di  vantaggiarci  loro  internili , ch’é  quella  che  muo- 
ve fempre  gli  Ecclefiaftici , anche  quei  de’  Protettami  fanno  tal, 
volta  aliai  di  male.  Li  Predicanti  Rifuggiati  Francefi  non  (anno 
il  male  che  hanno  fatcoallacaufà  comune  con  la  loro  imprudenza, 
per  non  dire  altro.  Quelli  o di  ordine  de’  loro  Sinodi , e de’  loro 
Confittoti  in  un  certo  numero  di  Deputati,  GcinLondra,  e nell* 
Hagafi  lòno  portati  dal  Ré  Guglielmo  per  complimentarlo  allora 
che  parti  di  quella  fua  Reggia  gli  uni,  c .che  arrivò  nell’.  Haga  pcx 
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fer  ia  Campagna  iu  Fiandra  gli  altri.  Anzi  i Predicanti  Fràncefi, 
chepretendononon  fo  con  quale  raggionc  di  formare  un  Corpo 
tutto  piedi , lènza  capo  unitili  fi  portarono  anche  loro  per  compli- 
mentarlo. In  lèmma  li  complimenti , (che  orgoglio)  furono  fat- 
ti (lampare,  Se  jo  gli  aggiungerò  a fuo  luogo  in  quello  medefimo 
volume.  Ma  che  cola  pretefero  con  quelli  complimenti  quelli 
Signori  Teologi?  Di  far  vedere,  che  Iddio  ha  veva  rifervata  fua 
Maedà per  una  grande  e riguardevole  Opera,  cioè  lo  ridabilmen- 
to  della  Religione  in  Francia.  Che  il  Cielo  lo  colmarebbe  di  be-  ^ 
ncdictioni,  edivittorie,  acciò  potellè  adempire  quella  Opera  al- ' 
la  quale  era  fiato  deftinato,  e renderpiù  trionfante,  epiù  glorio  * 
là  la  fua  Chiclà , e qual  Chicfa  ? la  Protcdantc , e dove  ? in  Fran- 
cia. Notili  che  d'altro  non  parlavano  i Predicanti  che  della  cer- 
. tezza infallibile  dello  ridabilmcnto  degli Ugonotti  in  Francia,  col 
mezzo  della  Spada  del  Ré  Guglielmo,  nè  contenti  di  quello  par* 
lavano  nelle  Piazze  fpefio  prefen  ti  Catolici  j ne  complimentavano 
con  deferittioni  gloriole  il  Rè  medefimo,  e poi  fe  nc  facevano 
(lampare  i Complimenti  -,  ne  gli  Ambalciatori  Catolici  mancaro- 
• no  di  mandarli  nelleCorti  de*  loro  Prencipi,&  i Catolici  d’Holanda,' 

Se  altri  Catolici  forfè  in  Roma.  Signori  Predicanti  non  polTo  dirvi  il 
male  che  voi  havetc  fatto  alla  cau  fa  comune,  con  quella  vollra  ma- 
niera  di  parlare,  di  fcrivere,  di  predicare,  e di  cianciare.Siate  pcrlualì 
che  li  Catolici  hanno  fatto  grandi  riflclfioni  (opra  a ciò,  che  il  Rè 
Guglicl  mo  c flato  chiamatoad  una  grande  Opera  per  la  gloria  del- 
la Ctiielà  di  Dio  : balla  che  le  colè  andarono  bene  il  primo  anno  • 
dellaguerra;  ma  da  che  voi  ha vete  cominciato  a publicare  come 
per  infallibile  lo  rillabilmento  dalla  vollra  Religione  in  Francia*  . 
tutto  è andato  male , Sapienti pauea. 
é Gli  Ambafciatori , & altri  Rapprclèntanti  non  Ir  mandano  nel- 
le Corti  per  trattar  lèlo  affari  politici  di  gran  conlègucnza,  ma  Rappresi,, 
per  (piare  le  attioniom  minute  de’  Prencipi , de’  loro  Minidri , e “““  faan* 
de’  particolari  ideili  de*  Popoli , per  poter  conofcere  di  qual  pelo 
fiano  le  inclinattioni  de’-Suditi  verfo  i loro  Soprani  j equalc  quel- 
, , Icdiquedi  vcrlè  di  quelli,'  particolarmente  fi  vanno  indruendo 
dell’  numore  degli  uni , c degli  altri , c poi  nc  premono  il  fugo  del- 
le loro  novelle,  c de*  loro  avifi  che  mandano  nelle  Corti,  egodo- 
donocal  volta  d’andare  inlardandoli  di  certi  cu  venimenti,  e dirò 
? rv  ’ irtrrr- 
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intrighi  di  particolari  che  fembrano  Bagatelle,  non  ad  altro  fine 
che  per  far  vedere  che  fono  vigilanti  in  ogni  cola , e che  non  trafeu* 
rano  nè  anche  le  colè  piu  minime,  e per  quello  è bene  che  ciafou* 
no  tal  volta  pigli  le  Tue  milure,  e fopra  tutto  gli  Ecclefiallici  quali 
coftumati  a far  la  bocca  larga  fui  Pulpiti  in  prefenza  di  tatto  il  Po* 
polo , non  gli  c potàbile  poi  di  rcftringerla  nelle  Botteghe , e nel» 
le  Piazze. 

Non  fò  feil  gentil  idìllio  Signor  Cavaliere  Chardin  fi  riccorda  di 
quello  che  ci  dille  un  giorno  il  Signor  van  Beuninghen^cx  me  mi  rie- 
cordo  di  tatto , perche  come  ogni  perruccia  può  fcr  virmi  nella  fà- 
brica  giornale  della  mia  Penna,  .e  per  quello  oflcrvo  tutto  quello 
che  Tento  dire  fin  da7  Contadini,  cpoi  la  fora  noto  tutto  nel  mio 
memento , per  fpremerne  qualche  fugo  a luogo  & a tempo.  Dico 
dunque  cn’eficndo  venuto  in  Amflcrdamo  nei  1684.  il  Signor 
Chardin  con  la  qualità  d’inviato  della  Compagnia  dell’  Indie  di 
Londra,  fpalleggiato  da  una  Lettera  di  credito  del  Ré  Carlo  li. 
per  veder  di  accommodare  le  dilcrcpanze  che  verri  vano  tra  le  due 
Compagnie , havendo  un  giorno  pranfato  col  Signor  van  Beunin- 
ghen  i appunto  in  un  Sabbato , levati  di  Tavola , mentre  erava- 
mo tutti  infieme  nel  Balcone  che  fporgeva  nella  firada,  il  Signor 
Cavaliere  mi  chicle  chi  era  quel  Predicante  che  doveva  predicar  la 
marina  nela  Chicfa  Vallona.  A quello  rilpofc  il  van  Bcuninghen, 
Ver  eh  e fatequefa  domanda  per  andar  nella predica  ? Kijparmiatevi  quejla 
fatica , già  che  dovete  andare  Lunidinelf  tìnga , e vedere  il  Signor  D à- 
vaux  tAmbafciator  dt  Francia , perche  è certo  ch'egli  fà  tutto  quello  che  di- 
cono inoflri  Predicatori , e che  fanno  i noftri  Conciftori.  Quello  Signore 
è hora  matto  ma  allora  era  fàvio,  benché  diceflc  quello  ridendo, 
ad  ogni  modo  difeorfi  di  tal  natura,  non  polfono  che  haver  gran 
fondamento  in  una  tale  bocca. 

Mafonrafi  un’  altra  cofà  non  meno  curiofa  à quello  propofito. 
Trovandomi jo in  Londra,  & Anttano  della  Savoja,  come  ba- 
vevo  per  collame  d’andare  Ipclfo  alla  Corte  la  fora,  c dil'correre 
horacon  l’uno,  & hora  con  l’altro  A mbalciatore,  e talvolta  con. 
tutti  infieme.  Una  fera  dunque  di  Domenica  andato  come  al  fos- 
fito , appena  ha  ve  vo  entrato  nell*  Anticamera , che  fatcomifiin- 
nanzi  il  Signor  Unnllan  Ambafciator  Francclè  mi  dille  Eh  bene  ha- 
yete  conchiufo  di  ricevere pervofho  Fredicantcil  Signor.  Lombari,  che  db- 
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Veva  conchiuderfi  hoggi  nelvofiro  Concifioro  ? Rifpofi  jo  lubito  * non  fó 
dire  a V.  E perche  non  fino  fiato  nel  Concifioro,  Mi  rcplicòegli , fi  voi 
non  dite  meglio  la  verità  nelle  vofire  hi  fiorie , le  bugie faranno  troppo  vifibi - 
li.  Voi jìcte  fiato , epiù  di  tutti  havete  favorito  tl  Lombari.  Mai  huo- 

mo  nel  mondo,  fu  più  forprelb  di  quellojo  fui  in  quel  momento, 
perche  non  era  un’  hora  che  il  Conciftoro  era  finito,  nè  potevo 
comprendere  in  cofi  breve  tempo  con  quaI*Antiano  haveflc  potuto 
parlare.  Ccrtoè  che  mi  dille  ogni  particolarità,  c mi  aggiunte 
una  dettrittionc  dell’  humoredcl  Lombard,  e del  filo  naturale» 

In  oltre  mi  dille  cheil  Predicante Scion,  che  non  havevano  voluto 
per  Mi niftro  nella  Savo ja  , era  ftaco  ricevuto  per  Confolatore  in 
Amftcrdamo  nellaChicfa  Valiona  con  7001  franchi  di  penfione,  c 
di  ciò  non  vi  era  nifliino  nel  noftro  Conciftoro , che  ne  havellè  ri- 
cevuto nuova  alcuna.  Ma  quel  che  importa , che  dopo  un  trat- 
tenimento di  mezza  hora,  mi  conchiulc  i fuoi  fentimcnti  con 
quelle  parole.  Signor  Leti fi  riccordt  quel  che  vi  dico  frdvoi , e me  perche 
non  voglio  che  mi  nominate  con  nijfuno . Il  Lombardo  con  lifuoi  Fattionifii 
prima  di feimefi porterà  grandi  d furbi  alla  vofira  Chtefa , e prima  d'un'  an- 
no maggiori  ne  porterà  in  quella  cPAmflcrdamo  il  Scion  \ e l'uno , e l'altro 
faranno facciati prima  dt  due  anni , quello  d'Amfierdamo , e l'altro  di 
Londra.  Cofa  da  fare  inarcar  le  ciglia , poiché  non  credo  che  mai 
nel  mondo  profetia  di  Huomo  hebbe  il  luo  effetto  in  tutto- come 
quella  del  Barillon  in  quello  articolo. 

Hora  fe gli  Ambafciatori  Catolici  procurano  di  penetrare  tutti 
gli  affari  fegreti  degli  Ecclcfiaftici  Protettami,  che  tanto  più  an-  Tranfporti 
deranno  profittando  di  quel  tanto  che  parlano , c cianciano  in  pu-  quali  , 
blico  li  Predicanti  Rifuggiati-Francefi  , chejocompatifco  la  loro  tS9U 
paflione,  &ilJoro  tranfporto  di  cervello  nel  fabricar  Gattelli  in 
aria,  per  efferftaca  troppo  ingiufta  la  loro  perfccutione,  ondebi- 
fogna  compatirli  fcàguila  degli  Infermi  affaliti  da  febre  maligna^ 
vietatali  l’acqua  al  loro  ardore  fi  vanno  imaginando  di  veder  {cor- 
rere innanzi  la  loro  bocca  non  che  fontane  c cattate,  ma  torrenti  e 
fiumi  : lonogli  infelici  Ugonotti  immerfi  in  una  febre  maligna  . " 
dalla  loro  perìecutionein  poi,  ardonodi  fete  di  veder  la  loro  rc- 
dentione nella  Parria,  c vedendo  allqngarfi  il  refrigerio  dcfidcra* 
io,  Jiconcepittono  l’impofiibile  ifteflo  che  non  può  concederli 
dalle  mallìme,  nè  effettuarli  dalla  natura  dell*  Armi,  nc  cono- 
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fcerfi  dall’  apparenza  degli  affari.  In  fomma  vogliono  il  R4  Gu- 
glielmo trionfante  in  Pariggi,  da  un  momento  all*  altro,  & Ivi 
dar  le  regole  della  pace  all*  Europa , & un  nuovo  trionfo  alla  Chie- 
fa  Protcftante  da  per  tutto  j e non  fi  accorgono  che  con  quelle  cian- 
cie  nelle  Piazze , e nelle  Botteghe , fanno  più  male  alla  caulà  cor  - 
mime,  che  tutti  li  Capitani , tutte  le  forze,  e tutu  la  fortuna  del 
Ré  Luigi. 

A quello  propofito  dirò  quello  che  mi  c occorfo  di  frefeo.  pochi 
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Swatò°  giorni  fono , clìcndo  io  andato  per  render  vifita  ad  un’  Ambafcia- 
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fopraT»^!  rorefìa  Inviato  d’unPrencipeCatolico  eh  era  di  ritorno  di  Brufcl- 
les  dove  era  fiato  fpedito  per  complimentare  l’Elettor  Screnifiìmo 
*i$V.  di  Baviera,  (òpraalla nalcita del  fuo  primogenito,  & alla  morte 
clc  della'Moglie,  mentre  dileorrevamoinfieme  fopra  gli  affari  dell’ 
Europa,  e lodato  delle  colè,  capitò  il  fuo  Segretario  che  comin- 
ciò à parlargli  in  Tedclco.  L’Inviato  fenza  rifpondcrgli  nulla 
Pafcoltò  per  un  pezzo  attenti vamentc,  c poi  gli  dille , cZ/ite  dite 
tutto  quefio  in  Lingua  Italiana  al  Signor  Leti , acciò  vi  intenda , c come 
parlava  tal  Lingua  a perfettione,  fecondo  che  poi  jo  lo  conobbi 
coli  cominciò  à dire  , fono  fiato per  comprar  qualche  Libro in  una  Botte- 
ga nel  Calyefirat , vicino  al  Dam , dove  vi  erano  quattro  o cinque  che  par  - 
^ larvano  della  Campagna  di  quefio  anno  ; e come  il  Librar o mi  domandò  cor* 
tefemente  di  qual  Paefè  jo  fojfi , b avendogli  riffe  fio  ch'ero  di  Berlino , per 

* • quefio  non  bebbero  difficoltà  di  perfuaderfi  che  jo  ero  Calvi  nifi  a , c cofì perfitafi 

continuare  il  loro  difcorfo , 0*  jo  fingendo  trafeurag  qjne  attendevo  àfeie- 
gliere  di  quei  Libri  che  mi  venivano  mo firati , e per  meglio  preflar  l'orecchio 
a quel  che  dicevano  fingevo  di  leggere  bora  una  pagina , bora  un  ' altra.  Tra 
quefii  vi  erano  due  de'  Vofiri  Predicanti , e cofi  me  li  figurai  dal picciol  colla- 
re , e da'  maniebetti fretti , O*  anche  dalla  natura  delle  parole  uno  de'  qua - 


' I 


nuovo  Elettore d' Hannover , e le  tArmi  delle  noflre e. Provincie , fcaccicranf  * 
. noiprancefi  di  Moni , ediNamur,  e calpefirando fui  ventre  del  Ré  Luì* 
gì , fè  ne p afferanno  in  Pariggi , come  in  Cafa  propria , e quando  una  volta 
il  ‘Ré  Guglielmo  con  le  tArmi  de'  cProtefianti  trionferà  in  Pariggi , a ( Dio  il 
Papifmo  in  Trancia  ; e quefio  non  può  mancare  poiché  egli  haurà  un  Arma- 
ta di  piu  di  centomila  Protefianti,  in  Fiandra  : 0*  una  Flotta  di  più  di 
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ì jo.  9javi  di  guerra , che faranno  uno  sbarco  dalla  parte  delle  coffe  di  più  di 
30000.  Combattenti  in  un  tcmpoijìejfo , di  modoche  non  bifogna  mettere  in 
dubbio  la  perdita  intiera  in  quejlo  anno  del  gran  Faraone  del  noflro  Secolo , 

& il  trionfo  della  no  fra  Religione  in  Francia . Replicò  l'altro  Predicante  , 

che per  Lui  haveva  difficoltà  di  credere  che  quejlo  fijfeper  riufcire  in  quejlo 
anno , perche  li  Trance  fi  erano  ancor  troppo  forti , ma  di  quejlo  era  ben  per 
fuafò  che  il  Ré  Guglielmo  off  fi  ito  dalle  bcncdittioni  del  Cielo , da  un  nuovo 
Elettor  Trote (tante , e dalle  forze  che fino  in fua  balia  d'Inghilterra,  e dffo- 
landa , non  pofierd  mas  fenza  abbatter  prima  il  P£  Luigi , e ristabilir 
le  nofire  Chiefe  in  Trància . 

Nonhebbijo  difficoltà  d'imaginarmi  dove  la  colà  folle  per  an- 
dare à cadere,  & ha'/crei  vo  lo  n rieri  defi  de  rato  che  me  ne  coftaflc  *a£™**4 
un  Corpo  della  mia  hiftoria  in  quarto  in  dicci  volumi , c che  non  nouifi. 
mi  foffi  feontrato  in  quella  congiuntura.  Hora  appena  fini  il  Se-  usu 
gretario  un  tal  difcorlò,  che  coli  mi  diflè  l’Inviato,  hh  bene  Signor 
Leti , voi  che  con  tante  Opere  di  politica , vi  fitte  fatto  conofiere  un  Macchia - 
Vello  fecondo , e più  di  Lui  libero  nel  dir  la  verità  à tutti , ; che  per  nojìra 
disgrafia  havete  profetizzato  firiven  do  le  noflre feiagure  , e che  forfè  1 nò- 
fri  interejf  contro  la  Francia  haurebbono  havuto  meglior  fortuna , fi  ha* 
vejfimo  faputo  profittare  de ’ vofiri  buoni  avifi  datici  nella  Monarchia  dì 
Luigi  XIV.  *Z )i  gratta  che  cofadite  di  co  fi fatti  dùcorfi  che r vanno  tenendo 
imofiri  Predicanti*  Quali  ridendo  per  moftrar  difprezzo  a parole 
limili  coli  gli  rifpofi.  Signore  Inviato  mi  creda  che  gli  Ecclefìaflici  fino 
à'una  (lejfa  palla , della  dottrina  in  poi  -,  cofì  quei  delP  una  cfttdelP  altra 
Religione , poiché  in  luogo  di fiudiare  illoro  Breviario  0 la  loro  Bibbia,  fi 
mefiolano  negli  affari  di  flato  che  non  intendono , e che  non  gli  appartengo - 
no , correndo  per  le  Piazze , e Botteghe, fiutando  più firopofiti  che  parole , 
solfar  del  loro  zelo  una  fcandalofa  imprudenza,  e del  loro  Miniflerio  una 
fiocca  pa fflone.  fl^oi  habbiamo  motti  Predicanti,  ver  fi  li  quali  jo  con- 

fervo una  p articolar  venerazione , perche  cono  fono  il  loro  dovere , atten- 
dono  al  loro  carico  con  edtfìcatione , non  hanno  altro  feopò  che  di  farfl  cono- 
fiefk fi  ecchio  di  buon ’ efimpio , & oltre  che  fanno  le  loro fagrefuntioni  con  e- 
dificatione, fanno  comportar fi  con  moderattione,con  prudenza-, e con  una  mol-  . 
lo  favia  e discreta  condotta  nelle  loro  operationi,ma  al  contrario  ne  habbiamo 
alcuni  che  fenza  farli  torto , non  voglio  dir  con  un  poco  d'ufura  che  dieci  da 
cento , che  appena  fanno  eonofeerfi  cPeJfer  Huomim  non  che  Predicanti , poi- 
ché una  Simia  fa  miglior  gefli  che  loro,  un  Pappagallo  parla  con  ptùdtfcrelcz- 
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ita,  & uri*  Oca  in  quello  che fà  hà più gtudicio  dj  quel  che  qusfh  tali  'decor- 
rono allora  che  parlano,  gettando  tanti Jjn  opofitì  al  vento,  che  fatino  ri- 
dere il  Popolo,  e lacrimare  gli  altri  Predicanti  loro  fratelli.  Quando  jo 
fento  cianciare  tal  forte  di  gente,  con  minor  fondamento  d'un  Cavallo  di  fo- 
nia fe  haveffe  lingua,  tafcolto  volentieri , e poi  voltate  le  falle  perticate- 
mi gli  occhi  alquanto , m perjuado  di  fuegliarmi  et  un  gran  fanno  xc  tt ba- 
vere intefo  fognando  discorrer  quelle  ciancie.  *Di  grafia  Signore  Inviato 

non  facci  più  cafo  di  que fi  difcorft  di  quello  chefuol  fare  de ’ fogni  nello  futr 
gharfì dal fonno , non  meritando  altra  riflejfione.  Mi  parve  che  folle 
reftato  contento  di  quefte  mie  raggioni  tanto  più  che  moftrò  d’ha- 
vcr  l’animo  fofpcfo  per  alcuni  momenti , tutta  via  cdfi  mi  rifpofè. 

Tutto  quc(lo  va  bene  Signor  Leti , nè  fi  poffond  trovare  efireffioni  più 
giudtciofè,  nè  monetapingiufia  per  pagar  debiti  ftmili.  Jo  Cono  benijfimo 

Altro  tn.  perfitafo  che  gh  Ecclefiaftici  da  per  tutto  fono  nella  maggior  parte  ignoranti 
Cr  tndifereti  ,appajfionati  & inprudenti,  che  vogliono  mettere  il  nafo  in  ogni 
buco,  éftla  è da  confiderararechein  Holanda  con  abiti  trafuejltti  vi  fono 
più  di  due  mila  'Preti , e Prati , e quando  li  per  vengono  nell'  orecchio  difior- 
fi  di  quefia  natura , non  pojfono  che  produrre  cattivi  effetti  alla  cauft  comu- 
ne. fi  Religiofi tengono  in  mano  le  no  fi  re  con fetenze , e confondono  gli 
uni  gli  altri  tn  tutta  l'Europa.  Già  jo  non  dubito  che  dalla  manna  alla  fe- 

ra li  Confinari  de ’ Prenctpi , e de ’ loro  Mtniftrida  per  tutto , vanno  racco- 
mandando e riempiendo  le  confcienze  di  fcropoli , acciò  ohe  fi  dovejfe  haver 
cura  della  Religione  Cat altea , perche  iP/otefianti  con  i loro  difigm,  e con 
la  loro  fortuna  la  minacciano.  'Dicono  dunque  li  nofiri  Confejjòri , Signori 

* Trencipi  Cat  olici , il  Prencipe  & Orange  con  le  Armi  degli  Holandcfi fi  portò 
in  Inghilterra  y e perche  ? perilfojpettoche  ill\è  (f incorno , haveffe  il  di- 
fetto di  ftabilire  la  'Prigione  Catolica , e d'opprimere  la  rrotejlante , e di 
divider  fi  la  J Monarchia  delT  Europa  col  Rè  Luigi  ; e noi  altri  Catolici  fama 
cofi fiocchi , che  vedendo  bora  dfvenuto  Rè  d' Inghilterra  il  Prencipe  d'O- 
range , con  /’  Holanda  alla fua  intiera  divotione , cr  incarni  nato  al  di  fógno 
fecondo  lo  vanno  predicando  i Predicanti  Trance  fi  a nfiabiltre  la  Religione ^ 
Calvi  nifia  in  Francia , & a farla fiorire  da  per  tutto , che  non  puh  farfifn- 
i za  hpprejfone  della  'Religione  Catolica  *,  & in  tanto  noi  gli  prefitamo  la  ma- 
no , e non  contenti  di  veder  la  nofira  Religione  oppreffa , conculcata  , e ra- 
minga d'Inghilterra , ed  Irlanda  do<z>e  havea  cominciato  ad  effer  regnante , 
andiamo  foflencndo  il  Rè  Cjuglielmo  che  unito  co*  'Protefianti fi  sforzateli 
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tratto  di  Lingue  d'urì  imprudente  ciancione.  La  memoria  fola  bafla  a fare  irti 
barndir  li  Catolici.  Dunque  tuttala  confederatitene  dtì  Catolici  con  li  PrOtt- 
fiatiti  non  hauràed  altro fervilo  chi  a fate  dar  e un  Ré  Catolico  dal  T rono , ad 
impedire  che  non  dtvenghino  del  tutto  due  Regni  Catolici  anzi  tre  > riméttere 
ilCalviniJmo  in  un * altro  di  dove  erajiato [caccialo,  e poi  farla  pace  ? Bella 
■glona per  li  Catolici , / cacciar  dallapropria  Cafa  un  povero  Re  Catolico , e far. 
ne  CMonarca  uno  Prattflante  ; ingelofirci  duna  Monarchia  Catolica  che  non 
tra  che  nel  filo fiffettoperfabricarnemia  ad  un  Wotefiartte.  GtafifA  in  tutte 
le  ntìfiro  Provincie , c Stati dtnojh’t PrencipiCatolici , (nonèia prima  volta 
chejo  l'hò  'nitefi')  che  li  vofiri Predicanti  predicano , firivono , e parlano  da 
per  tutto  che  U Ré  Guglielmo  mnpoferà  le  Armi  prima  di  rifiabihr  le  Chitfi 
Calvi  nife [cacciate  di  Francia , e mettetela  Religione  Protefiante  in  imo  fiato 
da  non  temer  piti  nulla , & a dar  le  leggi  a'  Catolici  da  per  tutto , & in  che  fon. 
davo  quelli  tali  difiillatori  di  prof  ette  edifucceffi  i loro  fentimenti  ? non  già  nel - 
la  perjhajcva , che  non  lo  crediamo  , che  i Preucipi  Catolici  per  fidufare  al  Ré 
Guglielmo , chiederanno  lo rifiabilmento  degli  Ugonotti  iti  trancia , fi  /ima . 
ginajjero  ciò  [debbono  molto  lungi  del  loro  conto , poiché  l'hnpcr odore , la  Coni 
di  Spagna , il  Baviera fino  co  fi  buoni  protettori  della  Religione  Catolica , cht 
non  hanno  mai  voluto  permettere  ne'  loro  Stari  efercitio  alcuno,  che  il  Catolico  , 
e l'Imperadorc  non  filo  non  hi  voluto  mai  concedere  nelle  fue  Provincie  del  Du  « 
tato  d A ufiria,  della  Boemia  ,ddla  Corniola , & altre  il  ritorno  a qualfifia  Pro . 
teff  ante , ma  di  più  h* [offerto  tante  penuriofe  guerre  in  Ungaria , più  tofto  che 
dar  libertà  di  confidenza  à Luterani , e Calvmifii , folamente  in  qualche  luogo 
di  quefio  Regno,  La  verità  è che  li  vofiri  Predicanti  che  da  tre  anni  in  quà  non 
hanno  fatto  altro  che  accomodare  il  gioco  a ’ Francefi , col  predicare , profetisi, 
osare , firtvere  e parlare  di  quefio  rifiabilmento  delle  Chitfi  Calvin  ifie  mirati, 
eia , e fopraa\qualtragioniji  fondano?  che  il  Ré  Guglielmo  con  le  fue  forze 
manti me  e Campa  fi  dell'  Inghilterra , e della  tìolanda  calgejh arà  fui  ventre 
del  Ré  Luigi , e come  un  Giove  tonante  portalo  fi  in  Parigi , ivi  darà  le  Leggi 
agli  affari. 

Signor  Leti  li  Vofiri  Predicanti  ( jo  medefimo  ne  hò  intefi  predicare,  e di  fior, 
rere  di  tali  materie ) farebbono  bene  di  parlar  poco  ,edi predicar  meglio  di  quel  Ancora  più 
che  fanno,  e di  tener  fi  più  tofio  chiudine'  loro Gabinetti , allo  f indio  della  loro  oltre* 
Bibbia  che  a correr  per  le firadefputando  profetìe  , effropofiti , con  li  quali  fan. 
no  piu  male  alla  caufa  comune , che  il  Ré  di  Francia  con  tutte  le  fue  forze.  Cer- 
to è che  gli  Ugonotti  non  pofiono  efiere  rifiabiliti  in  Francia  J'enza  che  Monar* 
ca  della  Francia fui  il  Ré  Guglielmo  \ ch'èuri'  articolo  chef àhorrore  a'  Prenci, 
pi  Catolici , e che  da' gran  gelofia  a'  Piene  ipi  ifiejfi  Pxotellanti  : tifilo penfier  e 
inborridifee  à tutti  ad  ogni  modolivofin  Predicanti  indifcreti  ( fui  detto  con 
rìf petto  de'  prudenti,  e difereti  che  li  credo  molti ) continuano  a cianciare  di  tale 
indubitabile  rifiabilmento.  F quefio  non  vuol  dire  nitro , fi  non  che  pigliano 
li  Prencipt  Catolici  per  Mammalucchi , d' bavere [cacciato  dalTrono  il  Ré  Gin- 
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corno per  il  filo  filetto  che  volefie  fare  una  Monarchia  di  Catolici , t fiabHito 
, H Ré  Guglielmo  per  farne  una  di  trote  fiatiti.  Dico  che  i nofir  i Prencipi  (parlo 

* in  confidenza perche  fi  che  Lei  é prudente')  Catolici  hanno f cacciato  dal  Trono 

'il  Ré  Giacomo  j efiendo  cofi  certijfima , che  il  Prencipe  d'Orange  non  haureb- 
be  mai  intraprefo  Plmprefa  d* Inghilterra , fi  nonfoJSe fiato perjuafi  t ben  certo 
che  farebbe  ajjtfiito  dall 3 1 mperadore , e dal  Rèdi  Spagna , e che  tirarthbono 
tuttala  Germania  a confederarli  con  Lui.  óonficuro  ( oltre  che  il  Ré  Luigi 
non  è in  fiato  di  ricever  leCeggi  dal  Ré  Guglielmo  J che  i Principi  Catolici  non 
[offrir anno  mai , che  dilorofi  dica  che  con  le  loro  Armi  hanno  ajftfiito  il  Ré 
Guglielmo , non già  per  abbatter  la  Francia , che  non  farà  abbattuta , ma  per 
rifiabiliregli  Ugonotti , & a difetto  del  Clero  di  Francia  ch’é  l'ornamento  pili 
pr  et  io  fi  della  Religione  Catolica , rialzare  tatite  Chiefe  Calvinifie  gid.  demoli- 
te i e dirò  ancora  che  qtiefio  filo  pen  fiere  di  render  vittoriofiy  Monarca , e trion- 
fante il  Ré  Guglielmo  nonrijuona  che  male  nell ’ orecchie  de ’ Prencipi  ifiejft 
Profetanti  che  piti  Vojjequtano.  V ir da  dunque  il  male  che  fanno  quefii  P’ojbri 
Predicanti  con  le  loro  ciane ie. 

la  quello  mentre  il  Paggio  fece  I’Ambalciata  che  veniva  per  ve- 
ricohrità  derlo  un  Gentil-  huomo  dei  Signor  Duca  di  Baviera , onde  alzatoli 
d^FseSt-  gli  andò  ali’  incontro , & jo  liccntiatomi , hebbi  gran  piacere  del 
jrancontro  che  mi  liberò  di  co(ì  fatti  raggionamenti,  mareftai  pe- 
rò  più  forprefo  del  difeorfo  del  Segretario , il  quale  non  folo  m’ac- 
compagnò fuori  della  porta,  ma  di  più  moftrò  d’haver  piaccrc  di  far 
meco  qualche  pado  decorrendo , facendomi  egli  conolccrc  chiara- 
mente, che  haveva  gran  cognittione  di  quello  che  parlavanoe  di- 
cevano i noftri  Predicanti , c ne*  Pulpiti , e nelle  Piazze  toccante 
• Tarticolo  dello  riftabilmento  delle  Chicle  Calvinifte  in  Francia , e 
dellegrandifperanzechc  havevano  verfo  un’  Opera  ben  grande 
alla  quale  era  llato  deftinato  da  Iddio  il  Ré  Guglielmo  in  favore 
della  Chiefa  Proteftante.  Moftrò  per  primo  gran  dilpiacerc  di 
ciò  che  li  noftri  Predicanti,  & altri  Rifuggisti , o meno  pruden-  * 
- ri , ó da  quelli  perfuafì , confirmavano  con  i loro  difeorfi  quanto 
da’  Partiggiani  del  Ré  di  Francia , lì  andava  inlìnuando  nella  men- 
te de’ Catolici , che  quella  era  una  guerra  di  Religione,  colà  che 
dava  molto  da  penlàre  a’ Catolici,  e particolarmente  a’ Ramen- 
ghi che  s’intiepidivano.  Mi  allìcuròin  oltre  che  il  Configlio  di 
Celare  haveva  tanto  ingelolìto  il  fuo  zelo  nella  Religione  Catolica, 
che  havendointefó  che  il  Ré  Guglielmo,  haveva  fatto  paflàre  nel 
Piemonte  il  Signor  di -SVww^rgCalvimfta  col  dilegno  di  foftenere 
e vantaggiare,  anzi  ratinare  numero  di  Proreftanti  Cotto  al  fuo  co- 
mando , per  far  qualche  riguardevole  partito  di  Ugonotti  Se  in 
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trancia,  & in  Piemonte,  dubbiofo  (diceva  egli)  il  Configlio  che 
il  Sciomberg  non  folle  per  far  qualche  breccia  alla  Religione  Cato- 
lica , fece  pallàre  nel  Piemonte , il  Generale  Caraffa , & il  Gene- 
ral Palfi,  zclancillìmi  della  Religione,  e poi  luccclfivamcnte  il 
Caprara  , e fu  creduto  che  havefTcro  ricevuto  ordine  fegreto,  piu 
rollo  d’impedire  che  fi  faccflero  progreffi  contro  la  Francia,  che 
di  permettere  che  fi  ftabilifiecon  fortuna  qualche  Partito  di  Profe- 
tanti, non  potendoli  ciò  fare,  lènza  che  ricevefle  grave  breccia 
laChiefàCatolica,  cofa  lontana  dalla  mente  di  Cefarc,  del  Rè 
Catolico , & altri  PrencipiGatolici. 

Il  • Tutto  quello  mi  rimette  nello  ferito  lafoflanza  di  tre  Lettere 
di  tre  differenti  perfone,  che  venivano  di  Torino,  ma  che  porta- 
vanoil  contenuto  d?uno  fletto  fenfo , che  fi  faceva  cofi  poco  conto  del uw* 
Sciomberg  che  i (mi  amici  bavevano  vergogna  di  vederlo  nel  Piemonte  j che 3 
non  nji  era  mjfun  generale  che  volejfe  dargli  la  mano  >:  che  non  veniva  qua- 
fi  mai  chiamato  nelle  confulte  di  (fuma  \ che fi (piavano  le  fue  anioni  nelle  $ 
cofi  di  Religione  ; che  non fi  gli  permetteva  nè  anche  in  Cafit  propria  alcuna 
forte  di  Bfircitio  : che  1 Vrotefianti  ifieffi  nel  vederlo  in  cofi poco  concetto , non 
ardivano  concorrere  per  unir  fi  con  Lui  : e che  nel  tempo  che  l' E finito  de* 
Confederati  era  entrato  nel  rDelfinatoi  gli  bavevano  neretto  iu  modo  il  po- 
tere y che  glifarebbe  fiato  imponìbile  d'operar  co  fa  alcuna  nelfare  un  *Tartifot 
de  Protefianti , quando  anche  vi  fijfe  (lata  qualche  difiofitióne  dalla  parte 
degli  Vgonotti,  Il  dilcorlo  del  Segretario  mi  confirmò  il  ra^orto  di  • 
quelle  Lettere  : & il  contenuto  delle  flette,  mi  obligòapreftar 
fede  alle  informationi  del  Segretario.  Certo  è,  e parlo  come  te-* 

ftimonio  di  udito  e di  piena  cognizione,  che  nella  Corre  del  Real* 

Duca  di  Savoja , in  quella  del  GoVernator  di  Milano , c tra  li  Co-' 
mandanti  maggiori  lenza  offender  nilfuno , dell’  Efercito  Imperia-'' 
le,  non  vi  era  alcuno,  non  dico  che  uguagliali,  pcrchcnon  vo- 
glio portar  le  cofe  a quello  eftremo,ma  che  forpaflaffe  il  Sciomberg 
ne’  buoni , e lolidi  pareri  in  una  Confulta  di  guerra , addottrina- 
to nella  Scola  d’un  gran  Genitore,  in  diverfi  efcrcizi  militari , in  . 
una  ottima  inclinattionedi  coltivar  con  gli  (ludi  l’clpcrienza , &'  t 
arricchito  dà  doni  della  natura  peli’  elprefiìoni  con  grafie.  In  tan-* 
to  un*Huontb  di  quella  forte  fi  Iafcia  otiofo,  le  gli  chiudono  le 
porte  nc'  configli , e non  fi  fa  piu  conto  del  fuo  parere  clic  di  quel- 
lo d’uafemplicc  Capitano,  anzi  fo  gli  ligano  le  mani  acciò  non? 
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potdTcoperarc,  comcerail  luodefideriofic  in  conformità  dd  dir  * 

fegni  per  li  quali  era  (lato  mandato  dal  Re  G ugliclmo  nel  Piemon- 
te. Bifogna  dunque  clic  villa  qualche  maxima  nafeofta;  fidi 
meftieri  che  quello  che  portavano  le  Lettere  di  lopra  accennate  fo£ 
fc  ben  vero;  e che  il  Segretario  non  era  mal  fondato  in  quel  tanto 
che  mi  andò  rapportando;  i’efito  degli  affari  confirma  il  tutto,  c 
dovrebbe  far  lagrimarc  ad  ogni  uno,  già  che  co/ì  a male  vanno, 
lì fuccelC,  v . . .. 

Mi  fece  conolcerc  quello  Signor  Segretario,  Huomo  d’un’  età 
di 40.  anni  in  circa,  che  non  poteva  intendere  la  condotta , &il  di- 
jr  tidar.  legno  de’Rifuggiati,e  più  in  particolare  de’ Predicatiti  lèguendomi  , 
% adire , che  dafla.matmaaferanon  parlavano  d’altro  che  in  biafimo 
1691 . del  Re  di  Francia , né  d’altro  fervevano  diverfi  loro  Auttori  con 
concetti  da  fare  inhorridir  le  Belle , che  del  vituperio , delle  lua 
vita,  qualificandolo  federato,  perverfo,  infame , c dirò  titoli  peg- 
4 gioridi  quelli,  oltrechclo  vogliono  fare  paflàrc  anche  in  prclenza 
di  Carolici,  per  un  fciocco  ; per  un’  ignorante,  e per  un’ Huo- 
mo  che  non  la  nc  leggere,  ne  fcrivere  ; & in  tanto  pretendono  que- 
lli tali,  dico  quefii  tali , perche  intendo  di  eccettuare  i moderati,  i 
lavi , i prudenti , & i diureti  che  fonficurpche  fono  molti  ,c  mol- 
ti , precendonodico  d’efiere  rifiabiliti  in  Francia  fra  poco  tempo , 
c pure  qualificano  federato  quel  Ré  che  andavano  per  ubbidire 
ben  torto.  Le  parole  che  fi  dicono  in  publico  fi  lanno,  & il  pru- 
rito di  far raportic  quali  un vitio molto naturalealla  natura  huma- 
xu.  Ma  la. verità  èSignor  Lcti , che  quefii  tali  fondano  le  loro 
fperanze  dello riftabilmento  in  Francia,  dalla  pcrluafiva  che  han- 
; no  nel  lorolpirito,  che  il  Rè  Gugliclmoiarà  Monarca  di  Francia, 
c-che  il  Re  Luigi  correrà  ramingo  per  il  mondo , come  ramingo 
corre  hora  il  Re  Giacomo  , c per  quello  tanto  incelano,  & in- 
alzano il  Ré  Guglielmo,  & vituperano,  & ingiutiano  il  Re  di’ 
Francia. 

Il  giorno  foguente  di  quello  rancontro  me  ne  fùcceflc.  un’  altro; 
(fia  detto  à propofico  del  titolo  d’infame)  vennero  da  mcaJcuni  Si-. 
cTaacir"  gnori  focolari  c Predicanti , per  pigliar  Cioccolata , e come  la  pia- . 
a tutore.  ga  della  perfecutionc  cuoce  di  continuo,  per  efièr  troppo  avanti, 
nelle  vileerc,  &efiendofi  inoltre  transformata  ih  vivanda  ordina-; 
ria  degli  infelici  Ugonotti,  quali  di  piimo  tratto.fi  cade iù  quell* 
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materia,  non  rilparmiandofi  le  ingiurie  piò  atroci  contro  il  Rè 
Luigi , foftcncndo  che  tra  tutti  i Tiranni  quello  Re  era  il  più  infa- 
me. Confello  che  quello  titolo  che  non  credo  che  li  Diavoli 
iftcflr voleflèro pronunciarlo  parlandofi  d’un  Prencipc,  mi  offefe 
gravemente  le  orecchie,  e non  potei  impedirmi  di  dirne  il  mio 
ìcntimento,  con  qualche  calore,  e I’h averci  ufato  maggiore  fc 
non  folle  (lato  in  miaCafa.  Tràglialtri  li  trovava  nella  compa- 
gnia un  certo  giovine  Predicante,  che  non  e ancor  proyifto  di 
Chiela,  di  nome  Terjòny  & oltreché  predica  bene,  è coli  làvio 
e moderato  nel  parlare,  che  fpellò  invidio  la  fùa  moderatone  an- 
cor che  due  volte  al  doppio  di  Lui  più  maturo  di  età  : quello  lèn- 
ti come  me  con  naufea  quella  ingiuria  d’infame,  e ne  dille  pure  il 
fuo  parere,  ma  come  il  partito  non  era  uguale,  echcgli  alrri  ha- 
veano  una  fpadasfodrata  di  gran  palGone , fu  forza  lalciarli  fua- 
porare  : veroèchcunotràglialtri  per  mollrar  di  non  efler  coli 
tranfportaro  conehiufc  che  il  Ré  era  infame  comcgli  altri  Tiranni , 
mànongiàpiùinfamc  degli  altri.  Lcmie  ragioni,  cdclTerfon 
non  vallerò  a nulla,  cioè  che  il  Re  poteva  qualificarli  ingiullo  fic 
ingiuftifiìmo,  barbaro,  c tiranno  in  riguardo  degli  Ugonotti  in 
quella  pcrlccutione , ma  non  già  infame,  perche  quello  titolo  ri- 
guarda li  coftumi , dove  che  al  contrario  la  pcrfccutione  haveva 
per  mira  il  zelo  nella  propria  Religione , l’ordine  del  Governo  , c 
le  malfime  di  fiato  nel  Prencipc.  Per  me  dico  il  vero,  che  fe  jo 
folli  Monarca , fic  in  fiato  dapoterc  eleguire  i mici  dilegni  non  vor- 
rei alrra  Religione  nel  mio  Regno,  cheunafola,  eia  mia;  ficài 
contrario  fe  folli  Configlierc  di  Republica^  dalla  matina  alla  lera 
farei  vedere  la  ncccllità  d’haver  differenti  Religioni,  di  loftenerc 
li  dritti  di  ciafcuna,  c di  procurare  d’introdurnc  femprcdell’  altre, 
concorrendo  rutti  a loftenerc  la  quiete  d’un  Governo  ch’c  nel  po- 
teredi  molti,  echcmuta  fpeflo;  dove  che  nel  Prencipato  pieno 
di  Prencipi  del  fànguc , c di  Signori  grandi , non  penfano  ad  altro 
che  à far  partiti  ò irà  di  loro  per  opprimerli  l’un  l’altro,  ò contro 
ilPrcncipe,  e fi  prcvagliono  per  rinforzare  il  proprio  partito,  3a’ 
differenti  partiti , nelle  Religioni.  Serva  di  teftimonio  l’Holan- 
da,  dove  fono  infinite  le  Religioni,  ma  tutti  concordi  in  una  fola 
«fpettuolà  ubbidienza  verfo  il  Magiftraco  ; ferva  di  teftimonio  il 
Regno  d’Inghilterra,  c quello  di  Francia , dove  dal  tempo  in  poi 
Parte  IV.  « Ooo  che 
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che  fifóne  introdotte  dificrenti  ufi  di  Religione,  non  fi  è intefa* 
parlare  che  di  partici  di  gclofie  di  fiato , di  guerre  civili , di  fileggi,, 
didifeordie,  di  mine,  di  calamità,  di  mitene; 

Quello  medefimo  giorno , & in  quella  Compagnia  iftetTa,  fi- 
tenne  un’ altro  bel  diicorfo,  poiché  un  Predicante,  .(&  al  fieuro- 
che  non  fu  il  T erfon)  non  havendo  ragioni  valevol  i , per  ibfiene- 
re  che  il  Rè  di  Francia  era  infame,  c dando  férmo  nella  ri  folurtio- 
ne  di  voler  far  prevalere  i luoi  (entimemi  fi  diede  à dire , che  la fieffd 
maniera  (Smangiare  di  quefio  Rè  era  infame , poiché  fioìpava  le  offa  come 
facevano  i Cani , e non  fi  ferveva  mai  di  coltello , ma  tutto  sbranava  con 
li  denti , tenendo  le  *Ali  di  Capone , leTernict , le  draghe , b ahnpczzf 
di  carne  con  due  mani  nella  bocca  sbranando , e divorando  tnquefla  maniera 
il f ito  mangiare , e che  poi  beveva  finza  annettarft  le  mani.  A 1 iora  fi  che 
per  dire  il  vero  mi  venne  da  lagrimare , non  potendo  comprende» 
re,  che  vi  foflcro  Huomini  nel  mondo,  capaci  d’una  imperti- 
nenza cofi  grande,  c d’una  malignità  cofi  Diabolica  : jo  che  Ra- 
devo veduto  mangiare  più  di  cento  volte  li  Re  diFrancia,  echc  di 
quefia  materia  me  n’ero  trattenuto  con  diverfi  Ambalciatori , c 
Cavalieri  foraftieri , reftai  cofi  forprefo  che  non  fapcvo  quello  dir- 
mi, marni  accommodai  alla  mia  rifolurionedi  creder  fogni  li  difi 
corti  di  qucfti  cali  : e contolarmicon  la  buona  condoica  de’  Pre- 
dicanti difereri,  prudenti,  favi,  cmoderati,  c elie  non  fi  lafi 
ciano  guidare  dalla  palfionc,  ma  dalla  ragione,  e de’ quali  il  nu- 
mero veramente  è molto , e molto  maggiore,  poiché  quefii  tali 
impertinenti,  Linguacciuti,  maldicenti,  calunniatori,  impo- 
fiori,  e Dio  voglia  che  non  vi  fia  altro  di  peggio  fon  pochi,  - non 
trovandoli  Giudi  che  uno  per  dozena,  ad  ogni  modo  c anche  ve^ 
roche  un’ oncia,  dirò  una  dragma  di  granello  di  pcfte,  fà  molto 
piti  malechc  non  già  bene  cento  libre  di  balfamo.  Nel  mondo* 
ò fia  dalla  nafeita  di  Chrifio in  poi , non  fi  c vifto  un  Re , né  più 
moderato,  nè  più  (oblio,  nc  più  Maeftofo,  né  più  grave,  in  rat- 
te le  (ueattioni,  mi  particolarmente  nel  mangiare*,  e nel  bcverc 
di  quello  c Luigi  XI  V.&  al  ficuro  che  genera  con  ogni  getto  della 
vencratione,  e del  rispetto-,  e ciò  non  ottante,  fi  trovano  imper- 
tinenti che  vanno  parlando  al  contrario , poiché  per  fodisfare  alla 
loro  pallone,  inventano  calunnie  diaboliche*  però  quelle  ingiu- 
rie che  credono  capaci  à dare  dell’ infamia  al  Rè  Icivonp'  per  rerv- 
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dere  infami  loro  (lelfi,  ò almeno  la  derilióne  di  tutti. 

Degli  Ecclcfiaflirì  infoienti , & impertinenti  (è  ne  trovano  in 
tuttele  Religioni,  & in  ogni  qualunque  Paefe;  però  di  quello 
tranfporto  <ji  colera , di  quello  sregolamento  di  paflìone  nell*  ima-  “• 
ginarfi  beftemie,  & ingiurie  contro  il  Re  Luigi,  devono  e iter 
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compatiti  gli  Ugonotti , perche  in  fatti  fono  flati  trattati  da  que- 
llo loro  Re  con  piaghe  con  acerbe , che  quando  ne  radoppiallcro 
lecalunniemcritarcbbonoifcufa;  e come  il  grave  dolore  liti  sma- 
niar^ per  quello  non  fi  deve  confiderarc  quello  che  dicono,  fc 
non  come  puri  fogni,  e fecondo  che  già  ho  detto,  quando  joji 
jfènto  parlare  m’imagino  di  fognare  tutto  quello  che  dicono,  c con 
quello  mi  fi  dilfipa  ogni  qualunque  grave  foandalo  che  potelh  ha- 
•vere  de’  loro  fcandalofi  difeorfi,  oltre  che  nella  loroconfcicnza  Tan- 
toché pronunciano  falfità,  e calunnie,  e come  ne  fono  perfoalb 
di  ciò  ? perche  un  giorno  diranno  quanto  di  più  impertinente  può 
dirli , & un’  altro  appunto  come  le  non  fodero  Ilari  loro;  pieni  di 
moderatione,  edi  modcllia  dicono  che  li  Rè,  e It  Prencipi fono  glt  un 
ti  del  Signore , e però  quando  anche  cattivi fojfero , hi  fogna  ricettarli , 
bonorarli.  Quei  che  smaniano  come  fcbricitanti , non  fi  ricorda- 
no un  giorno  quel  che  dicono  l’altro.  Tutti  non  olfervano  co- 
- me  jo  faccio,  c che  devo  fare,  già  che  ferivo  le  colè  alla  giornata, 
quel  tanto  che  altri  dicono.  Quando  il  Prencipe  d’Orange  palfò 
in  Inghilterra,  c che  fu  coronato  con  tanto  applaufo,  ebrevità  di 
tempo , non  fc  ne  trovò  nè  pure  uno  tra  Rifuggiari , e tutti  infic- 
ine in  generale  li  Predicanti,  chenon  folTcroperfualì  c perfuafilfi- 
mi,  che  quello  nuovo  Re  con  la  liia  Flotta,  r con'quella  d’In- 
H ghilterra  che  havea  tornato  il  dolio  al  Re  Giacomo,  lè  ncpalTarcb- 
be  in  Frància,  c con  la ftclfa brevità  come  in  Inghilterra,  appena 
sbarcato  Tene  andarebbe  in  Pariggi  per  farli  coronare;  c di  tal 
Pentimento  erano  tutti  ; ma  quando  poi  fi  viderogli  effetti  in  con- 
trario non  le  ne  trovò  nè  pure  uno , che  non  dicclfc  di  non  havcilo 
mai  creduto;  con  una sfacciatagine incredibile.  Quello  fucccdc 
in  tutte  le  altre cofc;  llrepitcranno  che  una  tal  cofa  arriverà,  &: 
allora  che  non  arriva,  giurano  di  non  havcrlo  mai  creduto. 

Per  conclufione  di  quello  Libro , reila  à veder  la  conclufione  di 
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-quello  fi  c prodotto  neil’ argomento  , ciò ccomefideve  intendei'e  ne - aSStrtr 
gli  Ecclefiafiici , in  quale  fi  ma  d$ve  tener fi , e come  devono  i Secolari 

flM-  ' * n ***  Ooo  a 


COÌTI- 


* • 


i* 


•Jffc  TEATRO  GALLICO, 

comportar/! utrfò  di  loro , per  evitare  che  abufando  del  Cdr attere  y nott  i r 
faccino  divenir  tirannia  ; con  i veri  mczi  di  tenerli  nel  loro  dovere.  Sino 
àtanto  clic  gli  Ecclcfiaftici  cominciarono  ad  abularc  del  loro  Car 
rattcrc,  IaChicladiDio  non  produftè  altro  che  Salati,  &'Huo* 
mini  coli  zelanti  della  Religione,  che  non  fi  vedevano  feorrere 
che  fiumi  di  fangue  che  verfa  vano  i Martiri , cofi  grande  era  il  ze- 
lo nel  petto  di  tutti.  Ma  chi  faceva  quello  zelo , c queflra Santi- 
tà nella  Religione?  La  maniera  di  vivere  degli  Ecclcfiaftici.  Men- 
tre quelli  nonfi  mclcolarono  col  Mondo , mentre  non  atteneva- 
no cne  alla  loro  cura  Palloralc,  cnonaltro:  mentre  non  haveano 
altra  mira  che  di  edificare  il  profilino  : mentre  fuggivano  dalle 
compagnie  de’ Secolari  per  non  havcrc  occafilone  di  corromperli 
col  Secolo;  mentre  odiavano  lambitione,  e l’orgoglio , né  com- 
pari vano  in  publito  che  vediti  di  humiltà,  di  modellia,  e di  carità 
cncll’attioni,  c nel  parlare,  non  poteva  che  fiorire  la  Santità, 
j*  Ma  venuto  il  capriccio  agli  Ecclcfiaftici  di  penetrare  i Segreti  de’ 
. Prencipi,  di  voler  faperc  quello  che  fi  faceva  nel  Secolo;  in  ^luo- 
go di  parlar  di  Dio,  parlar  del  Mondo  ; e trattar  i’Euangelio  con 
mafiìme  di  flato,  cominciarono  a dilluviar  le  feifme  nella  Chielà , e 
per  caufa delle  dilcordic  degli  Ecclcfiaftici  fpefio  fi  videro  piovere 
Jè  Guerre  tra  PrcncipL 

Viflero  lungo  tempo  le  perfone  dedicate  al  culto  divino,  cofi 
Comntio-  lontani  del  Secolo , che  appena  fapeano  le  vi  folle  Secolo  nel  Mon*> 
S2ÉB.  do,  non  mcfcolandofi  che  del  loro  culto  làgro,  leggendo  fpefio 
“•  il  precetto  di  Chrifto , Rendete  a Cefare  quel ch'è  di  Cefarc^  & a Dio 
quel ch'cdi  Dio , ma  infiggati  dal  Diavolo  infernale  ch’c  il  Padre  dell* 
orgoglio,  & il  MiniftrodelPambitionc,  dato  di  calcio  all’-humil- 
tàch’clavera  Madre  delle  perfone  làgrc,  feordati  dcll*clcmpio 
che  li  lafciò  Chrifto , mitùfumi  kumilù  corde , pretelcro  di  volc- 

. re  il  làgro,  & il  profano,  quel  che  fi  doveva  a Celare,  e quel  che 
conveniva  à Iddio  i in  fomma  vollero  haverparte  in  rutto-,  c do- 
po haver  voltate  le  fpalle  alla  povertà,  &ingranditi  conle  ricchez- 
ze , per  meglio  godere  del  fallo , della  vanità  mondana,  e de’  com* 
modi  nel  Secolo , introduflèro  l’ufo  d’uh’  cftraordinario  rifpctto 
alle  Perfone  degli  Ecclcfiaftici,  &à  quello  fine  andarono  accrefi 
cendo  in  loro  l’auttorità  Ipirituale , a legno  che  cicciuta  per  la  nc- 
gligcnzae  fciocchczza de’ Secolari , anzidc’  Prencipi llelfi , e fcr- 
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vcndofi  per  meglio  mantenerla  dell’  Armi  temporali , quella  me- 
delfina  auttorità  che  negli  Ecclefiaftici  doveva  cflcre  uno  fpccchio 
dimodeftia,  dimanluetudine,  e di  pierà  divenne  una  macchina 
di  orgoglio,  d’ambitione,  e di  tirannia,  pattati  alla  pretensone 
di  brucciare  quei  che  non  li  riflettano , che  fu  il  principale  Icopo 
della  Corte  Romana  nell*  introdur  l’Inquifitionc.  Divcnuti.dun-  » 
que  gli  Ecclefiaftici  Giudici e parte,  fi  diedero  à fcrivcrc , & a pre- 
dicare quello  ch’era  d’intercfle  alla  loro  auttorità,  dechiarandoana- 
temi,  &heretici,  quei  che  non  ubbidivanoa  quanto  s’imagina- 
vano  perlaconfcrvationedellorofaftolo  orgoglio? . Non  fi  par- 
lava d’altro  che  diLeggipofìtive,  che  d’articoli  di  fede,  di  pre- 
cetti Ecclefiaftici,  di  documenti  divini  i & il  tutto  andavaà  cadc- 
rcncl  dilègno  di  rendere  lo  ftato  Ecclefiaftico , lupcriore  di  molto 
al  temporale  ; introducendofì  inlcnfibilmentc  una  gran  Gerarchia 
nella  Ghiela , e per  meglio  foftene-rla  ftabilirono  quel  uumero  coll 
grande  di  Dignità  Ecclcfiaftiche,  cioè  di  Cardinali,  di  Arcivelco-  a " 
vi,  diVefcovi,  di  Patriarchi , di  Arcipreti  , diDecani,  di  Ca- 
nonici,  cchcfòjo,  tante  altre  clic  non  lapfcimcntionare  : c tutte 
quelle  Dignità  à qual  fine  ? per  ofiufearc gli  occhi  de’ Secolari,  per  * 
abbagliarli  la  villa,.  acciò  non  poteflero  vedere  (che  fi  facci  di 
tia  un  poco  di  rifleffione  (òpra  quello  articolo)  quel  giogo  pefante 
che  gli  Ecclefiaftici  andavano  fabricando  per  (òttomettcre  i Secola- 
ri fotto  alla  loro  ubbidienza,  c per  tenerli  fempre  fepolti  nel  ‘ 
baratro  del- timorei 

Di  due  mezzi  fi  fono  ferviti  gli  Ecclefiaftici  per  accreditarli  nel 
Mondo , c per  farfi  non  folo  rifpcttare , ma  temere  da*  Secolari,  «nwwttf* 
l’uno  fu  quello  di  perfuadere  con  le  Icritture , e con  le  parole,  ch’efti  re  il  Slitta 
erano  li  veriSucceflòri  degli  Apoftoii , che  quel  medefimo  Santo  SSSoSc! 
Spirito,  che  fu  dato  a quelli  da  Chrifto,  venne  da  quelli  dato  agli 
altri  che  li  faccetterò  nel  Miniftero,  c fiicccttìvamcntegli  uni  agli 
altri  fi  è andato  facendo  da  quel  tempo  in  poi  fino  al  prclbncc , fa- 
cendoli tutti  chiamare  Sagravi  del  Santo  Spirito,  Te  forieri  del  Santo  Spa- 
rito , Trombe  del  Santo  Spirito , Arca  del  Santo  Spirito , Archivio  del  San - 
to  Spirito , &*altri  Epiteti  (imiti , e quei  che  vorranno  haver  la  cu- 
rio fi  tà  di  leggere  nel  Quadragcfimalc  del  Cadana,  la  lua  Predica 
lopra  alla  Dignità  Sacerdotale,  troverà  quefti  titoli,  e cento  altri 
fimili,  oltre  che  cofi  fi  predica  e da  Catolici,  eda  Protcftanri  fu» ir 
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Pulpiti.  Hora  di  grada  quando  i poveri  Secolari,  e trà  qaéftri 
Prenci  pi  ftcfiì , pentono  qualificare  un  Prete , un  Predicante , Sa- 
.grario,  Teforiere,  Archivio  dei  Santo  Spirito,  e con  titoli  limili* 
quando  fi  lafciano  una  volta  pervadere  che  il  Salito  Spirito  c anda- 
to lucccdendo  immediatamente  dagli  uni  agli. altri  Pallori , e che 
„ quanto  Eflì  dicono,  & infegnano,  tutto  featurifee  dal  fonte 
inefaufto  del  Santo  Spirito,  che  altro  poftono fare,  che  tutti  pie- 
jii  di  timore  riverire  e rifpettare  quelli  Predicanti , c quelli  Preti.? 
Ecco  la  Gerarchia  degli  Ecclcfiaftici  fopra  i Secolari.  V olete  in- 

superbire uni  Ecclcfiaftico  ? incedatelo  : e qual  maraviglia  dun- 
que lècofi  incenfàti  gli  Ecclcfiaftici  dall’ apprendono , c dal  timo- 
re de’ Secolari  fon  divenuti  cofi  fieri,  <c  coli  arroganti,  che  dove 
..prima  foggiacevano  allecenfure , all’  emende , alle  fentenze , & a* 
Tribunali  de’ Secolari,  fon  partati  alla  precencione  di  voler  ohe  i 
-SccolarUoggiaccinoallc  Scomuniche,  alle  Cenfurc,  alle  Difci- 
pii nc , & a’  Magiftrati , c Sinodi  degli  Ecclcfiaftici  ; c quello  abu- 
fo fi  c avanzato  fi  oltre  che  non  fòlo  fecero  del  Matrimonio  un  Sa- 
cramento, benché  mai  di  Matrimoni  fi  mcfcolaflcro  gli  Apoftoli, 
* ,nc  altri  Pallori  per  più  Secoli  nella  Chiefa , ma  di  più  introdurtero 
Pul.o  delle  con  fdfioni  auricolari,  delle  quali  non  (è  ne  parlò  mai 
nel  tempo  degli  Apoftoli , nc  meno  ne’  primitivi  Secoli  dcllaChic- 
» fa  -,  giudicando  molto  favorevole  il  penfiere  di'far  mettere  non  fo- 
lot  Popoli,  mai  Prenci  pi  ne’  loro  piedi,  per  ridurli  tanto  più  in 
una  milèra  febiavitu  della  loro  Gerarchia,  c fu  facile  di  venire  a 
capo  del  loro  difegno , -dopo  haver  guadagnato  l’articolo  di  far 
credere  ch’cflì  erano  il  Tempio,  l’Archivio , & il  Sagrario  dèi 
Santo  Spirito. 

Queftapretentione degli  Ecclcfiaftici  di  voler  che  (accedendo 
elfi  fucccmvamcntc  gli  uni  agli  altri  degli  Apoftoli,  c per  conlc- 
gucnzachc  ghftcflì  Apoftoli  tramandarono  quel  medeumo  Santo 
Spirico  ch’erti  havevano  ricevuto  daChriftodi  fucccftòri  a SucccG- 
fori  nella  Chiefa  \ in  virtù  del  quale  , perdonano  i peccati , predi- 
cano, battezzano,  & elèrcitano  altre  fiintioni.  Pretcncione 
. aflurda,  &:  ingiurio  fa  al  Santo  (pirico,  che  per  cllèr  tutto  puro,  e 
fanto  non  può  congiungcrfi  con  Gorrutnone.  Dobbiamo  Noi 
credere  per  articolo  di  fede,  la  (cela  del  Santo  Spirito  (opra  gli 
Apoftoli,  mà  quando?  dopoché  quelli  furono  addottrinati  nella 
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Stoladi  Chrifto  perdo  fpatio  ditré  anni  continui  : dopo  che  con 
Lui  praticarono,  mangiarono,  bcvcrono,  e che  da  Lui  furono 
indiarci  per  lo  ipario  di  quelli  tre  anni  : dopo  haver  ricevuto  tan- 
ti elcmpi  della  Santità  della  fua  vita;  dopo  haverlo  veduto  far  tan- 
ti  miracoli , e da  Lui  ricevutocominucLctcionr,  dopo  elle  re  da- 
ti fortificati  nella  fede  col  redimonio  vilìbilc,  e palpabile  della, 
morte,  edella  RclTùrrctcionedi  Chrillo  ; & allora  gli  venne  in- 
fpirato  il  Santo  Spirito  dalla  bocca  di  Chrido  ideilo , perche  que- 
llo conolceva  la  Contcienzi,  c l'anima  degli  A podoli,  ricetta- 
colo degno  dJuna  Triade  Perfona  cofi  fama.  Hora;  come  può 
pretendere  d’haver  fcco  il  Santo  Spirito,  un*Prctuccio,  Predi- 
eantuccio,che  farà  dato  mal  nodFÌto,fnaP  allevato  in  fua  Cala,  con 
compagnie  che  Dio  fa  quali,  (&jofò  quel  che  ferivo)  che  non  fè 
dar  buon’  efempio  alcuno  per  non  haverne  mai  ricevuto  d’altri,  « 
con  poca doccrina  per  non  dire  ignorante  ; che  non  faprà  profe- 
rire che  parole,  o vero  olcene , ò impertinenti  ; &c  ioqucfto  tale- 
noi  ci  pcrluadcrtfmo  che  vi  fìa  il  Santo  Spirito? 

Mentre  videro  gli  Apodoli , Sei  loro  Difcepoli  c loro  S&cceflo- 
ri,  ch’cdìdcdìhaveano  indrutto,  e dirò  coli  fantificati;  e vo“fi*,c,^no 
. ’ gl  io  aggiungere  ancora,  mentre  la  Chiefà  vide  nella  Tua  purità , con  poni. 
Pallori  che  non haveano  altro ogetto  , nc  altra  mira,  che  la  po-  i*?*. 
verrà Euangclica , lo  dudio  della  Santità  della  vita,  ilfcmc  del 
buon’cfempio  a’ Popoli,  il  frutto  della  Predicanone,  ilzeloper 
foftencre  la  fede,  e la  continua  cura  dell’  Anime,  ódnquedi  tali 
non  dubito  che  il  Santo  Spirito  defeende  va  fopra  di  loro,  perche 
trovava  ricettacolo  degno  della  fua  Santità;  e per  arredo  rifplcn- 
|t  deva  la  Chicfa  nella  fua  purità  Euangelica,  fioriva  la  dottrina,  e 
la  pietà  negli  Ecclcfiallici , (èrgevano  in  tutti  i momenti  trai  fede- 
li infiniti  Martiri,  che  col  proprio  fanguefodene  vano  la  fede  in 
faccia  de’  Tiranni , e finalmente  non  fi  lcntiva  parlare  che  di  mira- 
coli, ma  miracoli  effettivi.  Entratain  breve  la  corruttione  negli 
Ecclc  badici , per  efferfi  introdotto  nella  Chicli  il  veleno  delle  ric- 
chezze, & in  quelli  Pambirione,  ilfado,  e l’orgoglio , non  s’in- 
relè  parlar  più  che  di  miracoli  dipinti  nelle  mura,  che  d’Hippo- 
crifianell’attioni,  c negli  abiti  deflì  Regolari,  c cofi  arricchiti  Se 
mfuperbitigli  Ecclefiadki , perderono  l’ufo  della  buona  dottrina 
coaUSantità  della  vira  y non  redandoli  altro  zelo  nel  pecto  che 
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quello  di  follcvarfi  (opra  Prcncipi , «e  fopra  Popoli , e di  far  che  va 
Prctuccio  preceda  un  Prcndpe.  Notili  in  qual  punta  fi  follerò 
l’orgoglio  degli  Ecdefiaftici.  Li  Vefeovi,  e li  Curati,  come  fi 
vede  in  tutte  le  Hiftorie , erano  leciti,  & eletti  da’  voti  di  quegli 
fteflì  Popoli  delle  Chicle.  In  Roma  iftefla  per  più  di  cinque  Seco- 
li (battali  legger  Platina , fc  non  fi  vuol  pigliar  la  fatica  di  legge* 
relè  altre  Hiftorie) TElcttionc del  Vefeovo  di  Roma  fi  faceva  dal 
Popolo,  col  dritto  di  dcponcrlo  comportandoli  egli  male,  come 
fpdfo  ne  furono  deporti.  Pois’introdufle  l’Ilio  da  farli  dall’  Im- 
peradore,  e da’ Cittadini;  magli  Ecdefiaftici  vi  niellerò  buon? 
ordine,  perche noa  loto  ufurparono  per  loro  rtelli,  e per  li  loro 
Sinodi,  e Conditori  il  dritto  d’eligere  li  Vefeovi , e li  Curati,  ma 
di  più  fi  vcftirono  d’un’  auttoricà  coli  grande , che  con  quella  dei 
crctarono,  che  l’Elettionc  del  Vefeovo  di  Roma,  Metropolita- 
no degli  altri  Vefeovi  appartenerti  al  folo  Clero , e che  quello  Vef- 
eovo farebbe fommo  Pontefice,  e ch$ quello  Pontefice  haurcbhc 
ài  dritto  di  dare  e di  torre  le  Corone , & i Prencipati , ad  Impera- 
dori,  &:a  Prcncipi;  e chi  fece  quello  Decreto  ? il  Vefeovo  ifteflo 
con  quel  Clero  che  l’elcgeva,  e l’orgoglio  divenne  coli  grande 
che  ogni  picciol  Vefeovo  fi  faceva  lecito  di  (comunicare  Prcncipi , 
edi  chiuderle  Porte  del  Tempio  agli  .Impcradofi  come  fece  Sant’ 
Ambrofio  in  Milano.Sarcbbc  una  bella  colà  il  credere,  che  Io  Spiri- 
to Santo  reggerti  gli  Ecdefiaftici  in  tante  proecditure , che  non  fi 
fecero  che  con  continue  fettine,  e Gucrrp , e conl’cffufione  d’un 
Mare  di  languc  ne’ Popoli  (opra  tutto  Romani.  . ^ 

Signori  Luterani,  Signori  Calvinifti,  vi  prego  di  dirmi  fc  voi 
: credete  che  il  Papa  di  Roma,  ilConciftorodi  Cardinali,  li  Vck> 
covi,  li  Curati,  li  Preti  nelle  loro  clctcioni,  -nelle  loro  funiioni,, 
ndl’amminiftrattionc  de’  loro  Sacramenti,  hanno  il  dono  de) 
Santo  Spirito,  e fe  procedono  con  l’infpiractionedi  quello?  Ohi- 
bò, le  ad  un  Proteftantc  cadette  un  minimo  pcnficre  di  quello,  le 
forte  in  Genevadovel’Inquifitione  regna  tra  quegli  Ecolefiafticf, 
fenzalaclcmenzadclMagirtratoal  ficurochc  farebbe  condanna- 
to ad erter  bruciato  vivo,  &in  altri  Luoghi  dove  gli  Ecdefiaftici 
fon  più  moderati,  lo  fcacciarcbbono  dalla  loro  comunione.  Vi 
domando  à voi  hora  Signori  Catolici , fc  voi  credere  che  Lutero , 
e Calvino,  nella  Riforma  della  Chiela,  nell’  abolimcnco  del  Pa- 
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paro  in  tante  Provincie,  Jèhebbcro  il  Santo  Spirito  per  guida,  e 
per  lucerna  nella  loro  condotta?  Che  bella  domanda  mi  diranno 
iCatolici , noi  crediamo  che  fono  flati  Miniftri  dell’  Inferno , per- 
meili dal  Cielo  acciò  affligeilèro  la  Chiefa,-  come  fu  permeilo  al 
Demonio d’affligereGiob.  Piano, Lutero,  oCalvino  havevano 
un’ordine  Sacerdotale , cura  d’ Anime  ambidue,  e per  confeguen-* 
za  una  vocationc  alla  Chiefa , e fe  quei  che  l’havevano  chiamato  * 
alla  Cura  Paftorale  havevano  il  Santo  Spirito,  come  fi  pretende 
nella  Chieià  Romana , dunque  la  loro  vocationc  era  fiata  lcgiti- 
ma,  c per  conferenza  potevano  per  dritto  Paftorale  riformare 
]à  Chiefa?  & eflì  che  haveano  un  Carattere  a loro  legirimamenre 
conferito , potevano  dare  lo  ftefio  Carattere  a’  loro  Succeflòri , & 
ceco  la  legitima  fìicceflìonc degli Paftori  nella  Chiefa,  • dal  tempo' 
degli  A portoli  in  poi,  anche  nelle  Religioni  Luterana,  c Calvi- 
nifta  che  cominciarono  la  Riforma  nella  Chiefa , perche  in  quan- 
to agli  Anabatifti , & agli  Arminiani , quefti  non  fono  altro  che* 
Riformati  da  Riformati. 

Si  è introdotta  l’opinionetrà  li  Catolrci  dagli  Ecclefiafifci  che  il 
Sacerdote  hà  talmente  fcco  incarnata  la  virtù  del  Santo  Spirito,  Jj™£,eiT 
che  il  fuo  Sacerdotio , quantunque  empio , e federato  che  egli  fia  gJJ® 
ne*  fuoi  cofiumi , con  tutto  ciò  nel  pronunciar  quelle  parole  Hoc 
ist  enim  Corpus  meum-,  bifogna  che  Chrifto  niceflariamcnte  o.£t 
dcfccnda  nelle  fue  mani  i chcdefccnda,  dicoinCorpo;  in  Spiri-  Ji9U 
to,  in  Carne,  inolia;  con  la  divinità,  econl’humanità  tutta  in-" 
fieme.  Prcfuppofta  ne?  Paftori , ne’  Vefcovi , ne’  Curati  la  vir- 
tù dèi  Santo  Spirito  hereditaria  in  loro , per  l’cforeitio  del  loro  Ca- 
rico y fadi  meftieri  che  i Secolari  adorino  gli  Ecclefiaftici,  cheli 
temino,  c che  l’ubbidifchino in  tutto;  & ecco  comefì  è (labilità  • 
quella  gran  Monarchia  del  SommoSacerdote  nella  Chiefa  Roma- 
na, finoalla  pretcntionc  (come  fi  è accennato)  di  haver  fola  il  drit- 
to di  dare,  edi  torre  le  Corone,  egli  Stati  a’  Prencipi,  e di  non 
poter  quefti  nulla  godere  di  dritto , fenza  il  beneplacito  del  Som- 
mo Sacerdote  di  tal  Monarchia,  c fè  li  Re  di  Francia  con  i loroRiri 
Gallicani , & i Veneciani  con  la  lorooculara  politica  non  haveffe- 
ro  pofto  l’argine  à qucfto-Torrcnte,  guai  a’  Prencipi  à quefta  ho- 
tel., perche  fi  farebbe  sboccato*,  & inghiottito  del  tutto  la  loro  So- 
pranna. Jo  mi  maraviglio  d’una  cola;,  chonclla  Chiefa  Romana 
< Tane  IV.  Ppp*  tri 
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tri  Catotici  vi  fiano  Secolari  che  habbino  pane -da  mangiare.  Quei 
che  credono  il  Purgatorio , che  fia  un  fuoco  de’  più  atroci , che  per 
o<rni  peccatuccio  fi  deve  reftar  le  migliaja  degli  anni  per  purgarlo* 
c che  il  Sacerdote  in  virtù  del  Santo  Spirito  chc.  poflcde  può  allol* 
vcrlo  c mutar  quefta  pena  difiamny,  con  la  cclcbtarione  <u 
Meffe,  conl’Elemofine,  c con  le  Opere  pie,  per  me  dico  il  vero 
che  fc  una  volta  forti  perfuafo  di  quello,  quando  harcrti  tutto  Poro 
del  Perù,  tutte  le  ricchezze  dell’  Indie,  tutta  la  Rendita  del  Re 
di  Francia , di  tutto  vorrei  fpogliarmcne , c fagrihcarlo  alle  Chic- 
le & a*  Conventi,  e mi  maraviglio  che  tuiti  non  taccino  coli,  e 
che  mandino  i loro  figli voli*  mendicare  innanzi  le  Porte  de’  Con- 
venti. *In  fomma  fu  un  gran  colpo  per  la  Monarchia  Clericale 
l’haver  faputo  cofi  ben  pcrluadcre  a Popoli,  che  negli  Ecclefia- 
ftici  (agri  che  hanno  curad’Anime,  fi  trovi  infeparabilc  in  loro 

Caminano  per  Altra  ftrada  li  Protcflanti , perche  quantunque 
sparito  cadono  nell’  altro  errore  del  rifpetto  verfo  il  Carattere,  ad.ogiti 
i,I0Kft4uti'modo , non  fi  lafciano  cofi.voionrieri  pervadere  che  i loro  Rifor- 
matori , & i loro  Pallori  hanno havuto , e che  vadino  havendo  il 
6anto  Spirito  nella  condotta  dciloro  carico-,  .c  per  me  tengo 
mia  opinione  indubitabile  che  Lutero , c Calvino  e gli  altri  che : li 
fono  andati  liiccedendo  nella  cura  Paflorale  della  Chieui  ; nonlo^ 
no  flati  guidati  dal  Santo  Spirito,  più  di  quello  che  fiamo.tuftl 
guidati.  Il  Santo  Spirito  non  fi  dà  agli  Huonuni , fi  diede  agli  A* 
portoli  per  Sragioni  già  allegare , ma  del  refto  non  fono  gli  Huo- 
mini  che  hanno  Io  Spirito  Santo,  percheloro  non  fono  altro  clic 
«n  fèmplicc  rtromento.  Si  trova  querto  Santo  Spirito  nc  lagn 
Euangeli,  nella  Dottrinarci*  futa  lafciatada  Chrifto,  c tra- 
mandata dagli  Apoftoli,  c dagli  Evangelici , con  le  loro  Renne 
fancificare,  dal  Santo  Spirito  iflcflb,  fentafi  quel  che  ne  dice  1*A- 
poftolo  San  Giovanni  nel  fuoEuangclo  Scrutami  Scriptum,  quia, 
ygsputatis  in  ipfis  'gitani  a ternani  balere , c?*  illafutit  qua  tefhmonium  per* 
bihent  dente.  Ecco  il  Santo  Spirito  dove  flà  congiunto  infepara- 
bilmcnce,  e dovcflaindivifibilmcnte  incainaco.  Quelle  l3gre 
Carte  ci  inflruifcono,  quefte  fagre  Carte  ci  guidano  , c quelle  ci 
Santificano , enongiàiVefcoyi,  i Partorì.,  iPrcdicanti,.chenon 
fono  che  femplici  ftromenti , appunto  come  i Muratori  d’uria 
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gran  Macchina.  San  Paolo  Ieri  vendo  a’ Galati  gli  auvertì,  dopo 

ch’egli  partì  da  loro  acciò  non  cadcflcro  jn  qualche  errore.  Licei 
nos  atti  Angelus  de  Cerio , euangelizet  vobù,  preeterquam  quod  euangcliza- 
limus  yobù anatbema (ìt>  e più  fotto  Vi  aggiunge , Si  qui*  yobùEuan- 
geli^ero erti , prater  id  quod  acceptfiù  , anatbema  (ìt.  Chiaro  c dun- 
que chcil  Santo  Spirito  ftà  in vifeerato nelle  fagrc  Lettere,  che  vuol 
dir  negli  Euangeli;  e nella  dottrina  degli  Apoftoli  che  fcriflèro 
dopo  che  furono  divinamente  fantificati.  Con  tutto  ciò  gli  Ec- 
clcfiaftiei  per  far  che  noi  temiamo  di  loro , hanno  trovato  il  mezo 
difarci  feordar degli  Euangeli , col  pervaderci  ch’eflì  fono  guida- 
ti dal  Santo  Spirito,  e però  dobbiamo  ubbidirli  alla  cicca j cola 
bombile.  ~ 

LiVelcovi,  li  Paftori  della  Chiefa,  Ji  Predicanti  fon  come  i 
Giudici,  quali  non  hanno  potere  alcuno  di  far  Giuftitia,  mafolo  GJiPjftori 
di  fare  oflcrvar  le  leggi , c di  caligare  quei  che  contradicono  alle 
leggi-,  e non  poffono  darli  altro  caftigo  che  quello  che  portano  le  menti  dell' 
leggi,  altramente  traducono  la  loro  conferenza  apprelfo- Iddio;  c Eu*nBeUa* 
divengono  traditori  delle  leggiapprcflb  il  Soprano  che  glihà  Jftabi-  U*u 
Irto.  Ma  la  disgrada  è che  Ipclfo  i Giudici  non  intendono  le  leg- 
gi, ond’c  che  le  parti  Ci  veggono  obligati' d’andare  ad  informarli 
delle  loro  pretenrioni  fecondo  alla  pacione  de’  propri  interdir  3 
triadi  qualunque  maniera  che  ciò  fia,  conviene  dipendere  del  tutr 
to  dalle  leggi,' ordinate,  riconolèiute,  & approvate  da’Cefari* 
da’Prencipi,  da’ Popoli,  c facendo  il  con  trario  non  fono  più  Giur- 
dici.  Non  altramente  gli  EcclcfìaftiGi,  Vclcovi , Paftori  , Pre- 
dicanti , fono  ftromentir della  fàgra Scritturo , de’  fagti  Euangeli, 
e non  altro.  La  Religione  non  deve  efier  fondata  in  quello  che 
dicono;  oche  fanno  i Predicanti,  i Paftori , Se  i Vcfcovi  nella  * . 
Chiefa , S&r  ut  amini  Scripturas , quia  vos putatis in  ipfis  netiam  aternam 
haberr , & idee ptnt  qua  teflimonium perhibent  de  me.  Et  ecco-  dove  è 

fidò  il  Santo  Spirito,  ma  non  già  nelle  pcrfonc  de7*  Paftori,  e de’ 
Predicanti  , come  pretendono*  darcilo  à credere  per  intimorirci. 
l/Euangelio  ci  guida  * l’Euangelio  ci  conduce  , KEuangelio  ci 
fencifica.  Ma  dicono  i Predicatori  lu  i Pulpiti  per  meglio  tiranne- 
giarciconleloroimpertinenzc,  ma  noi  damo  le  Trombette  dei 
San  to  Spirito.  Lo  voglio-,  e qual  conlègucnza  fi  tira  da-  quello  ? 
ftò  a vedere  che  un  3i  quelli  giorni  s’introdurrà  l’ufo  d’havcrc  in 
ti.  ‘ Ppp  x vene- 


4*4  TEATRO  GALIICO, 
venerinone  & in  rilpetto , e di  darli  la  maio  delira  dagli  Anvec a? 
ti,  c da’ Medici,  a quei  Trombettieri,  che  colfuono  della  loro 
Trombetta , vanno  publicando  gli  Ordini  del  Soprano  per  ia  Cic- 
li rifpetto  fi  deve  all*  Ortiine , non  fi  deve  al  Trombettiere. 


ta 


Perche  un  Pallore , un  Predicante  col  fìiono  della  T rombetta  del- 
la fila  Lingua , ci  dirà  Ecco  qui  ilfxgroEuangelto  dove  è la  yofira  fkùttc , 
Scrutamim  Scriptum,  Noi  dobbiamo  incenlàrli.,  c cofi  incenfati 
farli  divenire  impertinenti  contro  di  noi,  come  fi  creduto  nella 
•Chiefa  da  più  di  13.  fècoli  in  qua?  fanno  il  loro  dovere , fon  paga- 
ti per  quello,  la  noftralàlute  la  tiriamo  dall’  Euangelio,  che  vo- 
gliamo altro? 

Non  ncgorhe  non  fia  niceflario  che  nella  Chielà  vi  fia  un*  Ordi- 
ne , ma  gli  Ecclcfiaftici  non  polfono  pretendere  altro  grado , che 
quello  di  Maellri  di  Ceremonie  della  Raunanza  de*  Fedeli  nella 
Chiefa,  ma  quel  volere ellcrc con  tanta  ambinone  fupcriori  agli 
altri  menbri della  Chielà,  co*  quali  non  devono  cflère  nè  anche 
eguali , quello  è l’errore,  che  ha  corrotto  la  Chielà,  dopo  ettèrfi 
introdotto  l'orgoglio  tra  gli  Ecclefiallici.  Quando  jo  veggo  Vef* 
covi , Pallori , cPredicanti  mi  par  di  vedere  il  Vafo  d’una  Medi* 
cina.  Quello  Vaio  talvolta  è di  Legno , Tpefio  di  creta , alle  vol- 
te di  Porcellana , più  volte  di  Criftallo,lè  ne  veggono  anche  d’ Ac- 
ciajo,  e ben  di  rado  di  fino  argento  : ma  di  qualunque  maniera 
che  ciò  fia , pocoimporta  all*  Infermo , perche  la  virtù  di  guarire, 
òdi  confcrvar  lafanità,  non  confitte  nel  Vaio,  mà  nella -Medici- 
na ch’c  di  dentro.  Vali  fono  in  fatti,  & c lentcnza  di  Chrifto , pro- 
nunciata dal  Cielo  allora  che  parlò  ad  Anania  di  Saulo,  Vat&Uftio- 
Tìù  cjtmibi.  Vali  dico  che  portano  la  Medicina  dell’  Euangelio  a’ 
Fedeli  Infermi  : quelli  Vali  fono  Ipetto  di  Legno  lecco,  « ftcrilc, 
rifpetto  alta  poca  dottrina , & alta  tterilità  delle  virtù  : alle  volte 
di  creta,  cioè  fògetri  come  gli  altri  mondani  a’  vizi  & alle  pattìoni 
della  Terrai  Tene  veggono  anche  di  Porcellana,  che  hanno  un’ 
apparenza  tranfparentc  di  virtù , che  pa jono  di  gran  prezzo , & 
in  fottanza  non  fono  che  terra  : non  di  rado  fon  di  Criftallo  che 
rifplcndono  come  diamanti  con  virtù  falfe,  che  lon  fragili  a rom- 
perli, e deboli  ad  ogni  buona  perfectione  : Alcuni  fono  d’Accia- 
jo,  rifperto  al  gran  vigore  del  lorozclo,  &allaconllanza,epcr- 
fcvcranza  nella  fede,  c finalmente  non  nc  mfneano  in  oltre  d*at- 
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gento  cioè  di  gran  prezzo , e di  gran  valore  nella  dottrina , nelle 
virtù  morali,  ncll’edificationc,  nel  buono  efempio,  c nell’ otti- 
ma condotta  della  loro  vita,  ma  di  qualunque  forte  che  quefti  Va- 
fi fiano,  ò d’argento,  òdiCriftalIo,  òd’acciajo,  òdi  Terra,. la 
virtù  non  condite  nc*  Vafi,  ma  nella  Medicina  ch'c  di  dentro,  • 
che  vuol  dir  nc’  (agri  Euangeli , e nella  dottrina  de’  (agri  Apofto- 
li  : quefta  c la  Medicina  che  ci  porta  la  Sanità  alia  confcicnza,  vcr- 
(o  di  quella  deve  edere  il  noftro  cuore,  che  ci  importabile  d’una 
«naniera,  od’un’ altra  Hanoi  Vafi.  Quando  l’Infermo  ha  prefo 
la lua Medicina,  nonpenfapiu  al  Vafo  : ma  da  molti  Secoli  in 
qua  li  Signori  EccJcfiaftici  per  incatenare  i Secolari  non  hanno  fat- 
to apparire  a’ loro  occhi  che  di  quefti  Vafi  vuoti  , col  far  vedere  che  4 

la  virtù  confi ftenc’  Vafi , & i fccolari  fono  ftati  cofi  (ciocchi  che  fi 
•fono  indotti  a creder  tutto  ; di  modo  che  illetarghiti  fi  fono  vedu- 
ti poifucgliati  le  Catene  fui  dofib  dell’  Ambitione , e dell’  Inqui- 
ninone degli  Ecclcfiaftici. 

In  uno  de’  miei  viaggi  m Germania  mi  /contrai  una  volta  fui 
Carro  ifteflò  di  pofta  con  un  Predicante  Luterano  di  qualche  Vii- 
lotta,  ma  che  parlava  ammirabilmente  Italiano,  onde  hcbbidif-  con  canna 
ficoltà  di  credere  che  tale  egli  non  folle , benché  ta  le  non  fi  diccflèj 
comunque  fia  havendomi  egli  conofciuto  per  Italiano , c per  con-  ' 
ièguenza  feimatomi  Carolico,  cominciò  à parlarmi  di  Religione, 
e tra  le  altre  cole  mi  fece  conofcerc  l’Eccellenza  della  Riforma  d^J- 
laChiefa,  e della  gran  condotta  di  Lutero,  nella  quale  bi  fogna-  r 

va  credere  ch'era ftato  affiftitocon  unagratia  molto  particolare  dal 
Santo  Spirito.  Jo  dopo  havcrlo  lafciato  fuaporarc,  quanto  lo- 
pra  à quefto  particolare  ftimò  di  dirmi  cofi  gli  rifpofi.  rR^ve rendo  Si- 
gnore , fa  V.  S.  ibi  è fiato  tl  Santo  Spirito  che  ha  (condotto  Lutero  nelta  /ita 
Riformai  tElettor  giovarmi  Federico  di  Sajfonia , O*  il  Landgravio  Fi - 
ùppo'cPLfajfia , che  per  loro  particolari  intere ffi9  eper  far  qualche  fortuna  i» 

Germania  co»  quejlo  mezoyfuperiorc  alla  propria , abbracciarono  volentieri 
i'occafìone  di  difendere , e proteggere  Lutero  ne ’ fuot  primi  dùgufii  con  la 
Corte  di  Roma , e lo  prote/fero  poi  tanto pti*  nel  veder poffare  all ’ Imperio  Car- 
lo y.  con  tante forze,  e con  tanti  Regni , (limando  ottimo  mezzo  d'inde-  \ 

lo  (irle , e di  tenerlo  a freno , quello  di  fufeitare  in  Germania  una  Guerra 
Ktroile  di  Religione , e fi accejpro  tanto  più  a tal penficre , per  e/fere  ambtdite 
Capitani  d'alto  grido.  Eccolo  Spinto  Santo  di  Lutero . lnCjemvat  chi  ri- 
< Ppp  3 formò 
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formò  quella  Città , che  divenne  poi  Metropoli  della  Riformatone  ? Li  Sm- 
elici, &:  il  Configlio  , per  metter  fi  in  Libertà  del  Vefcovo  , che  pretende* 
va  la  Sopranità  ; hPrcdicanti  fra  il  Riformatore  Calvino , non  venne  in 
quella  Città  à predicar VEuangelioche  quattro , otre  anni  dopo,  di  modo 
che  non  fu  Calvino  che  porto  il  Santo  Spirito  in  quefta  ^Riforma , ma  li  Sin - 
dici , & il  Gonfidio , e per  confrguenza  quejlo  Santo  Spirito  non  è portico - 
lare  cù  Predicanti , ma  è comune  a tutti.  Chi  gettò  li  primi fimi  della  ‘Ri- 
forma in  Inghilterra  ? Benrico  Pili,  e con  quali  ftr omenti  ? con  una  sfrena* 
tapaflìone  di  libidine , che  lo  refe  nemico  della  Corte  di  Roma,  e con  una 
fomma  avaritia poi  divenne  Uremico  degli  Ecclefiafttci.  Chi  legge  Ctìiflorie 

di  quel  Regno , fritte  da ’ Predicanti  tflejfr  troverà  che  il  meno  che  prevale 
fe  nella  Riforma , fù  la  Predicai  ione  delP  Euangelio  * non  fintendofi  di  con- 
tinuo che  violente , chef  angue,  che  intrighi  di  Favoriti , e che pajfioni',  e 
capricci . Ben*  è vero  che  Dio  fi fer<x>edt  quegli ftromenti  che  gli  piace , per 

dar  perfezione  all 1 opere  che  rifolve  con  la  fua  Providenza.  In  fomma  non  bi - 
fogna  che  gli  hccleftaftici  fi  radino  perfuadendo  che  nel  loro  Carattere  hanno 
congiunto  il  Santo  Spirito  , perche  quejlo  è uri*  inganno  per  abufarci, 
incatenarci , ne  ejft  poffono  pretendere  cthaverlo  più  che  gli  altri  Fedeli. 

Hora  veleremo  il  fecondo  mezzo , del  quale  gli  EccJefiaftici  fi 
sì  prtttnJc  fono  ferviti  per  far  la  loro  Monarchia,  la  loro  Gerarchia,  e per 
far  tremare  a’  loro  piedi  li  Secolari.  E benché  il  male  nella  Cbicfa 
wucie.  Romana  è arrivato  nell’  eccedo , con  tutto  ciò  la  Riforma  non  hi 
impedito  che  qualche  parte  del  male  non  s’introduca  anche  tra  Pro- 
tettami. Qucttorvuol  dire  quel  nome  di  Carattere  fagro  ne* 
Pallori,  e ne’  Predicanti.  Legganfr  tanti  c tanti  Sommitti  della 
Chiela  Romana,  d’altro  non  fi  parla  che  del  gran  rifpetto  che  fi 
deve  al  Carattere  Paftoralc  : li  Predicatori  fù  i Pulpiti  l’inalzano 
fino  al  Cielo,  con  certe  comparacioni  che  devono  chiamarli  be> 

. ft  ernie,  col  dire,  che,  il  Carattere  itejfer  ,SMadre  di  Dio , non  è co/i  No- 
bile, come  quello  deffir  Sacerdote  di  Cbrifto.  Et  il  Cadana  in  una  fua 

Predica  delia  Dignità  Sacerdotale,  dice  cheg/i  Angioli  hanno  in  co  fi 
gran  preggto  quefta  glorioftjftma  Dignità , che  fi  difcetìdejfero  dal  Cielo  in 
Terra  per  convcrj'are  tra gli B uomini , l' ardorarebbono  come fanno  di  Iddio 
nel  Cielo.  Di  gratia  dopa  Antifone  di  quefta  Ione , che  volete  che 
faccino  i‘ poveri  Secolari?  bilogna  che  adorino  ogni  qualunque 
Facchinaccio di  Prete,  ignorante ignorantittìmo.  Qual  mara- 
viglia dunque  fé  fon  divenuti  coli  fieri , & arroganti  gli  Ecdefiallt- 

cb 
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ci,  che  fi  fànnno  lecito  di  commetter  mille  impertinenze,  lòtto 
quello  manto  del  loro  Carattere.  Da  che  gli  Ecclefiaftici  fono 
pattati  alla  pretentionc  di  voler  che  il  loro  Carattere  fia  adorato, 
già  che  il  Carattere  Paftoralc  era  maggiore  di  quello  degli  Angioli' 
come  fcrivc  il  Cadana , e mille  altri  Fratacci,  c di  Far  caftigare  co- 
me Hcretici  quei  che  non  lo  ricettavano , fi  fono  arricchiti  i Con- 
venti, clcChiefc,  & impoveriti  i Prencipi  & i Popoli.  Nittuno 
ardifee  più  far  minima  oppofitionc  al  più  vile  degli  Ecclcttaftici, 
per  non  cadere  tra  le  braccia  deirinquifitione.  Di  modo  che  han» 
no  ftabilito  Magiftrari  a loro  fantafia.  & havendo  le  Armi  fpiri- 
tuali,  e temporali  nelle  mani , tiranneggiano  il  fagro,  & il  pro- 
fano a loro  piacere , e le  alcuno  parlacorwro,  vicn  condannato  per 
non  portare  rifpetto  al  Carattere. 

Non  cilmale  penetrato  coli  oltre  tra  Protettami,  mà  Gerco  che 

pure  è grande,  con  quella  differenza  che  tra  li  Gacoliciè  giuntoad  yi  .y 

un  fegno , • che  il  tentar  di  portarvi  rimedio , ciò  farebbe  un  far  la  ££?*■ 
piaga  peggiore,  ìpereflèr  troppo  potenti , c troppo  fieri  gli  Ecclc- 
«attici,  dove  che  al  contrario,  poiché  tra  Proiettanti , quando  . 
maggiore  fotte  il  male,  facile  Cui  lempreil  mezzo  da  portarvi  ri- 
medio. Chcmileria  dalàgrimarc,  vederli  da  un  Vcfcovo  folle- 
vare  alSaccrdorio , che  vuol  dire  alia  cura  Paftorale  dell*  Anime* 
un  Briccone,  di  vilenafeita,  ignorante  di  Lettere , di  vita  fcan- 
dalola , che  appunto  come  le  fotte  (fia  detto  con  rilpccto  de’  meri- 
tevoli) Animale,  la  vivere  tra  gli  Huomini;  & in  un  momento 
eccolo  col  Carattere  fui  dotto , eccolo  nella  pretentionc  d’eflet 
rilpettato , e dirò  riverito  da  Prcncipi  fletti  già  che  vanno  à met- 
terli inginocchioni  ne*  Tuoi  piedi , c come  non  infuperbirli  ? c come 
non  riempirli  d’ambitionc , c cofi  ambinolo  Iputar  tondo  in  fac- 
cia ad  ogni  uno.  Non  è una  vergogna  il  veder  da  un  Sinodo  di 
Protettami,  dopo  il  recito  d’un  Sermone  per  cuore,  ftudiaco  al- 
meno un  Mele , crear  Pallore  un  Bifolco  appunto  limile  ad  un  Pa- 
ftorc  di  Gregge  immondo , ignorante  in  rutto  fuor  che  nella  ma- 
litia,  c nell’ andar  facendo  PÀdonis  con  Damigelle  , ad  ogni  al- 
tracofa  buon©  che  àfoftencr  lenza  bialimo  la  parte  paftoralc  : & 
il  giorno  feguente  eccolo  incenfato  dal  volgo  j e riverito  da’  nobi- 
li, c di  la  a poco  tempo  infuperbito,  commetterà  cento  imperti- 
nenze nelle  Compagnie,  o che  fi  farà  burlar  di  Lui  con  la-lcioc,. 
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chczza  de’  Tuoi  difeorfi  , facendo  gloria  di  parlar  fpeflo  del  fuo--1 
Carattere , per  coprir  meglio  i fuoi  difetti;  Dirò  qui  tre  efempi. 
che  mi  hanno  fatto  lagrimarc  più  volte. 

Trovandomi  ancora  inGcneva,  mentre  fi  maneggiavano  le 
4*  * 1 Ss  Nozze  d’un  Predicante , (da’  Calvinifti  li  Predicanti  fon  chiamati’ 
col  nome  di  Pallori , ma  più  fpeflo  di  Miniftri)  o fia  di  Miniftro 
con  una  certa  vedova  d’un  Maeftro  di  Lingua  Italiana , che  guada- 
gnò mólto,  e rifparmiò  aflai  per  accommodar  l’altrui  boria.  Hora 
un  giorno  jo  mi  trovarprefente , mentre  un  Miniftro  per  vantag- 
giare gli  intcreflì  dell’  altro  fuo  Confratello  nel  Miniftero,  pre- 
tendente alle  Nozze,  andava  dilponendo  la  vedova  a tali  nozze  * 
c tra  le  altre  ragioni  gli  al  legava  le  leguenti.  Stri*  hora  voi  non  havete 
fatto  figura  alcuna  nel  mondo , ma  qual  fortuna  può  arrivarvi  maggiore  'che 
di  fio  far  e un  Pafiore  (turi  Carature  co  fi  elevato-,  et  un  Carattere  co  fi  cminen - 
te,  d’un  Carattere  cofi filmato  chevi  farà  à voi fubito  poffare  nella  mano 
de  fra  delle  mogli  di  CentU-buomini,  de' 'Dottori,  de  Magifirati,  & an~ 
dar  di  pari  a pari  con  le  mogli  de'  Configlieli , e de'  Sindici , che  fino  noflri 
Signori,  e Soprani.  Confidente  fe  potete  afiirare  ad  un  vantaggio  di  mag-  ' 
gtor  gloria  à voi , gra'vofiri  Heredi,  &•  occorrendo  la  morte  del  vofiro 
Marito , il  rifietto  del  fuo  Carattere  re  fiera  in  voi,  & a'  vo(lri  figlivo/i  r 
che faranno fempre  con  fiderati  come  figltvolid?  un  tMiniflro.  Quando  jo 

intefi  quefta  voce  di  Carattere , e quefta  orgoglio^  efpreflìone  di 
Caràttere , jo  che  fono  fiato  d’altri  fentimenti , me  ne  ufcì  di  Cam- 
mera  per  non  far  nè  male , ne  bene,  e per  non  auvclcnarmi  l’anyno 
con  tali  dilcorfi*. 

Il  fecondo  efempio  fu  quello  che  arrivò  non  è lungo  tempo'.Do^ 
Altro  tu-  pohaverdatail  Sinodo  fecondo  all’  ufo  un  tema  ad  un  certo  Gio- 
vine ftudente  per  fare  un  Sermone  nel  Sinodoifteflo , & approva- 
togli venne  data  i’impofitione  del  Miniftero,  ccofi  fe  ne  ritornò 
in  Ca  fa  Miniftro,  correndo  rutti  à congratularlo*,  in  fomma  le 
non  era  de’  più  meritevoli  al  Miniftero,  almeno  c certo  ch’era  buon 
!&  figliolo.  In  capo  ad  otto  giorni  (jo  non  Phavevo  veduto  da  che 
era  fatto  Miniftro)  vennein  mia  Cala  per  rendermi  vifita , infieme 
con  tre  altri  Signori,  etra  quelli  un  Dotror  Medico;  in  giù  della 
fiala  fecero  complimento , & il  Medico  ch’é  un  Signor  di  Merito  ,, 
di  più  di  iy.  anni  di  Dottorato,  di  miglior  famiglia  che  l’altro,  e 
quali  al  dop pio  d’età , fù  ad  ogni  modo  cofi  fciocco , e cofi  balor- 
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«lordargli  la  mano  delira,  a farlo  falirc,  & entrare  il  primo  t c 
fcioccamcnte  dirgli , fó  quel  che  fi  deve  al  voffro  nuove  Carattere  ; c 
l’altro  fu  coli  impertinente , e coli  temerario,  che  lènza  fare  che 
una  picdola  cortcfc  ripugnanza  accettato  l’offro  patto,  dicendo 
quelle  parole,  il  mio  Carattere  vièobligato  deW  honor  che  gli  fate,  jo  che 
mi  trovavo  in  -cima  alla  Scala , dopo  haver  mandato  mille  mal’  an- 
ni nel  fègreto  dèi  mio  cuore  ai  Medico  per  la  fua  fciocchezza , & 
all’  impertinenza  dell*  altro  ditti, E/  jo  come  Hiftorieo  ho  da  dirvi,che fit- 
te indegni  dclvoftro  Carattere  ambidue , perche  non  cono  fette il  valore  do- 
vuto , voi  fate  torto  al  vofiro  * "Dottorato  ch’é  un  Carattere  di  gran  preggiot 
t vilipendete  l’Vnivcrfità  che  ve  l'hà  dato  : e voi  dijfonorate  il  vofiro  nuo- 
vo Carattere,  che  non  vi  fi  Dottore,  e che  non  ha  altro  merito  che  quello 
della  mode flia : e per  dirvi  la  venta  come  amico  non  è modefiia  la  v offra., 
ma  orgoglio  di  pigliar  la  mano  ad  un  Dottore.  Infomma  rodarono  ara- 

bidue  attoniti , & il  Medico  patto  però  il  primo. 

Per  palfare  al  terzo  efempio , quello  porta  feco  ancora  qualche 
colà  d’ammirattione.  Si  feontrarono  un  giorno  in  mia  Cafa  alcu-  Tert<> 
ne  Dame,  venute  per  render  vilitaà  mia  moglie,  cioè  una  Signo- 
ra  vedova , c la  moglie  d’un  Minillro  Rifuggiato,con  una  fua  figli- 
vota,  &jo  mi  feontrai  nella  Cammcra  allora  che  fi  liccntiavano.  * 
In  tanto  jo  non  mettevo  in  dubbio  che  la  vedova  non  fotte  per  paf- 
fare  la  prima , e perche  era  più  attempata  di  poco  meno  di  io.  anni, 
«perche  era  una  Signora  di  miglior  parentela,  e perche  era  Hata 
moglie  d’un  Marito  che  bave  va  havuto  impieghi  publici  in  Fran- 
cia nelle  Finanze;  e che  haveva  fatto  qualche  honorevole  figura 
nella Cortc•i^le^^a•  Con  tutto  ciò  eflendo  Signora,  modeftittì-r 
ma,  e la  bontà  Metta , neil’  ulcir  della  Cammcra  civilmente  la 
pregò  di  pattare;  di  modo  che  la  moglie  del  Minillro  lenza  alcun 
complimento  all’  altra  patto , che  per  dire  il  vero  mi  diede  gran 
fondalo,  onde  mentre  le  due  fudette,  inficmeconla  mia  moglie 
andavano  decorrendo  tra  di  lorojorellato  in  dietrocon  la  figlivo- 
la  della  Signora  Miniftra , non  potei  impedirmi  di  chiedergli , 
perche  la  vofira  Madre  piglia  la  mano  della  Signora  Terfimitì  Mi  rifpofe 
Lei  fubitocon  aliai  petulanza  ; 'Perche ì perche  è moglie  d’un  Mini‘ 
firo,  e la  Signora  Terftmit,  non  e che  moglie  d’un  • Mercante  , ancor  che 
molto  ricco  e Galanthuomo.  Soggiunfi  jo , ma  la  fua  Signora  %Madre  do- 
vrebbe haver  qualche  con/ìderattione  almeno  per  il  Capello  canuto , e per  l’età 
Parte  IV.  Qqq  £raye. 
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ara<ve  della  Signora  Terfimit.  Replicò  à quefto.  Ma  la  mia  dièdre  è 
obliata  di  fofienere  il  decoro  del  Carattere  del  fuo  marito.*  A quefto  jo; 
di  nuovo  rifpofi , 'Dunque  voi  pigliarle  la  mano  (tana  delle  figlivole 
della  Signora  Terfimit x non ofiante che fia  di  molto  più  attempata  di  voti  • 
Replicò  Lei  con  affai  ardire  ; fenzadubbio  * non  fono jojiglrvola  di  Mi~ 
fiijìro,  obligata  a confervare  in  riputai  ione , & in /lima  il  Carattere  d4  : 

mio  Padre  > ' ^ 

Cofi  finì  la  conversione,  & jo  fati  co  odono  Gabinetto,  comin- 
ciai àlagrimar  la raiferia  della  Religione  ; miche  dico  della  Reli- 
gione che  non  hi  colpa  alcuna?  di  quei  che  formano  il  governo 
nelIaRdigione,  che  all*  efempio  della  Chicfa  Romana , vanno 
incenfando  nella  Chicfa  il  Carattere  degli  Ecclefiaftici , _ che  non 
ferve  ad  altro , che  i darli  orgoglio , e vanirà,  che  fon  vizi  del  Dia- 
volo, & à fpogliarli  della  modeftia  *,  dell’  humilci , c della  man- 
fu  ctudinc che fo noie  virtù  Angeliche,  che  formano  il  vero  Ca- 
rattere del  Miniftercx  Intorno  à quefto  particolare  nella  Chicli 
Romana  Terrore  non  c cofi  grande  come  tri  Protettami*  & in  fatti 
il  Carattere  di  Cardinale,  diVefcovo,  d’Arcivefcovo,  di  Pa- 
triarca , ò d’altra  Dignità  della  Chiefa , non  dà  qualità  alcuna  al- 
le Donne,  cioè  una  Madre,  ò una  Sorella  d’un  Cardinale,  òdi 
Vefcovo , ò d’Arcivcfcovo,  non  tiene  altro  luogo  che  quel  folo 
che  gli  dà  la  fua  nafeira,  ò qualche  gradodel  marito,  raàdclrcfto 
la  fola  qualità  di  Sorella,  o di  Madre  di  Cardinale , o d’altro  Pre- 
lato , non  gli  dà  mano  vcrlòaltrc  Donne  anche  fue  uguali.  Ve- 
roc  che  fono  confidente  le  Parenti  del  Papa , per  ha  ver  quefto  an- 
neflòil  Carattere  di  Prcncipc Secolare.  Informila  non  fi  parla  mai 
né  di  Madre , ne  di  Sorelladi  Velcovo,  né  di  Cardinale , nc  d’al- 
tro Prelato,  {ottenendo  come-hò  detto  cialcuna  il  grado  della  fua 
Battila,  òdel Marito.,  conladiftintione  dell’età  trà  gli  uguali. 
Hora  che  vergogna  per  li  Protcftantidi  voler  che  il  Carattere  d’un 
Miniftro,  che  do-vrebbe  fervir  di  fpccchio  di  modeftia,  e d’humil- 
tà,  non  folo  dà  della  fierezza,  c dell’ orgoglioal  Miniftro  ifteffo, 
già  che  fifa  lecito  di  pigliar  la  mano  a Magiftrati , a Dottori,  &a 
Gentil-huomini  (cioè  quefto  fi  faceva  in  Francia , c benché  fi  fiano 
perfe  le  Chiett , eie  cure,  ad  ogni  modo  refta  l’ufo  della  vanità, 
edelTambitione)  ma  di  più  alla  Signora  Miniftra,  alla  Miniftrel- 
la*  al  Mini  (hello,  e che  fòjo,  forfè  che  non  folo  vogliono  go- 
dere 
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Scredei  Carattere  del  Marito,  e del  Padre,  la  Miniftra,  la  Miniftruc- 
cia,&  il  Miniftrcllo,ma  la  ferva  iftefla  del  Signor  Miniftro.In  Gene* 
va  (come  l’hò  fcricto  nell’  hiftoria  Genevrina ,)  fùcccflc  un  fcandalo 
fcandaloGflìmo  nella  Chiefa  iftefla  tra  la  moglie  del  Miniftro  Tur- 
pettini.,  e la  Signora  Calandrali , per  la  prctcndone  arrogante 
•che quella  haveva  di  voler  la  deftra  del  banco,  come  moglie  di 
Miniftro  , non  ottante  che  l’altra  folle  ftata  maritata  più  di  dieci 
anni  prima-.  Madre  di  più  figlioli , « nel  pofcflb  del  Luogo  erano 
già  dicci  anni  5 oltre  che  il  marito  era  Configgere  del  Settanta,  di 
miglior  nafeita,  e di  gran  ftima  nella  Città , contntto  ciò  l’altra 
voleva  (cavallarla  come  moglie  d’un  Miniftro,  e lo  (bandaio  palTò 
coG  oltre  che  per  tre  anni  continui  reftò  l’odio,  e la  difcordia  tra 
quefte  due  Famiglie,  e ne  patì  la  fletta  Chiefa  Italiana.  Pqtrci 
raccontare  un’ infinità  di  efempi  Amili  che  tralafcio  per  brevità  , 
perche  àdircil vero fà gran  naufea  nel  cuore  de’  Fedeli,  dirò  de’ 
Secolari , quefta  vanità  negli  Ecclcfiaftici , per  edere  un  legno  ma- 
nifcftoò che nonintcndonol’Euangelio, oche  non  vogliono  in- 
tenderlo. Signori  EccIcGaftici  non  vi  lafciaxe  abufarc  di  quel  ma- 
ledetto titolo  di  Decoro  del  Carattere , modeftia  yefra  nota  Jìc  omnibue 
homìnibu*.  Ecco  il  vero  decoro  del  Carattere. 

Signori  CatoHci  jolagrimo  Iavoftra  miferia  per  edere  irrepara- 
bile , oome  effóndo  troppo  potenti  gli  EcclcGafUci,c  troppo  debo  - 
lii  Secolari  da  fare  oppomionc,  oltre  che  come  dominanti  delle 
voftre  confidenze  vi  fottomettono  al  loro  piacere;  & il  numero  ' * * 
degli  Ecclefiaftici  effóndo  infinito  conviene  cedere  la  battaglia , e 
lafciarcaugumentare  il  male.  Li  Proteftanti,  « particolarmente 
Calvinifti  hanno  due  mezzi  da  confoIarG  il  primo  è quello  che  à 
loro  poco  importa  che  iloro  EccIcGaftici  nano  buoni  o cattivi; 
manfucti  ò Gerì , perche  nella  Religione  non  fono  che  femplici 
ftromcnti;  non  fono  che  vaG  ebe  portano  ad  altri  la  Medicina* 
eflì  non  «'attaccano  alla  dottrina,  & a’  precetti  degli  Huomini  co- 
me fanno  i Catolici  : Serutamim Scrrpturas , quia  yos  putatù  in  ipfit 
• vitam  aternam  babere , & tlU  funt  qua  teftimonium  perhìbent  de  me.  Ec- 
co la  Religione,  ecco  la  falute,  ecco  la  guida  della  confcienza. 

Che  gli  EccleGaftici  Gano  come  vogliono  non  hanno  nulla  da  far 
feonla  confcienza  de’  Popoli , fono  ftromenti  c vaG  di  Spedale. 
L’altro  mezzo  per  confolarf»  è quello  chcilnumero  degli  EcdcGa- 

Qqq  x ftici 
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dici  c molto  piccolo  tradì  loro,  c di.qucfto  picciol  numero  (òa 
ben  pochiquciche  abufano  del  loro  Carattere.  Jo  poflo  rendei 
quefto.tcftimonio  di  tutti  i Protesami  ingenerale , e più  in  parti® 
colare  de'  Calvinifti,  c tra  quefti  de’  Predicanti  Rifuggiati,  che 
appena  uno  di  dieci  manca  al  fuo  debito , benché  pochiffimi  fiano 
j Do  tri.  Certo  c che  per  lo  più  i Predicanti  attendono  al  loro  do® 
vere , vivono  come  devono  fare  li  veri  Religioni , con  prudenza , 
con  faviczza , con  dilcrcttione , con  humiltà , con  modeftia , con 
manfuetudine , facendo  il  loro  dovere  con  zelo,  con  carità  Chri- 
diana,  e con  una  vera  edificationc  de’ Popoli,  odiando  quei  che 
non  fi  comportano  bene  : ma  all’  incontro  ve  ne  fono  di  quei  che 
fon  pieni  d’orgoglio , di  vanirà,  edihippocrifia.:  che  proteggo® 
no,  efoftengonol’ambitioneinloroftcflì,  eia  vanità,,  c Porgo* 
glio  nella  Miniftra,  eneHaMiniftrclla.  Che  parlano  con  imper® 
tinenze , c con  temerità  nelle  Piazze,  chenon  fi  degnano  di  fallii 
tar  niflùno , per  la  pretentione  di  voler  che  fia  rifpettato  il  loro  Ca- 
rattere; e che  fono  ignoranti,  cmal’  elevati,  per  non  dire  altro 
di  peggio  i e quefti  fon  quelli  che  fanno  torto  agli  altri,  poiché 
uno  è il  Sorce  che  fa  il  buco  al  formaggio , c pure  fi  acculano  tutti, 
e come  già  diffi  una  dragma  di  fede  fa  più  male , che  non  già  bene  cen- 
to Libre  di  balfamo.  Un  Caprone  rognologuafta  una  mandra  intiera; 

Signori  Secolari , voi  dovete  render  conto. a Iddio , di  tutte  le: 
impertinenze  degli  Ecclcfiaftici,  c del  loro  poco  ftudio alla  dortri® 
na,  al  loro  dovere,  ficai  buono  efempio,  per  havere  incenfato, 
c per  andare  incenfando  il  loro  Carattere.  Quello  incenfo , que- 
llo fumo,  li  riempie  di  vanità,  d?orgoglio,  cd’iguoranza.  Voi 
fate  torto  a’ meritevoli,  nell’,  accumularli  con  ignoranti , c con. 
impertinenti.  Et  in  fatti  a chefcrvedi  perdere  il  tempo  negli  Illu- 
di, negli  atti  di  pietà,  c nel  buon’ elèni  pio  verfo  il  proflìmo,  fe 
gli  irapertinenti  vanno  del  pari  con  i prudenti?:  iLlciocchi  con  li 
Ipiritofi;  gli  Ignoranti  con  li. Dotti , ócunfacchinacciodi  Predi- 
cante, con  un  Sogetto  tutto  pieno  di.  virtù,,  poiché  non  fi  parla 
più  che  del  Carattere,  e del  Carattere  del  Miniftro,  c della.  Mi- 
niftrella  ?•  Al  rimedio  Signori  Secolari , havete  fatto  la-piaga  por- 
tate l’unguento.  Bifogna  pervadervi  che  quel  Carattere  che  fi 
danno  gli  Ecclcfiaftici  l’uno  con  l’altro  è la  peftc  della  Chicfa,  e 
chepcrò  nonfola  non  merita  honore,.  ma  d’edere  abbonito.  Fà 
* ‘ J M ‘ di. 
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di  meftieri  pervadervi  che  nella  Chiefà  non  vi  fono  ebedue  foli  Ca- 
ratteri , ecco  il  primo  : Scrittami™ Scriptum , quia  yos  putatù  in  ip/is  ' i9U 
yitam  attrnam  habere , & ili*  funt  qua  udimontum  perbibent  de  me. 
Quello  è il  vero,  ifpr  imo , & il  principal  Carattere  della  Chiefà. 
L’altro  c quello  nelle  Pcrfonc  degli-  Ecelcfiaftici,  de’  Predicanti; 
ma  quefto  non  èqucllo  che  dà  it  Papa',  che  danno  i Vcfcovi  con 
là  loro  confàgrationc;  ne  i Sinodi  de’  Proteftan  ti  con  le  loro  impo-* 
fitionf.  Bagatelle,  qacfto  non  ha  nulla  da  fare  con  i Secolari, 
non  ferve  che  per  un  certo  ordine  nella  Chiefà.  La  Bontà  della 
vita  del’ Paftore;  ecco  il  Carattere  ; la  fuafolida  dottrina,  ecco  il 
Carattere:  la  fàvia  condotta  nelle  fuc  attieni;  ecco  il  Carattere  • 
iHuozelo,  Iafua  carità,  e la  Varietà»,  ecco  il  Carattere  : la  fua 
modeftia,  Iafua  humiltà,  Iafua  manfuetudine;  ecco  il  Caratte- 
re : i fuoi  Sudori  in  fervitio  della  Chicfa  ò con  l’eloquenza  fù  i Pul- 
piti, o con  la  Penna  nelle  ftampc;  c la  fua  ritiratezza,  modera^ 
rione,  e difcrerione  nel  conversare.  Quando  vedrete  quefto  Ca* 

rartercin  un  Paftore  adoratelo,  riveritelo,  &:  honoratolo  della- 
mano,  edel  rifletto  ; ma  non  confondete  l’oro  col  metallo,  l’ar- 
gento con  la  terra  : Quefto  vuol  dire  d’havcrc  in  horrore  quer 
Paftori  ignoranti , bricconi , che  non  penfano  ad  altro  che  al  ven- 
tre; detrattori,  calunniatori,  maligni , maldicenti , impertinenti', 
ambìtioft , vendicativi,  feminatori  di  difcordic , che  non  fanno  che 
parlar  male , & impertin  entemente,  e che  non  hanno  virtù  alcuna  ; 
ft  non  quella  di  parlar  del  loro  Carattere  che  non  hanno;  deprez- 
zate quefti  talS,c  d^the  il  loro  Carattere  è la  pefte  della  Chiefà: 

* ccon  quefto  levarctc  un  gran  fcandalo  dalla  Chiefà  ; c farete  due 
Atti  di  gran  giuftitia , col  primo  rendete  giuftitiaa’  Predicanti  be- 
nemerenti, che  fon  molti  nel  conofcerc  il  loro  merito , fenza  accu* 
munarli  con  gli  altri  che  non  hanno  merito  alcuno  ; & in  fecondò 
luogo  quando  i Predicanti  ignoranti , & impertinenti  fi  vedranno 
difprezzaci  ;•  c che  i Secolari  non  vogliono  riconofcere , & Igno- 
rare negli  E'cclèfiaftici  che  il  Carattere' delle  virtù,  c del  buon* 
efempio,  fi  sforzeranno  ad  efTcr  virtuofi,  prudenti,  moderati,  man^ 
faeti,  & ornati  di’tutti  li  doni  che  fono  nieeflariad-un  vero  Paftore^. 

Chi  ha  orecchie  per  intendere  intenda;- 

w Prenci  pi  Serentftimi,  Magiftrati  di  Rcpubliche  zelantiflimi  dcl- 
ltf  tranquillità de^voftri Popoli,  Secolari  tutti  d’ogni  qualunque 
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conditione,  confiderete  quanto  di  fopra  lì  eferitto,  perche vìdei 
volito  intcrefle a confideremo.,  vQue/ta  marina  appunto  (due  Giu- 
gno i6p).  veglia  d’un  Digiuno  iòlcnnc)  trovandoli  un  Predicante  a 
bcverc  della  Cioccolata.con  la  mia  Famiglia,  rinfeiti  a. parlar  de? 
difetti  degli  Ecclefiaftici , ci  fece  un  bel  panegerieo  in  lode  di  que- 
fti , e particolarmente  che  non  vi  era  cofia  che  più  gli  mole  fi  affé  lo  finito, 
e la  confidenza , che  quello  di  confiderà* fi Mnifiro . poiché  le  colpe , gli  er- 
. tori,  ts1  i difetti  de  éMmifiri  erano  molto  più  chiari , .tvifhili,  e di  ogetti 
più  grojfi.  Che  i Mini  fri  erme fimili  alle  Campane , che  chiamavano  gli 
altri  al  Tempio  (3*  tjfe  re  flavone fempre  di  fuori , e delle  Trombette  che  fuo~ 
navano  la  raccolta  perla  battaglia , finza feryirdi  nulla  effe  fi  effe.  Chei 
dMiniflri  predicavano  la  Carità,  fenza  conofctrla , e finza  la  volontà  die* 
(ir citarla  ; che  i Mini  fri  efer cavano  gli  altri  a riconciliar  fi  con  t loro  Nemi  • 
ci,  per  ejfer  legge  pofit'tva  del?  Euangèlio , .&  e (fi  erano  quelli  che.  diveni- 
vano nemici  irreconciliabili  col  loro,  prò  (fimo  per  ogni  minima  coja , & bave- 
vano  in  horror  e con gli  effetti  quefia fiagra  legge  che  tanto  predicavano  con  le 
■parole.  Chea  Minifiri  maledicevano  fù  i Pulpiti  i dettr attori  ^Calunniatori, 
i Maldicenti,  e poi  nelle  Compagnie  fi  facevano  piacere  di  torre  Phwore,  eia 
, riputai tione  con  ingiurie , e con  calunnie,  atroci  agli  innocenti  ifieffi.  Che  i 
^Minifiri  gridavano  contro  alla  vendetta , e pure  fi  facevano  conofiere  più 
vendicativi  di  tutti  gli  altri.  Che  li  ^Minifiri  rappr e fintavano.  quanto  ntcefi 
faria  fojfe  ne' Chrifiiani  la  virtù  della  mode  fi ia , della  manfuet Udine , e dell * 
bumilià , &cjp  non  fapevano  dare  che  cattivi  efernpt  di  fierezza , di  orgo- 
glio , e di  vanità  mondana , e.  quel  ch'era  peggio  che  la  proteggevano  nella 
.1 oro  Famiglia,  j o redai  attonito , e Icandaliztffc)  di  quello  difeor- 
l o c piu  di  me  mia  moglie,  che  più  di  me  riqSta  i Miniftri , c ne 
diflèilfuolcntiincnto,  onde  l’altro  vi  portò  il  rimedio  col  dire, 
ch’egli  non  comprendeva  tutti.,  maiolo  quei  che  abufavano  col 
viver  male  del  loro  Cai  attere. 

Ma  che  fare  mi  diranno  alcuni  ? gli  Ecclefiaftici  fon  come  le  vi- 
pere che  percoflè  dalla  verga.,  ancorché  Jcggiermcme  gettano  il 
veleno,  o vero  come  il  Bucefalo  d’AlclJàndro,  che  vuol  palco- 
lare  per  tutto,  lenza  elfer  toccato  da  nifluno;  & in  fatti  clh  lì  fan- 
no lecito  di  dir  male  di  quello,  edi  quell’  altro;  di  mcfcolarfi 
degli  affari  politici , edi  dato;  di  detrarre  l’honore  del  proftìmp: 
di  parlar  con  petulanza  degli  intereflj,  degli  uni,  edegji  altri , cpoi 
con  vogliono  efler  toccati  da  nifluno  ; c tra  li  Carolici  vi  èl’ulb , o 
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Se,  che  Plnquifitionc  non  fi  melcola  mai  di  libri  di  fatirc  c ' 
licenze  contro  Prencipi,  o contro  perfonc  private,  ma  balla 
che  vi  fia  una  fola  parola  contro  un*  Ecclefiaftico , per  difenderli. 

Gli  Ecclefiaftici  hanno  riformato  i Secolari  a loro  piacere , c cón- 
tro drquefti  hanno  ftabilito  cenfùre,  pene,  Icomunichc,  e mi-* 
naccic  a loro  piacere* ; ma  che  dico  ? formati  fiatati , Difcipline , . 
è Leggi  fecondo  i loro  intcrefiì  j c per  quello  fon  divenuti  fieri,* 
&arroganri  contro  li  Secolari.  Qual  rimedio  dunque  ì Eccolo.- 
Della  maniera  come  gir  Ecclefiaftici  hanno  riformato  i Secolari, . 
che  i Secolari  hora  riformino  gli  Ecclefiaftici.  Ma  come  fi  deve  far  ' 
quefta  riforma  ? col  mettere  in  opprob’rio  nelfò  fpirito  di  tutti  il' 
Carattere  degli  Ecclefiaftici,  e col  far  vedere  che  i Secolari  non  vo-*  - 
gHono  riconolccre  altro  Carattere,  che  quello  della  buonacondot-  * 
ra  delle  attieni  degli  Ecclefiaftici.  Quando  quelli  fi  accorgeranno  * 
che  i Sceccari  non  fi  falciano  più  abulàrc  di  quella  voce , c di  quell* 
abufo ; che fi  deVcrifpett are  il  Carattere  y anche  in  un*  ignorante , Cr  ini 
un  cattiva.  Quando  vedranno  con  l’cfperienza , che  nelle  loro  per-  - 
fonc  non  fi  rifpetta  più  il  Carattere , ma  la  virtù , e la  bontà , ciaf-  • 
cunocome  fi  c accennato  fi  sforzerà  d’eflcr  virtuofo,  e buono, . 
dotto , benigno , & humile-,  difereto , moderato,  e quieto,  & cATcn-’  * 
do  tale  che  non  fi  metta  più  in  dubio  da*  Secolari  di  ricettare,  e - 
riverire  quelle  attioni  edificanti, allora  che  fi  feontrano  imprelle  nel  » 
Carattere,  e le  imprelle  non  fi  trovano  che  s*abborrilca  il  Carattere. 

San  Paolo  (come  l’ho  un  poco  accen  nato)  ci  fa  lapcre  che,  Si  auùr  ■* 
Epifcopatum  dejìderat  tfbnum  opus  defidtrat , ecco  il  Carattere,  nell 
quelle  Canzone  che  fi  fanno  dagli  Ecclefiaftici  ; per  obligarei  Se- 
colari  a riverirli , che  il  Sacerdotio,  il  Miniftero  c un  Carattere  u 
che  fà  gli  Ecclefiaftici  da  Huomini  Angioli  j San  Paolo  Io  chiama 
Colobonum  opuj,  e coli  jo  locreflo,  ma  notili  che  aggiunge  fubito,  Sé 
in  legna  di  qual  palla  deve  eflcr  fatto  quello  Carattere  : oportetenim  « 
Epifcopum  effe  irreprenfibilem , Juflum , Cajltim , Sobrium , Ornattm , 
Tudicum , non  iracundum , non  yinolentum , e che  fò  jo  tante  altre  vir- 
tù , che  non  ben  mi  fouvengono  in  quello  punto,  Se  olfervifi  cht 
PApoftolo-dice  che  quelle  virtù  bifogna  niceflariamentc  che  fiano 
nella  Perlòna  che  pretende  quello  Carattere , quello  Bonum  Opwy 
non  mette  le  fi  può , o non  fi  può , oportet  enim  Epifcopum  effe , vuole 
thè  tale  fia  > efe  cale  non  può  cflèrc  diranno  alcuni  ì che  fi  mandi  a 
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rilpofta  che  ferve  a condannali! , dicono  dunque  inconformità  di 
quello  che  Chrifto  diflc  parlando  della  Cathedra  de’  Farifci,  c che 
haveva  altro  rapporto  che  con  la  Cathedra  dell’  Euangclio,  Omnia 
ergo  quecunque  dixerint  yobù  fèrtate  &•.  facile,  fteundum  operassero  eorum 
n«litc  facere.  Chrifto  parlava  a’ Giudei,  & iFarifeii  nfegnavano  al- 
tra dottrina  di  quella  dovevano  infegnare  gli  Apoftoli,  nè  grolle 
che  quelli  cominciaftcro  adinfègnarla , fc  non  che  dopo  (come  già 
l’ hò  detto)  che  furono  da  Lui  inftrutti  per  lo  (patio  di  tre  anni,  c 
dalla  fccfa  in  loro  del  Santo  Spirito  fàncificati.  Con  . tutto  ciò  li 
noftri Sacerdoti , li noftri  Pallori,  li  noftri  Predicanti.,  perdi- 
fcndcrela  loro  indegna  vita  ci  vanno  allegando  Fate  quello  che  noi  di- 
ciamo, ma  non  quello  che  noi  facciamo.  Che  bel  documento?  Vorrei 
iàpcrc  qual  Filofofo  farà  quella  che  ra’infegnarà,  che  da  una&otoé 
di  aceto , ,e  corrotto , fe  ne  può  tirare  del  Vin  Mofcatcllo , e chia- 
ro? Che  una  Quercia  che  non  produce  che  Ghiande  per  li  Porci* 
che.pofli  produrre  Poma,  Pere,  c Fichi  per  la  Tavola  d'un  Prcnci- 
pc?  Che  un’ Ignorante,  lènza  Teologia,  .e  fenza  Dottrina  che 
pofla  infegnarmi  la  Dottrina,  eia  Teologia?  Forfè  che  uno  che 
non  haurà.maipoflntointracciare  le  virtù  per  imitarle,  farà  buo- 
no ad  inlcgnarle  ad  altri  ? un  mendico  che  và  intraccia  d’un  pezzo 
di  pane  per  vivere , fi  oblighcrà  di  nodrire  ad  altri  ? Chriftoiftcllò 
in  legnò  Ex  fruSibus  eorum  cognofcctù  eos.  Quando  l’Albci'0  è buo- 
no, non  può  produrre  che  dibuoni  frutti,  .quandoè  cattivo  che 
di  cattivi , & c precetto  dell’  Euangelio  che  l’Albero  che  non  pro- 
duce buoni  frutti  fi  deve  tagliare.  Albero  c il  Carattere,  quel  B<h 
num  Opus  dell’  Apoftolo , le  quello  Albero  non  produce  quei  frut- 
ti chcjoftcfib  Apoftolo  dice  che  bilogna  produrre,  Oportet  enim 
Epi/copum  effe , che  fi  recida. 

Mi  riccordo  d*haver  viaggiato  con  un  certo  Prete , anzi  Cano 
jBurcfcm-  nico  che  in  tutto  il  viaggio  di  15.  giorni  non  mi  parlò  mai  cfaltro 
che  delle  giornate  deli' Aretino,  della  Puttana  errante,  diCorre- 
gianc,  c di  mille  cofe  lalcive,  c dilToncfte.  In  fua  Compagnia  vi 
era  un  mercante  molto  honorevolc , che  faceva  lo  Hello  viaggio , 
& al  ficuro  che  più  di  me  fiicandalizzava , e l’argomentai  di  queir* 
lo  che  mi  dille  un  giorno  da  parte , queflo  noftro  Monfgnore  è tl  più 
gran  V 'utlaniere  che  b abbiamo  in  Italia , onde  non  è maraviglia , fe  non  fa. 
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parlare  d altro  che  di  Puttane.  Quello  fia  detto  fenza  offefà  di  quei 

Reverendi  Canonici , c Preti  che  fono  d’cdificatione  alla  lor  Cnie- 

fa  con  la  bontà  dellalorvita.  Non  è lungo  tempo  che  viveva  ua 

certo  Predicante  di  Burdco  , che  d’altro  non  fapeva  parlare,  nc 

d’altro  mai  parlava  che  di  mangiare , e di  bevere.  Egli  conofceva 

tutti  i Mercanti  di  vino,  e la  natura  del  vino  che  ciascuno  vende*" 

raportava  con  piacere  la  Tua  Tavola  che  teneva  mentre  era 
. • 1 /*  ••  • • . n ' 
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nella  fua  Chiefa  invitando  Tempre  amici  a mangiar  con  Lui , Pcr- 
‘cici,  Fagiani,  Quaglie,  Lodole,  &ogni  force  di  Pefca,c  Cac- 
cia faccvanoil  Tuo  piacere,  & i migliori  vini  del  Pacfe-eranoin  fua 
Tavola  : ingomma  non  haveva  nella  Bocca  che  il  mangiare , & il 
Bevere,  il  buon  trattamento  che  fi  faceva  in  Francia,  & ildilpia- 
ccfc  di  vederli  ridotto,  a contentarli  d’un  poco  dileflb,  e qual- 
che volta  d’arrofto,  però  fpcflb  padreggiava  i Tuoi  amici  in  qualche 
Taverna.  Madichcvolete  che  parli  un’  Huomo  limile?  Da  una 
Botte  piena  d’aceto  volete  tirar  Mofcarello  ? Volete  che  un’  Albe- 
ro di  Cotogni  vi  produca  Fichi  ? Non  prerendo-con  quefto  offen- 
dere quei  Venerandi  Predicanti , che  corri fpondo'ho  con  la  bon- 
tà della  vita,  conlamodeftia,conl’humiltà,ccol  buon’cfcmpio 
alloro  Carattere,  eebe  con  le  anioni  edificanti  rendono  rifpettuo- 
"foirfloro  il  Carattere.  Hòfcritto  quelli  due  efcmpi  , acciònepof- 
fino  profittare  gli  altri  nel  vedere  cheshanno  in  norrorc  l^actfoni 
cattive  comp  foandalofè , da  che  nc  può  nafccrc  gran  beneficio  alla 
Chiefa,  & a loro.  Nelle  ftrade  fi  mettono  le  Ruote,  e le  Forche  ,v 
e perche?  acciòcheoffervaceda’  viandanti  che  partano  fi  diftor- 
nino  da  quei  penfieri  che  poteflero  bavere  di  far  del  male,,  c s’in-  •* 
càminino  alla  ftrada  del  bene.  Si  dice  che  Davide  (benché  Santo) 
fia  Arato  un'  Adultero , San  Pietro  un  rinegatore  del  fuo  Macftro, 
laMadalcna  una  Peccatrice,  e perche?  acciò  che  gli  altri  habbino 
in horrorc  il  Peccato,  l’Infedeltà,  l’Adulterio.  'Beato  chi  caliga  gjt-, 
fi JleJfo  con  Pefimpio  del  male  altrui.  < ... 

Mi  riccordo  d’havere  foritto  in  diverfe  mie  Opere  un  cèrto 
Efempio,  ma  Tempre  applicato  ad  altra  matern  i e come  cono-  ^m«mP. 
(co  che  va  molto  a proporne  in  quello  luogo,  voglio  ancor  ridir- «1,pJo,oV' 
lo.  Un  certo  Auttore  nel  tempo  di  Paolo  V.compofe  un  Hiftoria 
dello  flato  di  quel  tempo  della  Corte  di  Roma,  nella  quale  fi  die- 
de a lodare  il  bene , & a biafimare  il  male  nella  Perfona  di  quegli 
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, teatro  gallico; 

Ecdefiaftici  che  viveano  in  quel  tempo , rema  peto  nomar  per-' 
fona  Quei  Prelati-che.  fi  lemivano  la  confcienza  macchiata  di  ■ 
outi  vizi , e di  quei  difetti  de' quali  l’Auttore  dava  ad  intendere 
mie  regnavano  nella  Corte  taunati  m un  numero  di  dica  in  circi,, 
fi  portarono  dal  Pontefice,  acuirapprefentaronoil  giudo  fogcc- 
to  che  havevano  di  lamentarli  dell’  Auttore  d’un  tal  Libro  che  de- 
turpava l’honore  della  Gorre  con  gli  efcmpi  che  potava  di  cera* 

fendali , che  fi  commettevano  d’alcum  Erelati  che  viveano  li- 

centiofamente,  e fcandalofamente  contro  aquello  che  portava  ir 
dovere  del  loroCarat  te  te  : dimodoché  li  Secolaai  leggendo  un 

tale  Libro  non  potevano  chercftatfcandalizzatij  ncl  perfaaderU 

li  Prelati  capaci  di  talidifetti.  ll  Papa  che  g.ahave va  lotto  il  Li- 
bro e che  l’havea  trovato  di  fuo  gufto,  e piacere  coft  li  nfpole 
Monsignori.  Lemfanzechevoicifate,  & , lamentici  a portai, , 
.ifiinmchUrmtntum.fi"> , che voificteque,  Trola/ide  qual.  I Rut- 
tore parla  finzanomarh  „ che  degenerando  dollaro  do  vere  rampono  U Cor- 
io  do  fiondali-,  fi  voi  fitte  quelli  bavtt  tgmfio foretto  do  r ingranate  l Auttore 
chicon  tali  o forzate  v.  bà fatto  fioccare  dalla finmlenza  de\  vacane  quali 
eravate.  Se  voi  non  fiele  quello  rendete  grane  a Idèo , che  vi  ha  liberato  d. 
tali  vizi  che  regnano  in  altri  Nijfuno  può  meglio  cajl.gare  un  tale  Ruttore 
che 'voi (loffi  col far  vedere  al  (ubino  mediante  la  Sanati  della  vojlra  vita  r 
Merli ì*n  bugiarda  Seyoi  yi^verete con yirtù degne dcLyoJlro  Cardite- 
re,  i Secolari  fi  edificheranno  di  voi,  t fi fiandthrper annodali:  Auttore  per, 
bavere  firitto  unafalfii ■ Le  Ingiurie faifi  non  o fendono  gb  Uuomini  da 
bene , amila  loro  'vera  bontà  fi  eomfie  nel  danzarle,  efefon  vere  mnjo- 
ne  ingiurie  -,  e farebbe  grande  ingiuflitiadi  Umentarfidi  quello  che.  v.mo- 
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nt  ingiurie  -,  ejarevve  granite  — y — -L •-  r . 

(Ira una  macchia  che bayete  in  faccia  per  poterla  annottare,  & in  tatù 
™ Pana,  ne  caftiearcl’AuttQrc , nc  difendere  1* 


* M 


fi 


Ji  i tifai*  fritti  trae**  — — i f / 

non  volle  qucfto  Papa,  ne  caftigarcl’Auttorc , 

Libro.  - . » * • v •*> 

Non  (onó gli  Auttori  che  fcrivono  gfi  altrui  difètti  che  comr- 

mcttono  colpa  , anzi  li  moftrano  acciò  gli  altri  s’aftenghino , jìctp; 
voi  Pontefici,  voi  Vefcovi  della  Chiefa  Romana,  c voi  Smodi  di 
Protcftanti,  voi  liete  quelli  che  dovete  render  conto  gladio,  del' 
voftro  cattivo  ordine  tal  volta,  poiché IpeflTo,  o pér  paflìonc,  o 
pcrraecomandationi,  o per  capriccio , o per  trafeuraggine , len- 
za vifitare  il  merito o il  demerito,  introducete  aiSaccrdotio,  Igno- 
ranti. Malfcalfoni , & in  ogni  altra  colapropt»  che  alla , predica- 
* tione 
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TAB.TE  '•QJJAR'TÀ.  ìOsro  VE  m 
rtionc  dell*  Euangelio,  e ratto  quefto  àgli  occhi  chinfi,&agli  òcchi 
< chiufi  fi  trafeura  poi  di  vegliare  fopra  le  loro  attioni.Si  eenfurano  le 
Bagattelle  con  gravi  cenfure,  di  qualche  picciolo  fornimento  (ò- 
;pra  la  gratia  Universe , • o particolare , e poi  fi  tralcurano  lcattio- 
ni  fcandalofc.  Si  farà  gran  ftrepito  per  una  Fcfluca , e perii  Tra- 

* . vvo  che  ftà  innanzi  gli  occhi  non  (e  ne  parla.  Se  ci  date  ignoranti 

come  poflono  inftruirci  ? Se  ci  dare  Gente  che  non  hanno  alcuna 
• virtù  come  poflòno  infognarcela  ? Se  ci  date  Huomini  lenza  buo- 
no elcmpio  come  poflòno  darcene?  Jo  fono  fiato  l’Huomo  del 
. . mondo,  èpoflodirlo  in  buona  confcienza,  il  più  inclinato, 

* meglio  portato  a difèndere  gii  Ecclefiafiici , a (bftenereil  loro  Ca- 
rattere, & ad  amarli,  accarezzarli,  “C  mettermile  nel  cuore,  (è 
folle  fiato  potàbile  : nonoftanrccheinGenevaper  fodisfare  alla 
^ Vendetta  d'uno , ficollcgaflcro  molti  per  perder  la  mia  Ftmiglia, 
&alficuroche  l’haurcbbono  fatto  le  il  Magiftrato  con  la  fua  giu- 
jfiitia , e con  la  fua  auttorità  non  vi  havelTe  portato  rimedio , pure 

* * hebbero  la  fodifatione  di  vedermi  ulcir  di  Gcneva , e di  poter  por- 

tar la  vendetta  fino  fui  Pulpito  col  predicare  che  jò  ero  ufeito  di 
Gcneva feur  nfaller flcnger  dam  le  bonrbier  du  Papùme.  Gon  tutto 
«ciòlèmprcconftante  àlèguirlaftcflamiainclinatione,  a difende- 
re, ad  accarezzare  gli  Ecclefiafiici:  eia  ragione  è che  il  giufto 
fcon  deve  patire  per  l'innocente  * c che  Io  fcandalo  di  quelli  non 
tocca  nc  la  Chicfa , né  l’Euangclioi  Quello  che  jo  ferivo  nafee 
£ da  un  vero  zelo.,  ancorchemiperfuado  chcfaràfcminato all*  aria: 

. y non  defidero  che  di  veder  la  Cniclà  fpurgata  da  quella  Peftc  che 
ammorba  la  Chielà,  eche  fcandalizza  il  petto  dell*  Anime  pie." 
Là  Chiela  è divenuta  limile  all’ Univerfità  di  Valenza,  dove  lèft- 
«àefarae fi  addottorano  fino  gli  Afini,  e di  qncfti  Almi,  qual 
colà  di  buono  fi  può  fpcrare?  Che  tirannia  è quella?  ci  danno 
Ecclefiafiici  (fia  detto  con  rilpctto  de’ buoni)  indegni  del  Minifte- 

* • to',  e pòi  vogliono  che  i Secolari  habbino  in  Tcncrationc  il  loro 

Caràttere?  Quella  fi  ch’c  bella.  Il  Cadanalcrive,  che  in  calo  che 
qualche Saccrdorc  andafic  nell’Inferno,  che  non  farebbe  canto 
tormentato  a caufa  dclTÌfpetto  che  i Demoni  hanno  del  Carattere 
che  s’imprime  nell*  Anima.  Et  in  fatti  e gli  Ecclefiafiici  Cacolici  * 
cProtcfianti  hanno  talménte  voluto  ingrandire  quefto  Carattere, 
per  burlarli  de’ Secolari  ',  o per  acaiccarìi  acciò  che  non  Veggano  i 
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5oo  TEATRO  GALLICO;,’ 
loro  errori-,  che  ci. fono  andati  perfuadendo,  che  anche' dopo, 
morti  fc  gli  deve  rifpetto , onde  hanno  concerto  indulgenza,  ì 
quei  che  vanno  per  baciare  le  mani  de’  Preti  dopo  morto , e puro 
„•  con  quelle  mani  hauranno  toccato  mille  infamità,  e fporchezze» 
Li  Protettami  dopo  morto  un  loro  Predicante,  benché  ignorante,, 
ben  che  di  vitapoco  cttmplarc,.  ad  ogni  modo  foura  i Pulpiti  gli 
daranno  elogi , & encomi  che  non  fi  darebbono.  ad  un  San  Paolo x 
ben’  è vero  che  gli  Uditori  in  luogo  di  edificarli  fi  ridono^  * 

NondiflàprovoilpenfìcredegliEcclefiafticidifar  tanto  preva*; 
Jjf-k  Icre  quefto  loro  Carattere , perche  conofcendo  che  tra  di  loro 
^ moki  fon  quelli,  chele  ne  rendono  indegni,  per  non  liavcr  nè 
talenti,,  nc  dottrina,  nè  merito  alcuno  per  (ottenerlo  procurano  di 
acciecarei  Secolari,  e decantarli  Io  (pirico  con  quefto  incan- 
tefmo  dèi  rifpetto  che  fi  deve  al  Carattere  ch’c  un’  inganno,  & una 
pcfte  della  Chic  fa  ; poiché  li  Pontefici,  li  Vefcovi,  ali  Sinodi* 
non  ficurano  più  d’introdurre  Sogcrti  di  Bonrà,  d’cdificatione,  di 
dottrina.,  edi Sancita  di  vita,  fccuricfteil  rifpetto  del  Carattere, 
aflupplirà  all’ignoranza , agli  errori,  & a’  difetti.  Sarebbe  (ciocco 
un  Miniftro , d’andarfi  rompendo  la  rcflaaftudiarc  una  vitaefèm- 
plare,  i’cdificationc  de’ Popoli,  la folidirà della  dottrina,  c.l’efi*, 
ficaciad’una-Predicationcfruttuofa , & edificante , . come  fanno  .f 
molti,  emoltij.s’cglic  ficurochccofi  ignorancecome  egli  è farèr 
altretanta figuraeoi  fuo  Carattere,  come  qualfilia  altro, di  grarn 
merito.  Di  dove  natte  che  profittano  cofi  pòco  gli  Studenti  di- 
Teologia  nell’  Accademie,  c ue?  Collcggi,  a legno  che  tqplti  tal 
volta  commcccono.più  fcandali',  cheftudiano  Lcttioni,  almeno 
coli  fifaceva  in  Geneva?  perche  erano  perfuafi  d’havcrc  una  Chic- 
la  con  poco  efame  per  la  dottrina , c molto  meno  per  l’attioni , e:; 
poi  fatto  Predicante , qualunque  fo  (Te  farà  portato  rifpetto  al  fuo. 
Carattere , . precèdendo  con  quello  Auvocati , Medici , e Nobili 
Signori  Secolari  nel  nome  del  Signore  disabufìitevi  perii  bene  della 
Ghicfa,  di  quefto  errore  nc’  voftri  Ecclcfiaftici,  non  hahbiatc  con- 
(Idcrationc alcuna-,  nc  minimorifpcttopei  il  Carattere  , ma  per* 
le  Qualità,  che  lì  ricercano  al  Carattere  : fc  un  Saccrdorc,  uii 
Predicante,  c.benigno,  cariratcvole , modcfto,.  humilc,  cori 
quellcaltrc  virtù  che  convengono,  efopratutto  che  non  fia  Ca- 
lunniatore, maldicente,  orgogliofo,  ignorante,  eckefia  d’c.-* 
y . . ‘ _ difL* 


Borni  oc* 


PARTE  QUARTA.  Libro  VITL 
dificationc con  la  lingua,  c con  leAttioni  alla  Cbicfa,  qucfttf 
tale  riveritelo,  e dipelatelo,  con  ogni  maggior  zelo,  & affetto? 
hia  quei  che  non  hanno  altro  merito  che  del  Carattere,  abbonite 
il  Carattere  : Quandogli  altri  vedranno , che  non  fi  rifpctta  il 
Carartere,  ma  la  Qualità;  non  la  forma,  m^la  materia;  noni! 
vafo  ma  la  Medicina , ciafcuno  ftudicràad  acquattarla  Bontà  del- 
la vita,  e le  qualità  niccilàric,  EccolapaccdcllaChiefa.  1 
Benché  qucfto  difeorfo,  non  comprende  ch’Ecclefiaftici  Fran-» 
celi  tanto  Catolici  -,  che  Proteftanti , per  effer  un’  Hiftoria  di  Fran- 
cia, ad  ogni  modo  ciafcuno  né  può  tirare  quella  Medicina  che 
credere proportionata al  fuo male,  e conchindendo  con  qualche*  ' 
cofa  più  generale,  cpiù  politica  è bene  che  ciafcuno  fappia  che  la 
Bontà  della  vira  negli  Ecclcfiaftici,  la  loro  edificatone  vcrfoF 
Popoli,  la  Santità  nelle  loro  attieni  , lòno  cole  niceflàrie  alldf 
Chiefa*  ma  tanto  più  contrarie  alle  maftime  de’  Soprani,  c de* 
Màgiftrati.  Quando  gli -Ecclefiaftici  fono  df  Santa  vita , e di 
grande  edificatone  alIaChiefa , fanno  tremarcti  Magiftrati,  8c 
iPrcncipi  , poiché  accrcdirati  appretto  i Popoli,  per  ogni  cola 
pottono  fu fei targli li  contro  : dove  che  tutto  al  contrario,  quan-a 
dogli  Ecclcfiaftici  fono  Icandaloli, ignoranti , & in  cattivo  con-'  *- 
Spetto,  non  ardffibono  muoverli  ^ né  far  colà  che  lì  a contro  all* 
interettcdc’Magrftrati;  ede’  Picncipi,  prima  perche  non  ardili 
cono  farlo;  c poi  volendo  non  tacendo  li  Popoli  ftima  della  lop 
non  pottono  gettar  le  orecchie  a quel  ch’etti  volcflcro  dire;  • 


vita, 


IO 

intcr- 


Habbiamo  un’  eleni  piqmatavigliofo  nc’  Vcnctiani  che  fonali  DF* 
ftillatori  della  politica.- 

Giulio  li; che  fù  un  Papa  più  proprio  alla  Spadache  alla  Croce; 
éntro  nel  Vaticano  con  un’  odio  irreconciliabile  contro  i Vcnctia-'  Ercmpi-( 
ni,  ondeli sfodrò  contro le  Armid’nna  terribile  Scomunica*,  che*JJ’0 Jj1 
riulcì  di  fcandaloa  tutta  l’Europa*  In  tanto  minacciati  di  fhori*^®^. 
fi  videro  in  precinto  di  perire  anche  di  dentro,  poiché  tucti  gli* 
Ecpjffiattici  tanto  Regolari , che  Preti,  portoli  dal  partito  deh 
• Usp-n  non  foloriconobbero  l’Interdetto , echiufcro  le  Chicfc>.  * 
madipiu  andarono-predicandoperlettradein  favore  della  giuri- 
dittionedcl  Pàpacontroil  Senato-,  • trattando  qucfto  da  diflijbbà- 
diencc,  e tubélle  del  Vicario  di  Chrifto,  del  Luogotenente  di’  . 
Dio  in  Terra,  la  qual  cofa  non potevatirax  chele malcdittioni  di* 
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Dio  (opra  la  Republica , -c  come  gli  Ecclefiaftici  rilpetto  àllabon- 
tà  della  lor  vita  erano  in  grandilHmo  concetto  quelle  paiole  face- 
vano grandilllmo  effetto  nello  fpirito , , e nel  petto  de*  Popoli,  di 
modo  che  il  Senato  li  vide  in  precinto  di  cader  vittima  dello  sde- 
gno, e della  furia  Popolare.  Ma  che  fare  in  frangenti  di  tal  natu- 
ra^ Fu  forza  riconciliarli  coLPapa  a qualunque  prezzo  havendo- 
gli  accordato  quanto  e(To  chiedeva  dì  fommillìonc , che  vuol  dire 
.la  midiva  di  quatcro  Ambafciatori  io  Roma , fogetti  de’  principa- 
Jidcl Senato,  quali  furono  obliati  (mi  lènto  tutto  agghiacciare 
il  fanguedi  Icrivcrc  attionc  fimilc)  di  tenerli  inginocchioni  foura 
un  gran  Palco,,  con  una  corda  ciafcu  no  nel.  Collo,  in  prefenzà 
del  Papa,  mentre  dal  Maeftro  di.Cercmonie  fi. recitò  la  Litania 
decanti,  che  non  c coli  corta.  : Li  yenetiani  non  fi  lodano  mol- 
to di  quefta vergognosi fommiffione , i loro  Auttorinon  fica-, 

rano  molto  d’andarfi  (largando  nelle  loro  Hiftorie  /òpra  un’  arti- 
colo di  tal  natura, mà  i Partigiani  di  Roma, quanto  più  elfi  procura- 
no di  nafcpndcrló,  tanto  maggiormente  quelli  fi  fanno  piacere  di 
,manifcftarìo, particolarmente  allora  che  fi  tratta  di  qualche  difcrc- 
panza  tra  la  Corte  di  Roma.,  c la  Rcpublica  Veneta.  , \ W* 

Hora  li  Venctiani  (s?intcndeil  Senato , eia  Nobiltà  che  domi-, 
na)  accortili  del  male  che  gli  Ecclefiaftici  I’havevapo  cogionato 
& il  pericolo  nel  quale  l’havevanocfpofta.c  la  bontà  della  vita  di 
quelli , il  gran  concetto  che  i Popoli  havevano  verfo  la  Santità1 

delUlorvita,  come, quelli  che  dove  fi  trattabile  maflimcdi  fla- 
to del  loro Governo,  un’  oncia  più  o meno  di  confcicnza  non 
;fa  gran  calò  apprefib  di  loro , conofduto  quanto  pericololòcra  in 
.una  Republica  d’haverc  Ecclefiaftici  ditroppoedificatione , e Po- 
poli troppo  fcropolofi  della  Religione.,  :&  adoratori  della’bontà 
.de’  Sacerdoti  j tentarono  di  penarvi  rimedio  a buon’  hora , acciò 
.occorrendo  rempefta di  tal  natura,  foftero  a coperto  d’ogni  dan- 
no che  voieiTe  minacciarli.  Dopo  haver  dunque  maturato  lun- 
gamente fopra  a’  mezzi  più  propri  da  trovar  Medicina  falutifcra  a 
•tanto  male-,  finalmente conchiufcro che  bilògnava  lalciar  la  bri- 
glia fciolra  ad  uqa  sfrenata  libertà  trà  i Popoli  nc’ piaceri  Càtneva- 
jefehi,  di  balli,  diMafchcre,  e d’ogni  qualunque  diflolutione  di 
Bordelli , e de  Meretrici,  ma  particolarmente  tra  gli  Ecclefiaftici , 
gppichc  quelli  divenuti  Icandalofi , perderebbono  il  concetto  ap- 
, - . . - - y * * * P«fto 


PARTE  QUARTA.  Libito' Vili  & 
predo  i Popoli , cpcrtimoredinonefTercaftigatide’loro  fcandali 
diverrebbonocomc  Agnelli  manfueti  con  i Magiftrati,  e con  la 
Nobiltà.  Cominciarono  pian  piano  ad  introdurli  nc’ piaceri  dd 
fcnfo  ; e nella  libertà  del  vivere  libidinolò,  c liccntiofo:  ma  ve** 
dendo  poi  che  i Magi  (Irati  non  li  dicevano  nulla , c che  i Nobili  lì 
facevano  piacere  di  difenderli  in  ogni  qualunque  occorrenza  ,fi 
lalciarono  correre  in  breve  come  un  torrente  a fcialacquament^allc- 
didolutioni',  & all*  libidini , lino  a farli  lecito  di  tener  Concubi- 
ne pubicamente*  ed’andar  ne*  Bordelli , c per  darli  maggior  fo- 
mite* e maggior  lìcurtà  a’ vizi  ftabilirono  per  legge  j che  niflunJ 
Superiore  d'Ord  ine^,  diCon  vento;  nè  il  Patriarca  ifteflb  havek 
fèro  giuriditione  di  caftigare,  o imprigionare  alcun  Religiofo , » 
lenza  la  parcccipationc  del  Senato;  lìadel  Coniglio  di  dieci,  o 
altro  Magiftrato  ^ facendoli  in  tanto  piacere  ciafcun  Nobile  d’eflèe 
Protettore  di  qualche  Frate , o Prete  , acciò  che  fidati  a tal  pro- 
. tettione  fodero  tanto  più  difloluri.  In  Ibmma  quefta  politica4 
riufei  con  forme  all’  intenta;  e ne  conobbero  lclpcrienza  neltem*' 
podi  Paolo  V.  Quello  Pontefice  Interdille  la  Republica,  il  Se- 
nato come  quello  che  lipeva  che  lo  fiato  delle  cofe  era  differente  di  ? 
quello  fi  trovava  nei  tempo  di  Giulio  II.  diede  ordine  che  fi  renelle* 
ro  le  Chielè  aperte,  che  fi  celebraflèro  come  al  (olitole  iàgrcfun-> 
rioni, e fi  fàcedero  gli  Elèreizi  della  fiedà  maniera  come  prima.  Gii  ’ 
Ecclefiaftici  che  non  penfavano  più  a San  Pietro  di  Roma,  fi  die* 
dcro  a gridare,  Fiya  Sa»  {Marco  di  Veneti* , c ben  lungi  di  predica- 
re al  Popolo,  come  havevano  fatto  nel  tempo  di  Giulio  lì.  in  fa* 
vore  della  giuriditione  del  Papa,  prcdicavanoe  ne’  Pulpiti,  c nelle 
ftrade,  in  favore  de’ dritti  del  Senato;  e del  gran  zelo  rii  quello 
nel  foftencrc  la  libertà  della  Republica , contro  'alle  ingiufte  pre- 
cessioni di  Roma  : di  mpdo  che  aflicurato  il  Senato  della  buona 
fede,  e zelo  del  Popolo  , e degli  Ecclefiaftici  dettero  fermo  a’ 
fuoi  dritti,  alcgnochcfecc  poi  uba  pace  del  tutto  gloriola  alla 
Republica,  e vergognolà  di  moltoalla  Corredi  Roma. 

La  Città  di  Gcneva  che  tra  gli  Stati  liberi  fcrnbra  un’  Uccellino 
tra  le  Aquile,  hebbe  anche  Lei  ToccaHonc  di  elpcrimentare  un  <30 
tanto  male,  edi  fervirfi  di  una  tal  maffima.  Dal  tempo  di  Calvino 
in  poi  come  quella  picciola  Republica  veniva  ftimata  la  Bafc,  l’Ar- 
ca , w il  Capo  delia  Riforma  vi  a introducevano  per  Predicanti  fo- 
' * * ‘ * ; ' . % gc{ci 


^o4  TEATRO  CÀiL'ICO, 
getti  gravi , di  matura  età,  di  gran  dottrina , c di  gran  bontà  -di 
.vita  acquiftandofi  con  tali  mezi  tutto  intiero  l’applaufo,&  il  buon 
concetto  del  Popolo , di  modo  che  tenevano  il  Configlio  peggio 
xhe  in  (chiaviti!  facendofi  lecito  d’andarloa  minacciare  fino  {òpra 
il  filo  Trono , né  quello  ardiva  contradirli,  per  timore  di  non 
^licitarli  contro  il  Popolo, e co  fi  pian  piano  erano  divenuti  cofi  im- 
pertinenti che  fi  facevano  lecito  di  darle  leggi  a quei  da’  quali  do- 
vevano ritenerle.  Quella  Sopranità  cofi  infelice  del  .Configlio  # 
lotto  ad  un  tanto  giogo  durò  per  più  d’un  Secolo,  ma  divenuto 
ConfigliereilSignor^/ov4»»/‘  ‘Dupa»  [che  poi  acquillòil  nome  di 
Flagello  degli  Ecclefìajìtct)  che  confcio  delle  mafiìme  di  Vcnetia , ' tro- 
vò mezi  per  farle  tranfportare  in  Gencvra , c comoparlandofi  d ‘li- 
na picciolaRepublicanonè  bene  di  fardifeorfi  lunghi  in  poche 
parole  dirò,  che  a milùra  che  andavano  morendo  quei  vecchi  Sa- 
traponi  di  Predicanti.,  con  l’indullria,  &auttorità  del  Configlio 
fc  ne  andavano  introducendo  di  Giovinotti  lenza  Lettere*  fenza 
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fenno>fcQza  condottai  lenza  niun  buon*  efempio , o .qualche  pa-* 
>fiir 


rente  profilmo  di  qualche  Configliero,  di  modo  che  ih  breve  la 
Compagnia  venne  ripiena  di  Predicanti  malnati, ignoranti,di  niun 
talento,  lenza  credito, ’c  rimidi,  e cofi  non  havendo  cuore  per* 
fòllcnerc,  i loro  dritti,  rellarono  lotto  polli , come  fono  ad  una 
totale  ubbidienza, con  timore  del  Configlio , c gente  che  nòn  è di 
grande  edificationc,  non  ardilcc  farne  lamenti.  Che  gli  Eccle-  ' 
Cadici  lene  Ulano  dunque  nel  loro  dovere,  "che  lì  riccordino  che  \ 
lon  Suditi  come  gli  altrii  e che  li  Soprani  fon  Soprani,  e co  G ad- 
derà bene  lo  Stato  eia  Chielà,  quello  nel  buon  Governo,  c-  quc- 

a«nnl  aCimnì»  i 


* 


Ha  nel  buqn’  efempio. 
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A I,  z^o,  14»  fi  Genevrini  57.  Tuoi  fcntimcnti  intorno  al 

Aiglienby  Segretario  deH’Ambafciata.  CongrclVo  cicli’  Haga.  £17 

■Ùrial  Auttore  fi  maraviglia  nell’  intender  clic  li 
Adelaide  di  Savoja  Elettrice  di  Baviera,  ^411  mandava  in  Suizza  il  Cox  fuo 

Albcrgotti  ferito  fotto  Mons.  T,ff?7T  Complimento  all"  Elcttor  di  Baviera  247. 

Affari.  Vtii intere flì.  ' "v  - TO4!?  fuarilpofta  al  Barone  di  Gortz  toccante  un 
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Ambafciacori  affilienti  ncK  ongn  fio  dell’ Ha- 
ga 90  vi  7?  buon’ ordine  tra  di  loro  con  al- 
tre particolaritì.  ,-izò- 

Amclot  Ambafeiatordi Francia  in  Suizza,  e 
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Predicante  509,,  510.  non  erede  come  gli  al- 
tri la  Francia  perla  dopo  morto  il  Louvoy 

fuo  discolo  con  l'Ambafciatv  Barii- 

lon l'opra  un’ affare  di  fcgrctezzi  4^4,  arte, 
fuo  ragionamento  degli  Ecc  IcfiafbcT  Tat- 
aro con  un  Luterano  0 , altro  con  un*  In- 
viato toccante  il  parlare  indiscreto  degli 
Ecckfiafiici  ..rtrt, 4 -.acculila  d’efla  di  ge- 
nio Fraocdjfc^T.^^  . 201 
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BAlzac  filo  0 (empio. 

fiatili  NivclJ.  4^2. 

fucprocedirurc.  . fiarillon  fua  dell  rezza  nel  feoprire  li  fegrett 
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Archi  di  trionfo  alzati  alla  gloria  del  Rè  Gu-  Baviera.  n - 

glie’mo  deferirti  $4;  fino  al.  ■ • ">6<x  Barone  di  Mayer  Con  figlierò,  e Minili ro  dell’ 
Àrcivcfcovo  di  Cantorbcri.  Vtdi  Guglielmo  Elccrordi  Baviera  Iodato. 

Sancroft.  Barone  di  Gortzfuo  inerito  144  Tua  domanda 

Articoli  difficili  da  decidere  toccante  le  forze  ali’  Auttore  toccante  lapacc. 

dc*FranceG,c  de*  Confederati.  Barone  di  Crofcck  chiede  udienza  di  Congc- 

Afledio  e prefa  del  Cartello  di  Nizza  119.  di  do.  * . . ^ 

di.  Carmagnola  ,, 24.  di  Co-  Barone  Schulth  fpedito  del  Duca  di  Zt  1 nclL’ 

Haga.  375 

Barbati  nelle  Valli  li  rinforzano  ^ ; 4.- fcacciatt 


Vcglianai; 
nio. 


mk 


’Afledio  di  Sufa  inutile. 

Affedio  di  Mqns  zj£.  fino  al.  ^ -*a S'^l  da  Lucerna. 

Alton  fua  confpirationc,  fuoprocefio,  e fuo  Balletta  gioco  tenuto  nell’  I-Iaga. 
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efame,  fuà  fentenza,  e fua  decurione  69.  fi- 
no aL 

'Atzioni  maravigliofc  del  Rè  Ldigi. 

Anioni  de'  Fr-nccG  foura  i Ghhcci, 

A.  V^r  7 jSl  f 
Ayifi  loprai’alfcdiodii  Mons. 

Autiere  eTenttnzad’un  fuo  Pancgerico  in  lode 

del  Re  LuigìjiTz  t < biafitnato  per  ha  ver  txo-  Bufi  mi  contro  il  Re  Luigi. 
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Battaglia  e ragioni  perche  non  fi  da  <47".  fc  ne 
mormora,  e ragioni  di  quelle  mormoratio- 
ni  4 8.  {entimemi  diverti  fopra  ciò  479- 
pcrclic  non  data  da’  Fnncefi.  ~^v  > 

Battaglia  di  Sauze  perfida!  Waldcck  387  " 

Bc-auniontprefocdemolito.  584 
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Bòrgomaeftri  d’ Amftcrdamo  loro  zelo. 
Ì3oum  ers  ferito  nell’  aflcdio  di  Mons 


I C E, 

Catolicì  qual  beneficio  tir  afferò  dalle  Leghe 
co’  Protettami. 

fue  anioni  foura  li  Cavalcata  del  Ré  Guglielmo  nell’  Maga. 
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bombardar  Liege  38  ? 

ghiacci.  ■ 4-2» 

Bulonda  ordina  che  fi  levi  PaflFedio  di  Carma-  Ccrnispac  prefo  da’Fnmcefi.  ■«  :9  j, 

gnola  31 -.imprigionato.  Chiefadi  cheforte  di  Papa  havrebbe  di  bifo- 

' en0*  ..  :u  $00,401 

aedito  in  Torino. 

Cavaliere  e fucccfio  in  Amftrrdamo. 

'Cifre  de*  Coqfpiratori.  _ 7o 

Cittadini  di  Mons  fi  dispongono  alla  refa  179. 

acclamano  il  Re  Luigi.  • xà 

Clemenza  lodata  nel  Re  Guglielmo.  ' zs 


Alunnic  indegne  contro  il  Rè  Luigi  17  : > 
47^7-  contro  il  Re  Guglielmo.  198, 

iZqjfwJkf  . h-  ; "l.,  . 

Carmagnola  prefa  da*  Franccfi  51.;  .riprefa  dal 
Duca  di  Baviera.  . Ì349. 

Campagnadi Fiandra^,  finoai.  ’ • *388 
Campagna  di  Germania.  38  8,3389, 390,^391 
Campagna  di  Catalogna.  7*3  9 1^392 

Campagna  d’Irlanda.  '393,394 


Caprara  Generale  di  che  accufato  34- Tìucpro- 
ccditurc. 

Carattere  negli  Eccldiaftici  quale  con  molte 
particolarità  486.  fino  al  yco.  di  quali  virtù 
deve  cfl'erc  dotato  49  5 quello  che  fi  deve  in 
Lui  rifpettare  joo 

Cardinali  quanto  (limati  dal  Gran  Duca  di 
Toscana.  - 

Carlo  V.  fuoi  difegni  in  Italia  ^o.xontro  lì 
Protettami. 


.Clemènte  Vili. 

Collegati  contro  la  Francia  quali,  e quanti^oi 
Collegati  cenluratipcr  h aver  trascurato  di  Soc- 
correre il  Duca  di  Savoja  a tempo  debito 


90 


Carlo  Vili,  e fucimprcfe  nel  Regno  di  Napoli 


fi  rallegrano  della  levata  dell'  afle- 
djjo  di  Carmagnola  per  la  mòrte  del 
Marchefe'di'Louvoy  fino  a loro 
progetti  nell’  intender  clic  il  Duca' di  Baviè- 
ra andava  in  Italia:  * ' V T ik  jjj  7 

Colomna.  PiJi'Òon Emanuele. 

Complimento  de  Rifuggati  Franccfi  Predi- 
canti fatto  a!  Rè  Guglielmo  rispoHa 
che  ne  ricevono,  e quello  che  le  ne  discorfe. 


di  qual’  efito  285,  190.  lue  disgrafie.  Complimento  de*  Deputati  del  Sinodo 

k ^ IImIiaI  m C>  .likU*  A « • r+s%«»aa  V 


io  6,12 
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Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja,  fua  gran  de- 
prezza verlo  la  Francia.  ' .'306 

Cafa  d'Auftria,  e Caladi  Borbone  come  procc- 
dcncro  nellcCofe  della  Religione.  ‘444 
Cafa  Medici  lodata.  404,412)413 

Cartello  di  Momigliano  prefo. 


Guglielmo  2 dell’  Autioré  al  Duca  di  Bà- 

• T ^ 

Conclave  d’InnicentioXII.  , 

Comandatorc  del  Bene  Ipedito  Àmbalciatore 
in  Parigi  dal  Gran  Duca. 

Condotta  nella  confpirationc  biafiinata. 
Confcderationc  contro  la  Frància  perche  ma- 


Catcrina  di  Medici  fai  vò  la  F rancia.  407  ~ ra  vigliofa  tra  Carlo  V.  e Proti  ftanti  di  qual* 

Catinat  General  di  Francia  diverfe  fue  vittorfè  efìr©;  - 


in  Piemonte!:  Ss  prende  Sufa  515. 


, . ,^J31 5 

che  s’entri  nel  Contado  di  Nizaa  5 1 
diverli  Cartelli  ' -zo 
310.  piglii  Vegliami 


ordina 

piglia 


quello  di  Nizza 
Carmagnola  3: 


, ,j.  r . fy  4WF7  I / . 

Confedera!  tioni  contro  la  Francia  di  qual  rius- 
cita j7-jj438  tr.il  li  Catolicì  contro Pròte- 
fìantÌ  44o;  nel  tempo  di  Carlo  We  di  Fer- 


dinando Secondo. 


44  i * 44 


ordina  l’afl'ediodi  Como  ^5  li  sdegna  della  Congri  Ifo  ordinato  nell’Hagajj  S9  qual i fotte- 
Levata  dell*  Aflcdio  di  Carmagnola  '7-  — 1:  n—. — »,  . -.1—/ — — 


ro  li  Prcncipi,  fic  Ambafetaton  che  vi  inter- 
vennero fuo  principio, e fue  ordine  19  r» 

Siy  quello  che  di  più  fi  negoiiafle  ,104. 
01  qual  forza  e valore  fi  ttimattc  -da  qua- 

<i‘a'|JHP!gha  il  Cartello  di  Momigliano.  li  ragioni  venne  ftabilito  qpànon  fc  n’è  vi- 


comanda  diverfe  ifpeditioni  e l'afledio  di 
Momigliano^  4^347^346  là  levare  l’aiTe- 


dio  di  Sufa  e batte  i nemici  nella  Retroguar 


Caftannga.  Veli  Marchofe. 

Cattivi  lucceffi  perii  Ccrcmonialc. 


Ilo  mai  altro  più  numcrolo  z 


t’iOm 


< alunniato,  e con  quali  discorfi.  zi  5. 
- -jòo.  checofavifi tratwfledipiùpardtoJare zz8. 


DELLA  Q,17  ART  A PARTE. 

gìudicii  che  fcnc  fono  andati  formando.  138 . in  Roma  ^5.  (uè  ragioni  per  dar  la  mano 

Congrcflo  d’Aygufta.  133  a’  Cardinali.  - 

Congreflo  di  Vcnctia  contEo  Carlo  Vili,  di  Cox  Inviato  del  Ré  Guglielmo  in^uizza  2,5. 

qual*  clìto.  ^ a 2^, >34  ccnfurato.c lodato c come, e diche 

Congreflo  di  Cambra»  contro  i VenctiaoL  di  Tuoi  trattati , e maneggi  come  intefi  tcvjo. 

fegrctezza.  W 135  3 1 fuc  ileufe  fopraallc  ccnfure  3 1 «j--  come 

Congreflo  tenuto  in  Parigi.  : 37  ficomportafle  nell’  affare  dell’  Hcrvart 
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mai  cofadi^  vaglia.  .J 


D. 
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_ . =44 

Delibcratione  degli  Stati  Generali.  201 

Congrefii  aflbmigliati  ad  un  gran  Navile.  242  Deputati  de'  Suizzcri  come  fi  comportaficro 


Conio  aflediato. 


2 .5,216 

Configlio  di  Confcienza  ne'  Mcncipi.  4 ^ 
Confpiratori  in  Inghilterra  contro  il  Ré  Gu- 
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nell’  affare  dell’  Hcrvart.  54 

Deputati  degli  Stati  d’Holanda  per  haver  curii 
de* fuochi  artificiali.  2C4 

glielmo.^jj.  mezi  per  premere  i loro  difegni  Deputati  del  Sinodo  per  complimentare  il  Rè 

Guglielmo.  * •co.8,209 

Detti  notabili  dell’  Autrorc  in  un  PancgcrTcb. 

1 , SI 

Detti  notabili  toccante  il  Redi  Francia,  & iT 
Ré  Guglielmo  3,  4, 5.  lopra  il.  Congreflo 
219^  ^0,14’, 24:  Toccante i trionfi  che  fi 
crede  ha  per  havcrcil  RéGugliclmo  contro 
la  Francia  3 1 j,  ;iz.  fopra  la  pace  offerta  al 
Duca  di  Savoja  5^3.  fopra  al  dare»  c non  dar 
la  Battaglia.  377,  t-S 

Detto  notabile  del  Nuntio  in  Suizza  fbprYTd 
una  memoria  prefentata  dal  Valkcnicr  K. 
del  Prclidentc  della  Dieta  .fopra  alla  rtclla 
6.  Di  Don  Emanuele  Emiqucz  toccante 
ÌTgeniodc’  Suizzcri  is-fopralecofe  huma- 
nc  che  devono  tentarli  5-  , toccante  il  Con- 
grego ddl’ Haga  9;,  96, 198.  fopra  al  ma- 
le che  fanno  gli  Holandclì  alla.  Frana»  col 
loro  danaro  19!!.  del  Duca  di  Baviera  fopra 
alle  grandi  efperienze  del  Re  Guglielmo 
214.  di  quello  verfo  il  valore  di  quello  u.u' 
opra  alla  ruina  della  F rancia  dopo  la  morte 
’ ‘ 44  ! 


. 70.  fino  al. 

Contedi  KauniczInviatodiCcfarc  in  Suiffa. 

Conte  Cafad  Ambafciator  di  Spagna  in  Si 
za. 

Conte  Ladron  in  Suizza. 

Conte.  Vedi  Oxenllicrna. 

Conre.  Vedi . Windisgratz. 

Come  di  Prcia  Dona  Inviato  del  Duca  di  Sa. 

voja.  ‘ . 104 

Conte  di  Lande  rende  Su  fa. 

Conte  di  rovere  difende  Conio. 

Contefla  di  Soiflbns  nell1  Haga  viGtata  dal  Re 
* Guglielmo  zia,  fcntimcnti  che  folle  ve- 
nuta nell’  Haga  per  il  giaco  della  Balletta. 

ti  "V* 


Cofc  humane  devono  tentarfi. 

Cofc  da  notarli  nella  Confpirationc.  ili 
Cosmo  terzo  Gran  Ducadi  Toscana  come  ma- 
neggiale fuemaflime  di  flato  404.  fi  fà  co- 
nolccr  buonChrilliano.c  buon  politico  405. 
fuo  Governo  quanto  lodato  106,  fua  con- 
dotta vcrlo  le  due  Corone  .oCj^cj,  fuo  dc- 
fìderiodimaritarciL  Prencipe  fuo  figlivolo 
iL  4J0.  foconchiuder  le  nozze  con  la  Prenci- 
peflà  di  Baviera  411,  4 
fopra  ciò  4 1 3,  .14.  conchiude  le  nozze  della 
Prcncipefia  tua  fìglivolacon  1 Elcttor  Pala- 
tino, C lue  delire  maffimein  quello  418,419, 
-S  4x0;  cenfurata  per  dar  la  mano  a1.  Cardinali 
1 . accoppia  la  fua  pietà  con  la  politica422. 
^ rendefeliei  i fuoi  Populee  ragioni  422.  tro-. 
vai  mezidiavantagiarli  nelle  Dignità  Ec- 
clcfiàrtiche  42^  quanto  riverito  il  fuo  nome 


dei  Luvoi  335-.  toccante  la  Religione. 
Dijikveldfpcdltoin  BruUellcs  c perche.  17: 

4~i 

maflime  lodate  DictadiRatisbonefcrivea  Suizzeri.  55»  54 
Dignità  Cardinalitia  molto  crcfciuta , e rispct— 
tata  dal  Gran  Duca.  412, 418; 429* 
Discorfi  pimi  di  calunnie  contro  il  RcGu- 

H74» 


glicltlfi?) 


: ,,  1 ii  altri  in  fua  difclà  1 7 
| > S{  i76rdel  volgo  fopra  ad  una  vilita  re  a 
dal  RéGugliclmo  alla Comclfa  di  Soiflbns 
iti.  toccaute  il  Congreflo  2141  fino  al.  139 
Discorfi  Impertinenti  toccante  i trionfi  de’ 
Sss  1 Coi- 


X IN  U 
• 

Collegati  qt  y;i  2. . Coprala  levata  dell*  aflc- 
dio  di  Carmagnola.  , — S», 

Distorti  pieni  di  fciochczzc  Copra  li  Franccli 
* ?45-  dc’Franccfi  Copra  la  prefa  di  Bcauraont. 

. 


Distorti  contro  il  Uè  Luigi.  >71,47;,  474 
Discorlo  dell’  Auttore  toccante  ìlCox  26,1 7. 
d’un’  Inviato  Copragli  affari  diGcneva  <6zÉ 
de'  Predicanti  Franccli  liuto  al  Re  Gugliel- 
mo '2C5Vao6.  d'un’  Inviato  di  Ccfare  in  La- 
menti iioJdelI*  Auttorc  Copra  a quello  che 
Caranno  per  riuscire  li  maneggi  contro  la 
Francia  dopo  la  morte  del  Luvoy  1 fi.in 
difera  del  Duca  di  Savoia  *6 4.J3 65-,  3 ctì.^ò cl 
Uè  Guglielmo  al  Parlamento  4^1. dell' Aut- 
torc con  un’  Inviato  1157, 468, '469.  toccan- 
te la  condotta  degli  EccIej^affTcrjJ^  dello 
fletto  con  un  Luterano  4S  s . di  Paolo  V . Co- 
pra la  vira  fcandalolà  degli  Ecclcfiaftici.  49S' 
Discorio  dell*  Caftanaga  (opra  al  Congrttto 
i;  del  Rè  Luigi  al  luo  Configlio  di 

Guerra  per  la  vendetta  contro  il  Congrdìo 
».  ajy,  del  Duca  di  Duras  ìyyiidcl  Luvov  a’ 
Granadieri  274.  Del  Luxcmbouni  al  Ré 
toccante  1 allcdio  di  Mons  x-j'i.  in  difcla  del 
DucadiSavoja.  . 

Difegii  contro  la  Trancia  fuaniti.  •‘■074 
DifcgnideH’Jmpendorein  Italia  340.  del  Ré 
Luigi  uniti  con  quei  del  Rè  Giacomo  ^6.;- 
del  R è di  Francia  nel  Cuo  particolare.  4 57' 

Disgrafie  da  compatirfi. 

Don  Emanuele  Colomrw  Inviato  del  Ré  Ca- 
tolico  riceve  udienza  dal  Re  Guglielmo 
-1*204.  Cuc  lodi  Copra  al  merito  di  quello  Ré 
V287.  Cuo  discorfo  con  1* Auttore  8.  Collecita 
il  Re  Guglielmo  per  il  foccorfodi  Mons. 

554 

Doria  sfugge  di  batterli  co'  T urebi. 

‘Duca  di  Savoja.  Vedi  Vittorio  Amadco. 
Ducadi  Schcmberg  come  trattato in  Italia  747-' 
Duca  di  Zeli  Dcchinrato  Cavaliere  della  Sciar- 
rctticra  i 29,  riceve  il  Collare  nell'Haga.:.y 
Duca  di  Baviera  Vedi  Elettore, 

Duca  di  Wolfenbutel. 

Duca  di  Lorges  in  Germania. 

Ducaci  Villaroy. 

Duca  di  Nènil’cs  c Cuc  proccditureneUa  Cam- 
pagna di  Catalogna.  > : ^ 92. 

Duca  di  Medina  Sidonia. 

Duca  di  Monfort  ferito  Cotto  Mons.  77* 

Duchcflà  di  Savoia.  Vtdi  Giovanna  Battila. 

». 


I C E,  ' 

Duchi  che  accompagnano  il  Rè  Guglielmo. 

Dufrenc  c fue  disgrado  per  la  riftampa  d’alcuni 
Libretti  ‘ • ^ ‘ .2*3  i 

Dupan  Sindico  jn  Gcneva  detto  il  flagello  de- 
gli Ecclcfiafttéi. 

Duras  Cuo  discorfo  al  Rè. 


E. 

ECclcfiaftici  vogliono  haVcr  parte  in  ogni 
cofa,  c che  ne  procede  4 ^6.  loro  configli 
ili  qual  natura  4 59.;  loro  imprudenza  nel 
parlare,  c predicare  Copra  gli  affari  correnti. 

• <'7f. 

Ecclefiaftici.  Vedi  Teologi. 

Ecclefiaftui  infialimi , Se  impertinenti  Cene 
trovano  in  ogniReligionc47J  .quanto  gran- 
de fia  divenuta  in  loro  la  corruttione  ~6 , - 
. .'47  . pretendono  d’havcrc  il  Santo  Spirito 
di  fucccflionc  in  fuccefiìone^f77,X:omc  fi 
deve  quello  intendere.  44  u 

Ecclcfiaflici  Protettami  come  in  loro  fi  deve 
intendere  il  pofetto  del  Santo  Spirito  482.' 
Cono  Compiici  ftromcnto  dell’  Euangelio 
485 . che  coli  fia  in  loro  il  Carattere  fi- 
no al  500.  dcvcriCpcttarfiin  loro  là  bontà. 

Ecclcfiaftici  devono  eflére  per  il  bene  della 
Chriftianità  ,04.  loro  poca  cura  nell*  intro- 
durre huomini  degni  (.98^499,  male,c  Ccan- 
dalo  ch’cfli  cagionano  tra liSecolari,  c come 
fi  deve  rimediare.  • 

Editto  di  Nantes  fi  crede  facile  ad  effere  ritta- 
bilito  c d a chi.  • o: 

Elettore  di  Brandcburgo  rende  valica  alRc Gu- 
glielmo 135  con  qual  tenerezza  d'affetto 
viene  ricevuto  274.  tefteggiato  dalRèGu- 
1 , fcftegpia  anche  egli  il  Rè. 

- 2jjjx  2-  va  con  lo  fteflo  alla  &afleggiata  in 
carrozza,  q come  ledente  123  lodato. 

Elcttor  di  Saflbnia  promette  di  venire  al  Con- 
grego c poi  non  viene  2 rt  muore.  „ 390^ 
Elcttor  Palatino,  fidi  Giovanni  Guglielmo. 
Elcttor  di  Baviera  Cuo  arrivo  nell' Haga  3. 13 afe 
vifitailRc  Guglielmo  incognito,  e dallo 
fteflo  vifitato  u . va  alla  fpafleggiata  con 
qucfto  in  Carrozza  2 . quanto  ben  vifto,c. 

. riverito  nell'  Haga  14  7.  luo  viaggio  in  Ha- 
landa  quale,  e come  244,1245  j quanto  Arma- 
to, e riverito  in  Amlicrdamo  246,  compli- 
mentato dall’Auttore  24 7.  fi  rii  vi  ivdi  man- 
dar-. 


D E L L A dU A 
darlo  in  Piemonte  all’  comando  dell’  Armi 
J$33< . per  quali  ragioni  fi  ù quella  Teelta 
B,  3^8  difl'apro  vano  da  molti , e perche 

^343.  li  conccpifcono  fperanze  grandi  fopra 
qucftofuó  comando  dell’  Armi  in  Piemonte 
34-,  pnfla  all'  afledio  di  Carmagnola 


RTA  PARTE 
Efempiodi Carlo VIIT. nella  Tua  Tmprefa  del 
Regno  di  Napoli  2 '4~S6.  dell’  Inghilterra 
toccante  il  valore  del  RqGugliclmo  2S7.  de* 
Collegati  contro  Carlo  Vili,  e di  quei  del 
prefcntc  contro  il  Re  Luigi  sSg.  d un  Medi- 
co applicato  a' Collegati.  290 


che  piglia  548*3  V3  ad  attediar  Sufa  inu-  Efcrcitodc’  Franccfi  in  Fiandra  quale  376,  del 
i./r.-i  j:  /*_  - Re  Guglielmo.  374; 

ricreiti  in  Campagna.  t 3^4, 


tilmente  : Ji  .Tua  pennelliti  di  pCnficri  fopra 
alle  rifolutione  di  collegarfi  con  gli  altri.  44 
Elettionc  d’un  nuovo  Papa. 

Elettrice  Palatina. 

Elogio  del  Mar.,  fiele  di  Luvoy. 


1. 


12» 


Elogiodel  RcGuglielmoz^r.un*  altro  569, 


3 7 e, 371»  -,7: . altro  ancora.  . 30 2, 

Elogio  della  Cala  di  Medici  in  Fiorenza.  4 4 
Elogio  del  Gran  DucadiTofenna  04.  e fegue 

fino  al  41 6.  del  Gran  Prcncipe  Tuo  figlivolo  F. 

408, 409.  della  Prcncipefla  di  Tofeana  fiora  Ama  gtlola  della  Fortuna  Panegirico.  r,2,‘ 

Elettrice  Palatina  417 , 418. 419.  dell*  Elct-  JT  Ferdinando  Gran  Prcncipe  di  Tolcana  lue 
n-i-.!--  ■ ' ' Iodi  e fue  Nozze  con  la  Prcncipefla  di  Bavic- 


w* 


Elcrciti  in  Germania  & andamenti.  389 
Efcrciti  fi  ritirano  dalla  Fiandra.  294,  29; 
Elìco  della  Campagna  del  Piemonte.  .,352, 
Efito delle  Flotte  fui  Mare.  ^ -94,399 
Eugenio  Prcncipe  di  Savoja^2£.  marcia  aTfbc- 
corfo  di  Carmagnola. 


tor  Palatino. 


■41* 


Elogio  del  Marchcfc  Luca  degli  AlbiziaoS. 

del Marchele Luca Cafimiro.  4j»3»  k'4 

Elogiodel  Rè  Luigi  quanto  grande.  ' *'284 
Entrata.  Vedi  Cavalcata. 

Errore  toct ante  lamctcntioncd’honorc  pre- 
tefo  degli  Ecdefiaftici.  490,  484 

Erbori  d’alcuni  Rifuggisti.  1-8 

Efempi  maravigliofi  iralcuni  CongrclTi  z 


ra,  4 10.  fino  al.  ...  '446' 

Ferdinando  Secondo  fue  Leghe  contro  Prote- 
ttami di  qual’ efito.  4TT  . 

Fcftini  tra  li  Plenipotontiari  nc/P  Maga.  492. 
Fcftinodcl  Re  Guglielmo  all’Clcttor  di  Bran- 
deburgo  e da  quello  a quello.  (4i  1,5.12. 
FcuquicrcsGovernator  diPinarolo  3^6.  fue 
anioni  militari.  ■ - ^7 


232.  fino  al  236.  fopra  al  darli,  o non  darli  Filippo  Corfini.  Vedi  Marchele. 
della  Battaglia  377, 578.'  di  gran  fcgrctczza.  Fiorentini  e loro  fortuna,  e loro  vantaggi  fotto 

‘8424,465  al  dominio  della  Cafa  di  Medici.  ,4423,424. 
Efempi  da  notarli  toccante  la  vita,  e condotta  Flotte  lui  Marc,  e loro  proccdhurc.  394,39?' 

Forze  de’ Collegati  quali  {limate. 


degli  Ecdefia  Ilici. 
Efempio  d'un  Cuoco. 


^ 1 K* 


i quali  {limate. 

Fortzheim  prefoih’  Franccfi. 


Efempio  da  notarli  lucccflb  all’  Auttorc  fopra  Franccfi  cercano  tutti  i_  mezzi  piè  maligni  per 
lo  239-  fopra  all’ imprudenza  d’un  fcreditarc  il  Ri  Guglielmo  871,172,  175. 


il  Congrefl'o 

PredicatorcCatolico  313  altro  ancora  414. 
del  Richelieu  nel  foRchcrcc  ftcndertTla 
Monarchid  ^iTdel  l>oria7?dj  Mudala  394. 
toccante  la  condotta  degli  Ecdefiaftici 434. 
di  Guftavo  Adolfo  nella  Tua  Lega  con  la 
Francia '435  d’un  Servidore  col  Padrone 
del  lacco  di  Roma  del  Marchcfe 
diCaraccna  \C\.  di  due  Governatori.  461 


ancora  con  a’tri  mczi.  52* 

Franccfi  e loro  progrefli  in  Piemonte  317.  loro 
atùort  contro  1 Barbetti  222.  altre  ancora 
54 5.  loro  diligenze f e difprczzo  de’  ne- 
* ffiict  $,,3  .6.  dovevano  far  più  di  quello 
fecero  - 5-.  per  quali  ragioni  andarono  evi- 
tando la  battaglia.  380,  389 

Franali  /'a# Rifuggati. 

Hlèmpio  arri  vato  all’  Auttore  fopra  il  parlare  Francia  non  può  cffcr  battuta  che  da  fe  fteflii 


indifcrcto  degli  EccIcGaftici  qCgJd’uno  Spe 
fiale  applicato  agli  EedefiaUie»  484.  delle 
rozze  d 'un  Predicante  48 8.  d’un  giovine 
predicante  488.vdalle  Dame  parenti  degli 
EccUGaftici  4X9,  di  Paolo  498.  dell*  In- 


terdetto di  Giulio  Secondo.  jor 


.582.  fue  Vittorie  contro  tutti  ,88.  fa  il  tutto 
con  disegno  7:6.  227.  fi  erede  perla  dopo 

- fà  vedere  il 


morto  1 
il  contrario. 

Fuenfalida  GovernatordiMilano.  3 yh 

Fuochi  artificiali  ndl’Haga  133,161.  fino  al.  tóS 


Sss  3 


Gaz- 


*• 


I N DI 
G. 

GAzzettiere  di  Parigiacculad’ambitione  il 
Re  Gueliclraoxi  ^ le  gli  fi  vedere  il 
contrario  n 5 . fuc  Calunnie  contro  ilCon- 
grcfTo  ms,’ itf.altrc  contro  il  Rè  Guglielmo 
-9^,296.  di  qual  maniera  tratta  il  lucccflo 
de’Vcfcovi  500.  fi  l’Elogio  del  Luvoìsjì9»bJ| 
' ^o.  (uodiscorfo  maligno  384;  fopra  li  fuc- 
cclli  di  Rotterdamo.  .AW 

General  Caraffa  mandato  con  l’Elcttor  di  Ba- 
viera in  Italia,  clcntimcnti  fopra  ciò  54 74 
và  all*  affèdio  di  Carmagnola  HV349?  non 
vuole  impegnarli  ad  altri  progredì , e perche 
350.  non  ha  altra  mira  che  di  profittar  de* 
Quartieri  Tue  difputtc col  Duca  di  Sa- 
voja  per  il  Cercmonialc.  360 

Generali  che  intervennero  nell’  Haga  nel  tem- 
po del  Congreflò. 

Genera  Republica  41,  4?.  luo  governo  perche 
deve  riputarli  maravigliofo  44,,4r»"46-  fimi 
buoni  ordini  per  impedire  li  disordini  che 
fogliono  caufare  gli  Ècclclìaftici. 

Genevrini  come  fi  comportaflcro  nell’  affare 
del  R elidente fpedito dal  Re  Guglielmo 49, 
50,  51.  diche  acculati  in  quello  rancontro 
,58.c$>.difefi  e con  quali  ragioni.  ,6 1,62^63,  . 
Giacomo.  Vedi  Rè  Giacomo. 

Ginklc  Generale  in  Irlanda.  Jjpg  j 

Giovanna  Battifta  Duchcfla  di  Savoja,  fua  pru- 
denza nel  governo.  3Qg>~ 

Giovanni  Guglielmo  Elettor  Palatino, fuc  lo- 
di, e fuc  nozze 416,  fino  al.  .',44 

Giudicicontro  Confpiratori. 

Gortz.  Vedi  Barone. 

Gran  Duca.  Vtdi  Cosmo  terzo. 

Gran  Prencipc.  Vedi  Ferdinando. 
GranPrencipcira.  Vedi  Jolanda  Beatrice. 

Gf  anadieri  del  Rè  acculati  di  viltà  fiotto  Mons 
in  un*  anione  172 . minacciati,  8c  efiortati 
dal  Luvoi  z 2 4. lóro  coraggio  poi. 

Guglielmo  terzo  Rè  d’Inghilterra  fi  crede  che 
folle  per  minar  laFrancia  p.fipcdice  l’Her- 
vart  luo  Rcfidentc  in  Gencva^ll.  le  haveffe 
fatto  male  o bene  di  mandarlo  s 8.  riceve  la 
Corona  d’Inghilterra  lenza  fangue  ì 68.  fi 
confpira  contro  di  Lui  69,  i,jz.  fiua 
clemenza  molto  lodata  11 8 /parte  di  Londra 
per  J*n olanda  io;  pericolo  nel  quale  fi  tro- 
va cfpofto  : 30.  luoarrivo,  da  chi  ricevuto  e 
2 paleggio  nell’  Haga  130»  su  compiimeli- 


C E, 

tato,  dagli  Stati  Generali f$i.jfua- entrate 
nell'  Haga  con  molte  particolarità 
^ lue  glorie  celebrate  negliArchi  ai  trion- 

fo! 34/lmoal  1^0  Falle  dicerie  fcminateda* 
Franccfi  contro  di  Lui  per  fcrcditarlo  iri,|P 
1-1.  fi  fanno  vedere  le  ragioni  in  contrario 
in  l’uà  difefa  1 7;, A 744 7". ‘fi  ficrainano  da’ 
FranccG  altri  fenidi  difeordia  contro  lo  Hello 
1 difiefio  con  prove  in  conrrario  1 , 

ri,  elorta  tutti  i Prcncipi  per  un  Congrefi- 
lo  nell’  Hag*  1 9.  fomme  grandi  accordata- 
le dal  Parlamento  94  rauni  un’altro  Con- 
greflo  di  Prcncipi  1 >;6.  fua  vera  ragione  di 
paflarc  in  Holanda  199.  li  licentia  dal  Parla- 
mento, e parte  xoorarrivato  in  Holanda  ri- 
comincia le  lue  funtione  di  Suthouder  £01. p. 
videa  gli  Stati  Generali  202.  mmda  a far 
complimento  a*  D putati  della  Provincia 
203.  dà  udienze  a’  Miniftri  publicide’Prcn- 
cipTxo4.  ancora  a diverG  Principi  xoy.  com- 
plimentato da’  Predicanti  Francefi  Rifu- 
giati 205.  fiua rispofta  206.  da*  Deputati  del 
Smodo  108.  fua  rispofta  ^09.,  palleggia  TE» 
lettor  di  Brandeburgo  „i  ìi  Jalfiftc  ne  Confi- 
gli zf.  va  a render  .vifira  incognito  alla 
Contefla  di  Soiflòns,  .z  i 2.t folleggiato  dall* 
Ekttor  di  Brandeburgo  ?.  1 3.  va  al  Sermone 
del  Predicante  Claude,  e poi  alla  l"p  a foggia- 
ta ^.acculato  d’atnbitionc  fi  fi  vedere  il 
contrario  21.  ,dauJicn/.aalCaftanaga  ji  6^ 
quanto  affidilo  negli  affari  12  3 va  alla  fipaP» 
feggiata  in  Carrozza  e con  chi  12  3^  fua  gran- 
de abilità  negli  affari  140424 1 . le  lifolfe  cor- 
rifipofto alla  luaintentiòne  tutto  farebbe  an- 
dato bene  4 1 . quello  che  di  Lui  ne  fontifte 
il  van  Bcuninghen  .2424x43!  gli  riefee  di 
gufta  la  venuta  dell*  Elettor  di  Baviera  nell’ 

. Haga  444  falaccrcmonia  della  Sciarrcttiera 
al  Duca  ut  Celi  . conduce  nella  caccia  di-, 

verfi  Prcncipi  in  Loo.  :.1l  ? 

Guglielmo  terzo  Rè  d’Inghilterra  premuto 
accio  andaflc  al  foccorfo  di  Mons  54^  parte 
per  Mons  155 . fuc  proccditure  toccante  l’af- 
fedio  di  Mons  6;.  fua  perpleffità  di  pender» 
265416d.fi  licentia  dagli  Stati  per  andare  A 
foccorfodiMonsidS.  parte  dall’  Haga  per 
Breda  ^o.loda  >da~chi comc.e perche  87J, 
fua  intraprcfadTnghiltcrra  veramente  mir 
racolola  x . fi  giuftifica  (opra  alle  irregola- 
rità fuccciic  in  quella  Guerra  jiyt]  va  in 
Fiandra  col  difegno  difoccorreicMons  92» 

ina- 


V 


DELLA  QUA 
,1’havrebbe  foccorfo  fe  gli  foflc  finto  poffi- 
bilc  294.T1  difende  contro  alle  critiche  igf»- 
dà  il  Collare  della  Sciarretticra  al  Duca  di 
Zeli  e poi  parte  per  Londra  -9~.fi  procura 
di  Ereditarlo  da’  FranccG  (opra  alla  perdita 
di  Mons 9S  .'fi  Ù vedere  che  il  fuo  nome  de- 
ve cflere  riverito  per  haver  falvato  la  Reli- 
gione in  Inghilterra,  & in  Holanda,  e la  li* 
bcrtà  a tutta  l’Europa  298^259,  ricufa  i 
Vefeovi  che. non  vogliono  riconofcerlo,  e 
ne  llabililcc  altri  300.  impertinenze,  e fatire 
ches’adoprano  da’  Francefi  per  Ereditarlo 
pi,  302.  feto  animo  gcnerofo  nel  burlarli 
delle  Satire  ^04.  fi  crede  che  farà  per  bavere 
grandi  progrefli  contro  la  Francia  ~tjji  » g 1 a. . 
foccorrc  lentamente  il  Duca  di  Savojà,cpcr 
quali  ragioni  ; 2 1 . fi  crede:  che  farà  per  efler 
Monarca  dcllaFranciadopo  morto  il  Luvoi 

• lodato,  nel  fuo  merito  nella  fun  condot- 
.*a,encl  fuo  gran  zelo  per  la  caufa  comune 

,i  * 369, 570.fi  efponcAgrayi pericoli  con  tanti 
viaggile  Iperanze  che  fe  ne  concepirono 

• *«371.  lpedifcc  il  Signor  Dijckveld  in  BrulTel- 

les  371,  fue  doglianze  verfo  i Collegati  jjj. 
non  fi  corrifpondc  alla  fua  buona  difpofino- 
nc  374J  lodato  fopra  ciò  375.  fuo  Efercito 
comecalcolato  576.  ogni  uno  fi  maraviglia 
di  ciò  che  non  dà  battaglia  577, 57  8-s’cra , o 
rton  erafira  maflima  di  dar  la  381. danno  che 
. fe  ne  fartbbe  ricevuto  perdendola.  ’^z 
Cuglielmo  terzo  lodato  dal  van  BeuningHen 
comePrencipe  di  grande  abilità  nel  Campo 
e nel  configlio  a 8 z.  piglia  Beaumont  e poi 
l’abbandona  crede  che  fe  fede  flato 
nella  Battaglia  di  Lcuz?  non  fi  farebbe  pcr- 
fa  ^8 8.  fua  fortuna  nell*  Armi  in  Irlanda  ^;. 
Tuo discorfo al  Parlamento^!,  fuc  gelofie 
di  flato  con  la  Città  di  Rottcrdamo  451. co- 
me dtfcfa  da’  Teologi  -«*,453  fu  e vere  ra- 
gioni fopra  a’fùcccfli  d’Inghilterra-  ^ 5-4,4.^ 

Guerra  di  R eligione  fi  nega , c pure  fi  predica 


fornai  Pulpiti. 


;io,  ■'t  i 


R T A PARTE. 

Congrcflo  190  quanto  oculato  e deliro  yt. 
fuc  inflanzéTopra  ad  un  Libretto  fatirico. 

...  3 

Hinlopcn  Toprcmo  Capo  della  giuflitia  in  Am» 
flerdamo , c divcrìc  fue  proccditure  fopra 
un  Libretto.  2,  - 04. 

Hogucttc  General  Franccfc  fpediro  dal  Cati- 
nar  per  aficdiarcMomigliano  e luo  cfìto.u  4 
Molandoli  quanto  ben  perniali  del  zelo , e dell* 
Àttioni  hcroiche  del  Ré  Guglielmo.  298 

I. 

jr "Bcrviilc  Rcfidcnte  di  Francia  inGcncva, e 
1 fuc  proccditure  toccante  THcrvart  49. 

Tuoi  errori  in  quello.  • 

.imperatori  e loro  difegni  in  Italia.  540,  jqt 
Impertinenza  di  parole  contro  il  Rè  Luighda 
chi  pioccdcflcro.  '471, 473. 

Iinpcradorc.  Vidi  Leopoldo. 

Imprcfa  d’Inghilterra  del  Prencipe  d’Onngc 
perche  maravigliofa. 

Incendio  nelle  Gallerie  del  Gran  Duca.  '4i<> 
Inganno  de’  Teologi  Franccfi. 

Inglcfi  fecero  quanto  farli  dove  fiero  in  favore 
del  Ré  Guglielmo  455, 454.  quanto  ben  pcr- 
fu  ifi  del  zelo  e delle  grandi  virtù  del  RèGu- 
glitlmo.  »oS' 

Ingiurie  impertinenti  fi  devono  dilprczzare  da 
tutti.  ^ # 47^ 

Innoccmio  XI.  nemico  della  Francia  10,4  j. 
infliga  fegicumcnte  la  Lega  i ^f/i  b’7.  caufa 
molto  male  all’  Europa.  296 

Innoccntio  XII.  Pignatcllf 397, 398.  fua  Elet- 
tionc  biafimata.  2,99 

Jolanda  Beatrice  di  Baviera  Gran  Prcncipefia 
di  Tofcana,  fuc  lodi , c fue  Nozze  col  Gran 
Prcncipe4u.firioal.  416 

Ifarn  Predicante  della  Chiefa  Vallona  compli- 
menta il  Rè  Guglielmo  dalla  parte  del  Si- 
nodo.  208,109 

Italiani  contro  Carlo  Vili.  289 


Guftafo  Adolfo , e fua  confedcrattione  con 
Francia  cóntro  la  Cafad’Aultria. 


K. 


Aunitz.  Vedi  Conte  Kaunitz. 


* Enrico  IV.  da  principio  a formare  la  Mo- 

L narchia  in  Francia.  ^ 331 

HervartfpcditoRefidcntcinGeneva  dal  Ré 
Guglielmoe  fucccflo48.  Gnoal.  .64 
Hcynlius  Pmlìonario  d’Holanda  adifte  nel 


L. 


L Amenti  del  Plcnipotentiario  di  Celare  con- 
tro a complimenti  de’  Predicanti.  210' 
Landgravio  di  Calici  nell’  Haga'z  iC,  217.  va 
alla  fpaffegiata col  Ré  Guglielmo  213  fuo 
inerito  lodato.  ' 244- 


Legl 


vi 
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I N D 

I.c:’a  contro  la  Francia  quale. 

Lepidi  Cambi  ai  quale.  n 

Lctiancj  Governatore  di  Milano  314.  va  m 

Torino, e poi  all’  affcdio  di  Carmagnola 
fuoi  progetti  per  altre  ìmprefc^oJa  vede- 
tc  i conti  del  luo  Spettatore» 

Italie.  Vdk  Confederation». 

Lettera  della  Dieta  di  Rambona. 

Lettere  diverfe  toccante  la  conlpirat.one  in  In- 
ghilterra 85.  G no  al' 9<  àd  R 6 G.acomo  al 
6 • ••  ™ -90,9» 


CE, 

difpiaccrc  per  la  morte  del  fuo  favorito  La- 

:it  voi.  ’ ..SS 

Luigi  XIV.  fui  Monarchu  quale,  e da  chi  fon- 
data \i  da  tutti  (limata  perfadopo  la  mor- 
te dcltu voi  , 5 j ida  tofticne , e l’augu- 

mcnta  con  maggior  gloritt^^^5 13  ftabilis— 
ccil  nervo  della  Guerra,  e coma  .3  -.  -,  ; U 

feri  ve  Lettera  al  Duca  di  Savoja  che  < 


7.a  553.  fuc  offerte  al  Duca  predetto  per  la 


Pipa  ,0.  della  Regmr. 

Leopoldo  Iinpcradorc8.  luo.  dilegui  «. 

* n^SiT^S-'Ipfuoi  difesi 

^hcr  Mmclb  vj!idal8R4Gugliclmo.  .5,8  tiniticon  quell.  ddRe  Giacomo  qui).  4,6. 
Libertà  come  lai  v Gua'iclmo  Scefi-  quanto  vigilante  ne  fuoi  intcrcffi  45  6»  457» c 

L'b.»  tane. contro  .1  Kc  u..g  «imoK»  q f b.  . vcrfo  „ Re  Giicomo 


pace  334  fino  al 


v„„  N HPIfcntimonti  fopra  alla 

fua  condotta  in  tale  affare?-^ fua  Confe- 

dcrattionc  con  Cromvcle  contro  la  Spagna 

diquareGto  ;3<5i come  procedere  nelle  co- 

r_  r » J film  e\  tfs>nr\  ■ 


to. 

Liegi  bombardata. 
Limcric  prel'a. 

Lodi  del  Rè  di  Francia. 


5cl»ì 


vj ,,  jOA  qual  — — • — o—  - , 

V ,84  *-  457  calunniato  in  cofe  ingiù  ftiOimc.  172, 
395  . 475-474 

it;,j,4  Luvoi  fila  morte  & Elogio  510,  ^o^fiio  pare- 


Lodi  del  Rè  di  Francia.  ...  mnro.,to  duce  en-  re  fopra  alla  battaglia  i . fua  rifpofh  ad  un 

Londra  avanza  m .nome  «pronto  due  con  P gfc  ^ altr0  &„  t Gra , 

tornila  Ghinee  alla  Regina.  gp  mdicrL  ^ 

¥ rttrroc  V*Àt  DllCft.  - . . « n • •«  * /•  ti 


Lorges.  fidi  Duca. 

Luca  degli  Albizi  Vtiì  Marcnc.c. 

' Luca  Caiiniiro  Vtii  Marchcfe.  f 

Luitti  XLL1.  fi  confedera  con  Cullavo  Ado.fo. 

b . 435 

Luigi  XIV.  fuc  lodi  quali  i,  1.  biafimato  d,gli 
Ugonotti  3.  altri  Caldi  Icnumcnti  in  lode  4. 
fuoi  progredì  4*5 ■ ancora  lodato  5,6.  lue 
attioniaflbmigliatca queilede’  Romani  6, 
- - ■ ? 7>i.g.  obli- 


uauiui*  ^ 

LuxcmburgMarcfciallodiFrancia  fuo  Efer- 
cito  quale  7 6]  quanto  deliro  nel  cercar  van- 
taggi ^’o.  piglia  la  Fortezza  d’Holl  04. 


taggi  3V0-  pig'U  m « 

guadagna  la  battaglia  di  Leuze. 


M. 


M; 


7.  Confederattioni  contro  di  Lui 
gaio  a far  la  guerra  contro  tanti  9-  tutu  1 
Prcncipi dell’  Europa  fuoi  nemici  perche, 
e come  o.  combatte  iòlo  comro  tutti  e vm- 


e cuiiiv-  u.w.uuu- — — ; ..  % 

cc  ir  chiede  ad  alcuni  Prcncipi  la  neutralità 


fi  burla  delle  Leghe  che  fi  fatino  contro 


A gì  firato  dell*  Haga  fa  alzare  archi  di 

trionfo  al  Rè  Guglielmo.  ,J4^ 

Marchcll- di  Caftanaga  arriva  nell’  Haga,  e 
fuo  gran  faflo,  cortcgio,  e gioco  alle- 

gano ragioni  di  quello  fuo  gran  fido  . 17. 
lue  magnificenze  in  che  comparifTcro  il  più 
ai?  fuo  ritorno  in  Bruflelles  5 11  dechiara 
progetti  del  Congrctfo  ^ty-sz.Hodc  il  Rè 
Guglielmo. 

Mai  chele  òtPIc.Tis  Bcllievrc. 


r : 


• j I 


m 

B 


•4r4 

v.v-b . j 408, 409- 

TCmà™-rcmnin7n"lofSrin  Parigi  i8t.  Mard.ercLuc»C.limir<>d.gBAlbizi.  %j§ 
tnaravieliol.  prodigi  nella  fui  penimi  iKjf.  Mdrchrfcd.Ca^nifuocleaip.0.  4«t 
meritagli applauli  maggiori ,1  |,  m.i  altro  Marchcfe d, Fucnfal.da  fuoefempto. 

Prenci  roStdo.cgl.0  di  Ernil  .itolo  di  \Z  ' 


Grandcl.34,z^5.di  qual  gloria  la  prefa 'di 
Mona,  e di  Ni  zzi  187.  lue  prccautionie 
fuoi  trionfi  9C  lua  gran  fortuna  91. fuc 
dil  igenze  per  impedire  che  non  fi  foccorra 
Mons  i-y  .fi  erede  che  a Lui  folofiapcr- 
• mefiti  di  vincere  contro  tutti  y 8.  fuo  gran 


Maria  di  Medici  falva  la  Francia.  4°r| 

Maflimc  fopra  alla  Battaglia  -77.  fino  al.  ^38  3^ 
Memoria  prefènuta  |a*  buize.cn  dall’  Inviato 
Valkenicr  73, 14  jfi  5 .come  aggradita  16^  al- 
tra ancora.  : ' ' -5 ' 

Memoria  fopra  alle  offerte  fatte  al  Dira  di  Sa- 

voj« 


f 

I 


DELLA  QUA 

voja  perla  pace  ■■  ? - . fino  al.  ^58 

Mcycr.  Vedi  Barone. 

Milord Prefton accufato di  Confpirationc  88. 

fino.  iìx 

Minidrì.  Vtdi Predicanti. 

Minidri  efdufi  dal  Congrego.  qi7,2z8 

Momigliano  affcdiato,  c prefo.  344»  <4? 

Monarchia  della  Cafad’Audria  come  fi  folle- 
vaflc  3 30,’ 3 51 . quella  di  llorbon  come  331  fi 
dima  perfa  dopo  la  morte  del  Luvoi  33 f» 
331.  fi  accrc/cc  ; ancora  fi  crede  perfa.  534 
Mormoradoni de’  Francefi  contro  il  Rè  Gu- 
glielmo 170.  fino  al  178. con  le  difefe  in  con- 
trario. 

Morte  del  Marchefc  di  Luvoi  219.  dell*  Elet- 
tordiSaflonia  390.dclGcncrnlTirconel.39  3 

NEmici  della  Francia  quali  to.pcrchcnon 
vogliono  neutralità.  xì 

Neutralità  da  chi  chiefta.  il.  ai,  23, 24 

Nizza  Fortezza.  0.85/288, 318T319 

Noblet  Tuoi  Libri  Satirici.  301,  301 

Nome  del  Gran  Duca  quanto  riverito.  288 
Notdngham  Segretario  di  Stato. 

Nozze  del  Prcncipc  di  Polonia  401.  del  Gran 
Prencipc  di  Toscana  416.  fino  41».  dell’ 
Elcttor  Palatino.  41** 

O. 

OFfici  de’  Prcncipi  Italiani  apprclTo  il  Du- 
ca di  Savoia  per  la  pace, 

Opinione  che  s’ha  della  Francia  dopo  morto 
il  Marchefc  di  Luvoy.  ^ 

Oflcrvattionc  (opra  alla  Memoria  dell’  Invia- 
toValkenier  16,37, 38.  fopra  a’  Compli- 
menti de*  Predicami  107,  110.  fopra  alla 
tnodediadclRè  Guglielmo  ire. /opra  al 
fallo  del  Caibnaga  116,117.  fopra  alle  calun- 
, niecontro  il Congrelfo  114, 1197  ^°Pra  a^a 

Srcfadi  Miaza,  e djhlflni  2.85-  fopra  alla 
ampa  d’alcùhi "Libri  Satirici  1304.  fopra 
quei  che  vincono  poco  dopo  haver  pcrl'o 

molto.  3~*f 

pxcnfterna  Inviato  di  Suetia  vuole  luogo  nel 
Congrcflòc  l’ottiene.  ^8 

P. 

PAralcllo  tra  le  vittorie  del  Ré  Luigi  c de’ 
Romani  6, 7 altro  da  notarli.  iS8 

Palli  Generale  di  Ccfare  lodato.  14! 

Parola  del  Prencipe  aflomtgiiata  allaNevczp? 
Partigiani  del  Re  Giacomo  confpirano  contro 

il  Ré  Guglielmo  67, 63.  cercano  di  fereditar 


RTA  PARTE. 

quello. 

Pasquinata  contro  i Venetiani^ 

Pallori  non  fono  che  femplici  firomcnti 
Euangelio 

Pinfionariod’Holanda.  Vedi  HeynGus. 
Plenipotcntiari  nell’  Haga.  Vedi  Ambafciatori. 
Politica  nella  Cala  di  Medici. 

Precedenza  data  dal  Gran  Duca  a’  Cardinali 


198 

,397 

Ielle 

46£ 


4*'- 


fino  al. 


Predicanti  Francefi  Rifuggiati  complimenta- 
no il  Rè  Guglielmo^oj.  quali  furono  con  f 
loro  nomi  206.  ccnfurati&  io  che , e perche 
207, 2 1 o,  3 1 2 . loro  Teologia  quale- verfo  il 
Ré  Guglielmo  448.  pretendano  che  godino 
dell’ honore del  loro,  Carattere  le  loro  mo- 
gli, e figli  voli.  489 

Predicanti  c male  che  cagionano  con  le  loro 
indiscretezze  di  parlare  degli  affari  politici. 

472,46;,  487, 467 
Predicante  Francefec  fua  predica  indilcrcta 
toccante  il  Duca  di  Savqja.  308,  309 

Predicatore  Carotico  fua  Predica  inpertinentc 
in  Romani  ;.d’un’ altro  in  Parigi.  314 

Prcncipcffadi  Toscana.  Vtdi  Anna  Maria. 
Prcncipcfla  di  Baviera.  Vedi  Gran  Prcnci- 
pefla  di  Toscana. 

Prencipc  di  Conti.  3901 

Prencipc  di  Bcrga  in  Mons.  2F0 

Prcncipi  Collegati  contro  la  Francia 
Prencipincll’  Haga  in  tempo  del  Congreflì’. 

229,242. 

Prencipc  di  Waldeck.  Vedi  Waldcck. 

Prencipi  Procedami  non  vogliono  Teologi  ne* 
loro  Configli.  4^9 

Prefa  di  Mons,c  Nizza  di  quanta  gloria  al  Ré 
di  Francia.  ZÌ8 

Predon.  Vedi  Milord. 

Pretentioni  d’havere  il  Santo  Spirito  gli  Ecclc- 
fiadici  quale.  4 ~ 7»  473, 4~7> 

Privilcggio  del  Ré  Luigi  fopra  certi  Libretti 
Satirici  quanto  indegno.  ^301 

ProcdTo  in  Londra  contro  i Confpiratori  74.' 

finoai.  xl8 

Progrcfiì  fimili  aquc’li  del  Re  Luigi  mai  vidi 
nel  mondo.  _ 285, 286 

Progrcfiì  de’  Francefi  nel  Piemonte  quanto 
grandi.  344*345 

Promette  del  Ré  Giacomo  c confidenza  che  le 
gli  potrebbe  havere.  _ 

Protefianti  hanno  femprc  tirato  vantaggi  dalle 
loro  Leghe  con  li  Carolici.  440 

Ttc  Qua- 


su 


QUadri  maraviglioli  negli  Archi  di  trionfi 
nell*  Maga  deferirti  135. fino  al.  154 
R. 

RAgioni  de’  Suizzcri  per  non  difliinirfi  dal 
partito  Francese.  «^ao.vr 

Ragioni  in  favore  e contro  toccante  il  Rcli- 
dente  Hervart  mandato  in  Genova^,  e le- 
guc  fino  al.  • ^ ^4 

Ragioni  fopra  al  Congrego  dell’  Ragadi  <.9. 
toccante  la  mifliva  dell’  Elcttor  di  Baviera 
nel  Piemonte. 

Ragioni  del  Gran  Duca  per  dar  la  mano  a’Car- 
dinali.  4^- 

Ragioni  per  alcune  Leghe  4-i;-~dcl  Re  Gu- 

glic'mo,  e della  Regina.  45  -i>4^f 

Rapprefentanti  publici  fanno  quanto  day  li 
Ecclefiaftici  fi  parla,  e fi  ciancia.  466,467' 
Ròdi  Francia.  Vedi  Luigi. 

Rè  Guglielmo.  Voli  Guglielmo  terzo. 

Rè  di  Danimarca  può  dirli  nemico  della  Fran- 
cia e perche.  # , io 

Rè  di  Succia  fe  può  dirG  nemico.  io 

Rè  di  Polonia  nemico,  e ragioni.  lo 

Regina  d’Inghilterra  lodata. 

Rè  Giicomo  non  manca  di  Partipiani  in  In- 
ghilterra 67.  di  quali  disgrafie  riempirebbe 
l’Inghilterra  rilalcndo  (ulTrono  299.  fuoi 
difegni  uniti  con  quelli  del  R è Luigi.  45  6 
Religione  ProtclVantc  filvata  dal  Rè  Gugliel- 
mo in  Inghilterra,  & in  Holanda.  298? 
Refidentc  di  Franca  in  Geneva-  Vtdi  lbcrville. 
Rifuggiati  Fran  eli  acculati  di  cianciar  trop- 
po (opra  gli  affari  Generali  178 ,179  fi  difen- 
dono e con  qujli  ragioni  1%  - credono  la 
Francia  rumata  dopo  la  morte  del  Marebefe 
di  Luvoy.  > 3^6 

Rilolution.' prefa  di  mandare  l’Elcttor  di  Ba- 
viera in  Piemonte  36,  ■ 37»  33^-  diffaprova- 
ta  e ragioni.  543,  344 

Rifpofta  dell’ Auttore  toccante  le  forze  della 
Francia  3,4, 5,-6.  d'un  Deputato  di  Berna 
fopra  afsTMemofia  prefentatalì  dal  Valke- 
nier  a’  Suizzen  j A dell'  Amba'ciator  di 
Francia  fopra  allaftcfta  de’Suizzeri  fopra 
alla  negative  di  volerli  unire  co'  C ol'cgati. 

' 9.  -c,zi 

Rifpofta  data  all’  Auttorc  lopra  al  cianciar 
troppo  degli  Ecclefiaftici  Rifugia' i.  179 

Rifpofia  del  Re  Guglielmo  al  Complimento 
de'  Predicanti  Rif  ugiati.  206 


I N D I C E, 

Rifpofia  data  dalCatinataque!  di  Veglianx  1 3' 
Roma  (limata  la  Madre  comune  di  tutte lt  al- 
treKattioni.  426» 

*.  Mi 


Rotterdamo  & alcuni  fucccflL 

•s. 

SAcco  di  Roma 

Sancroft.  Vedi  Guglielmo. 

San  Sii vcftro  vi  al  loccorfo  di  quei  che  afledia- 
vano  Carmagnola.  327 

Santità  della  vita  negli  Ecclefiaftici  quale  deve 
cfferc.  . ^ 47 '>>476?  472 

Santo  Spirito  pretefo  dagli  Ecclefiaftici eìb- 
pra  qual  fondamento.  477»  478,479. 

Santo  Spirito  come  deve  intenderò  nelle  per- 
fone  degli  Ecclefiaftici  481.  come  regli  Ec- 
clefiaftici Proteftanti  481,485,  • 

Satire  diverfe  feminatc  contro  il  Congrellb  te- 
nuto  n<  11*  Haga. 

Schomberg.  Vedi  Duca. 

Scropoli  quando  non  fi  confiderano  bene  (pel-' 

lo  acetici  ano.  Ì24 

Scorcimene  fattefi  in  Londra  fopra  alla  levata 
dell*  afledio  di  Mons. 

Sentimenti  diverfi  che  la  Francia  foiTe  per  ca- 
dere vittima  del  Rè  Guglielmo,  e ragioni  5, 
4.  altri  in  contrario.  5 

Sentimenti  particolari  fopra  a’  fucccfli  delton- 
greffo  dell’  Haga  1 98.  altri  ancora  fopra  lo 
lleffo  fogetto  124.  lino  al. 

Smettau  Inviato  dell’ Elettore  di  Branc 
go  nell*  Haga. 

Sogetti  indegni  che  fpeflb  fi  chiamano  al  mi- 
niftero  fagro  di  quale Icandalo.  .48  6 

Sopranni  nella  Cala  di  Medici  quanto  profitte- 
vole a’  Popoli.  412»  425 

Speranze  grandi  che  fi  concepirono  per  l'an- 
data dell'  Elcttor  di  Baviera  nel  Piemonte. 

— r~  . * • 346347? 

Speranze  che  fi  concepifeono  nel  vedere  il  Ré 

Guglielmo  ripaffare  il  Mare.  372.. 

Statoc  maravigliofe  negli  Archi  di  trionfo  al- 
zati  nell'  Haga  13  5 ■ fino  al.  15  6 * 

Stathouder.  Vedi  Rè  Guglielmo. 

Stati  Generali  nell’  Haga  complimentano  il  Ré 
Guglielmo  131.  loro  voto  nel  Congreffo  di 
gran  pefo , e per  quali  ragioni  1 9.  . lóro  de- 
hberattione  in  favore  del  Rè  Guglielmo 
20-..lororilolutione  prelà  allora  che  il  Rè 
Guglielmo  andò  per  liccnt  iarli. 

Succcllb  curio  oinLóndrad’un  fintoCorriere 
che  diceva  effer  levato  l’aflcdio  diMons.297  - 


DELLA  Q_U  ART  A 
Suizzeri  perche  non  vogliono  effer  nemici 
della  Francia  to.  con  quali  iattanze  vengo- 
no premuti  per  volerli  unire  con  gli  altri 
Collegati  i$.  (ino  al  18.  fono  (curabili  per 
non  farlo,  e ragioni  che  fe  ne  allegano,  i S, 

19, 10,11 

Suizzcri  havrebbono  dell’  impoflibiltà  a’  ri- 
chiamare le  loro  Militie  che  fono  in  Francia 


PARTE. 

logia  negli  affari  di  Ccfarc,  e del  Rè  Catoli- 
co,  li  rumano  intieramente.  ^8 

Tillitfon  creato  Arci vefeovo  di  Cantorberi  dal 
Rè  Guglielmo.  500 

Tirconcl  Generale  del  Rè  Giacomo  in  Irlanda 


Aia  morte. 


395 


Titolo  di  Grande  non  meritato  mai  d'alcuno 
meglio  che  dal  Rè  Luigi.  184 


22.  quanto  imponibile  farebbe  di  lortencr  Titolati  che  intervennero  nell’ Hagi,  nel  tem- 


Gentc  col  loro  foldo  23.  Ricevono  Lettera 
della  Dieta  di  Ratisbona , e come  da  loro  ri- 
cevuta 33,  24.  loro  fentimenti  (opra  ai  la 
Memoria  del  VaJkcnicr,  con  alcune  parti- 

col  arici.  38,39 

Sufi  Fortezza  con  diverfe  offervationi  l'opra  il 
fuo  alle  dio,  e prefa.  515,551 


T. 


•Tp  Aburec  Satira. 


211 


po  dei  Congreffo.  1 1 9 

Toscana  Gran  Ducato  Ma  ire  di  Pontefici , e 
di  Cardinali 41 5.  non  è Rata  mai  più  felice 
che  lotto  il  dominio  de’  Gran  Duchi.  415 
Tourville  Vice  Ammiraglio  di  Francia  in  che 
confiftefTerolefucifpeditioni  395 

Trattati  dell’  Inviato  Cox  con  li  Suizzeri  di 
qual  natura,  c di  qual’  efito.  29, 3 o,  31 
Trattato  di  San  Giuliano  tra  il  Duca  di  Savo- 
ja,  & li  Genevrini  quale.  49 


T avola  del  Marcitele  di  Caftanaga  quan-  T rattato  conchiufofi  per  la  refa  di  Nizza  321. 
Co  forte  fplemiida.  116  di  Momigliano.  345 

Tavole  nel  tempo  del  Congreffo  nell*  Haga  di  Tribunali  in  Londra  (labiliti  per  il  procedo 
qual  magnificenza.  211,212,215  conrro  li  Conlpiratori.  93,9^95 

Tcdefchi  per  quali  ragioni  mal  vidi  in  Italia  Trionfi  alzatili  alia  gloria  del  Rè  Guglielmo 
341.  rapine  grandi  che  vi  commettono  lotto  nell’  Hagi  fono  quali  inconprenfibili.  169 
il  prctcfto  de  Quanieri.  542,545.5^4  Triple  allianzc  di  grande  llrepito,  e di  ninno 
Tedefi-hiclorodi  gratia  di  non  metterli  mai  beneficio.  133 

in  Campagna,  (e  non  dopo  ha  ver  prclo  il  lo-  Tromp  Ammiraglio  dcchinrato  Comandante 
io  pollo  li  Francefi  389.  rimproverati , e ra-  dc'la  Flotta  222.  fua  morte,  e fuo  Elogio.222 
gioni  del  rimprovero.  590  Turchi  deprezzano  le  leghe  clic  fanno  liC  hri- 


Telìicr.  Vedi  Luvoy. 

Teologia  aflòmigliata  a quelle  Girandole  che 
molti-ano  i venti  l’opra  le  To:  ri.  445 

Teologia  deprezzata  per  volerli  troppo  mes- 
colare nelle  co/e  politiche  4 46.  fino  al.  461 
.Teologi  come  fi  vanno  operando  vcrio  l’Impc- 
radore  44?,  446.  quali  fono  i loro  manegi 
verfoilRòCatolico  44^.  quali  verfo  il  Du- 
ca di  Savoia  fopraalla guerra  prefcntc  447, 
448.  verfo  l Elettor  di  baviera.  448 

Teologi  I rotettanti  come  fi  comportano  in 
quelle  congiunture  col  Ré  Guglielmo.  448 


Illuni  per  la  guerra  contro  di  loro.  1S5 
V. 

VAlkcnicr  Inviato  dagli  StatiGcncrali  del- 
le Provincie  Unite  ne’ Suizzcri  1 i.fiua 
Memoria  prefentata  alla  Dieta  di  quelli  12, 
15, 14.  fi  adopera  con  ogni  zelo  in  fervido 
della  caula  comune  17.  altra  fua  Memoria 
in  rifpofta  di  quella  dcll’AmbafciatorcAmc- 
lot  56.  continua  a prefentarne  ancora  un’  al- 
- tra  39.  perche  egli  faccffe  più  llrepito  e più 
Mcmoriedi  tuttigli  altri.  41 


Teologi  come  adoprano  la  loro  Teologia  ver-  Vegliana  Cartello  attediato,  e prefo.  322,323 
fo  il  Ré  Luigi,  6c  il  Ré  Giacomo.  449  *r  ’ 

Teologi  del  Rè  Guglielmo  di  quale  Teologia 
fi  fervono  per  difendere  la  fua  caufa.  45  2,453 
Teologi  Francefi  di  quale  inganno  Ga  la  loro 
Teologia  al  Rè  Luigi.  458 

Teologi  trà  Protettami  non  fi  raunano  per  li  Vcfcovi  in  Inghilterra  ammortì  per  non  voler 
Configli  di  Confcicnza.  467  prcftarc  il  Giuramento  al  Ré  Guglielmo 

Teologi  per  volerli  mefcolarc  con  la  loroTeo-  300.  lene  ircanoaltri.  jco 


Venctiani  come  trattati  da  Giulio  fecondo  nel 
tempo  dell’ Interdetto.  501 

Vertillac  Governatore  in  Mons.  282 

Vere  martime  che  fi  fono  andatecfcrritando 
in  quella  Guerra.  310 


I N D 

Vlict  Predicante  fà  un  Sermone  in  prefenza 
del  Rè  Guglielmo  nell’ Haga.  223 

•V irtù  delle  quali  deve  edere  .accompagnato  il 
Carattere  degli  Lcclcfiafiici.  495 

Vittorie  de'  Romani  ottenute  Tempre  col  me- 
zo  delle  Le ,thc  con  altri.  7 

Vittorie  diverte  ottenute  de’  Franccfi  nc’la 
Campagnadi  Fiandra.  386 

Vittorie  nella  Battaglia  di  Lcuze  quanto  co- 
ltalìèa’Francefi.  387 

Vittorio  Amadeo  Decadi Savoja , quanto  Ga 
potente,  e forte  8.  non  G foccorre  a tempo 
debito  e fc  ne  allegano  le  ragioni  289.  Già  na- 
feita  può  dirli  mincolola  e perche  305.  qua- 
le fccna  volerti  egli  rapprclcntare  nclT  catro 
dell’ Iluropa  505-.  ben  fatto  di  lua  perlina  e 
fua  Indole  maravigliola  306.  quanto  diffe- 
rente folle  nelle  lue  inclinutioni  ve  rio  la 
Francia  da  quelle  dt’  l'uoi  Genitori  306. 
quali  fodero  veramente  i l'uoi  dilegni.  507 
Vittorio  AmadcoDuca  di  Savoja  cenfurata  per 
haver  pregiudicato  con  la  lua  condotta  alla 
Religione  307.fi  crede  linimento  favorevo- 
le 2 Cai vinifti  308.  li  Franccfi  Rifugiati  fc 
lo  pervadono  loro  riftabilitore  in  Francia 
308,309.  li  portano  prcgiudicio  con  quelle 
loro  maniere  di  parlare , e di  predicare  309. 
Rimato  un  nuovo  Media  de‘  Protcftant^ij. 
quello chefcpraciò  ne  predicarti  in  Araceli 
un  Frate  3 1 3 accuf.to  dcll’Abbatcdi  Bufl'cy 
in  un  Sermone  come  fabro  di  rutti  imali 
314.  ordina  che  i Tuoi  Suditi  non  dove  Gero 
pagare  contributtioni  a Franccfi  317, 316. 
perdite  grandi  che  comincia  a ricevere  317. 
tiene  una  Conferenza  in  Aliti  con  gli  altri 
Capi  de  Confederati  318.  ftima  grandi  le 
lue  disgrafie  dopo  la  perditi  del  Cartello  di 
Nizza  311  fpcelifccm  Milano  il  Conte  di 
VcrnonpcrhavcrfoccorG.  311 

Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja  accula  di 
tutta  la  cattiva  condotta  delle  fue  Armi  il 
Contedi  Fuenfalida  Govcrnator  di  Milano 
323.  fi  rallegra  della  venuta  del  Marchile  di 
Leganes  a quclGoverno  324.  efempio  d’un* 
Infermo  a Lui  applicato  328.  tutu  credono 
che  farebbono  grandi  i luoi  vantaggi  dopo 
la  mortedcl  Marchefedi  Luvoi  3^5-.grandc 
la  fua  allegrezza  nell’  intendere  che  dall’ 
Impcradore  fi  mandava  il  Duca  di  Baviera  in 
Piemonte  53  7.  certificato  di  tutto  ciò  dall’ 
Abbate  Crun-ni  Inviato  di  Celiare  35 i.  ot- 


I C E, 

rima  intentione  di  quello  per  riftabilirlo  nel 
poiefib  della  Savoja  339.  Cartelli  in  aria  che 
fi  vanno  fabricando  in  iuo  fa vore  341. entra- 
to nel  Dclfinato  e cade  infermo  3^2.  porto 
tra  Sciiti, e caddi  non  fi  dove  voltarli  348.  la- 
menti che  manda  a farli  ilCatinat49.  fi  fparge 
voce  che  andarti:  per  foccorrcre  Mons.  355 
Vittorio  Amadeo  non  vuol  ricevere  una  Let- 
tera fcrittagli  dal  R è di  Francia  353/vantag- 
gi  che  gli  vengono  offerti  dal  Rè  ;di  Francia 
per  la  pace  in  una  Memoria  374»}?  5, 376. 
iuo  Configlio  accufato  per  non  haverlo  con- 
figliato a ricevere  quella  Lettera  359.  ragio- 
ni che  fanno  vedere  che  doveva  riceverla 
361.  Fa  celebrare  fuochi  d’allegrezza  per  le 
vittorie  del  Re  Guglielmo  in  Irlanda  361. 
fue  difputc  col  Generale  Caraffa  rilpetto  al 
Ccremonialc  36  i.  offici  che  partano  conLui 
i Prcncipi  Italiani  361,362.  fua  oftinatione 
di  volerfi  più  torto  perdere  chescconimodar- 
fi  conia  Francia  36».  ne  viene  per  ciò  cenfu- 
rato  con  varie  ragioni  363.  diverfe  altre  ra- 
gioni in  luo  favore  rappreféntate in  un  dis- 
corfo  364, 367.  quali  fono  le  fue  disgrafie  e 
di  dove  originate.  367, 368 

Voci  falle  fatte  correre  da’  Franccfi , che  il  Rè 
Guglielmo  ripartiva  il  Mare,  per  farli  coro- 
nate Conte  in  H olanda.  173 

Vauban  famofo  Ingegnierc  come  gratificato 
dal  Rè  dopo  la  prefa  di  Mons.  28  z 

Volfey  Cardinale  fua  fuperba  Ambafeiata  fatta 
in  Cales  e di  qual  frutto.  231 

Univerfità  di  Valenza  fuole  anche  dare  il  Dot- 
torato a perfone  ignoranti.  499 

W. 

Aldcck  Generale  degli  Holandefi  obli- 
gatodiufeirede’  Quartieri  384.  ab- 
batidona  HwH.cfi  ritira  in  Brurtclles^Sf.  ro- 
lla Colo  al  comando  dell’  Lfcrcito  partito  il 
Re  Guglielmo  386.  perde  la  Battaglia  di 
Lcuze  387.  procurano  altri  di  ftracctarli  la 
riputattionc  388.  fi  fà  vedere  ch’c  flato  Ca- 
pitano di  gran  merito.  388 

Windisgr.itzPlcnipotentiariodelP  Imperado* 
re  nell’  Higa  104.  fi  lamenta  de’  compli- 
menti fatti  da’  Predicanti  al  Rè  Guglielmo 
fopra  alcune  efprefSoni.  • aio 

Z. 

ZElo  del  Re  Guglielmo  per  il  bene  co- 
mune, gr  298 


. : ACCUSATO 

L A U T O R E- 

D’eflcr  di  genio  Francete,  fia  per  haver  fcritto  in  lode  della  Francia  , 
come  per  non  poter’  intendere  quelle  maligne  fatire,  & infipidc 
ciancie,  che  contro  di  Lei  n vanno  tal  volta  adduccndo  > 

coli  rilponde. 

JO  non  amo  la  Francia , amo  quel  Grande, 
l cui  gran  merto  cede  la  Natura , 

Che  d*  ingrandirlo  tutti  gli  tAfirihan  cura. 

Che  da  t*  Orto  alP  Occafo  il  nome  fpande  j * 

Quel  che  copre  ctallor  aure  (ghirlande , -*  t v 

C'ha  dt  Scettro  temuto  il  braccio  armato  , 

Agli applaufgià nato , . • ì 

Che  non  fa  far  che feminar  Prodigi.  i - - ~ — . — 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LVIGI. 

Quel  che  combatte fempre , e mai  non  fianca , 

Che  sa  più  far  di  quel  che fece  Augujìo  , 

Che  fino  i T rad  di  lodarlo  hangujìo , 

Che  di  r vero  Alejfandro  nulla  manca 
Che  fà  tremar  Vienna , e Salamanca. 

Quel  chefol  pugna  contro  tutto  il  mondo , 

*Z>/  Vittori  e fecondo.  • 

Che  nijfun  può  feguir  li fuoì  Veftigt , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI.  \ 

Quel  che  bafia  il  'voler  per  tutto  bavere , 

Che  fi  domare  i più  nemici feri , 

Angli,  germani,  o* ifuperbilberi , ' 

Che  tutto  inonda  d'in^uincibtlfchiere , 

Affiato  dagli  tAJlri , e da  le  sfere-. 

Quel  che  doma  t’Ocean  , che  corre  i éftiari  , 

Senza  ugual,  fen^apan. 

Che  viene  e <-va  dal  norto , edcPMerigt, 

Jonon  amo  la  Francia , amo  LVI  Gl. 

T CC  3 Quel 
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j Quel  che  gira  la  Ruota  a la  Fortuna  l 

Che  due  Monarchi  opprime , &un  ne  batte 
Oltre  quel  che  nodrtfce  di  [ito  latte , 

Che pitto  il  Sol  non  <x>i  è Potenza  alcuna  , 

Nè  pur  Cotto  la  Luna , 

Come  fi  per  decreto  fojfi  ferino 
Ch'ai  fino  gran  Pronte  invitto  , 

Cedati  Danubio , il (gange , gp*  il  Tamigi 
Jo  non  amo  la  Francia , amo  LVIGL 
Sj{uel  che  domite  guerreggia  anche  rvi  regna , 

Her cole  invitto  domator  di  mofiri, 

JQuel  che  i Secoli  antichi  e i giorni  nofiri  , 

C ome  il  Cielo , e la  T erra  ce  lo  in  fógna  9 
Non  amiraron  mai  fiada  più  degna , 

Giove  de'  (galli , e de  l'Europa  Alcide , 

A cui  già  tutto  arride , 

Che  mette  il  fieno  fino  d Regni  Stigi, 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LV  l (fi, 
dQuel ch'ama  le  njirtù , di  (glorie  infirto , 
Ferace fimpre  d'opere  immortali, 

Heroe  tra  tutti  i Grandi , e tra  gli  uguali , 
rPiù  de'  Latini , e de  Ih  (greci  e fierto , 

•Al  cui  Valor  cede  il  più  auguflo  Aderto , 
Non  et horror , ma  ethonor ' Idol  Celefte , 

Che  de*  Roman  le  Geffe , 

Lucido  tApollo  cofi bene  eligi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LVlCjL 
•Quel  ch'è  <~vero  d' Fd eroi fofiegno , e rPadre ,0 
Vero  de'  (Mofiri  domator  T ebano , 

Che fiuote  e eroda  l'ardimento  bum  ano , 

Che  crolla  e fiuote  le  Nemiche  Squadre  , 

Che  riempie  di J angue  te  lor  firade , 

« Quel  che  fa  dirupare  Aitila , e Calpe. 
ElePireni , eie  Alpi, 

P er  far  nafeer  tra  ghiacci  i Fiordi  ligi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LV  LG  I, 


Quel che  chiede  la  'Pace , e fila  guerra, 

Che  co)  far  de  la  guerra , dà  la  'Pace  ; 
Quel  de  la  'Pace , e guerra  tAflro  ferace , 
Ch'ambidue  nel  fuo  pugno  fhinge , e ferra  , 
Quel  eh  alza  quella , eia feconda  atterra , 
Che  tiene  in  man  di  ferro  'verde  oliva 
A la  Pace  incentivo 

Che  lo  fende  al  Germani , odi  Frigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI 
Quel  che  nodnfce  in  fen  bofehi  di  Palme , 

Selcile  di  Lauri  in  Tèrra  anche  nel  éMare  , 
Quel  che  al  Uremici  dà  lagrime  amare , 

Che  gli  Ornici  nodnfce  tra  le  Calme , 
Chefproni  ad  Opre  eccelfe  P augnile  Alme  , 
Cne  da  t Orto  a l Occafo  ciafcun  chiama  , 

Con  più  bocche  la  fama , 

Per  mondar  di  <~viva  il  gran  ' Parigi , 
fo  non  amo  la  Francia , amo  LUI  GL 
Quel  che  non  sà  r accorre  che  Vittorie > 

Che  far  delP  Invincibile , 'vincibile , 

Tutt  o al  fuo  fenno , e al  fuo  valor  riufiibile , 
Che  altro  fogetto  non  han  più  l'Hiflone , 

Che  cercar  nuovi  elogi  alle  fue  Glorie , 

Quel  che  agli  altri  dà  Leggi  con  la  Spada, 
Che  mai  fà  nulla  a bada  , 

Che  gli  Odefchalchi  rintuzzò  co ’ Chigi , 

Jo  non  amo  la  Francia,  amo  LVigi, 
Quel  che  fa  dare  JfaoiV^emicì  èfempìo , 

'Di  non  tentar  mai  più  guerra  alla  Sgancia 
Per  haver  troppo  acuta  la  fua  lancia,  " ' 
Nel  far  contro  t Nemici  horrido feempio  ; 

Ceda  di  Marte  il  tanto  audace  Tempio  , 

Se  pur  fianchi  non  fon  de  la  loryita  , 

V ma  è la  Lega  ordita , 

Son  Chimere  i difegni , e vani  effigi, 

3 o non  amo  la  Francia , amo  LUI  GL 


j Quel  che  Petà fa  far  di  ferro , e doro. 
Raccoglier  glorie , e fsmìnare  il  dolo 
Chefd  inarcar  le  ciglia  alT  altro  Volo , 


Chelemufe , c le  Gratto  dal  lorChoro, 

Gli  coronan  le  Tempie  d aureo  a Alloro , 

Soura  al  di  etti  gran  Capo  il  S ol  ripofa  , 
rDtllo  Rhen , dillo  Mofa , _ 

Ditelo  Turchi , Mori,  & ancor  grigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI . 

Quel  del  noflro  Orizonte  vero  Atlante , 

Che  un  fol  mondo  focene,  e due  ne  opprime  , 
Ch'anche  il penfar  di  nocerlo  è gran  crime  , 
rDa  l'una  a l'altra  parte  fempre  errante  % 
rDegh  Efèrcittfuoi  fagace  Amante  ,4 

Che  alcun  non  glt  dà  feoffa. 

Nè  porre freno  a' fuoi  difegnipojft , 

Stupor  de'  F arramondi , e Caro  ligi , 

Jonon  amo  la  Francia , amo  LUIGI, 

Quel  che  nel  Campo  v'ten (limato  un  Marte, 

Che  martella  l'Invidia , & i Nemici , 

Che  non  vuole  altre  Armi  che  felici , 

Che  con  man  liberai  Gratie  comparte  , 

effer  del  fuo  Cuore  la  vera  Arte, 

Mitridate  in  ac  ere  fiere  il  fuo  Impero  , 

*Dcl  Romano  più  altero  , , 

Nella  'Vieta  conforme  ad  i Romigi , « 

Jonon  amola  Francia,  amo  LUIGI. 

Che  vaneggio  t Che  ferivo  ì e dove  impenni 

L'ali  il  mio  ardir  ì Lodare  un  Semidco  , 

Jo  che fon  Vipifrello  nel  Liceo  ? 

Cantar  rauca  Cornice  in  riva  al  Senna  ì 

* 

Si  punifca  l'error  de  la  mia  penna , 

Archi,  Bronci,  e fuperbl Maufolei j 
Mortali , efommiDei , 
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